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DISCORSI 

POLITICI 

DEL  SIGNOR 

FABIO  ALBERGATI 

Ne  i quali  viene  riprouata  la  dottriha^ 
politica  di  Gio.  Bodino,  e difèlà 
quella  d*Ariftotile. 

All* Il LV s TR. E T Eccell.  Sig. 


Principe  di  Piombinole  di  Veno(à,Ducadi  Zagarolo? 
e di  Piano,  Grande  di  Spagna,  Caualiere 
deirOrdine  del  Tofbn  d’oro,  Vice  Rè, 
e Capitan  Generale  delle  Galere,  / 

e.Rceno  di  Sardegna.  _ ^ Va 


IN  ROM/^. 

Per  Giacomo  Dragoni 

Cp  Licenz^.Ae'.  Sjì^ 

r vHJHi  :;vniKCA  a 
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Eoemif  k 
facciata  i. 
"Della  di- 

della  Re^ 
puhlitkJf 
_ ^ «Sì  'fAaU  ajfeÀ. 
g'feoid^l  Bodin».  tap.u 
fac.j. 

Delle  vane  oppcjìthm  fatte 
- ad  AriHotile  fipra  la  dt^^ 
-fmtiane  della  Repuhika. 
cap.z.\  n.,  fat.\8. 

DeUa  'famiglia  ntaP  ime  fi- 
dai Badine^  r de  i cattiuì 
fimedi  per  conferuare  il. 


■ ' njMfitd’ì  ^ la'  móglie  in 

* ••  tattcefdià.  eap.j  far,^  8. 
DfUatHue  rimedia  delÈo- 

diéd  Per  ben  difciflinare 
- H fHinolu  cap.^fac.  y y . 
Dèi  fini  m'aNntiJì  dalBo. 

^ M^.y.’  68.^ 

Che^  kfaéiglit  è fiata  Un’' 
iniefa  da  AriftatiUì  e ma^ 

• If  dal' Badino,  càp^ 6,. 

facAO^. 

Veli'  ariane’  dflta  Repu~ 

’ ‘èlica  ì e della  citta  'ma- 
Untefa  dat'Bvdinà.i  ca- 
pit-7»  fac.'iJó. 
Del  cittadino  dal  Badine 
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ry'u<.ìjiy.‘' 

t^ri^  ./Àl/ìi  f fintone  d(lBo~ 
àìHointeyno  !a  ^nanlitu 
'éelttf<inii^Ue*Jterfer;n^ 
re  ina  citta.  cap.9. 

T f\ 

LIIÌRO  SECONt)a 

DBfla  ferma  délU'.Re- 
publichf  mar  inttft  • 
dal  Badino.  cap.  i • 

H I .01 

Della  Monarchia  mattntc- 
fa  dalBodiuo. 
fac.ì79‘ 

Pf  lla,  Mepnhliea  Reale  ma- 
; Pinteja  dal  Badino.  ^ ca- 
f.it.l-  . .fac.7.o<a 
Deh'  evintene  £ Arifiotile 
intorno  al  Rè  va»mv*“ 
te/jprefa,  dd  Rodino  « 
yap.^y  jfac.299. 

Dellf  Repuhliea  de  gli  Otti- 
mati maHintefa,  dai  B0‘ 

' ditto,  cap., fac.iSi. 
Si  riluttano  le  oppojitionidel 
Rodino  cantra.  Arifioule 
intorno.- U Rt£tthlica  de 
Ai  Qttimcùi*.  V • 

”,  ■ 

DfUo  Stato  popolare  mal  m- 


O L A. 

'ttfidnl  Éodi^ 

fac.ì^ó.^,.  • • i 

che  yf  dà  m\/<hianra  di 
Stato  contfà  l' opinione 
del  ^dino.*:  c^p.  8-. 

fec.2  7 1. 

€he-ifi  llcpullicch  ^pmana 
\ ^e  di  Siato  mi  il  lontra 
\l' Opinione  del  BMino  . 
cap.9.  fece.  296. 

.Se  'de  i gcuVni  fi  dà  (ini- 
frèiettza'i  fi  dà'infiènit 
de  gli  Stethcontrp  al  pa- 
. \ rere  del  BocRno  .'cap.  i o . 
/«r.307. 

jpella  maefià  mal*  intefa 
dal  Bodino . cap.  1 1 • 

, I14. 


. LIBRO  TERZÒ  » 


D 


Eia. optane  Ari- 
^ fiotile  intorno  k ima. 
,-giftrati  'vànan^itte  ri- 
prefia  dal  Bodino.  rapè,  i . 

' • ■■■ 
Della  felja  opinione  del’Bo- 
-dine  intorni  d i magi- 
; firafi.  taf  .2.  fat.y^. 
D.elP  origine,  deUdUeggi  J 
capitola  terzA-l.  faccia- 

Delle. 
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de  gli  éeii- 
..'chi  j/tt0rko aUa  froper- 
' tioae  geometricAi  iìr  ari~ 
thmetica  mal’itnefa  dal 
- Beditui  K 
. fac.i6ì*  , ■ \ 

J>elUfalJà  opinane  Mi  Be^ 
diino  intorno  aUApropor- 
tione  geometrica  ì(-r  a- 
rkhmetica.  cap,  y . 

S»  moftrtt  lafalfitA  delle  op- 
pa jimni  dei  Bodèno^  con - 
•i  tra- AriBojile  intigno  al- 
, la  proportione  geometri- 
ca ^ é"  arithuutica,  ca- 

' ■ '^s'V  « fac •y%Oi 
Della  proportione  armonio- 
fa  mal*  ime  fa  daiBodi- 
no  . capitelo  j , faccia- 
ta 390. 

Qhdl  Badino  ha  mat  ap- 
piccato la  proportione  ar^  * 
moniofa  aSe  Repuhlicìoe . 
eap-^‘  fàc.^gZ, 

Che  la  proportione  armonio- 
fi  è vana  al  gouerno 
de  gli  StatL  cap.g.. 


Q I A. 

librò' OVARTO. 

D'Elle  mttfàtioni  dcH<-^ 
' Repnhliche  , e delle-» 
fue  fpecie  int^e^ 

- \dal  Badine,  , cap.x, 

DelU  caufe  delle  mutationi 
delle  Repuhltche  mal'af- 
- fognate  dal  Badino,  ca- 
pitolo 2,  fic.^^6. 

C he  le  mutationi  nonpojfo- 
, no  efsere  preuedute  cd  i 
numeri  > come  ha  credu- 
to il  Badino . cap-l . 
'/rtf.473.. 

Che’l  .Rodino  non  ha  he- 
necenf  derato  come  poli- 
tico il  modo  .ì  con  ch  e fi 
pojfono  preuedere  gli  ac- 
cidenti delle  Republkhe  ^ 
capitolo  quarto . faccia- 
ta 500. 

Qhe  della  volontà  ì e delle 
attioni  h umane  fi  pojfo- 
no  fare  ragioneuoli  giu- 
dicij  nelle  cofe  auuenire 
per  conto  di  Statoci  con- 
tro al  parere  delBodinoi 
cap.).  fae-$o^. 

Del  parere  d' Ariflotile  in- 
forno la  mutatione  degli 
Sta» 
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Sfati.  caf.ó.fac- 
(kra  5 1 1. 

Qhe  VlatonCì  (jr  A rifi. fono 
•nanamente  ri^rtji fifrct 
' le  m ut  a f ioni  dt^  Rfpuà 
blicite  . cap.j.  ftc.  5 31. 
Delta  forma  deila  Kepuhii- 
(a  imperiale  mal'  inkfa 
dii  Sedino.  cap.Z 
/rtf-5  55- 

Si  ributtano  alcune  calunnie 
del  Sodino  centro  al  Po- 
tefice  '[opra  il  foggettà 
' dell  Imperadore  . cap.9. 
fàc.^yS. 

UBRO  QVINTO- 

DBlld  Religione  del  So-* 
' dino.cap.  1 .fac. 565. 


OLA. 

De  i cattitib rimedi  del  Bo^ 

- dwnyeP'ionftmareUxRe. 

■ ligione,  • cap.x 

fac.  ^7  4'. 

De  i cattini  rimedi  del  So- 
dino fer  rìcuptì'atelxRe- 

- ligione^ . ; ' • \ day. 

■ fac.^Sz.  ' ■ 

Cbe  la  liberto  della  conjciè- 
zM  non  JìyoJfa  dare  fe- 
condo i veri  poUticfi  ea- 

-pit.^.  ' ■ fàt.yZs^. 

Si  ributtano  le  rosoni  del 
Sodino /òpra  d ricuperare 
la  Religione.  ' 

617.  '-1  » '• 

Conclujtone  dclT  operai  fac- 
ciata 642,.'  - 


della  Tauola.-..  4 . , . 
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DE  i DISCORSI 
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'■;Y’Dei''''S'ignor  ■'•;  ■■  ■'■ 

FABIO  albergati. 
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Ail'Illvj^tr.  E Rever.  Sic.  . 

IL  SIGNOR 

CARD^  ALDOBRANDINO^ 

\ 

» 

■ .PROEMIO, 

ESIDEKATSIDO  io  di  vede^ 
€e  U Kefuklicd  del  Bodino^  perfape* 
re  r opinione  fua.  intorno  alLdgtujìi^ 
tia^da  lui  chiamata  armonioJayheUi 
I il  Cardinale  T oledo  di  honorata  me-> 

moria  fauoreiiole-spoco  prima,  ch'egli 

' ’ 'Ptancajfe,ad  ottenermene  liceri7(a,e  co 
y^càjtone  così  fitta  datof  egli  a dif correre  fipra  fuel  li-* 
h>o  , e parendogli,  che  la' fama  della  dottrina fia^tnon  me- 
no con  grane  fcandalo,  fhe  contro  al  douere,fuJfe  da  mol- . 
ti  celebrata,  jt  per  le  filfìta  fue,  come  per  li  pernitioft pre- 

A retti. 
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certi , che  >conirxri'  al  bé»  kruterp,  iUtràdìtcea  , venne  ad 

ejjortarmi  a pigiar  carico  di  n.anifejìare^t  che  'jBodtnO’^ 
{conforme  al  Qojhuwe  de  d^ca^iui  politici  de  t^témpi 
fri^  f era  alirettanto  da.  i veri  principij  della  politica  t 
tjiuintoda  (fueilt  dilla  eUttrirài  catolica  dilun^àko,co  tttet~ 
ierm>  fra  Caltre  ragion:  innan'^^i  ^ che Je  le  genti  reputa-- 
nolcdeuole>  e debito  in  opni  profejjìone  l^criuere  per  di- 
fendere ti  fdta  veiriià,  'ch^ì<^ài^  frumen- 

to alcun.) , dp  molto  maggior  gloria  i e debito  di  coloro 
delie  ejfere , che  negli  (ludi politici r s occupano  , il  d fen- 
dere j e manfepate  quel  vero  de  i giujli ^oueini  > che  da 
filjìt'a  ofcuratOypuó  cag!onare>che  gli  huomini  nel  più  im- 
portante' fo^^à^ofUellq  vildjlot}  t^futnad-iirOHip/ui dd 

diritto  fniiero  ,e  fi  conduchino  a biafmenoh  cofumi,  e f- 
nahnente  a fomma  m ffria  .•  Alle  quali  ragioni  poffentiad 
indurmi  alla  impreja  aggiugnendo  , ch'egli  > fe  da  più  al- 
ti fudi , e da  più  grani  affari  non  foffe  Jieno  impedito,  in 
ciò  volentieri  fì  farebbe  impiegato , auuijandoffche  come 
la  fallite  di  molti  ingannati  lo  ricercaua,  cosi  l'opra  non 
farebbe  f ata  indegnamente  fpefa;  cagionò  > che  refai  non 
foto  perfuafo,  tnà  di  più  quaf  obhgato  à pigliar  la  fatica, 
che  da  effo  mi  era  propofìa  ; così  datomi  a fcorrere  la  Rr- 
publca  del  Bodìm,ritr»uandoU  contraria  à tutti  gli frit-- 
tori,  che  di  così  fatto  [oggetto  hanno  rettamente  trattatole 
particolarmente  ad  ArifoteUi  giudicai  Vimprefa  non  me- 
no vafa  > che  vana  . Perciocbe  rigueirdando'prima  le fal- 
fta  dt  effo-^e  ritrouandole  quaf  infnite,  conobbi  ^ pet 
nbutt.irle  [irebbe  fatò neceffario  dpo,e  fudio  lughiffruo,  c 
confderado poi,  che’l  dire folamente,  ch'egli  in  ogni  detto 

fi"- 
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y ZIBKO'h^RJMQ.  ^ 

fi  j^oekeéi  mofharfi Auuerjk^o  ad  Arinotele >e  dj  Aprm- 
dtfhvfm-^^'nitfa  dcondxnnx  vfenftiycix  ciò  poteffè  ejjer 
yafifuole.  Cionco  fouerchio  k fxr •manìfèfto , eh' efp)  dxl 
diritto fcnv.ero  trautaua  . Conciojiache  hxuettdo  Ari  fiore- 
le  per  comune  cor^entimento  di  molti fecoli  ottenuto  pref- 
fo  i Grecii  Arahii  Latini  > t qualunque  altra  uttionoi  che 
neli^ Uttrre'  tè ejercitatatil primo  honore  ne  i pullìci  lìu-* 
tU  in  tutte  le  ani»  jcien/^e»  e facoltà»  delle  quali  Latrata 
tato»  era  anemie  da  conchiudere  » che  colui»  che  di  opporft 
alldfne:^a  di  tanta  dottrina -o/àua  » era  de^no  an:^t  di 
compafjìodìé»  cht~,(ii^rifpojia  ,A4àperche  fi  come  gl  inten- 
denti di  tale  cenno  appagandofi^  fi  farehhono  di  leggieri 
ritenuti  dal' legare  il  Bodino»  così  gli  altri  più  delle  no- 
uitàt''the  della  lerità  'vaghi^  fi  potrehhono  accendere  di 
defiderio^  non  foia  dt  mederio  » ma  di  fègui tarlo  anco- 
ra ; come  *veggiamo  auuenire  » che  le  genti  bene  fpeffo^ più 
di  rimirare  i mojiri  » e gli  errori  della  natura»  che  la 
èelleT'TCa  dell efquifte [ite  opere  fi  compiacciono  r e molti 
Itfciando  ì ethi  fanil  appetìfeono  funghi  » O*  alneviua--. 
de  non  meno  pericolofe  » che 'vili  ì deliberai  per  adempi- 
ménto di  quello  » che  mi  era  propofio  » di  tenete  'vn  ter- 
mine di  mtt^o»  conhfciare  il  breue  titolo  del  Badino  i:  ,cbe 
delUdottrina  Arijloteiica fujfe  nimico»tfsr  infieme  il pen- 
fìero  di  manipfiareognifuo  errore»  feirgliendone fohme-> 
te  alcuni  piu  principali»  da  quali  gli  altri  ^'Venijfero  com-r  ^ 
pref.  Laonde  hauenda  to  condotta  l'opera  à quel  fine»  che. 
mi  è flato  permejfo  » •vengo  à prefentarla  à K SMlufirif^  ^ 
fima^non  gi'aper  ricompenfare  i fauori  » che  dxlla  fomtHa 
benignità  fua  ho  rìceuuto  » fapendo  'fo  tpolto  bene  » che  # ' 

A * Prtn- 
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Principi  ^tnerofi  non  fauna  le  grAtie»perche  con  ìfcambie- 
noli  vfìcij  jìàno  riconofcimt  » nM perche  la  magnanimità 
loro  gl  induce  ad  eccedere  tanto  di  'virtù  gli  altri  huomi* 
ni,  (pianto  di  poJfan:(a,  e di  henejìcen:(_a,fono  ad  e^  fu* 
periori , Mù'vengo  ad  offerirle  efuejìa  mia  fatica  per  ri': 
conof cimento  del  debito,  che  tengo  con  1^»S.  Illufirifjimay 
non  mi  reftando  luogo  ad  altro,  che  a confeffar  liberameu-* 
te  tO*  a pgnijicar e epuHl'ohligo , che,  per  la  gtade7^':(a  di 
lei,  e per  la  debole:(X'‘*^  ricompen* 

fare  auuengache  l'offerta  non  fa' con  tutto  ciò  proporr 
lionato  fepno  alla  diuotione  mia  'verfo  lafua  lliufirifjima 
perfona,nè  al  fngolare  merito  di  effa  ; nondimeno  conte- 
nendo materie  politiche , le  quali  tuttodì JÒHo'  effercitate. 
da  V '•S^lllujlrijjima  con  alirettantàfua  lode,  guanto  con\ 
gran  beneficio  ^l  mondo , fara,rifpeho  ai  foggetto  {fe  noA 
per  altro  ) diceuole  al  fuo  molto  'valore,  t coti  fptro  r che^ 
per  fua  genero  (ita  l' aggradirà,  come  mi  ha  ohltgatox  con. 
ogni  affetto  a defìderarlo  . Hattendo  adunque  propòfios 
di  manifefiare,  che  la  dottrina  del  Sodino  nella  Repu- 
blicafua  non  e reale  9 ne 'vera,  perche,  la cognitione  di 
ciafcuna  cofa  dipende  dalla  cognitione  de  i principi^  dellU 
effenT^a fua  { pojciache  ■ all'hdrit  crediamo  di  pojfedere.cla\ 
'verafienT'a  di  quello , che  cerchiaho,  quando  da  noi.  r. 
conofciuto  per  le  caufe,  dalle  quali  riceue  l' e fere)  porremo 
ptrfaldo  fondamento  del  proponimento  nofìro,  che  i come\ 
coloro  nélla  propria  prof  jjione  fono  intendente,  che  t veri  ♦ 
principe  di  effa  conofeono  , cosi  per  contrario  colui , che 
nella  profefjione fua  non  ponofee  i principij  > non  può  per 
la  'verità  efferne  intendente,  f le  conclujioni  da  i medeff 

mi 
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LIBRO  primo:  s 

mi  pfincipfj  dedottey/óno  ndlo^ejfa  modo  falfe , e poco 
ragiortcuolt . Per  U qàal  cofa  trattando , il  Sodino  della 
Repuhlica,  eqt^efiaejfendd  di  forti  diuerfv>»  e mirando 
nlU  cndt»  t .gouertktndoiacon  diutrfe  leggi  conforme  alle 
diuerfe  ifualiì^  de  i flttadit^h  iTypindo^  diuerfe  mifure 
in  (ùrtófcere  i tnedth  &tdottteriti  ciaf c uno , ( poten~ 

dofi alterare^  é'(Otrampere,perkagionidiiferf(^^ fé  mo[lre- 
remOi  ch'egli  non'hÀconcfciuto,  in  nmiuerfalejche  cofa  fa 
Repullica»  ne  in  particolare  rche  cofa  ciaf  una  fperie 

di  Repuilfca,  nelnfemeicfu  cffa  fa.^ycdta^^  per  con’^ 
figliente -il  ci  tt^il^o,  (a  famigli^,  pe  le,fue  parti,  i magi- 
frati,  l'orìgine  df  He  leggi,  e le,mifupp,,^di  (fhe  le  Repu- 
hliche  ffogliopo  feruired<  tnutationidoro , ne fnalmente 
hahhia  coHofeiuf  Oyla- nieivt,Religionc,'allìt  quale  tutta  la 
'vitaciuile,  dee primierrmejau  ^ere.indiri:zX‘t^a,nè  hah- 
hiapofeduto  i modi  di  confatru^rla,  e da  ricuperarla,  po^ 
tremo  ragtoneuolmente fiimared  ‘hauere  prouato,  eh*  egli, 
ejfendo  fato  lontano  da  i principe  polìtici,  non  ha  potuto 
della Repuhlica  conueneuolmente  dtfcorrere,eche  leeone- 
clufoni  di  tutta  f opera  fuadtt  tali prtneipij  deriuate-^non 
fino  di  alcun  pfomento , Et  auuengach'egh  congrandijf- 
ma  confufone,  e ofeùrità  non  minore  habbia  in  ciò 
proceduto-framettendo  infniìi  difeorf  poco  a propofto , e 
lafciandone  altretta^  nèceffarìjtcon  replicar  'vanamente 
le  flejfe  cofe  più  volte  , nori  fn^a  manifife  eontradittio^ 
ni,  come  f vedrà  ituttauia  et  sfor:(^eremo  di  rapprefenta^ 
re  la  confufone,  csr  ofcurltà  fua  con  la  maggior  chiare:(^ 
j^a,  ordine,  che  per  noi  farà  pojfibile,  il  modo , che 

in  ci6  terremo  , farà  l'addurre  fopra  di  ciaf  uno  capo  , 
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dii  <jual'  hahyì<(m<t  prtpofiìl'dt  parlare  V t opinhHe  fuà 
con  le  fu  e piretri  jnl^  IchàV' du'ihh  fchr'  àdla 
pojfhilita  dt  effk^Ótfffe  nifcet‘e'^)Pche  tale  non  foffe^t^ueìe 
da  noi  'venijfe  ìtaccontatai  t 'ton  la'^falfiiìtdt  effà  confiàé^ 
rande  le  accttfe  ^'cff^j^li  hà  dato  àd  Ahjioteieìdimcfirertif- 
tnOf  che  s coifC e pii  ' e fóutnfé  '■  allegatd'dàl  Badino  al  ivué^ 
feioy  cosi  non  e ’firji mài dàlui' tnféfaV^ B le  ragionino-» 
Jire  faranno  canate  da  quépi'intipij  póHiticiy  t-  naturali"» 
ch'egli  non  hatonofcìùto^  & ha  fiuto  profejfo»  di  fegm^ 
tare  .''Bt ‘alla  prona  di  quefe  e afe  'veth^m  iodate  cornine 
iiaéienio  dille  pa^mè  paròle  della  jKe^Uidà  fdai  perdtè. 
" 'mojlrandoy  che  al  primiero  pajfo  hà  itkùmpatof'^  ^ ' 

' ' 'iyh'uevtoft 'potrà  dopane  à óreéireo^^^ 

•V  '.  iv-i  A ì: calgli' non 

••  alla  dottrina  poiiaf'^yìh  c.w^ 
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RIMA  (adunque  cqniìderaremo  la^ 
,)(  d^j^kione^che  il  Bodìqo.  bà  dato  alla^ 
j^publifa  ^ e di  poi  alle  9ppofitiom,da 
e^Ibpra,tal  {oggetto latte  4 gH  sltri , 

. _ _ . ? P?rtico}armei]^  a4  Ariftotele,ci  con- 

durrejprkp:  c^quanto  alla  difinitionc  » ipoftreremo  che 
da  )pi jè, Aara  diuerfaiTiept^  poi^>  f;be  l'hà  fatta  di  fen- 
■timenti  diucrbrlibà  lò^^ta  i^ra  vqeqyiuocó  \ l'hà 
da  vna  parte  più  rillreK^s  ’c  ^da  arn"  altra.^l  largata  più 
del  doucre;  e Tha  pripa  de\la  Aia  propria  materia  con 
dkc  ^cl  <:ap.  j. del  ;i. libro  della  Republka  Aia. 

. }:•  1^  Rfpuhlicaèfvna  moltitudine  dijamiglie,  e di  cofe 
communi  fra  effe  regolata  con  fommn  pedejì^  e ragione. 

. i.QiieAa  difinition*adiwqw  f da  cAp  diuer.iamcntc 
poAa  nclcap.  1.  &^S.  4?l,mcdcfinj9  libro>dicendo  nel 
primoluogo.  liv^ir  ... 

, ‘JDkemmo  URepuUica^fereìegìttima.  goutrnodi  più 
famiglie  t e delle  cjtfé’iche  [om  doro  commutai  confomnta 
ffidejfi,  1 . ih  i ;:o  . . . 

. . : Et  il  mede^oè  daellQJ^plipaiQdlcllo  A^Abeap^ 
tolo,  e .neirajtrp  luogo  faiup.  ^ idei 01 . . ; ^ o : / 

1 SpenhedKfòporaìifinitmohJli^pMléca.vnmm^^ 
uernq  di  più  fàm^ié,  t deUp,  €of^frkÙhÀjunm»m  coflua 
fmma’teperpettà^rpodeftà^  . t 

La  di&rcpza  adunque  della  prima  dìAnitioae  dal* 

l’altra 
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Taltra  è ('come  fi  vede)che  nella  prima  piglia  la  molti- 
tudine pèrgctièrc  della  Rcpublicà>  e neiràltra  piglia  il 
gouerno:  talche*eflcrido  h ^nma  moltitudine  in  qua- 
to  tale  lotto  il  genere  della  quantità,  nella  prima  è ri- 
plfta  Tolto  il  genere  della  quantità  | c n^élT  altra  lotto 
quello  deHa  rclationej  e così*  elftndo  pid^ppupneùo» 
Ìé,cTìe  fia  lotto  la  relationeschd  'fòtt^la  quantità , po- 
‘liià'fch*ella  contiene  ìà  fe  il  rHgiiatctó  de  i.  goucrnato- 
'ih  c de  i goucrnati,  lègue  che  nel  a^&  8.  cap.dou’egU 
•ha  trattato  della  femiglia,edelle  Mgioni  dellaf-rnacfta 
'principalmente, e della!  Rcpuhiica  fróonda'riaméhté,  e 
. 'per  accidenteshabbia  parlato  più'còhlforrne  ai  Vero  » t 
meh  male  di  ciTa,  chb  hon  ha  fatto  Ael  cap.'^t . doùcj 
principalmente  ne  hà  dìuilàtoi  e quando  voglia , che 
la  moltitudine  di  famiglie, con  la  giunta  di  góuernata, 
cada  fimilmcte  fotte!  là  rèlàtione,fatà  turrauia  daìral- 
ira  differente , petché*  la  prima  è'irt  fentiitierito'  paflì- 
uo,  e Taltrà  può  efier  tanto  in  fcntim’enco  attiuù,'qua- 
to  in  pallìuoi  in  IcntimentO'attiuo  volendo  intende- 
re , che'l  gouerno  nalca  da  quelle  famiglie , che  da  le 
fteffc  vnitamente  fi  gouernano'ie  di  quello  modóla^ 
Republica  fua  fi  accommodarebbe  folamentc  aliali 
Ipecie  de  i gouerni  di  più,e  la  Republica  regia  da  effo 
porta  perfètta  Ibpra  le  altre, e per  c-uihà  principalmen- 
. te  faticato , verrebbe  dalla  difìnitionc  fua  cfclufa  ; l’àl- 
trofcntiracntòpàffiuò,  che  la  medefima  difinirionc 
può  riceuerc,c,chfe1  gouerno  di  piu  famiglie  s’intédej 
che  fiano  gouernate  da  altri . Oltre  di'  ciò  nel  cap^ 
aggiunge  alla  difinirionc  della  Republica, c5  perpetua 
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podeftàt  coià^  che  per  eflere  ( fecondo  e0b)  eilentialc.^ 
della  Rcpubiica)  fu  irragioneuolmente  ttalafckta  nel 
cap.  1 :che  iè  dirà^che  la  perpetua  poderi  era  contenu- 
ta in  potenza  nella  prima  difinitione , ageuoimente  fi 
potrà  nfponderglh  che  la  dihnitione,  ellendo  ipiega- 
mcnto  della  dlcnza  della  cofà^deue  attualméte  dimo- 
llrare  tutte  le  parti  formatrici  di  eifa.  £ quanto  all  cf- 
fcr  fondata  fupra  vn  equiuoco  appare^  poich’egli  nel 
cap.  a.  dei  z,  libro  diceelTcre  molto  diuerfblo  flato 
d’vna  Republica  dal  goucrno , e che  così  fatta  difiin- 
tione  non  era  (fata  fatta  prima  da  altri . £ le  pardo 
Tue  fono  quelle. 

Percioche  di  qutjìo  debbiamo  cjpr  auueniti  t che  lo 
fiato  della  Republica  è molto  lontano  dalla  maniera  del 
gouerno  pliche  ninno  per  lo  innanTii  ha  auuertito-,  per 
quanto  noi  babbi  amo  pòtutà  comprendere)  percioche  lo 
Jìato  della  Republica  può  effer  regale  > doue  il  gouerno 
faro,  popolare . 

£t  appreflb  conferma  il  mcdcfimo  nello  fteffo  libro 
fcriuendo  nel  capitolo  vij. 

Et  veramente  quejle  ejprbitan:(^eìe  molto  maggiori  in- 
di procedono  , che  Jrìjìotele  haprefo  la  maniera  del  go-^ 
uernare  la  citta^n  carnbio  delio  fiato  della  Republica,  p$-> 
tendo  con  tutto  ciò  lo  Jìato  ejfer  regaleco  che  jta  nondimeno 
g^uernata  popolarmente  « 

. MoUrando  adunque  il  Rodino, che’l  goucrno,  c lo 
flato  erano  l’yno  per  i’altro  prefi, e particolarmente  da 
Anflotclcimà  che  fono  molto  differenti, viene  à figni- 
ficargU  cquiuoci.  Onde  hauendo  prefo  il  goucrno  nel- 
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IO  T>E  l DISCORSI  POLITICI 
la  fui  difìnitionc  fcnzadiftinguerc  prima  i fignificati 
Tuoi  » e la  differenza,  che  ritiene  con  lo  flato,  hi  com- 
meflb  grandiflìmofallojconciofiache  difinitionc  di- 
ce chiara,  c determinata  lìgnificationc  della  natura_i 
del  difinitoj  & equiuoco  dice  indiftintione,c  confufio, 
ne  di  cofe,  bc  à quella  c confeguente  la  feienza  del  di- 
lìnito,  & à quello  la  ignoranza  . Ma  pafliam’  su 
Inani^cftare^che  la  mcdefima  difinitionc  c da  vna  par- 
te più  flretta  , c da  vn’ altra  più  larga  del  douerc . E 
quanto  alla  prima  è d'auuertire,  fè  l'intentione  del 
Bodino  c Hata  di  trattare  d’ vna  particolare  fj5ecie  di 
Rcpublica,  6 della  Republica^vniuerfalmcnte;  che  no 
habbia  hauuto  il  pen fiero  ad  vna  fpecie  particolare^  , 
mà  airvniucrfale  lo  dimoftra  l’inlcrittionedel  libro  , 
la  difinitionc  fua,  e la  nota  Ibpra  dò  da  elio  data  à gli 
altri  fcrittori . La  infcrittione  c 

I fei  libri  della  Republica. 

La  difinitionc . 

La  Repfiblica  è >vna  moltttudiite  di  famìglie, 

E quello,  che  fegue  . La  nota  fi  vede  dopo  la  defi- 
nitione  fcriuendo . 

H abbiamo  pojìo  da  principio  U dtjìnitione  ^ che  da 
coloro , i quali  hanno  fcritto  della  Kepublicat  e fiata  tra- 
lafciaca . 

InmodocheinniuHode  i fudetri luoghi ^ tronfi 
riftringendo  à forte  alcuna  di  Republica  particolarc-> 
dimoltra  chiaro  rintentionc  fua  elfere  fiata  'di  tratta- 
re della  Republica  vniucrfale  ; mà  molto  più  apèrto 
Io  manifefta  dicendo  appreffo  nel  cap.7.  del  lib.  a*  che 
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egli  tratta  della  dilciplina  vniuerfale  della  Republica; 
fcriuendo  in  quella  forma. 

alcuno potrelbe  oppormi^  cht  in  quel pavere^il  qua- 
le io  tengo  , niuno  è (lato  innan:(i  di  me\  quejìo  ben  rico- 
nofeo  » nè  dubito^  che  alla  maggior  parte  delle  genti  non 
paia  cofa  nuoua;  ma  nondimeno  rifoluo  ^jfere  necejpirio  7 
per  la  'vniuerfale  dtfciplina  della  Republica-,  la  quale 
trattiamo , 

CoDciofia  dunque  chc*l  trattare  d*vn  commune^co- 
me  lì  propone  quello  politico,  & il  dilìnirlo  conuie- 
ncjclic  fia  in  modo^che  la  dilìnitione  abbracci  tutte  le 
{pccie,  che  gii  Ibno  lottopolle»  Se  ad  elfe  s'addatci;on. 
de  trattando  Arillotcle  deU'anima  le  diede  vna  dif  ni- 
tione,che  à tutte  le  fpecie  lue  fudiceuole:  però  il  Bo- 
dino  alla  Rcpubiica  vniuerfale  douea  vna  dilìnitione 
attribuire  in  guilà  che  folfe  commune  à tutte  le  fpecie 
de*  gouerni  ; cofai  che  da  lui  auuertita  ha  refa  la  defì> 
nitionc.lùa  dilèttolà;  percioche  come  lo  flato  de’  po- 
chi, il  popolare,  de  il  tirannico  fono  contenuti  lotto  il 
gouerno  vniuerlàlc , e Ibno  Ipecie  di  elio', co  si  dal  go- 
uerno  retto,  c legittimo  contenuto  nella  dilìnitione 
del  Sodino,  vengono  eiclulì , non  elìendo  Republi- 
che  Icgittime.e  maflìme  dicendo  egli  di  porre  la  Re- 
publica  elTere  gouernata  con  ragione  ( intendendo 
retta)  perche  il  nomedi  Republica  ('dic’egli)  è fin- 
to- Ne  olla,  che  potelìb  dire, ch’egli  non  intende 
dì  volere  difeorrere  della  difciplina  vniuerfale  dclla.^ 
Rcpubiica  ; màch'è  per  trattare  dt  quella  Republica, 
di  che  fi  hd  propoRo  . di  ragionare  ,.c  che  per  ciò  ha- 
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Il  DE  I DISCORSI  POLITICI 
uefle  ilproponimenco  Tuo  riiirecco  alle  Rcpublicho 
rettei  percioche  fi  rilpondcrebbc,  che  rdfetto  da  lui 
cfcguito  dimoftra,  che  le  parole  della  vniuerfalc  di* 
fciplina  non  fono  riftrette  alla  particolare  Republica_» 
retta  > mà  vengono  indirizzate  à tutte  della  forto  , 
ch’egli  ha  pienamente  dichiarato  nel  principio  del  V. 
fcriuendo  ■. 

Pare  che  noi  hahhiamo  copiofamente  dtfeorfo  ne  i pri- 
mi libri  delle  cofe^  che  apparteneitano  alla  di  fciplina  vni- 
tterfale  di  tane  le  Republiche-j  e di  quelle  5 che  erano  prò- 
prie  di  ciafeuna particolare  ; confeguita  che  dichiariamo  a 
quai popoli  quali  leggi  fìano  diceuoli  ^ quale  citta , 
quale  flato  conuengay  e con  che  ragione  i cofiumi,  e le  na. 
ture  delle  genti  pojfono  effere  conofeiute. 

Laonde  conièira  il  Bodino  di  hauere  della  difciplina 
vniuerfalc  trattato  di  tutte  le  Rcpublichc  > perla  qual 
cofj  in  ciafeuna  arte,  c icienza , che  non  è di  alcuna.* 
parte,  mà  tratta  di  alcun  genere,  alla  medefima  arte , 
c feienza  appartenedo  il  confiderare  quello,ch*è  dicc- 
uole  à ciafeuna  forte  di  cole,  che  c fotto  quel  com- 
mune,  fi  cornee  ottimamente  fcritto  da  Arinotelo ’ 
nel  capitolo  primo  del  libro  quarto  della  politica  , c 
manifello  che  al  Bodino  conueniua  trattare  di  tutte  le 
Republiche(come  hd  fatto) c douea  perciò  metterò 
vna  dilìnitionc  commune  ad  elle,  e cosi  il  Filofolò  nel 
luogo  allegato  dilcorrc , che  rartclìce,che  confiderà^ 
la  ginnallica , cioè  l’arte  di  efcrcitarc  i corpi , e ridurli 
ali’habito  buono,|nó  foloclfamina  l’ottimo  elTercitio  ^ 
che  conuienc  al  ben  difpolto  per  natura  , mà  quello > 


Digitized  by  Google 


LIBRO  primo:  ' .1.5 

che  n richiede  i gli  altri,  ancorché  non  (ìanp  di  co&ì 
buona  dilpolìtione . La  medicina  lìmilmeote  propo- 
hendofi  laiànitdriiguarda  non  pure  il  corpo  per  na- 
tura ben  difpofto  airottimai  ma  il  ncuCfO,e  i'in^rmo, 

& Vniucriàlmeote  confiderà  tutte  le  Ipecie  de  corpi , 
che  di  iànità  fono  capaci,  e tutte  le  colè , che  le  fono 
fbttopofte . E quefto  vcriflimo  precetto  vediamo  an- 
che dal  medefimo  Ariltotele  nel  lòggctto  lleflb  della 
politica  oflemato;  trattando  inefla  di  tutte  le  fpecis-j 
di  Rcpublichc,e  di  tutte  le  colè,  che  fotto  il  commu- 
he  genere  loro  fono  contenute  i e cosi  delle  Republi- 
che  imperfètte,  come  delle  perfètte  ,&  venendo  nel 
cap.  1 o.  del  Indetto  libro  à difcorrcre  della  tirannide  , 
diccjchc  volra  diuifanìe,pcr  efler’clla  ancora  vna  par- 
te di  goucrno  .E  perche  ìi  potrebbe  di  re, che  1 Bodino 
negando  fautorìtà  di  Ariilotcle,  non  ha  ripolf o i go- 
aerni  ingiuri  fra  le  Repubiiche,  e però  non  gli  è fla- 
to ncceflario  dar  loro  vna  difìuitione  commune  j 
quello  fi  rdpondcrebbe,  che  Arinotele  prima  di  lui  v 
vide,  clic  le  Repubiiche  cattiuc  non  erano  veramente 
Repubiiche , ma  corruttele,  c lo  difle  nelcap./.dcl  3. 
c nel  2. cap.de!  4.  lib.  delia  politicaj  con  tutto  ciò  cf- 
fèndo  pure  fpccic  di  gouerni  publici,giudicò,chc  con- 
uemfre  al  politico  trattarne  ; Ma  di  più  il  medefimo 
auucrfario  tali  gouerni  hà  fra  le  Repubiiche  annoue-  ^ . 
rato,  fcriuendo  nel  cap.4.del  <S  «libro.  1 

Perciochtnoiypotendo  ^ere  le  forti  delle  Re  fuifliche 
più  di  trèi  citafi  ad  aj»  filoy  ò a tuttiy  ò a pochi  i'afsoluta 
podejla  di  ccmandarcy  e di  ^vistare  ; ejfendoi»  ciafeu- 
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14  DS  l DISCORSI  POLITICI 
na  forte  i'vfM  lodeuole^i  e C altrahittfmeuoU ; è ctfa  d* 
prudente  non  folo  fchifare  le  cofe  tUjimeuolt;  ma  ancora 
difternere  lehonejie-i  accioche  alla  jine  r^amo paghi  di 
quello^  eh' è ottimo» 

Mettendo  adunque  il  Bodino  nel  numero  delle  Rc- 
publiche  le  vitiolc»  c cattine,  era  ragioncuolc,che  (ot- 
to la  difinitione  fua  ancora  le  comprendeire,come  fu 
da  Ariftoteie  oflcruato  nella  maniera , ch’è  detto  , & 
anco  appreflfo  diremo  i E maflìme  perche  egli  tratta 
di  tutte,  e così  delle  cattiue,come  delle  buone,  haue- 
do  dilcorfo,  non  pur  della  Republica  regia,  c de  gror- 
timati , mà  infieme  dello  (lato  tirannico,di  quello  de' 
pochi,  e del  popolare . Non  hauendo  adunque  la  difì- 
nition  fua  abbracciato  tutte  le  (pecie,  delle  quali  ha_i 
trattato^  fi  moBra  per  quella  parte  aliai  più  del  douerc 
anguBa  . Mà  che  più  ? fecondo  la  dottrina  fua,  non^ 
folo  non  fi  potrà  la  dihnitionc  della  Republica  da  ef- 
fo  polla  à tutte  le  Republiche,  canto  cattiue , quanto 
buone  accom  moda  re,  mà  ne  anco  alle  buone  vera- 
mente, e propriamente , mà  folamcntc  alla  Republi- 
ca  regia  ; Perciochc  volendo  egli  nel  cap.S.del  i . lib. 
che  per  (bmma  podcBà  fia  incela  la  maellà,che  porge 
Teflere  alla  Republica,  quello  dice  nel  cap.4.del  lib. 
che  veramentese  propriamente  non  può  conueniread 
. akro,chc  al  (blo  Principe  con  dire . 

Mala  maefia  dell’ imperio  *uer  amente  , e propriamen- 
te in  niun  modo  può  fare  eccetto-^  che  nel  folo  Principe. 

Talché  la  dihnitione  fua  al  (blo  Prindpe  (ara  vera- 
mente,e propriamente  conueneuole , c ne  verranno 
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cfclufenon  pur  le  Rcpublichc  cattiuc,  mà  le  rette  an- 
cora . Veniam’  bora  per  contrario  à riguardare,  che_* 
la  iiiedefima  difinitione  c Hata  più  ampia  del  biibgno, 
qui  lafcio  ch’egli  affermando,  che  la  Republica  c con 
fuprema  autorità  di  molte  famiglie,  c di  ciò,  che  lo- 
ro comnlune,  la  particella,  che  è lor  commune,fi  po. 
Crebbe  riputar  vana  j pcrcioche  hauendo  fomma  au- 
torità, cioè  affoluta,  della  quale  non  fi  può  dare  mag- 
giore f perche  d’altra  manioca  non  farebbe  fbmma_ , 
e fuprema  ) ritiene  fopra  quello , che  alle  famiglie  c 
commune  autorità  invniuerfalc , & in  particolare,; , 
c quando  non  T hauefle  non  farebbe  aflbluto  goucr- 
no,  ne  Republica;  perche  non  potrebbe  prouedero 
al  bene  di  tutti;  lafcio  dico  tale  confiderationc,  & 
v^ngo  ad  oflcruare , che  ia  difittiticwie  fua  può  al  gor 
uemo  dd  borgo  conucriifc , potcndofi  »trouarein?f 
fo  molte  cafe^n  goueroate  con  autorità  fuprema_-; 
tutta'uia  non  fàiù  cbi  dica,  chc’l  gouerno  del  borgo 
pofia  efiere chiamato  propriamente  Republica.  Laon- 
de abbracciando  tale  difinitione,  hor  più  di  quello, che 
conuienc,'ftcndendofi  à i borghi,  & bora  manco  per 
non  contenere  i gouerni,  che  detto habbia>no,nom. 
è d’ alcun  vdore . La  difinitione  adunque  elei  Sodino 
non  è gualc  ai  di  finito  per  elfer’  bora  più  ampia_, , 

& horapiùaagufta  didio  o Apprefib  dicendo,  che 
la  Republica  c vo gouerno,  prefùppone  neceflaria- 
mente  k>  flato,  di  cui  è gouerno  i Per  il  che  non  fi 
Vedendo  nella  difinitione  fua  flato  alcuno , fi  porreb- 
be dire , che  1 fuo  gouerno  folle  fenza  flato , e iòffe 

vna 
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vna  Republica  in  acre  per  mancar  dei  ibggctto,  à coi 
delie  appoggiarti»  e da  cui  deuc  procedere;  chciè 
dirà  di  liauergli  dato  per  iiiato»ò  per  {oggetto  la  mol> 
titudine  delie  famiglie  » cadrà  in  akro  errore»  poichc'l 
{oggetto,  c la  materia  pro{Iìma>clic  vogliamo  direj 
della  Republica  è la  città,  e la  remotilTima  fono  leià> 
miglic.  Conciofiache  la  città  ricerca  primieramente 
i borghi,  e gucfl  i le  caie  > c le  famiglie  , (ì  cbeaila.^ 
«gencratiòne  della  città  concorrono  prima  lccafe,c  le 
■fàmiglie  come  materia  remota , e prime  particeli^ 
•della  compagnia  ciuile,  c da  quelteiG  palla  à i bor- 
ghi , corne  à unateria  profiima  , e più  difpoda  à rice- 
vere la  fuificie'nza  per  li  bifogni  deirhumana  vita,  o 
<}uindi  G peruicne  allàcittà,che  talefufiìcicnra  conrìe- 
ne  , Se  dia  riceue  Gnalmcntc  la  fórma  fua  dalla  Repu* 
bltca  • Ma  dal  non  hauer.c  polla  la  città  nella  diGnitio- 
ne  della  Republica  merita  feufa  ^ perche  fé  T bauefle 
fatto,  e dal  Gné  di  eGà  haueUe  formatala  Republica.» 
fua  prefupponendo  egli  f come  vedremo  ) che  Io 
città  Gano  ilare  per  fòrza  fabricate , eglihuomini  ri* 
dotti  in  cGe  per  tiranneggiarli  » haurebbe  racchiuGu» 
eontradittiotie  grandiffima  nella  medcGma  dìGnitio- 
ne . Perche  haurebbe  detto,  che  la  Republica  foGo 
vn  giufto  goucrno  della  città  con  autorità  fuprema 
per  tiranneggiarla . Aggiungo , ch'egli  nel  capir.  6, 
del  6.  lib.  fcriue  (com'è  già  flato  accennato , c piùi. 
oltre  farà  da  noi  piu  particolarmente  conGderato)cbe 
lo  ftato  della  città  fpeffe  volte  è il  medcGmo  co'l  mo- 
do del  goiiernarc,  ma  che  piu  {pdlo  c diuerfo  doj . 
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quello . Onde  douca  fpiegare,  fe'i  gouerno  retto  della 
fua  Republicà  eh» , ò potea  efferc  diuerfo  dallo  ftato 
fuo;  perche  potendo  edere  diuerfo’,  non  era  cfleniia* 
le  di  erto,  no  fi  potendo  (compagnarc  le  cofe  eflentia- 
ii  dal  foggetto  loro:: c néri  pot'crido  efltr  diuerfo ,, do- 
uei«a4^narc  la  ragione, perche  vuole: nelle  altrc  Re- 
publiche , che’I  gouerno  pofla  le  più  volte  ritronarfi, 
diuerfo  dallo  fiato, e neUa  Republica  fua  nò.  Qui  tra- 
Jafcio,per  parlarne  in  più  commodo  luogo,che’Ì  Bo? 
dino  nel  a.  cap.  del  primo  libro,  interpretando  Ia_, 
pttiticelladìmolteXamiglie.pdfia  nella  difinitionc  Ca- 
detta, conchiutìe',  chetre  fimigUc  àimcno, continen- 
ti quindici,  pcrloneibifoghano  per  iàrvna  Rcpubli-* 
ca;  feDt«:tebta.veéaflMBte  acuto,  e ben  degno  del 
fuo  autore.  Come  adunque  potrà  colui , che  nonj; 
sa , che  colà  fia  Republicajinfignarla  alcrufi  c ripren- 
dendo tuttala  lapienza fiumana, fare profcfiìonc  d» 
darne  fopra  gli  alt  ri  regole  vere  f E come  fabri- 
è’  canda  per  ciò  fopra  fondamenti  falfi, 
non  formerà  edificio  di  errori , 
e d’ ignoranza  ri- 
' pieno?  . • i. 

• . i 
\ r ; • I 

-'V'.  ■■  .■ 
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Delle  vane  oppofitioni  fatte  ad  J risotele  fopra  la  difni- 
M j . . tiene  dfila  Repuhlica  » Cap.ll» 

iiASSIAM’  hora  alle  oppofitioni, 
fàhcdal  ■ Rodino  à coloro , che  prima 
\j  di  lui  hanno  della  Republica  trattato, 
’c  rpeci  ilmeiiic  ad  Ariilorcle,  foggiór 
M gelido  alla  fuadifìnitioncnel  capir,  i. 
dei  lib-primo- 

• T^el principio  noi  hahlfiamo  pofiala  difnitionei  troia’' 
friata  da  folaro  .y  che  hanno  fcritro  della  Ktpuhisca  \per- 
cioche  ht fogna  riguardare  il  fine  nell’inpgnare  le  arti  y le 
tofe  agiéili  ) privta  che  fi  difeorra  di  aleuti  altra  cofa:  di 
poi  trouatoye  ftoperto  chiaramente  tifine  y inuefiigare  i 
met^i.per  li  cpuali  colà  giunger  fi pojfa»  ha,  difinttione  non 
€ altro , che  il fine  della  cofapropofiay  la  cpualey  fé  mti^ 
s' i^ppoggia  fopra  faldoy  e fiatile  fondamentoj  qualunque 
edificio  tù  fopra' le  fahrichLe  per  rouinare  nello  fiefihmo’' 
mento  • ...  . * < j.. 

E nello  fteflb  cap.lbggiunge. 

Per  la  qual  cofa  nominano  le  Repuhlicheycogregatìo^ 
ni  d huominiyinfieme  vnitead  efietto  di  viuere  vita  buo~ 
na>e  fi  lice  j Uqual  defcriitiont  ycon  tuttoché  fi  confaci 
eia  alla  città , nondimeno  in  tutto , e per  tutto  non  può 
fieruire  alla  difinitione  ; pofciache  in  vna  parte  è fouer- 
chiay  e nell  altra  èmancheuole;  mancando  àquefla  de- 
fcrittione  tre  cofe,  le  quali  principaliffime  fono  ripu- 
' tate 
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t$tein  ([ual  jt  'njogliA  Kejrublica^  àteo  UftmiglU^  Va^- 
foiuta  podefià  di  commanda  're , g ^utUt  cof^  « s U qmli 
fono  committtidf  Uè  città  • Pekciacbffe  concedi amoycbe 
fianecejlfarh'aUèdifmtionedèiU  città  qudviuere  feli- 
cemente , niun  Inogo  remerà aUè  virtù,  ,fe  non  con  gran- 
difjma  ^oprahondani^a  di  tutte  lecofe  > ne  honorata  fa- 
rà la  città  ^feper>v»rpacifcomàre  mn  parrà  portata  dà 
projperi  fiati  di  benigni  venti , / qualt\  fpirino  infìeme  *, 
e mifera  farà  riputata^quando  horribili' procelle,^  (^im- 
peto di  fieri  venti  l'hàbbiàno  trauagliatà  ; la  qual  cLfcl-  ' 
piina  e contraria  à tutti  i precetti  di  qual  fi  •vottUa 
Theologo  ^e  'Filofofo»  Percioche  quefii  giudicano  i giu. 
fli  fempre felici  » eontutto  ebe pattfeano  ogni  perfecutio- 
ne  di  foHaméiegCingmfii  reputano  infelicijfimi  anco  nel 
colmo  delle  prò fperità  ^0*  venture  . Parimente  diremo^ 
quella' Republica  ejfere  ben  ordinata  y la  quale  farà  in- 
dirn(7iataglvfrohonorey0  honefià,  con  tutto  ché  fia 
epprejfa  dà  difqgio  y fia  dà  nimici  ajfediata  / 0,  abban- 
donata dagli  amici  ; e finalmente  fodtmer fa  in  ogni  for- 
te di  calamità , ntl  quale  fiatò \confeffa  Mw  Tullio  , che 
fi  trouò  Marfiiijg  i quando  di  ejpt  trionfò  C.  Cefàre , la 
fnl  peVò  nominawgna  drfomùùi  lode  fopra  tutte 
altre  KepuHi(die\y>'A4ac  , chi  ' repfàti  bene 

ordinata  quella  ^tiOy  la  quale  fi  tnmi  'in  paefe  f ertele  y 
ricca  per  la  fecondità , copiofa  di  moltitudine  di  perfoncy 
cariffìma  a gli  amici  y formidàbileìàgli  ntmm  t potente 
fiàn^^d'^armk  'benpètfueduta  dt  npmi  f e farà  colma 
^qgurJ^j^^di  fceltraggim  y àtrifiitirìàPlvn  pmen\, 

C do  fi 
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do/t trottar pejie alcuna  pià  capitai  nimica  delle  virtù y- 
che  quella  copia  heatay  ahhondèuole  deUecofey  per  con- 

tentar i difordinati  defìderìj  » la  (piale  im»  è men  di/- 
jìc  ile  di  accompagnare  con  la  honefìay  che  (pulle  cof  t , le 
quali  fono  del  tutto  fra  brÀcontretrie»  i' 

Et  appreffofcriUe»  ' '.  .v  ' ” > • ; • 

Ma  perche  Phttomo  fauitr  e in  vn  certo  modo  legge  y 
e quaf  vna  certa  norma  falda  del  giufio\  e dell  ingiu- 
ftoy  del  verone' del  falfoie  quelli yi  quali  fino  ri- 
putati auan:(ar  gli  altri  digiujiitiaf  'e  di  fapUnt(ay  con- 
chiudono , che  fa  la  medefma  felicità  di  ciefcmttt  [epa- 
raramente , qual'  è di  tutti  in  vniuerfaU  5 noi  leuata  ìa 
dijferen:(^a  delP  huomo  da  bene»,  e del  buon  cittadino» 
mi  furiamo  il fimmo  bene  di  ciafiuno  nella  ntedefintagui- 
fa»  che  per  quello  dellvniuerfitàtuttoycon  quella  belli  fi 
fma  ve  dclciffma  contemplattone  delle  cefi  fidimi  » del- 
la quale  habbiamo  parlato  • Percioche  Arifiotele  hauen- 
dofiguito  alle  volte  la  opinione  popolare  » dubbiofi  in 
definire  il  fimmo  beneypare»che'tm  mantenga  la  cofian- 
e la  conuenien:(a  da  i fuoi  dogmiy  come  coUth  H qua- 
le reputOsneceffario  congiungere  le  ricchei(p^e  yc  la  robu- 
fie:(p^acon  le  attioni  della  virtùyc  nondimeno  difcorren- 
do  più  fottìlmente  intorno  al  medefimofoggetto  , ripofi 
ilfommo»&  vltim  bene  dell  huomo  nella  comem- 
plationei  1-' < ’■ 

E pòco  più  óltre  {criuc^  - 
Percioche, fi  bene  AriftoteUy  fecondo  Popintom  de  gli 
Stoici,  haueuaripofioilben^llhmmo  neWattiotu  della 
..  " '■  - - - 
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vrrt»~^  il  tnedefimo  pere  giudico  •y  ciuf  hiJvgnAun  ridurr  e'^ 
le  attipnUal fue.delU  contemplatone  \ 'altrìmemeia  •vt-' 
ta  degli  huomini  { die  egli  ) farete  più  heettay  che  (putì- 
la  degli  Dei  » li  qttali  rtón  s*impiegano  in  alcune  anioni^ 
a negot^  ■yan:(^i godono  vrm  dolcijjìma  ngitatione  di  men- 
teyX2^n}na  foli  tranpuillita . Ada  non  'volendo  mante- 
nere la  Setta  deifao  maefìro  Platone  ) e . riputando  cofa 
^ergognaja  allontanar ji  dall* opinione prope^aft  ^ t'Sf*  ,ab~. 
bracciata,  perche  da  principio  hauea  riposala  beata  vita 
nell*  anione  ^hauendo  'vfato  ambiguità- di  parole  collo, 
cóla  fomma  felicità  nell  amane  delUmeme , lar  qùalc^ 
niente  altro  è , che  la  contémplatione  y per  non  ' dijimrt 
il  fommo  bene  col  motóydico.-,  e cm  la  quietn  tofe  in  tut- 
to fra  loro  dìfeordanti . 1/  tnedefmo preró  feorgendo,  che 
la  vita  degli  huominiycosì  in  particolare come  in  vrù~ 
verfale  ? è agittm  con  vn  certo  perpetuo  moto  , (^impe- 
dita da'  negotij  necejfarij,  non  ha  voluto  riporre- aperta- 
mente quel  fommo  bene  y il  quctle  mi  cerchiamo  , nel- 
la còntentplatione  fola , il  che  pero  è necejfario  di  corr- 
fejfart.-  • • ..«v.  <■ 

£ nel  capitolo*  del  mede/imo  libro,  parlando 

pur  delh.citti)  marintelàyiècoDdD  lui»  da  AriAocele^ 
dicci  . : * 

' M»  coloro^  che  fcriuom  della  Republica  fenT^a fien- 
aia di  kggi  i e di<fkgione  cimle^  faftno  non  altrimenti, 
che  queIM,t^kfen:(jahauér  gittate  fondamento  alcunoy 
^fibricano  cafe  àkijpmeytonciojttuthe 'Arinotele-  dejtnh 
fdUcitthyVnamolntudine  diCittaàiltit  aUu  fuoleab- 
, . r ' " ■ hon>- 
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y ondano  tutte  le  toft»  per  viuere  beatamente  me.  penfa  > 
che  la  Republica  fa  differente  dalla  citta^  che  non  f no-r. 
mini  attài  fe  i cittadini  non  hahitano  tutti  in  vn  mer 
defmo  luo^o  i co  fa  in  vero  afforda  j CÌ7*  affatto  contrari  a à 
(puefla  fetenza  > còme  chiaramente  inferno  Ce  fare  conu* 
quefìe  parole  i T utta  la  città  SuizZcf^  contiene  quattro 
cantoni.  Onde  chiaramente  f comprende  , che  nella  vo- 
ce di  città  f contiene  la  fejffi  giuridttione^inón  U luogo.  (Sì^ 
ilpaefe, 

. Dalle  cole  dette  vengono  riprefi  gli  fcrittori  poli- 
tici>dinóh  haueepoih  da  principio  la  difìnitione  del- 
la Republica:  Che  gli  antichi  poneHero  la  compagnia 
d’huofnini  vniti  per  viucre  vita  felice,  per  RepiiWiea; 
Che  Arinotele  non  ha  dipinta  la  Republica  dalla  cic* 
tà:  Che  la  dihnitione  delia  Republica  data  dal  Filo- 
fofo  è iconueneuole  ; e hnìihQeme  quella  della  fèUr 
cita  . Oltre  di  ciò, elicgli  c ft^to  vario, & inconftan- 
te  nella  dottrina  Tua  : c quelle  fono  le  principaH.'.fif 
prenlìoni  fatte  dal  Rodino  ad  Ariflotele,alle  quali;4T 
tre  fono  confeguenti , come  vedremo . Per  U qual 
cofa  noi  incontearioprowererao , che  Aiillotclc,iper 
non  ha  nere  pollila  difìnitione  della  Republica  nel 
primo  della  Tua  politica,  non  ha  errato  : che  gli.  antir 
chi  non  chiamarono  quella  compagnia,  ch'egli>  d.icc, 
Republica , ma  cktà;  e che:!  Filofife  non 
per  l’altM  i perche  di  qui  fiapaniftflcrà  agcuolnnsUr 
xe,che’l  Bodinp  non  hà  tenuta  di‘i anta  cogaitiontf  sd* 
elle,  c.chfeoon  hwcndo  intvfoja  dottrina  de  gli 
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tichi>  rie  ha  parlato  a cafo^nonhà  conodiuto  il  fine 
delle  citcà,necheiìa  lafèlicifcà>  neTopinione  d’Ariil:. 
intorno  ad  dia'  Che  Arifiotek  adunque  (per  non  dir. 
de  gli  altri)  non  habbia.erràto>pernon  hauer  pofta  la 
difinitione  della  Republica  nel  principio  della  politi- 
ca fiia>  come  hà  fatto  il  Bodino , fi  può  di  leggieri  co- 
nolccre  ; pcrcioche  hauendofi  propotto  di  trattare.^ 
della  feienza  ciuilc)  cioè  dei  gouernij  e delle  cole  ap- 
partenenti alla  città)  e fpedalmente  all'ottima  forma 
diclTa,  fi  poiè  innanzi  nel  pnneipio  del  i .libr.  della-^ 
politica  la  città,per  cagione  di  cui  era  la  fatica;  fua  ; e 
perche  la  città  é vn  tutto,  confiderò  nel  medefimo 
libtode  fuc  prime,  più  remote,  e picciole  parti  : e nel 
fecondO)pei  ageuolarfi  la  Brada  alla  cognitione  della 
perfètta  Repub.  dfaminó  le  conditioni  delle  , più  illu- 
Bri  Repub.  che  al  tempo  fuofbfiero  imaginate>ò  po- 
lle in  pratica.  £ nel  principio  del  terzo>volendo  final, 
mente  venire  à trattare  dell  i Republica, ripigliò  il  ra- 
gionamento della  città;  fi  perche  la  città  è fbggctto, 
intorno  a cui  trauaglia  la  Repub» coinè  anco,  perche 
la  Republica  effendo  ordine,c  forma  della  città,  e pi* 
gVianddda  città  nella  fua  drfinitione<,era  necefiario,che 
ptimadeUa  Republica  fofie  conofeiuta  . Per  la- qual 
cofa  dalla  cognitione  della  città  fi  cofiduile  à qucllau 
della  RepubUca,e  de’fuoi  gouerni , inmodo,che  Ari- 
fìotelemella  politica  trattò  à gran  ragione  primiera- 
mente della  città,e  poi  <kUa  Republrca,ecÌaÌle.  diacr- 
ic  partrdi  effe  ciauò  le  diuerfe  forme  di  gouerni»  e'di 
‘•1^0  Repu-  • 
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Republichc  j che  mal'intelc  dal  Bodiho»  gii  xiicrobo 
occafidne  di  prendere  malamente  Ariftorclc,chc  non 
haueffe  diiìnito  prima  là  Rcpablica  , e lo  fèccco  ibr- 
niar’oltre  di  ciò  Ipccie  di  Rcpub.con  tante  dirconuc- 
nichie,  quante  appreflo  vedremo.  Aggiungo , chcj 
dal  Bodino-)  non  c flato  conofeiuto  il  fine  fuo  princi-^ 
pale;  percióche,  come  della  militare  iJ  fincc  la  vitto- 
ria) c della  medicina  la  fanità:  cosi  del  politico  il  fine 
principale  è la  felicità  humana)e  non  la  Republica_>j 
pofciacheda  queflo  egli  regola  la  Rcpublica  rua>  o 
fa  tutte  le  opcrationi  per  corììbguirla'.  E pere»  ilFi- 
lofofi)  nelle  prime  parti  della  peptica  rettamente  fi 
propofè  così  facto  fine . Pcrciochc  difìnendo  quiui 
la  città,  dice,  che  tutte  le  compagnie  defiderando . aU 
cu n bene  , la  città  efiendo  compagnia  principaliflì-^ 
ma,  defidera  il  bene  principaliflìmò , che  da  lui  pri- 
ma era  flato  dimoflrato  nell’ ethicaeflere  la  felicità.’ 
Ma  il'  Bodino  difincndo  !il  fuo  foggetto  faà  vana- 
mente creduto  di  difìnire  il  fine  principal  fuo>  notu 
diflinguendo  il  foggetto  dal  fine;  di  modo  che  ha.» 
mancato àncpiello, in  che  riprendédo  gli  alcri>hifàt- 
to  profèflìone  di  hauer  veduto  più  di  tutti. .Ne  voler 
do  fermarmi  in  riguardar -quello,ch*egli  dice  della  di' 
finitione,  che'altro  non  fia,  che’l  fine  della  colà  prò* 
polla, pofciache  ella  altro  nò  che  vna  oratione,che 
(piega  l'cfiéza del  difinito, calche  elTa  nò  càl  fine  della 
cofa  propófla , ma  dimoflra  principalméte  la  materia, 
e la  forma  del  difinito  ; verrò  allalize  fUeoppofidoni, 
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QoegUiantichi  adunque  i de’  quali  égli  vuole  intcnde>- 
re  non  chiamarono  la  compagnia,  ch'egli  dice , Re- 
pttblica  , ma  città . e furono  Cicerone , Platone^- , 
de  Arinotele}  Perciochc  Cicerone  nei  fogno  di  Sci- 
pione dice. 

Piihil  fjl  ilù  Principi  Deo  dcctptius , tpuam  concilia , 
Céttuf([ue  hominttm  iure  fociati^qua  ciuitates  appellantur. 

• £ nel  primo  della  Republica  lafciò  fimilmence^ 
fcritto . . 

■ Omnis  trpo  populusy  qui  efi  talis  cxttts  multitudinis , 
qualem  expof  vi,  ciuitas  ejè  « 

^ Platone  ùmilmente  nel  fecondo  libro  della  Repu- 
blica dille , che  la  città  era  vna  congregatione  d'huo- 
mini  per  vtuec’  infteme  i de  Ariflotcle  nel  capitolo  fc. 
condo  del  libro  primo  della  politica*  ferine,  che  la.* 
città  è la  compagnia  compófta  di  più  borghi , che 
hà l'vltimo degni  fufficienza , è fiata  cofh'tuita^ 
per  cagione  diviuere,efi  mantiene  per  cagione  di 
ben  viuere;  enei  capitolo  primo  del  terzo,  eh'  è vna: 
moltitudine  di  genti>  che  hanno  ppdeflà  di  giudicare,  • 
e'deliberar,  e la  fuificienza  di  ben  viuèrc  infìemo  . 
End  capitolo féfló, eh* è vna  compagnia  di  &mi<* 
glie , e di  borghi  per  viuere  vka perfetta,  e fulHcien^ 
te . Et  il  medefimo  è da  lui  detto  nekapitplo  ottauo 
del  retnmofcriuehdo,  -eh’  ella  è vna  communionei  di . 
molti  per  viucit  quanto  meglb  fìi  poflìbile . L'iRef-  • 
fo  xferma  nel  primo  coitolo . della  Economica . £ > 

2ùanto  alla  Republica  dtfinehdolanel  capitolo  primo 
eltcrzoi^lla  Politica,  dice,  eh*  e vna  infbtutione  dt.i 
i.iiJ"  D * coloro 
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coloro /che  vkiono  nella  atti;  £ nel  capitdo  quatto# 
ch*c  l’ordine  della  città)  e dei  magiftrati)  e nialltroe 
di  quellO)  che  hà  Ibmnia  antorìtà  neUa  città  ) |R>- 

pra  tutti  principali  (Timo . £ nel  cap.tcrzo  dei  4.1ft>ro 
ch’c  inftituiione  de  i goucrni.il  medefimo.c  da  lui  piò 
lungaméte  replicato, e dichiarato  nel  cap.primo  del  4. 
icriuendo  la  Republica  c i’iniUtutione  dcib'  cktà'  in- 
torno à i magi(lrati,&  à gli  honori  publtci)Come  deb- 
bono elTere  compartiti) & in  che  debba  eflere  ripafta_i 
la  podeftà  del  comandate  > e che  fine  Ita  quelb  di  eia. 
feuna  compagnia  . Laonde  appare^  che  gli  antichi  nó 
prcléro  la  compagnia  d’huomini  fatta  per  viucrc  lèli-  • 
cernente  per  Republica  ) mi  intelèrO)che  i&ife  città)  c 
che  Alinotele  hi  dipinta  la  Repuldica  dalla  città  : co^ 
ù,  che  non  ha  fitto  il  fìodintvnonaaueftBndo^^lIbr&j 
non  picciola  difierenza  dal  confideraic  la  compagnia 
di  famiglie)  e borghi  indirizzate  i Viuere  perfèttame- 
te  ) al  confiderarla  lòtto  qual  gouerno  lo  faccia  ) po^  * 
fciache  da  qiKfto'  diuenga;  pòpolàre  di  ottimati)  .e 
d*  altra  fòrte  perfetta)  ò imperata  cornfpondentC/al' 
gouerno  ) che  la'  regge  : c Cosi  ben  dif&  Ifocrate  dc1*> 
lo  Areopagitico  ) che  altro  non  e raninià<deHa  dtta  i 
chela  Republica  » talché  ha  ragione  di c 
città  di  compoflo)  come  chiaramcitte  fivedèMlé  d^ 
fìnitioni  addotte  da  ATiflotilC)  e molto  piàdalcap.zii 
del  5.  libro  della^mlinca  dicendo,  che  la  città  vadan*' 
do  la  fórma  del  gotMmo  ifeUaRepul^cìi,ediaeiidtJLi. 
d’altra  fpecie , c neceff»Ì0)  di'eUa  ancora  non  àia  Iìl/ 
medciìmaj  c pocopià  okccaflcifna)<dieiadttà  deud^ 
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cfTcr  detta  la  mcdcfìnaa  riguardando  alla  Republica,  e 
nel  capitolo  1 1.  del  quarto  ) che  la  Rcpublica  c vno^ 
certa  vita  della  città  . Di  modo  che  Arinotele  hauen- 
do  dato  dif&rcntc  difìnitionc  alla  città  • & alla  Rcpu- 
blica moUra  d hauer  conolciuto  1*  vna , e l'altra , e di 
non  hauer  prefa  l'vna  per  l’altraj  & haueudolo  in  ciò 
accufato  il  Rodino  i chiarilce,  ò di  non  haucrc  cono- 
iciutolc  differenze  delia  città, e della  Republica(auue- 
gachc  le  conofeeffe  differenti  j ò di  non  hauer'  intefò 
Ariftotclc,  & anco  di  non  hauer  conofeiuto  ne  IVno, 
nc  l'altro,  come  appreflb  moilrercmo . E per  chiarirà 
pieno,  che  le  oppofìtioni  deil'auucrfario  d’Ariifotele 
non  fono  di  alcun  rilieuo , c perche  niaggiormcnto 
appaia,  quanto  egUfia  poco  inflrutto  nella  dottrina-* 
peripatetica , c come  ne  fìa  giudice  incompetente, có- 
nderaremo,che  nella  difìnitionc  della  Rcpublica  d’A- 
riifotele fonoquellc  tre  conditioni, delle  quali  egli  la 
priua . £ prima  ponendo  Arinotele  > che  la  Republi- . 
ca,  e l'ordine  della  città  comprende  tanto  le  ipecie  de* 
gouerni  cattiui,quanto  de'buonij&è  vniuerfaliinma, 
contrario  à quella  del  Rodino*  che  vna  lòia  parte  de*  ' 
gouerni  contiene,  c di  più  dicendo  ordine  della  città, 
abbraccia  inimediatamentc  la  propria  materia,  doue^ 
quella  del  Rodino  piglia  le  femiglic , che  è la  remotif- 
lima  j poiciàche  la  città  è l'immediata  materia  della.» . 
Rcpublica,  e per  cagione  di  lei  la  gente  dc’borgki , c 
delle  contrade,  & vltimamcnte  le  famiglie, dàlie  quali, . 
come  da  parte,  i borghi  fono  compofli,&  affermado, 
ch'è  ordine  intorno  à i magiif rati , come  fi  debbano 
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compartire,  & in  che  confida  la  (bmma  podcdà>  rac- 
chiude la  faprema  potenza  » e così  contiene  tutte  lo 
parti  dairauucr fario  ricercate  nella  di finitionc,  e da  lui 
maroderuatc , e dicendo >ch  e ordine  intorno  al  com- 
partire i inagiftrati , c gli  honori  publici , manifefta^ 

1 Vfficio,  & opcratione  della  Rcpublica , di  che  quella 
del  Sodino  è priuain  modo,  che  la  dihnicione  di  e(To 
non  pur  è difettofa, mancando  della  fua  propria  ma- 
teria, di  che  veramente  douea  comporla;mà  di  quelle 
conditioni  ancora,  che  credea  ritenere , c di  che  vana- 
mente pensò , che  mancafle  quella  d’Ariftotele  . E 
quanto malegli  conofeefle  le  diderenze  della  città, 
e della  Republica,dal  luogo  medefimo  del  cap.6.  del 
primo  Ubro,douc  riprende  Arinotele , apertamente  fì 
vede;  perciochc  prima  dice  parlando  della  Repubb'ca.  ' 
Ma  noi  vediamo  la  Repullica  e^ere  compofla  di  pid  \^ 
cittàtc  prouincte  y che  vfano  varie  leggi , e cojlumi  ^ le- 
quali  nondimeno  fono fottopojie  ad  vna  certa  fornma  pode-^O 
Jiàdimperio» 

£ poco  più  oltre  parlando  della  diflerenza  irà  vrbc,  ’ 
ciuitatem  (che  potremo  dire  fra  terra, e città)(criue. , 
f Btaccioche  munopenfi  > ch*ellecafualmente  ficonfon-^  ' 
dano-i  ouer  che  Jta  contrajio  foUmente  di  parole  » e non  di . 
cofe , può  effere  che  vna  terra  fin  edificata  co‘/orti(Jìmi  ti^ 
pariy  e mura^  e che  per  moltitudine  a huomini^  e per  ah-  : 
hondan:^a  di  cofe  neceffarie  al  viuere  fia  ricca , e nondi- 
meno non  fia  citta  yfei  cittadini  non  fono  fottopofti  alle 
leggi^ey  a i commandamenti  de  i magijlrati , ma  piu  ve* . 
ramente  deue  efftr  chiamata  moltitudine  fen:(a  capo , che 
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citta,.  Ma  per  contraria  feU  mede f ma  terra  per  i 
armh  e per  gloria  di  geflijìorifca^’^wameme  tale  congre- 
^ gatione  di  cittadini  a'ccompagnata  con  giu(litia  ch  'tamare- 
mo  rettamente  cittayla.qual  tuttauia  non  fora  Repuhltca 
della  forte , che  fono  le  terre  yele  città  della  Repuhlica  di 

Etapprcfloibggiuojge.  ij'i  i • \.ij) 

».  Dalle  quali  cofe  fi fa  chiaroyiche  la  terra  può  effer  det-^ 
t.t  fent^acittàye  qucfiafenT^aRtpuhltca,  j., 

• Qui  non  riguardo)  clieiVrbs^ropriamcnte  parlali» 
do,  eiTcndo  iatcià  perii  ilòdi  edifìcij  babicaci  da  i.  citta- . 
dini , non  potea  efiereconfìdcrataromcilBodino  hà. 
fatto,  che  Corifea  per  leggìi  per  armi 4 c pergloria  dft  ; 
gefti  fottopofti  ad  vnar.^preiua  podollàid'impesiQ.^  j 
poiché  appreflb  rratfaiidodcllaquamità  delle- fami:.; 
glie,  che  lì  ricercano  per  fbrnharc  viu  città , ne  rag/p?., 
ncremo . Per hora  adunquÌDinoft«rerao,chc’J  lìoditi I 
no  non  ha  intclb,.che  coÙl  fiàcittavvolcndo  chCipcilTa 
ftar  lenza  Repuhlica,  perche  ditendo,  ch’iella  é vna^'^ 

• congregationc  di  cittadini  accompagnati  con  giufti-  , 
tia,  e-ebe  viuóno  fottofi  commahd^enti  de  i magi. 
Araci,quelia  giuHitia, dalla  qualetiiiqottpàgnia  fi  rc^'.  1 
gc,c  quei  commandamenti,  A:  ordini  dè  i magificati 
lòno  la  Repuhlica  lua  nel  modo,che  fi  caua'ancodal- 
1 autorità  di  c(h>,hauendo  rìpofia  la  Repuhlica  ini  go* 
ucriio  legittimo  di  molte  famiglie;  fi  che  in  ogni  cit*' 
tài  efiendo  ncccfiario,  che  vi  fia  giuftitia-,  ordine  de. 
magifirati,  c di  leggi, com’egli  fcriue  neH’allegato  luo- 
go, c doue  fono  tali  cofe  efiendo  goucrno,e  rcggimc- 

to 
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to  di  città  ) (cgue  che  ncceilànaincntcdou  c cictà  Ctx^ 
Rep^blica,e  che  dttafcnxa  Republica  non  ft  po(Ta  rif 
tronaretNe^rìHcualbbiectionedel  Rodino  alIcgando> 
che  !e  citta  foggette  aVcnetiani  no  (òno  Republiche: 
percioche  nò  c il  medefimO)che  la  città  òa  Republica» 
cioè  che  habbia  gouerno  da  fe  fteflfa  immediatamcn* 
re,  c che  Padoua  (per  eflempiof  fia  goucrnata  da'  Pa- 
douani)  e fàccia  profiaia  Rq>ublica)  o che  '!•  gouerno 
filo  dipenda  da  Venctia..  Pcrciochcnon  è punto  fcon- 
uencao|e»che  vna città  dò  faccia  propria  Republica, e 
non  dipenda  nel'gouerho  filo  da'^  fiefià)  > C'  con  tutto 
ciò  non  pofla  Rare  icfua  ^oùcrno,  e fènza  Republica 
benché  d^enda  da  altri,  e da  perfòne  Rcaniece  y Ma^ 
chepià  ?lauucrlàrio  nello  ffefliiycaptiS^dcl  i ìap- 
prouandoi  quello,  :che>dànotd>ftato.àifi:aii(>>  cundan* 
nafè  Refiò,  e fa  vedere,  la  Blfità , e oontcarìcta  dcllaui 
fuà opinione, perciochoicciuo>*i  l tnoil  u * . o vr.i 
I Mm  i attcuUniéfino  le  medéfime  ìe^^r  no»  - 

folamente  U Repuldita  «.  Uirtedefmttyma  ance  U cittk 
è U^èffa,  :ì'(ììì.ì:’,j  ib  wfii»  : }ì:,. 

Se  adunque- per  fauuctfarbd’viàrc  l&imcdofirnc 
forma  la  Repobltca,c  ladttà,polciache  la  città»  t 
com’ècgUhàfcritto,nonpuò  effcre  fenza  leggi , fc- 
guita  che  douc  fari  atta,  quiui  anco  fòri  Republica»." 
c la  città  per  ciò  tion  potrà  Rare  ienza  Republica  cd- 
tro  à quello,  che  ha  dettò  * Per  la  quale  cofa  afFcr* 
mando  egli  cofècontrarie  y palefà  che  non  ha  hauafo 
cognitione  della  città,  ne  della  Rcpubh'ca.Oltra  di  ciò 
volendo  egli  Icuare  la  parola  Riìcemence,  dalla  difini- 
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lionè  della  citta,  fcuoprc<linoH  fapcr  il  fine  di 
pcrcioohc  edèndo  la  per  (e  fofficienza  (per* dir  cosi  ) e 
la  vita  perfetta, liauTcbbc  veduto,  che  confile  nel  vi- 
ucrcfldjccjncntc;  poiché  il  mcdcfimoc,  che  perfetta- 
niente  - E ncirintcrpretafc,che  la  città  p»ó  eilcixj  fe- 
lice col  fole  goucrno  viituolbpolU  in  calamità  gran- 

diirirac,  e «he  Iccoodo  Arilfctck  fi  dia  felicità  con  la 

fola  profpera  fcrtuoa  fenia  virtù  foomc  egli  vi  accen- 
nando; anzi  accompagnata  da  vitijidimoftra  affatto  > 
ch’egli  rwn  sa',  che  coè  fia felicità b .rie  J'opioione  im 
ciò  d'Arirtotde,  affermandofpecialmemc,ch’eglihab- 
bia  1 opinione  de  gli  Stoioiiè^utato  Pcrciocbc  efi 
fendo  la  felidtà  quella  pcrfettioBc,  naturalmente  par- 
lando, dì  che  rhuomoè  capace,  confifte  fecondo  il  fi- 
lofofo  ncU’aggregaro  di  tutti  i beni  intcmi,&«ftcrni^ 

1 quali  e lubile,c  primietarnchte  ne  griatcrni . Tal- 
ché fi  come  ricerca  i profperi  iùcoefiTi  cótrari  alle  fcht- 
gurcjcosl  dinccc/liti  vuolèla  virtù,  ae^fenza 
f TKOì  che  con  minimo  vkio  ).l -ammette  j Onde  altro 
t M buon  goBcrno.dVoa  città , «he  può  ftare  icon  kj 
i«a  virtìbakro  iigouemo  felice:  «omeànfcaakro  rèjH 
wiere  fecondo  le  regole  dcUa  ^lleaiclI^a;^&  ,idtto  il  v*. 
ucfefanoi  <ccmt»fiachck  felicità  fecondo  il  ixicdcli- 
nio  Ariftotelc  ricerchi  tien  ia  virtù  non  in  habi- 

t^nc  foiamente  operante  appagano  gh  Stat4 

a)volcnd^dic’l  fauio.  & viwuofo  pouoro, {infermo:, 
fcnio,&  in  gwndiilìme  calamità  poffa  eflerc  felice-»  j 
douc  Arifeotelc  ricerca,  che  la  felicità  fua  fia  operante 
operationi  perfette ,-flc in  vi»  perfette.  Inrcadcodo 

per 
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per  bperationi  peifette  fecondo  rvfoddlc  co(c  buo<- 
fic,  'iC'non  delle  cattiue  cioè  che  operi  virtuofamen* 
te  godendo  U fànità,  e le  ricchciie  co*proiperi  fiic- 
ceffi  , e non  con  infermità,  òpouertà-,  oucr'ingraui 
fciagurc,  com’egli  hà  particolarmente  i dichiarato  nel 
primo  dellcthica,  e moko  più  nel  capitolo  decimo* 
ter^o  del  libro  ottauo  della  politica  *,  e così  la  beata, 
c felice  vita;  per  opinione  del  Filofbfb  è neceffariame- 
te  congiunta  con  l*honeffo,&  c accompagnata  da  ric- 
che zxe,com'cirartefice  da  i propri)  fi rumentbe  per 
dò  di  effe  (ì  ferue,  non  per  contentare  i diibrdinati  ap- 
petiti^ come  dice  rauucriàrio,  ma  percilcrdtar  la  li- 
beralità,c la  magnificenza  verfb  gli  amici, 6c  i virtuofì, 
perfolleuaf  i poucri,  e far  quelle  attieni  di  fuprema.* 
benefìccntain  priuatcs^&in  publicouchcfènia  efle  fo- 
no imponìbili  *,  onde  il  virtuofo/,^^  il  felice  delle  rie* 
chezie,  conrte  de’  propri)  frumenti ferucndofi,  tanto 
c lontano  , Iche  habbia  difHcoltà  in  accompagnarle 
con  rhòncn;o,come  vanamente  hà  creduto  il  Rodino, 
che  eonlaiutb,e  fenikio  loco  opera  attieni  di  fomma 
honefìù^c  di'fòmmo  fpldndore  • Non  entro  à conila 
dcrare  di  piiivche  Arinotele  voleRc  fìgnìEcacc  ^er  vita 
perfetta,  lunga,  e continuata,  con  le  opcrationi  fudec- 
te,non  cfrcndo  queQo: luogo  da  taleeffamof  mi  balìa 
hauerc  moflrato , che  ropìnione  iuadntorno  hllajèli*} 
cità>  nòn  folo  non  è la  medefbna'de  gli  Stoici,  mi  ùu 
tutto  rè  contraria . Così  ancora,che!J  niofolò  l’hauef^! 
fo riposa  nella  vita  attiùa,  e iicilaconteniplatiua,&  in 
quantol’  vna  rk^arda  le  cole  neceffarie , e l’ altra  le 
iv:  ' con- 
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contingenti  paiano  contrarìe  ; tuttauia  non  fono  con- 
trarie fì>chc  non  pollano  vniriì  con  Ibmma  bellezza , 
& armonia  nello  Aedo  {oggetto:  polciache  conlìden- 
do  ella  principalmente  nella  prudcnza>  c nella  fàpien* 
za  virtù  fupreme  dcllanima  noflra,  confpirano  con- 
cordi alla  peri^ttione  Humana;  in  modo  che  Tliuomo 
ottenendole  pud  hor  fecondo  l’vna  , & hor  {écondo 
l'altra  in  occalioni)  c tempi  accomodati, operando, vi- 
uerc  con  la  maggior  eccellenza,  che  la  natura  fua  pof- 
ù confeguire . Per  la  qual  cofa  ha  il  filofofo  colloca- 
ta conueneuolmente  la  felicità  nella  vita  attilla,  c nel- 
la contemplatiua , non  come  in  fini  contrari , mà  co- 
me in  fubordinati,  hauendo  dimoflrato,  che  l'attiuaL, 
è indirizzata  alla  contemplatiua,  ingui(à,che  non  hà 
variata  opinione  ; ma  cosi  chiaramente,  & veramente 
hà  la  fèntenza  {ìianeHethica,  e nella  politica  intorno 
alla  ^licita  fpiegato  lènza  quella  equiuocatione,  cho 
gli  è oppofta,che  niuno  mezanamente  intendente» 
può  ftarne  in  dubbio . E lòtto  la  parola  energia,  come 
analoga,abbracciò  l’operatione  d’amendue,  e prima.* 
quella  della  contemplatiua  come  architettonica , & 
ordinatrice,  e di  poi  quella  ddl’attiua  come  all’  altra-j 
fubordinata , 8c  indirizzata . E l’ accufaiore  d’ Ari- 
notele non  lì  auucdtndo  in  ciò  della  propria  contra- 
dittione  fegue  à cafo  Topinione  daluimal’ intcla_,, 
c riprelà  dal  lìlorofo,  fcriuendo  nello  lleiio  capitolo 
primo . 

llmedefmoreftaanoi  da  giudicare  intorno  alla  Re- 
fuhliea-i  il  cui  ottimo  fine  confile  in  (Quelle  qjirtùy  le  ^na- 

E li  fio- 
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li  fono  portate  alla  contemplathne  » con  tutto  che  le  puhli^ 
che  attioni,  le  quali  fono  poco  honorate  precedano  > come 
t efportatione  ielle  immondite  ) il  carico  del  formento-^  e 
laDittouagliadeldaRepuhUca'ì  e quelle  cofe  , le  quali  (t 
reputano  necejptrie  per  gli  alimentici  aiuti  della  'vita 
de  cittadini  > le  quali  giudichiamo  di  gran  lunga  infe- 
riori alle  evirtà  morali  ; fmilmente  la  /ofan^a  delle  vir- 
tù morali  è indiriT^'^ata  a quelle  virtù,  che  fono  chiamate 
contemplatrici,delle  quali  la  più  eccellente  è quella^  che  fi 
raggira  intorno  a quell  oggetto,  ch’ogni  altro  di  helle'^ZK.* 
auan:(a . 

11  Bodino  adunque  volendojchc  alla  felicita  humai* 
ha  toncorrano  le  attioni)  e finalmente  ch'ella  non  fìa 
nella  contcmplatione,approua  quello, di  che  poco  pri- 
jfii  hauea  riprefo  Ariftotele,&  ammette  tali  operano* 
ni  come  conformi,  c non  contrarie  nella  guifa  , che 
prima  hauea  determinato . Ma  che  fi  dirà  della  bellaj 
ìnterpretatione  data  in  quello  propofìto  alla  opinione 
d’Ariflotele,  che  habbia  ridotte  le  anioni  alla  contem- 
platione,  òc  in  elTa  ripoila  la  felicità  humana , con  di» 
re»  eh’ egli  afferma,  che  di  altra  maniera  gli  huomini 
farebbono  flati  più  felici  de  gli  Dehche  non  fi  traua- 
gliano  in  attione,ne  in  negotio  alcuno  ? Quello  paf- 
fo  farebbe  bafteuole  à manifeftar  l’ ottima  negligen- 
za del  Bodino  intorno  alla  dottrina  del  hlorofo,  quan* 
do  le  tante  elTorbitanzc  fue,  che  moflrato  habbiamo, 
no'l  fàceilero  à pieno:  poiché  nel  cap.ottauo  del  i o. 
dellethica  volendo  Ariflotcle  dimoflrarc  la  felicità 
humana  cfler  ripolla  molto  più  nella  contemplano- 
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mche  nell  attione)frà  l'altre  ragioni  allega,  che  la  vi- 
ta contcmplatiua  è limile  alla  vita  diurna,  la  qual  con- 
fìtte nella  con  templatione,  e non  neH'atcione , e cosi 
Ariftotele  regola  la  felicità  Humana  dalla  fbmigb’anza, 
che  può  tenere  maggior  con  la  felicità  diuina , doue 
il  Bodino  ha  fognato  ch’egli  habbia  collocato  la  feli- 
cità Humana  nella  contemplatione:  perche  quando 
rhauefferipottancirattionc,  gli  huomini  fàrebbono 
flati  più  felici  de  gli  Dei,confèguen2a  falfìfllmajc  con- 
cetto non  pure  dalla  dottrina  d’ Ariftotele  lontaniflì-- 
mo  i ma  in  fin  contrario  alla  cognitionc  di  tutti  colo- 
ro, che  à pena  hanno  le  corteccic  dc’fuoi  libri  veduto; 
pofciachc  quando  anco  gli  huomini  haueftero  la  feli- 
cità loro  nella  vita  attiua,  non  fèguirebbe , che  fiiffcro 
più  felici  de  gli  Dei,  non  fi  douendo  regolare  la  felici- 
tà de  gli  Dei,  come  moftra  il  Bodino,  da  quella  do 
gli  huomini,  per  cflcr  quegli  perfetti,  e noi  imperfetti, 
c la  noftra  felicità  con  la  loro  equiuocarmà  in  contra- 
rio,douendo  la  felicità  noftra  efìer  mifurata  ('fecondo 
l'opinione  d* Ariftotele)  da  quella  di  Dio  come  vera, 
c prima  felicità , e cagione  d’ogni  bene  non  pur  no- 
ftro,  ma  di  tutto  l’vniuerfb . Che  merauiglia  farà  du- 
que  che  il  Bodino  hauendo  trauolto  il  difeorfb  fuo,co 
perucrtire  gli  ordini  diuini,  e gli  humani,  fi  fìa  figura- 
to ancora  più  intendente  d' Ariftotele  f II  quale  le  hà 
poi  detto  nel  cap.  (5.  del  5.  libro  della  politica,  che  i 
detadini  debbano  habitarc  la  fteffa  città , c fra  l’altro 
conditioni,  che  per  formarla  fi  ricercano,  vi  concorre 
la  commonicanaa  del  luogo, egli  n*hà  mottrata  la  ra« 

E z gio- 


36  DEI  DISCORSI  COLITICI 
gione,  dicendo  che  la  città  è vna  coinpagnia  per  vi- 
uer  benCj  e felicemente , la  qual  compagnia  per  con> 
lèguente  non  fì  può  dare  fra  coloro,  che  di  ordinario 
viuono  lontani,  mà  dee  loro  efifcrcommunc  il  luogo, 
eflfendo  i cittadini  compagni  di  vna  città,  com  egli  ha- 
ueua  fcritto  nel  cap.  primo  del  lib.a.dclla  politica.  Mà 
che  rilieua,che  quello  paia  grande  aflbrdità  alBodino, 
poiché  le  cole  aflbrde  ad  dio  lono  ragioneuoli , c per 
contrario  le  ragioneuoli  gli  fi  fanno  aflordc  ? Onde-» 
per  così  fatta  via  fcriuendo  Cefare , che  tutta  la  città 
de  Suiizeri  haucua  quattro  luoghi, tal’autorità  c6- 
tro  Arinotele  abufa,  come  se  veduto, non  fi  auuedcn- 
do  , che  con  la  parola  di  città , Cefare  non  intende 
propriamente  vna  città,  mà  rvniuerfità  di  quella  na« 
tione,  la  qual’ era  diuifa  in  quei  quattro  luoghi . £ 
qui  fi  può  auuertir  infieme,  che'l  Bodino,  il  quale  a- 
pertamente  ad  Arillotelc hà  contradetto  fopra  l’opi- 
nione della  felicità  , nel  medefimo  tempo  da  quello 
ftclTo  filofolb  da  lui  difprezzato  prefe  vn  principio, 
fenta  riconolcerlo  da  élfo.con  prefupporrc,chc  la  me- 
defi ma  felicità  è diciafeun  particolare,  ch’è  della  vni- 
uerfitd  tutta, léntenza  da  Arillotelc  dimollrata  nel  cap. 
^ .i.c  3.dellib.7.della  polit.  e così  mal  feguitata  poi . 
dallo  Hello  Bodino,  come  da  elfo  venne  furtiuamentc 
■^abbracciata.  Mà  che  diremo  della  rifoluta  fentenza_» 
fua,  per  cui  hà  condannato  Arillotele,  & infiniti  altri 
filolofi,  affermando,  che  quei,  che  della  Republica^, 
hanno  Icritto  lènza  alcuna  cognitione  dfelle  leggi  y 
ne 'di  ragion  ciuilc,  fomigliono  coloro , 'che  fenzij 
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fondamenti  ftbricano  cdificij  altiflimi  ? O’  in/èlice-» 
fàpienza  de’ Greci  > benché  fondatrice  delle  più  illu> 
ftri  Republichc  del  mondo  ; poiché  dal  Bodino  fei 
giudicata  vana>per  edere  data  lenza  la  cognitionc  del- 
le leggi , e ragioni  ciudi,  di  cui  egli  fi  gloria  -,  e pur 
i Romani  prelcro  da  te  i fondamenti  di  ede  : & ò 
(per  contrario)  ben’ auuenturate  genti , che  fi  regge- 
ranno da  i marauigliofi  dogmi  di  «jucfto  fi  gràd’huo- 
mo , perche  hauranno  incontrato  in  chi  per  feienza 
ciuile  ha  fatto  cosi  fondati  diicorfi  di  Republica , che 
fupplifce  a*  difetti  d’ Ardtotele , e di  tutta  Tantichità , 

Ma  tanto  badi  per  modrare  Ja  qualità  d^lla  didnitio- 

nc  della  Republica  del  Bodino,  e le.oppòfitionifopra 

ciò  fatte  ad  Ariftotclc . Laonde  le  ( come  pur  dice-» 

il  cenfbr  del  ììlofofb  nelle  prime  parole  del  fuo  libro  ) 

la  difinitionc  altro  non  è,  chcUiìne  della  cofa  propo. 

da  ; il  qual  mentre  non  s’appoggia  a faildo  , & à dar 

bile  fondamento , tutte  le  cole  , che  gli  cdificbcrài'fon 

pra  , rouineranno  nello  dedb  tcmpo,hauendo  vedùr^, 

to;  ch’egli  hà  la  fudetta  fua  difinitione  ‘riempiuta'  di 

più  errori,  che  di  parole , potrà  perfuaderct  per  tCil^.n: 

monio  fuo  proprio,  che  vana  farà  l'opera  Tua , che  fé 

appoggiata,  e fpccialmentc  confermandolo  il  toccar 

con  mano, che  le  fuc  oppofitioni  contro  Aridotcle  da 

cosi  fotti  principi)  dependenii  Tono  contrarie  al  vero, 

e nell' aria  fondate  , ritrouandofi  lecofcfcritte  à ro-[  , 

uefeio di  quello,  che  edo  gli  oppone-,  talché  riefoo* 

no  altrettanto  vane,  e ridicole,  quanto  per  fomma- 

mente  ammirabili  le  hà  prefentate,e  maffime  per  non 

ha- 
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haucr intefa lopinionc Peripatetica  intorno  alla  feli- 
citi, e per  non  hauer  conofeiute  le  differenze  da_t 
Arinotele  » e da  gli  altri  polle  fi-i  la  città  > c la  Repu- 
blica-i . 


Dtlla  famiglia,  piai*  intefa  dal  Sodino  ',  e de  i cattiùi 
rimedij  per  conferuare  il  marito  »o  U moglie 
in  concordia # Cap,  I IL 

PERCHE  il  Bodino  hà  nella  difini- 
tionc  della  Republica  polla  la  famiglia> 
regue<)  che  conlìderiamo  ch'ella  è nel 
medelìmo  nnodo  da  elTo  fconueneuol- 
meme  difinita,  o di  più  eflendo  il  mari- 
to, e la  moglie  parti  di  elTa , i figliuoli, 
& i feruh  vedremo,ch  egli»  contrario  alle  leggi  politi- 
chedii  propoHo  per  beneficio  di  tali  parti  > c di  tutta.» 
la  cafa  pefÈmi  partiti . La  famiglia  é nelcap.a.del  Tuo 
primo  lib.difinita  in  quella  forma.' 

La  famiglia  è *vn  £ouemo  retto  di  più  « lì  quali  fono 
foggitti  ad  •vnijìejfo  padre  di  famiglia^  e di  quelle  coje  » 
di  lui  fono  proprie . 

Quella  difinitione  della  cala,  ò della  famiglia^  che 
vògUa  intendere  il  Bodinoilì  moRra  della  lbrte,che  fu 
'quella  della  Republica, onde  nó  polliamo  dubitare, eh* 
ella  non  venga  dallo  Bello  mae(tro,e  che  non  fia  della 
inedellma  dottrina , ellendo  come  quella  ripièna  di 
errori.  Così  milè  primieramente  nella  difiniùone  il 
digito,  dicendo  ch'eretto  gouerno  dVn  padre  di  fa- 

mi- 
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inìglia>  che  farebbe»  come  chi  volendo  difìnir  Telfer- 
cito  diccficjrefcrcito  è vnabcnc  retta  moltitudine  da 
vn  capitano  d’efcrcito.  Di  poiellapuò  conucnire  ad 
altro>chc  alla  làmiglia.-pofciache  fi  può  dar  moltitudi- 
ne di  feruitori,  di  febiaui»  di  villani,  ò d’altri  gouerna- 
ta  rettamente  da  vno,  c di  fue  cofe  proprie,  con  tutto 
ciò  non  farà  chi  dica, che  tal  moltitudine  fia  famiglia, 
abbracciando  ella  propriamente,  e principalmente  il 
marito,  e la  moglie,  e l’altre  compagnie,  che  à que-. 
fta  fono  confeguenti,  come  bora  vedremo  • oltre  di 
dò  icriue. 

il  nome  dt  più.  non  puh  ejfere  contenuto  nelU  famìglix 
di  due  come  (juafi fsmpre  ; ejfendo  necejfarie  treperfonex 
JormarnìncolUgio^trp  /tm-nraJÌ:tmiamo  ejère  ne- 

eejfarie per  opinione  de  i giurifconfulti'ioltre  al  padre  .di 
famigliadn  dijìnire  la  famiglia'^  e perche  le  famiglie  y i 
colleg^yle  congregationiy  le  città  tutte  y e tutta  la  genera- 
itone  humana  perirebbe  , fe  co  matrimoni , ^uafì  come, 
co’ feminarìj  non  fconferuajfe , e non  fi  propagajfe , con- 
feguitache  la  famiglia  in  tutti  i fuoi  numeri y e parti 
non  pojfa  parere  compiuta  e perfetta  fen:(a  la  madre  di 
famiglia  . Dalla  aual  cofa  viency  che  di  cinque  perfone  la 
famiglia  intiera  fi fiabilifce  • 

Opinione  del  Sodino  è aduque,che  la  fàmiglia,ol- 
tre  al  padre, & alla  madre  di  iàmiglia, ricerchi  tre  per- 
fone ; ma  quali  fìano  quelle  tre  perfoncyche  lènza  il 
padre, e la  madre){ìano'nece(Taric  alla  fbrmatione  del- 
la famiglia  da  clTo  non  è fpiegato  interamente  » come 
apprelTo  diremoje  perche  egli  dice  di  bauere  lèguitaco 
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il  parere  de\giurifconrulci  in  difìnirc  la  famiglia  > Tara 
conuencuolc  manifciiarc  il  fèntimcnto  in  ciò  de  gin- 
riiconfulti,  per  quanto  appartiene  al  prefèntc  propofì- 
tOi  accioche  fi  veda,  ch*clli  hanno  rettamente  parla- 
to, &:cgli  male:  quindi  pafleremo  à raccogliere  la  ve- 
ra difìnitione  della  famiglia  dalla  diliinta  cognitiono 
nelle  parti  fue . Onde  fi  {copriranno  gli  errori  del- 
rauuerfario  ; I giurifconfulti  adunque  nc’digcfti  fot- 
to  il  titolo, de  verboru  fignificatione,  nella  legge, Pro-  * 
nuntiatio,fcriuono,come  quiui  è ofleruato,e  dichiara- 
to dall'  Alciato  nel  paragrafo  fàmilix,  che  la  parola  di 
famiglia, può  effer  riferita  alle  cofe,  6c  alleperfone,  e 
quando  c intefa  delle  perfonc  può  effer  tolta  in  cinque 
modi;  nel  primo  mentre  contiene  certo  determinate 
perfone,  come  per  cflempio  liberti,  ò altra  forte  de- 
tcrminata:nel  fecódo  è prefa  come  per  vn  corpo, il  ca- 
po  del  quale  per  fua  propria  ragione  hà  fottopofte  le 
membra,  come  la  gencrationc  de’fìgliuoli,  de'  nipoti, 
e pronepoti,i  quali  fono  in  podefià  del  padre  di  fami- 
glia: nel  terzo  fìgnificato  è detto  vn  corpo, nel  quale 
non  fbpraffà  podelH  d'alcuno,  màtutticfTcrcitano  la 
medefima  autorità,come  gli  agnati  fra  loro.  nel  quar- 
to c intefa  la  turba  dei  ferui,  i quali  in  lingua  latina., 
da  gli  antichi  erano  chiamati  famuli,  da  che  veniua., 
il  verbo  fàmulari , e da  effo  la  famiglia  ; 11  quinto  •• 
fèntimcnto  finalmente  in  che  è prefà  la  famiglia  è 
Torigine  d’vna  cognationc,  onde  vien  detto,  quello  c 
della  famiglia  Giulia, cioè  deriua  da  Giulio-  Appare 
adunque,chc  i giurifconfulti  trattando  delle  fignifica- 
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tiohÌ4Ìe  i nomi  > e diHimguen^o,  c dichiarando  p^r  ciò  - 
quelli  delia  fàniiglia,accio<;be  lar  cquiuócatione  iù^i» 
poccmio  produrre  diuerfi ti  di  (entimenti,  non  réndef- 
iè  dubbie  le  i nterpretacioni  delle  leggi , de  4 contratti, 
e (aritturc  fottopolle  al  giudicio  ioroy  fì'cero  colà  di> 
ccuolc)  ne  ad  elTì  fìi  necedario  dare  elquilìta  difìnitio- 
ne  della  famiglia^  non  trattando  della  eifenza  di  eflà-.; 
nià  in  contrario  ha  mancato  il  Bodino;  perche  hauen* 
doli  propoHo  come  Filofolòjc'non' come  giurecon- 
folto  di  trattare  della  famiglia)  & vedendola  dalla  fu> 
detta  legge. equi uoca)  gli  era  necelTario  primieramén>  • 
tedidinguerla)'edipoidiBnirla  fecondo  il  (èntimen*^ 
tb)  con  che  da  elio  era  (lata  prefà)  mi  non  hà  fatto  nO^ 
yvnolvuei'.alQx> poich&quanto  al  didinguerla  e a-’ 
pcrto,  ch’egli  non  hi  confiderata  altra  fòrte  di  fami-’ 
glia)di  quclia)Chedicemmo  eflcr’intefa  ncl'fecodo  mo« 
do  da  i giureconfulti  ,c  per  conto  del  difinirk , comC  ' 
Filofbfo  Politico  in  quanto  orìgine)C  principio  idt4  alj’ 
città)  della  fbrtC)  ch'è  confiderata  da  Cicerone  nel  pri-: 
mo  de  gli  vihciji  c da  Platone  nel  delle  leggi)C  eh’ 
egli  hà  fcritto  nel  cap.r.  allegato  del  /.  lib.e  nel  7.dclt 
lib.;  •come  apprefTo  vedremo)  douea  dihniria  incohn 
tratrio  di  quello  ) che  hà  fatto  ; poiché  rcfTcnza  fua  ha- 
uea  da  eflcr  confiderata  dai  fìne)pcr  cui  veniua  forma- 
ta . Laonde  confiderando  noi  l’orìgine  ) c l’efTenza.* 
della  cafa  da  quello)  che  dal  Filofbfb  è fiato  difeorfb 
nel  cap.  r .del  lib.  t . della  poUtica  canato  dalla  flefTa-* 
natura  diciamo)  che  l’huomOfe  la  donna , non  puro 
come  gli  animali)  ma  come  tutte  le  cofè  animate  an- 

F cora 
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cari  per  pacml'  inHinCQ  appetendo  U immortalitaì 
appetilcono  di  viuere  > e congiungcriì  infìcme  per  ia_t 
genératione*  à 6nc  di  perpetuarfì  nella  fpecie  > poichc 
non  ponbnoneirindiuiduo  : e da  tal'appemo  di  gene» 
rare  vn*  altro  fimiie  à fe,  venne  la  prima  compagnia_i 
naturale  dcU'iiuonio,  e della  donna,  i quali  volédo  poi 
viuere  infiemc  ragipncuoimcntc,  e non  come  le  fiere; 
così  fatto  accoppiamento  Icgitimando,  prefero  il  no- 
me di  marito,  e di  moglie  . E perche  alcuni  ( comc->. 
più  difiintamentc  à Tuo  luogo  fi  vedrà  ) fi  ritrouana 
naluralrnente  difpofti  alle  operationi  intellettuali, & ì 
reggere  feficfiTi, e gli  altroché  di  tal  lume  no  fono  do-> 
tati, fono  inetti  à gli  vffìcij  corporali, e fcruili  : &c  altri 
inrgQnir^jio  nafeono  alle  operationi  corporee,  c (erui-% 
li  difpoAi , & alle  intellettuali  inetti  j talchi  per  fc  fief- 
fi  nonefiendo  atti  à reggerli,  hanno  bifogno  deU'indi- 
rii^o  altrui:  di  qui  venne  la  feconda  compagnia  naturi 
rale  del  padrone,  e del  feruo,  di  colui,  ch’è  atto  à re-i 
golare,  & à commandare  con  gli  atti  della  ragione  * &i 
è inhabile  à gli  eflercitij  lèruili,  e di  quello.,  che  ha  di 
me  Rieri  di  eflère  regolato , bc  indirizzato  ne  gli  affari 
del difcorlb,3c  é diìpofto  ad  vbbidire.  Sci  Icruir’akri 
nc  i corporei,  Si  vili;in  maniera  che  hauendo  l'vno  bi- 
fogno dell’aiuto  dellaltro,  polliamo  dire, che  per  la_» 
propria  falutc  formaflcro  la  compagnia  loro . Ondo 
dalla  prima  detta,  e da  quella  vnitc,  nalce  la  cala,  ò 
diciamo  la  famiglia,  conciofiache  il  marito,  £ la  mo- 
glie fenza l’aiuto  della  feconda  compagnia  malagcuol- 
mente  potrebbono  à i bifogni  domeltici  prouedere;  e 

per- 
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^rche  la  compagnia  del  maritO)  e della  moglie  haii6- 
do  per  fine  la  prole,  all'hora  Tottiene  quando  ha  i , fi- 
gliuoli, regue,che  la  famiglia  viene  Hnalmécé  ad  eflerc 
perfetta  in  quanto  alle  focietà, quando  alfa  compagnia 
del  marito,  e della  moglie  -,  del  padrone , c dcj  fèruo 
fopragiunge  quella  de  i hgliuolr  .x<£flendo  adunquc.j 
l’huomo , c la  donna,  il  padrone.  & il  feruo  per  incli- 
nationc,  c ncceflìtà  della  natura , Se  infìeme  per  pro- 
pria pcrfl  ttionecoftrctti  à viucrc  del  còtinuo  infìeme, 
e non  douendo  ciò  fare  come  gli  animali  fcluaggiailo 
(coperto  I ne  in  tane , ò fpelonche , ma  in  habita* 
doni  proportionatc  al  viuere  dulie,  c gentile , di  qui' 
è venuta  la  cafa  : e perche  ella  contiene  in  fc  la  fami^' 
glia,  è prefa  ancora  la  cafa  per  la  famiglia  . £ con- 
cio/Iache  al  viuere  conrinuamentc,e  giornalmente  in- 
fiemejfi  ricerca  procurare  le  colè  fuori  di  cafa  à taref- 
(ètto  neceflarie,  & acquiftate  che  frano,  conuiene  con- 
(èruarlc:  la  natura  à quefii  due  vfBcij  prouide,  defH- 
nando  rhuomo  per  la  robuffezia,  Se  ardire  alle  fati» 
che , e trauagli  de  gli  acquiih  fuori  di  cafa,  e la  donna 
per  la  debolezza , e timidità  Tua  alla  confcruationo 
delle  cofe  acquiftate,che  fono  in  cafa . Talché  non^ 
pure  dì  méte  del  Filofofo,mà  per  gli  effetti  iftefli  della 
natura  fi  vede,  che  la  famiglia  f ò la  cala , che  voglia- 
mo dire  ) c vn  corpo  compofto  delle  prime  com- 
pagnie naturali , ò diciamo  « ch'ella  è vna  compagnia 
dalla  natura  cofiituita  per  Io  viuere  cotidiano , per 
modo,  che  la  compagnia  c il  genere,  §<:  in  luogo  di 
maceria  nella  difìnitione,  e f ellere  collituita  dalla^ 
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natura,la'diftiogùe  da  quelle  , che  fono  primiertineh^ 
re  per  elettione,  c per  cagione  di  viuere  cotidianamf- 
tc,  dimoftra  il  fine, 'e  le  dà  la  fórma,  rendendola  diffo^ 
l ente  dal  borgo,  c dalla  città  i poiché  il  borgo  c com*' 
pagaia  per  cagione  di  vtilita  commune,  mà  non  coti’* 
diana,  e la  città  è compagnia  > che  ritiene  in  (e  la  pcDr- 
letta  fofiìciéza  della  vita  humana  per  conto  di  tutti  i' 
beni,  che  l’huomo  pud  in  ecccllcza  defiderare  deirvti*' 
le,  diletteuole,&  honefto;  &.il borgo  viene  compollo 
di  piu  ofe,  e la  città  di  più  borghi , e contiene  in  lei? 
tutte  le  compagnie . Appare  di  piùi  che  nella  famiglia: 
concorrono  perfbne  di  qualità  determinate  per  ren- 
derla perfetta,  la  copagniadcl  marito,  e della  moglie*' 
del  padrone,  e del  feruo>  del  padre,  e del  figliuolo, 
perciò  non  ogni  copagnia  indeterminata  di  tre  perfb- 
fìc^  oltre  al  padre,  & alla  madre  di  famiglia  non  è ha-; 
bile  à formarla,  ne  anco  fono  in  ciò  neceffarie  cinque 
perfbne,  come  dice  lanuerfario,  mà  quattro  poilond 
cflère  à fufficienza,  pofciache’l  capo  di  famiglia  (òtto 
tre  relationi  può  edere  confiderato,  in  ciafeuna  vn 
iblo  relatiuo  è bafteuole  j perciochc  in  quanto  marito 
•gli  rifponde  la  compagnia  della  moglie,  in  quanto  pa- 
drone quella  del  feruo,  & in  quanto  padre  quella  del 
figliuolo,  talché  di  quattro  perfbne  nel  modo  detto 
fbrmandofi  le  tre  compagnie  naturali  > di  efle  confcr 
guentemente  fi  forma  la  cala  . Si  vede  ancora  dalle 
fudettecofè,  che  la  difinitionc  data  dal  Bodino  della 
famiglia, come  quella  della  Rcpublica  manca  della^ 
materia,  e della  forma , pofciachc  il  goucrno  non  è U 
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genére  Tuo , ne  in  luogo  dì  materia,  e com'ella  noiL. 
c gouerno , molto  meno  è retto  gouerno , e fò  fbflej 
retto  gouerno, tutte  le  famiglie  farebbono  ben  regola- 
nte, lontane  da  i viti)  fenza  prodigalità,  ò auaritia^fen» 
7.a  lafciuie,c  cattiui  coftumi  i talché  il  mondo  eflendo 
ripieno  di  famiglie,  e nafeendo  dalle  calè  le  città, tutte 
le  città, e tutto  il  mondo  con  fomma  virtù  viucrebbe, 
diche  fi  vede  l’effetto  incontrario  ; c fc  noi  vorremo , 
che  le  famiglie  non  lìano  quelle,  che  non  hanno  retto 
gouerno,  rare  faranno  le  famiglie  al  mondo, & infini- 
te, che  coramunemente  fono  ffimate  famiglie , non^ 
faranno  famiglie  j mconuenienti  ne*  quali  non  fi  ^a- 
drà  dicendo,  come  habbiamo  conclufb  co’i  principi] 
della  natura,chc  la  fiimiglia  è vna  compagnia,  perche 
à qucfto  è ben  confèguentc , che  fia  goucrnata , ma_, 
.non  di  necefifìtà  rettamente,  ma  come  piace  al  padre 
di  fiimigUa,  il  quale,  ó bene,  ò male  che  goucrni,non 
togliendo  con  tutto  ciò,  che  la  compagnia,  la  quale  c 
fotte  di  lui,  non  fia  indirizzata  al  viuere  cotidiano , 
così  anco  non  impedifee,  che  non  fia  famiglia . E di 
qui  nella  difìnitione  della  famiglia  appaiono  grifiefll 
errori  del  Sodino,  che  fi  videro  in  quella  della^ 
Republicaj  conciofiache  nella  mcdcfima  maniera.j 
ha  parlato  meglio  à cafo  della  famiglia,  che  trattan- 
done principalmcnte,poiche  nel  capitolo  i.  del  r.  lib. 
doue  principalmente  ne  difcorre,l*hà  inettamente  ri- 
polla  (òtto  il  genere  del  gouerno, c nel  capitolo  {èrti- 
model  libro  doue  diftorre  de  i corpi,  collegi],  & 
vniuerfità  fcriue,  che  le  origini  di  tutte  le  compagnie 
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ciuili  dcriuano  dalla  famiglia,  la  quale  è vnac6^aga» 
naturale,  c dallo  fteHb  padre  della  natura  fondata  nei 
principio  del  genere  humano  > in  modo  che  à calò,  e 
per  accidente  tirato  dalla  verità,  hà  chiamato  la  fami-  ' 
glia  compagnia  naturale,  che  prima,  parlandone  à po- 
ibyper  goìierno  hauca  difìnita  , Oltre  di  ciò,  perch'e- 
gli hà  fcritto  nel  capitolo  quinto  del  6.  libro ^ che-»' 
alle  donne  è fiato  tolto  da  Iddio,' non  folo  il  dominio 
della  Rcpublica,  mi  della  cafa  ancora,  allegando  1 ’au* 
torità  della  Genefì , diciamo,  che  da  quel  luogo  (ì 
proua  il  contrario  della  opinione  Tua,  poiché  quiui  fi 
vede , che  fè  bene  Iddio  lottopt^e'là  donna  all’  impe- 
rio deirhuomo,  tuttauìa  glie  la  diede  per  compagna» 
e coadiutricpjcnonperfèruajeperciò  non  Tefclufe 
daireflere  partecipe  del  gouemo  della  cala  nella  gui- 
fa,' eh*  habbiamomofirato,  drcome  da  SenofonteiC  dal 
Fiiofofò  viene  confermato  neireconomica.e  nel  libro 
ottano  deH'ethica,  dicendo,  che  la  compagnia  del  ma- 
rito, e della  moglie  è fimile  alla  Republica  de  gli  ot- 
timati,riceuendo  r vno,  c l’altra  nel  gouerno  familia- 
re quella  parte  conuencuole,che  ricerca  la  dignità' 
fila,  c che  le  donne  fiifTero  firrue , fu  opinione  de’  bar-» 
bari  > auuertita  da  Arifiotclc  nel  capitolo  primo  del 
primo  della  politica,  cagionata  dalla  imperfettione  di 
efli  i perche  non  hauendo  fra  loro , chi  per  naturai 
fufTepadrone,nondifiingueanola  donna  dal  fimo, 
c la  compagnia  loro  era  folamcnte  di  fèruo>c  firua^-. 
Sono  manifèfti  adunque  dal  pafTato  difeorfb  i manca- 
menti del  Bodino,non  hauendo  conofeiuta  la  famiglia, 
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c perciò  hauendola  inettamente  difinita  lènza  genere  i 
lènza  propria  differenza,  con  petitione  di  principio  , 
con  ignoranze  delle  prime  compagnie  naturali,  cho 
la  formano , del  fine  loro , de  gli  vffici'j  di  effe , e fpc' 
cialmente  del  marito,  e della  moglie  j talché  quindi  fi 
potrà  congictturarc  la  efquifita  Icienza  Tua, e come  fia 
ben  fufE^iente  à regolar  città,  regni,  & imperi]  colui, 
che  della  famiglia,  primo  principio  delle  città  no  fola- 
rnente  cpnolciuto  » mà  rettamente  ancora  pratticaio 
da iofìpÀti idioti, è fiato  ignor^mte . Confideriam'hora 
il  rimedio  da  effo  ritrouato  per  contenere  in  vili  ciò  il 
marito,  e la  moglie;  perche  di  qui  feorgeremo  infie- 
me  la  qualità  delrcuo  ^uiierno,  di'egli  piopone  alla_^ 
famiglia  fua;.quefip  adunque d il  repudio;  perche  dice 
nel  capitolo  terzo , dei  fao  prime  libro  parlando  di 
Lione  Bizantino. 

^U'attione  della,  paccy  la  (pual  hehhe  apprejpt^li  ,/éthe- 
niefi  I attendeuaìConJt^liando  à deporre  gli  od^ì  i quali  a 
pena  fi  pojfono  placare  fra  i conforti,  fé  t 'vno  haura,  ma- 
chinato la  morte  alC altro»  Ài  qual  inconuentente  però 
era  fiata  fatta  proni fone  per  legge  diuìna  , che  fu  pofia 
fopra  i ripud^,  la  qual  tuttauia  'vfano  tutti  i popoli 
delL’'vna,  e dell'altra  Àfa,  e dell'  Àfrica,  fioè  che  fi  con- 
cedejfe  libera  facolta  di  repudiar  la  moglie,  e fé  puntogli 
fuffe fpiacciuta\  con  tali  conditioni , che  repudiatala  vr 
na  volta  fola  non  la  ripigliaffe  ; ma  gli  fuffe  pero  lecito 
pigliarne  vn  altra  della  qual  legge  niuna  pno  ejfer  piu 
fama  per  reprimere , àia  fuperhia  delle  donne,ò  t iraconu- 
dia  de'  mariti . Percioche  qual  donna  farà  così  vaga-* 
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d‘huominh{<iuando  non  fa  meretrìce)che  fi  manti  in 
ii  (jual fenica giuf  a ragioneuole  cagione  habbia  repudiata 
la  moglie . 

Che  la  legge  Hiuina  ammetteflc  il  repudio  per  qua  - 
lunquc  cagion  leggiera»  come  par,  che  intenda  il  Ro- 
dino» non  c vero  ^ poiché  nel  cap.  x4.de!  Deuterono- 
mio  fi  legge»  che  ciò  era  ammelTo  propter  aliquamj 
fa^clitatcni,  il  che  non  lìgnifìca  qual  fì  voglia  caufa.)  ; 
cosi  hauendo  egli  riputato , che  non  lì  polla  trouar 
legge  piu  fama  da  frenarla  fuperbia delle  donne»e  l’ira 
de  1 mariti,  che'  1 repudio,  e tralafciando , come  cofiL> 
chiara, in  che  guifa  Ììa  actoà  reprimere  la  fuperbia.  del* 
le  donne,  cconiideràudo  lolauicute  l'ira  de  gii  huo* 
mini,  allega,  che  ninna  fèmina , che  nonibfle  mcrè* 
ttice,  non  fi  mariterebbe  a chifenia  cagione  hauefio 
repudiato  vn* altra  ; volendo  inferire,  che  da  cosi  fatto 
matrimonio  fi  afterrebbe  per  dubbio»  che  il  medefimo 
non  fufle  per  intrauenir  à lei . Noi  incontrario  dicia- 
mo, che  la  ragione  da  lui  addotta  in  fàuore  del  repu- 
dio milita  centra  l'intentione  fua,  e non  e d’alcun^ 
valore  : anzi  che  ninna  legge  più  perniciofà  fi  potreb- 
be bora  dare  di  quella  ; percioche  quanto  al  ritener  la 
fuperbia  delle  donne,  farebbe  fpronè  à farla  sfogare , 
nonché  freno  à ritenerla;  conciofiache  ellendo  di- 
fdegnofe,  & altierc>qualhora  infàllidite  del  marito(co« 
me  fpelTo  accade  ) à fine  di  rimaner  libere  da  efTo»daa* 
dogli  volentieri  occafionc  di  venir  al  repudio , ad  in- 
fbpportabile  infolenza  trapafTerebbono,ei’ira  de  i ma- 
riti non  darebbe  à Ìègno»per  dubbio  di  non  ritrouare 
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nuoua  moglie  ; pofciache  le  donnc>  ne  di  prudenza,^ 
ne  di  coftanza  per  ordinario  non  vediamo  commen- 
date j anzi  proucrbio  c,che  al  lor  peggio  s’appigliano. 
Aggiungo,  che  la  moglie,  fapcndo  di  non  edere  con- 
giunta con  nodo  indilTolubile,  e di  poterli  per  infiniti 
accidenti  difgiungcrc  dal  marito,  non  potrebbe  di  tut- 
to cuore,  e con  quella  finccrità  amarlo  , che  1’  vnitd 
del  matrimonio  riccrca,ne  reciprocamente  ella  potreb. 
be  efler  da  lui  amata;  onde  amandofl  conforme  al  rio 
prouerbioyCÒ  prefuppoffo  di  poterli  alcuna  volta  odia- 
re , gli  vfficij  familiari  fàrebbono  da  ogni  parte  fred- 
damente efequiti,  de  ogni  picciolo  mancamento  del- 
IVno  verfo  l'altro, potendo  eficr’interpretato  à colpa»* 
grauillìma,  iàrebbe  viuere  vita  infelice,  8^  in  breue  di- 
fcioglierc  il  matrimonio , Di  più  eflendo  il  matrimo- 
nio naturalmente  indirizzato  alla  prole,  & alla  perpe- 
tua conicruationc  de  i figIiuoli,dandofi  il  repudio , fi 
darebbe  colà  contraria;  perche  corrompendoli  la  razza 
della  prima  moglie.*  come  dice  Scne'ca,  mentre  le  ,fè-’ 
conde  nozxe  iì  celebrano’,  i figliuoli  mancherebbono 
della  conueneuole  educationc,ch’  è ripofla  nella  con- 
corde cura  de  i parenti,  c così  difprczzando  efli  il  be- 
ne de  i figliuoli , opcrcicbbono  contro  alla  natura  Hu- 
mana,c per  teffimonio  ancodello  fteffo  auuerfàrio,fì 
diffruggerebbono  i fondamenti  delle  famiglie, fcriuen- 
do  nei  cap.4.  del  primo  libro. 

Ma.  in  modo  ninno  può  ejfere^  che  tnalamente  get- 
tati i fondamenti  della  Republica  , cioè , la  educa- 
tione  de  i fgliuoli , e delle  famiglici  cof.i  alcuna  fopra 
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Ji  edifichi  loro  » che  fU  per  effere  fiahUe  ^ e ferma  • i 
AggiungO)chegrhuominivani)Chedi  leggieri  s’ia« 
uaghilcono  di  vagheggiare  y à nuoui  abbracciamenti 
incitandoli  per  via  de  i repudi)  >fi  fabricherdsbono  la^ 
firada  allcdiflolutezzc)  come  auuenne  à M.  Antonio 
con  Cleopatra, à Nerone  con  Poppea,&:ad  infiniti  al-, 
tricon  altre;  talché  l'amore  coniugale,  che  il  Bodino 
con  l’autorità  d’Artemidoro  Icriue  fuperarc  ogni  a- 
more,  & amicitia  ; per  la  legge  del  repudio  fi  farebbe 
il  più  freddo»  & il  più  inflabilc  di  tutti,  e fi  (cernerebbe 
non  pure  l'amore  fra  marito,  c mogliej  ma'  fra’padri,e 
figliuoli,  c nafeerebbono  difunioni  nelle  famiglie»  o 
nimicitie,  c s'aprirebbonole  porte  à vita  liccntiofà,Cj 
dishoneda  . E quanto  aH'autoriti  della  legge  diuina.» 
da  lui  allegata  , egli  non  confiderò , che  da  maggior 
parte  de’theologi  tiene  » che  il  repudio  fòlle  permefTo, 
e non  conccHo  da  Dio,  onde  nó  era  da  mettere. quella, 
opinione  afl'olutamente , ne  da  feruirfene  in  quello 
propofìto,e  maflime  ne  i tempi  prefénti,  doue  in  vo- 
ler che  fi  fegua  la  legge  vecchia  con  il  repudio;,  e per 
conlcguente  non  lanuoua  » che  lo  vieta;  fi  manifcfla. 
vie  più  amator  delia  legge  Giudaica , che  della  Chri- 
(liana  • Ma  col  riguardar'  i modi  propodi  da’Filofofì. 
gentili  per  la  conléruatione  del  matrimonio, c per  ma» 
tenere  i mariti,  e le  mógli  in  vfìicio,  apparirà  da  cosi 
fatto  paragone  molto  meglio  la  bellezza  della  dottri- 
na del  Bodino.  Aridotele  adunque  nella  Econo- 
mica compartendo  gli  vfficij  fra  la  moglie,  & il  mari- 
to, con  dare  all’vna  la  cura  delle  cofe  domedichc,  & . 
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all* altro  delk  eAcrnet  vuole)cho  la  moglie  (la  compa<^ 
gna  del  maritOf  e fìa  da  elfo  trattata  in  modojchc  non 
pur  non  riceua  ingiuria,  nc  aggrauio  alcunoima  hab- 
bia  ogni  forte  di  cortefìa,  prefupponendo,  che'l  matri-‘ 
monio  (ìa  ftabilito  conia  preicn7.a.de  gli  Dij . £ così 
dalla  parte  della  donna  nel  libro  2.  dell'  Economica», 
afterma, ch’ella  ha  da  ftimarc  i collumi  del  marito  leg- 
gi impolie  da  Dio  alla  Tua  vita.  £ dalla  parte  del  ma- 
rito vuole, ch’egli  metta  ogni  fua  cura  intorno  al  buon 
goucrno  della  moglie,  accioche  da  ella  ottima  generi 
figliuoli;  dicendo, che  la  conditone  morale  de  gli 
huomini  per  tal  fucceflìone  fi  conferua  perpetua , 
che  perciò  tutti  i penficri,  e defiderij  de  i padri  fi  ridu- 
cono à cjucfto  punto  . Onde  chi  difprezza  tali  cofo , 1 
cioè  il  buon  goucrno  della  moglie,  e la  gencratione.» 
de  i figliuoli,  mofira  difpreizare  griddij , prclènti  i 
^ali  facrifìcò,  e condulfe  la  moglie  ; &c  hauendo  dati 
i modi  da  viuere  in  cócordia  al  marito, alla  moglie, 
propone  alle  loro  opere  virtuole  in  beneficio  della  fà- 
migh'a  premio  grandifiìrao  da  gli  Dij . T alche  il  fon- 
damento del  conferuar’in  concordia  i Conforti,  c ri-; 
pofto  da  Ariftotcle  ne  i buoni  cofiumi , e cjuefii  fo- 
no da  efib  deriuati  dalla  riuetenza  , che  fi  dee  portare 
à Dio,pcr  edere  fiato  prcfentcal  matrimonio,  per  ha- 
uer  date  leggi  alla  donna , e perche  dee  premiar  ame- 
duc  delle  opere  loro  raeriteuoli . Senofonte  finiilmé- 
te  nel  dialogo  deU’Economica  fua  fiabili foe  il  mairi* 
monio,&  i precetti  da  confcruarlo  nella  rcligione;per- 
chc  Ifcomaeo  dimandato  da  Socrate,  s’cgli  liauca  ani- 

G z mac- 


Digifizc”"  ‘ GoogI( 


JZ  DÈI  DISCORSI  POLITICI 
maellrata  la  moglie;chc  nò^  rìlpole,  ma  che  i Giouo 
Kauca  facrificato , acciochc  pote0e  le  colè  inrcgoarle, 
che  ad  amendiic  fulTero  ottimc>c  ch’cllafòfl'e  balleuo- 
Ic  ad  impararlc:c  con  efl'o  afferma  , che  la  moglie  fece 
facrificio,&:  voti  per  diuenirc  quale  conucniua.In  ma- 
niera, elicla  retta  inllruttionc  della  moglie,  c i’hauer. 
lodeuoli  coflumijriconofcc  principalmente  da  grati a:-^ 
diuina.  E dice,  che  gli  Dij  hanno  fatto  molte  co fej 
fantiirimc,  e particolarmente  il  matrimonio, c quindi 
caua  tutti  gii  vfKci  della  cala , & il  modo  da  fendcrfi 
la  moglie  bencuola,  & vbbidientc;  fi  che  quei  due 
grandi  idi  mi  Filolbfi  co’  precetti  conformi  diedero  al 
marito,  & alia  moglie  regola  da  viuere  icmprc  cócor- 
di  col  mcio  della  virtù,  e della  pietà’  particolarmente, 
fcnxa  punto  toccare  il  diuortio  ; onde  tralafciandolo  , 
benché  nc  i tempi  loro  Tulle  in  coftume  (come  appa- 
re nella  prima  oratione  di  Demoftene  contra  Oneto- 
rc;encl  cap.S.del  i.  libro  della  politica ) dimoftrano 
apertamente  di  riprouarlo  come  contrario  à quei  be- 
ni,che  deonoeflfere  propri]  del  matrimonio, alla  vnio- 
nc  de  1 maritati,alla  buona  cdiicatione  de  i figliuoli,  de 
al  conueneuolegouerno  della  cafa  . El’iftefTo,  che  da 
Senofonte,  e da  Arinotele  c detto, in  gran  parte  fi  po- 
trebbe ofleruare  ne  i precetti  matrimoniali  di  Plutar- 
co. Et  i documenti  da  i filofbfi  dati , come  veri , 6c 
eguali  furono  da  i Ro  mani  praticati  ne*migliori  tempi 
loro.  Percioche  preflo  di  elfi  non  fu  conofeiuto  il  di- 
uortio,fe  non  cinquecento  venti  anni  dopo, che  la  cit-' 
tà  loro  fu  edificata . £ quantunque  Spurio  Caruilio  9. 

che 
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che  primo  TiniroduAe  •»  giuraflfe  in  mano  de’  Cenfori 
di  iàrlo  per  la  ilerilità  della  moglie)  fcriuc  nondimenó 
Valerio  Maflìmo  nel  lib.z. 

qmnquam  tolerabiliratione  motus 'videl?aturf  re- 
j>mhenfone  tamen  non  caruit , cfuia.  nec  cuptditatem  li- 
herorum  coniugali fidei pr^eponi  debwjfe  arbitraha.ntur  . 

E Dionifio  Alicarnafleo  nel  fecondo  libro  fimilmc- 
te  afterma>  che  Spurio  per  quell'atto  > benché  da  nc- 
ce/Iìta  prodotto^rimafé  perpetuamente  odiofb  appref 
fb il  popolo . Et  d conllifione  della  opinione  iniqu3_j 
del  Rodino,  fi  potrà  riguardare  fopra  che  da  Romolo 
fuftabiliro  il  matrimonio  prefib  i Romani . Dionifio 
adunque  nel  luogo  allegato  dice , che  Romolo  doiie 
gli  altri  legislatori  dell’ ofieruanz,a del  matrimonio  ) e 
della  pudicitia  delle  donnC)  come  di  cofa  impofllbilc, 
parte  non  haueano  fatte  leggi,  ò parte  le  haucano  fat- 
te, ma  non  bafteuoli*,  egli  con  vna  fola  legge  prouidc 
con  fbmma  cométezia,  e ficurezza  al  matrimonio,  e 
condufie  le  donne  in  fommp  grado  di  pudicitia., , 
e d' honeftà . E quello  fu  , che  ordinò  , che  la  donna 
fùlTe  compagna  dituttcJefòftanzc,  e coiè  fàcre  del 
marito,col  mezo  della  communione  de  i facrificii  fàr- 
ncei,  erano  del  primo,  e piu  làcro  nutrimento , cho 
fùfie  preffo  loro,  era  fógno  di congiuntione,c  di  c6- 
pagnia  indifiblubìle,  in  modo, che  fermando  il  matri- 
monio la  bomà>  &c  virtù  del  marito , e della  moglieJ> 
nella  religion  fila,  cercò  di  dargli  il  più  làido  fóndamé- 
to,  che  fi  potefTe  delìderare  i onde  per  tanti  fecoli  (co- 
me detto  habbiamo  ) non  nacque  in  quel  popola 
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( per  gnndc)  che  fiiflfe } ripudio  niuno>  & occorrendo 
fri  maritO)  e moglie  diiparere»  co‘l  mezo  della  fteflà-i 
religione)  col  quale  da  principio  haueano  (labilità.* 
l’vnione  loro,cercauano  di  confcruarla  ; perche  ridu- 
ctndofì  f per  teftimonio  di  Valerio  Maffimo)  al  tem- 
pio della  Dei  Viriplaca,  c quiui  abboccatid  depo- 
neano  le  loro  querele  . Di  più  ne  i facrifici)  connubi 
biali  codumauano  di  gettare  dietro  l'altare  il  fiele  deU 
la  vittima  in  fegno , che  fra  coniugati  non  fi  dee  fèr« 
uar  odio  > ò rancore , ne  amaritudine  alcuna . Chi 
vide  adunque  mai  cofa  più  fconueneuole  , e più  lira- 
na  ? nelle  tenebre  della  gentilità)  ne  i cuori  de  i filo* 
fofi,  e de  i Romani  defiderio  di  pietà  grandiflima  ; . 
e nella  luce  dell'  Euangelio  inaudita  impietà  nel  petto 
del  Rodino  ì sforzandoli  quegli  di  flabilire  il.  matri- 
monio in  colà  Tanta  ) ancora  che  non  conofcclTcro  la 
Tantità  : quelli  volendolo  rompere  i quantunque  per 
bocca  della  diuinità  T habbia  conolciuto  indiuifibile? 
Ma  che  haurebbono  detto  i Romani  dell'  opinione 
di  quello  politico  intorno  al  ripudio,  le  TolTero  ilati 
Chrilliani  ? certo  polliamo  ftimarC)  che  come  per  ra- 
gione del  viuerc  ciuile  i'  aborrirono  in  Caruiho  ; co- 
si vedendo  tal  parere  nimico  egualmente  delle  leggi 
catolichc c delie  politiche)  T haurebbono  tenuto  in^ 
abominatione  . R chi  riguarderà  gli  eRempi  da  elfo 
addotti  per  indurre  gli  huomini  ad  abbracciarlo  > (co- 
prirà in  ciò  ageuolmente  la  qualità  della  fenrenza.» 
Tua)  perche  fcrucndoli  de  gliHebrci)dc  gli  Aliati- 
ci ) c degli  Africani  ) non  dà  picciolo  folpetto  di  giu- 
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daÌ2«re  ) ò di  maometizare , cllcndo  quei  pacfì  da^ 
così  &tte  genti  habitatì . 

. D4I  cattiuo  rimedio  del  Bodiuo,  per  ben  difcipli- 
nare  i figliuoli  » Cap.  I V • 

I * 

A R L 1 A M O bora  della  podcfli  > 
che  dcuono  hauer.i  padri  fópra  i b* 
gliuoli.  £ prima  egli  nel  capitolo  quat- 
to del  primo  libro  doppo  hauer  allega- 
to Seneca  > che  dice- 
Princeps  in  fubdim  potefiatem  habet;  magifiratus  in 
priuntoj^  pater  in  liheros.  > magifier  in  dificipulosf  impera- 
tor  in  milites,  dominus  inferuos . 

, E fòggiunge.  - 

s pra  tutti  quefii  però  ÌMUtorità^epùdefièt  di  comman’> 
dm>»dulU  natura  à ninno  fiata  concejfa , fuorché  al 
padre  ^ il  qual',  e vera  imagine^  e ritratto  di  Dio  onnipo- 
tente^ e padre  fupremo  di  tutte  le  cofe,  i 

B più  oltre  nello  ftelTo  capitolo  icrìue. 

■ T utte  qua fie  cofe  cola  $*indiri:(X‘^  ^accioche  chiara- 
mente fi  comprenda^  che  la  podefia  della  vita  > e della 
morte  fopra  i figliuoli  ) leuata  a i padri  con  pemiciojo 
ejfempio^  hi  fogna  ^ che  loro  fia  refiituita  ; ciò  comman- 

pm  di- 

, E poco  apprciTo  dice. 

■ Euui  la  legge  diuina-^  la  quale  deue  efifere  apprejfo  tut- 
ti i popoli  facrofanta, 

Enel 


dandola  legge  si  diuina^come  naturale  antichi  fiima 
tutte  le  altre . 
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É nel  margine  mette  rautoricà  del  Deutoronomio 
i capitolo  2,1. 

E poco  più  oltre  Icgucndo  kriuc. 

E!  chiaro^  che  mediante  la  le^e  delia podefià  paterna, 
la  Romana  Repuhlica  lunghtfjimo  tempo  fi  è mantenuta^ 
e che  più  volte  è (lata preferuata  dall ejierminio,  pettan^ 
do  i padri  ^ giù  da  i rojlri  ijiglimli^  che  puhlicauano 
leggi  feditiofe  ì come  appunto  Cajjìo  in  cofpetto  del  popo- 
lo Romano  cacciò  a rompicollo  da  i comitij  il  fgUuoloy 
il  quale  publicaua  la  legge  Agraria,  a confematìone  de 
i commodi  del  popolo  ydi  poi  condannatolo  con  giudicio 
domejiico,  lo  fece  morire. 

E pur  nello  ftcffo  capitolo  dice.  « 

Cosi  auuiene-,  che  ifgliuoli  leuata  la  paura  de- padri 
fpejffe  volte  fi  beffino  de  igiudicij  de  i magifirati,  i quali 
vediamo  quafi  ejfere  fiati  trouati  contro,  li  fchiaui  fola- 
tnente  y e contro  gli  huomini  d* infimo  (lato;  ma  in  niun 
modo  puh  ejfere  , che  malamente  gettati  i fondamenti 
della  Republica , cioè  la  educatione  de'fgliuoli , e delle 
famtgliC’iVenga  loro  edificata  fopra  cofaalcunoyche  fa  per 
ejfere  ferma^  e fiabile  • 

Et  apprclTo. 

Si  che  non  dette  parere  cofa  di  marauiglia^  fé  leuata  ■ 
la podefia paterna^  lo  fplendore  de' Romani^  e la  virtù 
illufire  pare  ejferfi  efiinta,infieme  con  la  paura  de  i ma. 
giflrati-,e  delle  leggi, germogliando  da  ogni. parte  i vitq 
auanti la  rouina  dell'imperio.  1/  primo  errOre,tP*  origine 
di  leuare  la  podefia  a i padri,hebbe principio  dagli  am- 
bitiofi  decreti  de*  magifirati  ; percioche  tirando  à fei 
. . . Giudi- 
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■Giudici  à poco  a poco  la  cornicione  di  tutte  le  cofe^per 
ampliér  U rmridittione  y gt  imperìj  domefìici  manca- 
rono • 

Da  i luoghi  allegati  (ì  vede  il  parer  del  Bodino  eG 
fere,  che  lautorita  di  comandare  fia  dalla  natura  i&Ia- 
mente  data  à i padri»  come  imagini  di  Dio,  e che  per*  . 
niciolà  cofà  fìa  (lata  il  leuare  loro  la  podedà  della  vi- 
ta,  e della  morte  (òpra  i figliuoli , che  per  legge  diui» 
na)  Se  humana  era  ad  cdl  concedutale  che  fi  douereb- 
i 1^  loro  reftituire . Ma  noi  in  contrario  moftrererao^ 
che  rautorìtà  del  comandare  è primieramente  daca^ 

I per  natura  alle  Republiche,&  à i Principi , e che  elH 
rapprefentano  ancora  la  vera  ìmagine  di  Dio  ( & bora 
per  Repnblicst)  e Prindpe  intendiamo  la  raedefima^ 
colà ) c rooftreremoinfieme, che  per  legge  diuina,  c 
naturale  taFautorità  di  leuar  la  vita  à i figliuolnnon  è 
I conceduta  à ì padri  : e chc’l  kuargliela  fu  corrilpon* 
dente  alla  bumanità)  e conuencuole , non  che  punto 
pemicio(b)à  Republicapen&tta;  e dilconueneuole  fa- 
rebbe il  ritornargliela . £ certo  (è’I  Bodino  hauelTe  ri* 
guardatOfin  che  il  padre  (òpra  il  figliuolo  > Se  in  che  il 
Principe  (òpra  ilfuddito  rapprefenta  la  maefià  diui*> 
na,  non  farebbe  incorib  in  quello  errore*  Venendo 
adunque à palefàrc ció> Se à dimofirare  lautorità  del 
padre  {opra  il  figliuolo,  e quella  del  Principe  (opra  il 
iuddito,  didamoiche'l  padre, in  quanto  caufa  efficien- 
te naturale  immediata, e particolare  dei  figliuolo,  rap- 
prelènta  Iddio , da  cui  > come  da  caufa  vniucrfale  di 
tutte  le  colè  crcate,hàriceuuto  la  virtù.  £ di  qui  al- 
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rhuomO)in  quanto  padre,è  dato  dalia  natura  il  nudri« 
re  il  figliuolo)  e come  ad  huomo  il  difciplinarlo  coq> 
iieniente  alla  perfèttione  del  viucr’  humanO)Conccde- 
dogli  quella  ragioneuolepodefU>che  a tal  effetto  è ne. 
ceflaria)  la  quale  efclude  ogni  atto  « non  iòlo>che  polta 
produrre  mortC)  ma  che  ritenga  punto  del  fcruile;  co- 
me appare  predo  Plutarco  nelTopufculo  deU’alleuar'i 
figliuoli)  e predo  Platone  particolarmente  nel  lib.  7. 
delle  leggi)  oltre  à gli  altri  degni  fcrìttori  di  tale  mate- 
ria . 11  Principe  poi  per  edergli  i fudditi  Tuoi  volti  su 
fine  di  prender  regola  nel  viucr  lorO)  e per  confeguir 
vita  felice  dairìndirizzo  di  edo»  rapprefenta  la  maedi 
diuina  in  quanto  fbmmo  bene  i dalla  cui  imitatione)C 
norma  il  genere  fiumano  ottiene  la  bontà)e  perièttio- 
ne  Tua)  di  modo  efie  per  natura  fià  primieramente  au> 
torità  di  comandare  à gli  altri;  pofeiaefie  per  natura^» 
come  dice  Aridotcle  nel  primo  delia  politica , la  città 
è prima  della  ca(à)C  per  confeguenteil  Principe  coni 
le  opcrationi  Tue  per  natura  c prima  del  padre  di  fami- 
glia) e quelli  al  Principe  è indirizzato>e  non  per  con- 
trario. Et  i Principi)  e ledttà  fianno  ragione  di  tut^ 
tO)ÓC  i fudditi  di  particelle  loro  » come  parlando  delia; 
libertà  della  confeienza,  & appreffo  anco  vedremo . H' 
così  douendo  il  Principe  preferiuere  à i padri  la  fer* 
ma)  che  nell* educatone  hanno  da  ofleruarc)  deue  or- 
dinarla di  fòrte^  che  come  i figliuoli  nafeono  princi- 
palmente al  publico  ) cosi  al  publico  ) fiano  da  i padri 
alleuati)  non  comportando,  che  di  propria  autorità 
pollano  di  quella  vitapriuarli,ch'cflcndonata>  ededi* 
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cita  al  Principe , dal  Prindpc  iblo  ancora  dcuc  cHer 
giudicata.  £ quindi  Licurgo  vuole > che  i figliuoli 
deU’infàntia  vfeici  fòdero  al  publico  confegnati , e che 
fecondo  gli  ordini  publici  fbfTero  educati . £ la  legge 
di  Romolo  della  podedà  paterna)  fii  per  mio  auuifò 
da  efTopublicata> perche  hauendo  dimoflratoco’lpro- 
pno  eflempio  nella  perfbna  del  fratello  da  lui  vccifò  ) 
che  rimperio  nella  vbbidienxa  douea  effer  fondato  ( e 
maflìmc  difegnandolo  nella  difciplina  militare , che^ 
prende  il  vigore  dalla  efqniGta  vbbidienza  de  i coma* 
damentif  la  qual  nafee  dalla  feuerità  de  i comandanti j 
giudicò  conforme  alla  terribilità  dell'animo  fuO)cho, 
come  per  adunare  il  popolo  Romano  hauea  coi  mezo 
dell* Afilo  data  licétiofa  libertà  ad  ogni  fòrte  di  genti , 
benché  fcelerata)  e fìcrajdi  ricoucrarfi  all’ombra  Tua.-; 
ebe  cosi  douendofì  egli  affrenarc)  Se  indirizzare  alla_. 
militia,  fufTe  di  mcffierc  nelle  calè  priuatc  con  efiraor- 
dinaria  autorità  data  à padri  difporlo  all’vbbidire , Se 
al  comandare  per  intcrefTe  publico  ; talché  quella  fé. 
roco)  e diffoluta  giouentù  fiifTeauuertita)  che  i padri 
•fenza  riiguardo  alcuno  potendo  con  fomma  feuerità 
ca&gareogni  ben  minima difubbidicnia  ne  i fìgliuo- 
li)hauenc  da  vbbidire>  Se  effere  prefla  ad  dìcquire  ogni 
comandamentO)  e particolarmente  la  militia.  Et  i pa- 
dri,auueiiandofi  fimilmcnte  con  fommo  rigore  verfo 
ifighuoli nelle cofe priuatC)non fòdero  ncHeflcrcitarc 
la  fuperiorità  ne  grinterefll  publici, ne  gii  cflcrciti  fpc- 
dalmcnte,  per  piegare  Tanimo  à perdono  ne  i manca- 
menti de  i loro  foggetti . E da  così  fitta  difpofì rione  fi 
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vide  poi  {cuera  rifolutione  in  Bruto,  & in  Torquato 
contra  loro  figliuoli,  onde  nacque  quella  [erquifìta  di* 
fciplina  militare  per  la  parte  di  Torquato , che  fli  ba* 
ficuole  ad  acquiOar  Timperio  del  mondo,  in  modo, 
che’l  faggio  Poeta  Tofcanodcl  medefimo  Torquato 
Icrjflc,  che  volle  eflef  orbo,  per  non  lalc/ar  orba  la^ 
mili:ia  . Per  così  fatto  rìfpetto, dico,  c credibile,  cho 
da  Romolo  fìilTedata  quella fomma  autorità  ài  pa* 
dri  ( fe  d'inhumanid,c  fierezza  non  vogliamo  biafi» 
Murloj  ma  riduttopoi  quel  popolo  à maggior  man- 
fiietudine,&  habituato  nella  militar  difciplina , lafpra 
legge  à gran  ragione  venne  annullata.  Ne  ci  clù 
cagione  di  Icuarc  rhonefta  podeftà  paterna , ne  per 
confèguente  di  rouinarela  Rcpublica  Romana>come 
rauuerfirio  s’è  dato  à credere . Pcreiocheauuenga-» 
che  à i padri  fuilc  tolta  l’autorità  di  vccidere  i figliuo^ 
li,  rimafe  tuttauia  loro  intero  il  proprio  vifìcio  dialle- 
uarli,  e difciplinarli  conueneuolmente  : Anzi  fu  per 
ciò  corretto  rimpcrio  più  che  tirannico , che’l  padro. 
fopra  il  figliuolo  ritenca,  c fu  ridotto  al  fuo  naturale.,- 
pafiorale,e  regio.E  cosi  mentre  il  figliuolo  à gli  amo*.  • 
reuoli  comandamenti  del  padre , &c  alla  difereta  difei-  • 
piina  fua  vbbidendo,  è fatto  habile  alle  publiche  im-: 
prefè,  il  padre  confettandolo  al  Principe, lo  lafcia  alla 
difpofitionc  fua  ; perche  ne*  fuoiferuitij, come  meglio 
gli  piace  , l’impieghi . E per  contrario  prouandolo  i 
contumace,  incorrigibile,  e peruerfo,  lo  (caccia  da  fé, 
e conolccndolo  pcrniciofo  al  publico , è tenuto  à no- 
tificarlo al  nieddìmo  Principe,affineche  come  di  fuo . 
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inftrumenro  animato  ne  pigli  k'  riiblutiont , ch^  gli 
parconuén^uolei  in  modo , che  1 padre,  come  padre, 
e per  ragione  di  buona  educacione,pin  oltre  non  può 
ftendcre  raiitorità  Tua  fopm  il  hglUtolo  di  quello,  che 
comporta  la  domenica  difciplina,  la  :qual  e principale- 
méte  rìpofta  in  habih’tare  i Hgliuoli  xto'i  diceuoli  mo> 
di  al  Principes  se  al publico  ^ruitio.  £ quando  quel» 
la  fouetchia  autorità  fi  fui&  laiciata  à i padri  fopra  i fì> 
gliuoli,  iàrebborio  fbti  di  affai  peggiore  conditionO 
de  gli  ichiaui , à i quali  la  legge  ha  proueduto , che  '1 
padrone  non  foto  non  poda  torre  la  vita , ma  ne  anco 
venderlo  più  cfvna  volta  » dòue  che  à i Romani  per 
teftìmonio  di  Dionifìà.ÀEcarnaÌfeo  era  conceduto  > 
non  pur  vendere  i fij^uoUikiiui  la  terzavolta,ma  più 
vccidcrli  ancora . Ma  ièv^ciodel  Priacfipeoè^fch^ 
niuno  abuh  ie  cofe  proprie^  quanto  più  ciò  dicuc  ha-^: 
uer.  luogo  ne  i:hglf^iis!  poiché  ellendo  memlafai  della 
Republica,  ne  potendo^  ella  coilfèrudrc,  (è  non  com: 
l'aiuto  loro,  (òftomoltò più  de^  Prìncipe,  che  ddl  pa» 
dre  ? Aggiungo,  che'l  giudìdrì(lellarvicà,c.dxlla  mor-<^' 
re  deue  elìer'efìercitato»  opero  ne  gli  ihtcredl  prìoati,. 
onero  ne  i publici.  ScinCf>publid  il  Plrìncipe,&  i ma-.- 
giùrati  ne  fono  propri  giudici.  Se  ad  e/Ti  rplameóto  i 
conuicne . Ma  le  per  colepritutte  il  padre  volcfl'e  vc< , 
ciderc  il  figliuolo,e  chi  non  vedi,che  contro  la  natura 
di  tutti  gli  altrì animali  diueircbbefìerinìmo , Se  im- 
maniflìmo?  £ per  la  mcderima  cagione, .fì  come  al 
padre  non  è lecito  yccidcrc  il  figliuolo  ,Ìn  quanto  fì- 
gliuolojcosìin  quanto  cittadino  ancora  non  gli  è con»-' 

cedu- 
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ceduto  i non  elTendo  il  figliuolo  in  quanto  cittadino 
in  poter  del  padre,  ma  particella  della  Republica,e  del 
Principe,  &à  lui  conuenendo  propriamente  tale  po- 
deflà  (opra  di  eflo.  £ di  qui  Arinotele  à gran  ragio< 
nc  biafìn^à  i Perfìani,  che  verfb  ii£gliuóli  ciTercitaflè* 
ro  rìnipcrk)  tirannico.  Talché  non  fli  perniciofà  la_> 
derogationedeir  autorità  paterna  fopra  la  vita  de  i fi* 
glÌLoli>riducendola  al  Principe,e  non  nacque  dall’ara, 
bidone  de  i magifirati,  come  dice  il  Bodino,  per  aliar* 
gare  la  giuriditeione  loro  ma  dal  ben  publico , e fìi 
fecondo  rhumanirà,e  come  à perfètta  Republica  fi  ri* 
ccrcaua,  òc  è per  ciò  inficme  falfo,  che  leuato  il  timor 
de  i padri  da  i figliuoli , i figliuoli  fi  beffino  de  i 
magifirati  ; conciofiache  da  i màgifirad,  c dalle  leggi 
regolandoli  gli  atfarì  de  i priuad>  la  colà  camina  io. 
contrario , che  dallo  rprczzo  de  i magiftrati , e dello 
leggi  fi  pbrdc  la  regola  della  cducatk>ne,c  la  riuerenza 
filiale  verfo  i padri  , Onde  fi  feorge  la  gran  ioiocchcz* 
za,  eh*  è Udire, che i giudici)  de i magifirati paiono 
quafi  ritrduarfi  contro  gli  fchiaui  fblamente , c contro 
gl' huomini d'infimo  fiato, quafi  che  non  fia aperto, 
chei  magifirad  fbno  moderatori  iklla  Republica,  mi* 
nifiri  della  giufiitia,  e cagione  del  ben  viucre  delie  gé* 
ti  in  vniuerfàle,&  in  particolàre,erautorità  del  Deu- 
teronomio confermando  lefudctte  cofè>è  al  rouefeio 
di  quello, che  daH'auuerfàrio  viene  allcgatoj  pofciachc 
quiuiiìdice.  r 

Sigenuerit  homo  jìUum  contutnactm , & proteruum  , 
qui  non  audieritpatrist  ac  matris  mperiutny  C?’  coercitus 

ohe- 


Dic,-^  ' 


LIBRO  PRIMO.  ^ 6f 
ohtdire  co»tempfiHt,apfrMhe»de»t  eum-Xp*  ducent  ad  /è •' 
niores  cìuitatis  illiusy  ad  portam  indikiji  dicent que  ad 

eos . Filius  nofier  tfie  proteruus^  contumaxefi^  moni- 
ta  nofira  audire  centemnit  ) comejfationiius  wcat,  tT  lu- 
xurUi  atque  cmuiu^s^lapidilfHs  eum  oiruet p'opulus  ciui- 
roii>)  tT  morieturf  ■•vt  auf erotti maìum  de  medto  vejiri-^et 
'vniuerfus  ìfrael  audiens  pertimefcat. 

Laonde  appare,chc  la  legge  diuina  del  Deuterono- 
mio,non  dà  al  padre  Tautorità,  che  dal  Bodino  è det- 
ta, anzi  per  efla  il  figliuolo  contumace  douea  dal  pa- 
dre cflcr  condotto  à i feniori,  che  lo  giudicaifero,&  ef- 
ibpriuatamentc  non  potea  colidannarlo:  £ conforme 
à quello  Vlpìano,  non  per  obliuione  della  paterna  po- 
deltà  (come  egli  accenna  nel  fudetto  cap.  ) ma  perche 
rhoneff  o,e  la  giuflitin  lo  nccrcaua,fcrifle,che  il  fìgliuo. 
lomaluagio  deue  cfTer’accufàto  dal  padre  al  giudice^'. 
Per  la  qual  cofa  tutto  ciò  conferma  il  parer  noftro,che 
la  fuprema  autorità  della  vita  del  figliuolo  è propria.! 
del  Principe,  e non  dei  padre,  e che'l  refh'tuirgliela  fa- 
rebbe contro  la  legge  diuina,  e naturale.  E quello,  che 
nelle  leggi,  trattando  della  podeflà  paterna,  è fcritto  « 
che  proprio  de*  Romani  fuflc,  c non  di  alcun’ altra_j 
gente,rhaucr  tafautorità  fopra  i figliuoli,  dimoftra.. 
fimilmente  ,chc  fia  contrario  alla  naturai’  inciinatio- 
nc,  e 1 egge  huraana , poiché  tutti  gli  huomini,cho 
barbari  non  fbilero,da’  Romani  in  fuori,  erano  da  ciò 
lontani . E perche  il  Bodino  dice  quiui,che  Giuflinia- 
no  hà  errato, dicendo, che  niun  popolo,  eccetto  che'l 
Romano,non  haucua  tanta  podeiU  fopra  i figliuoli  >' 
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allégando^che  preiTo  gli  Hebrd,òe  i Perfiani  era  la  nìe- 
'dcfìnM  vranza)(e  ben  c]ueftò  non  apfurtienc  al  noflro 
principale  proponimento>&  ad  elio  come  à giurilcon- 
(ulto  conueniua  molto  più  il  defendere  per  la  verità) 
che  l'accufàr  rirìaperatore  i tuttatiia  non  vogliamo  la- 
iciare  di  accennar,  ch'egli  anco  à torto  ha  Giuftiniano 
riprefo  i poiché  quelle  genti, parte  noniiaueano  podc- 
Uà  di  leuare  la!vita  à i.fìgliuoh’,  come  habbìam  vedu- 
to de  gli  Hebrei,  ’e  parte  non  l*haueano  tanto  ampia-i, 
cornei  Romanijdi  poterli  véndere  fina  tre  volte  ; che 
fc  bene  il  Bodino  allcgà,  cbei  Molcouiti,  & i Tartari 
A fiatici  vendono  bora  fino  à quattro  volte  i figliuoli) 
non  appare,  che  tal  coftumefulfe  al  tempo  di  Giufti- 
niano,nc  che  gli  Hebrei,&i  Perfiani  lo^vfafl'ero.  Ma 
ritornando  al  propofito,  dico,  che  i pochi  benefici; , 
che  i Romani  cauarono  da  tarantorità  de  padri  fopra 
i figliuoli  fu  in  interefifl  publici>à  i quali  co  le  publi- 
che  leggi  haurebbono  potuto  rimediare, quando  anco 
ne'padri  tale  autorità  non  fifiifie  ritrouata  • Ma  quale 
podellà  finalmente  debba  efier  quella  del  padre  (opra 
il  figliuole,  e con  quale  dilciplina  i figliuoli  debbano 
edere  allenati  da  i padri,  c in  luoghi  diuerfi  da  Arido- 
tele  dichiaratole  particolarmente  nd  cap.vlt.del  primo 
della  politica  (criuendo,  ch'eficndo  i figliuoli  partcj 
della  caia,  c queOa  della  dttà,e  douendo  la  virtù  del- 
la parte  riguardare  alla  virtù  del  tutto,  è necefiario 
ifiruire  i fanciulli,  hauendo  l’occhio  alla  Republica_>, 
accioche  fiano  buoni,  & virtuofi, volendo  la  città  del- 
la medefima  forte , poiché  deuono  efier  partecipi  di 
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eflaj Se  in  conlfbrmità  nel  cap.  i.^clel  lib.8.  della  poli- 
tica, dice  per  communc  conlcntimento^  che/]  legisla- 
tore deue  v(àre  diligenza  incorno  alla'  diicipiina  de  i 
£inciulli  ) perche  ciò  non  oiTeruato  è dannolb  alla^ 
Republica,  douendo  tale  dilcjplina  eilcric  cófòrme,&; 
ilmedefìcno  (crìuc  nel  capl9.  del  i o.  dell  ethica:  cosi 
anco  moftrò  Licurgo , per  autorità  di  Plutarco  nella., 
fua  vica,(limando,che  i figliuoli  non  follerò  propri  de 
padri,  mà  communi  della  città,  come  s'  è già  ac* 
cennato . Laonde  fc’l  legislatore  deue  eflcr  accurato 
nella  difciplina  de'  fanciulli, per  indirizzarli  alla  Repu- 
blica,&  efllì  fono  della  Republica;il  padre, non  folo  no 
può  hauer  podeOa  di  priuar  il  figliuolo  delia  vita:  mà 
ne  ance  d'iftruiilo  per  altra  via,.ne.con  altri  coflumi, 
che  con  quelli,  che  alla  Rcpublica  fono  confàceuoli . 
Oltre  di  dò, douéndofì  accomodar  la  difdpiina  alla., 
forma  del  gouerno,fi  vede,  che  i gouerni  retti  per  via 
di  coftumi  retti,  e con  quelle  correttioni,caftighi , ej 
mezi'incaminano  i figliuoli, che  aU’honeffo  fono  con- 
uencuoli;  e di  qui  dille  Ariffotelcv  che  nella  Republi- 
carctta  l^iflclTo  èl.’huomo  da  bene,  &>il  buon  cittadi- 
no, conuenendo, che  la  educatione  dciparticolari  fia.j 
diceuole  alla  difciplina  publica.  £ quindi  douendo  il 
Sodino, come  filorofò,darc  precetti  per  l’educationo 
de  i figliuoli  cocrifpondenti  alla  forma  deli’ottima-i 
Republica , c come  buon  Chriffiano,  conforme  alla-, 
Chiefà^  catolica,  hauendoli  dati  d' ingiù  flitia  , d'inhu-^ 
manità,'  e d'impictà  ripieni,  hà  non  pur  contradetto  à 
i fanti  precetti  della  Republica  Chriffianà , ma  à gU 
,<i  I ~ • ho- 
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Jioneftiancoraida  i fìloiófì  ifiicgnati  / Per  liu 
qual  colà ^ouendo  il iPriocipe^  e ^ pubiche  c(k- 
le  norma  ai  padre  didàmigliajper  beni  reggere  i fìgliùp* 
li,  e la  ca(à,  dall  Vbbidirete  disubbidire  ài  magiara' 
ti.  Segue  in  conibrmita  l’vbbidicnza , c la  difubbidien- 
7a  dei  figliuoli  vciSb  ibpadre , e .da  i publid  coflumik 
come  da  regolé,deriuanoiprtuad,cnon  pct  còtrario.« 
come  il  Bodino  s è imaginato,  c raaHìme  colendo  ciò 
chiaramente  detto  nelcap.  9 «del  5 . della  politica, fieli* 
uendo  quiui  Auflotclc»  che  le  leggi  fàrebboQO  inutili^ 
mentre  gli  huomini  non  fòdero  ihllrùtti  . con  coHumi 
conueneuedi  alle  Republiche  loco . Ma  farà  ben 
per  vltimo  moffrare, donde  hi  il  Rodino  canata  quella 
Sua  opinione, pccchiarirci  della  deRréiza del  Suo  bello 
ingegno, in  fèruirfì  tacitamente,  & in  appropriarli  lo 
colè  de  gli  ahticlu  Icrittorb  Egli!  adunque  hauendo 
vcdutO!(com’é  facile  da  comprendere  nel  lib.2  *dciriu- 
ftoriadi  Dionilìo  Alicarnalfeo  ) celebrare  le  leggi  di 
Romolo  Sopra  quelle  di  Solone,  di  Pittaco  ,c  di  Ca- 
ronda , e Specialmente  nel  particolare  deU’atitorità  da- 
ta ài  padri  limitata, & à tempo Ibpra  i dglfuoli,  douo 
Romolò  la  diede  loro  perpetua,  & in  dn  della  vita.,  a 
della  morte:  e parendogli  il  concetto  di  Dionilìo  dàL* 
Sarfi  honore, Senza  citarlo,  come  proprio  i apprelèntòfc 
aggiungcndogliychc’l  padre  dalla  natura  hà  Iblaméuc 
podellà  di  tommandarc  à i figliuoli,  c che  per; lèggo 
diuìna , & humana  gli  è lopra  dii  conceduta  della  vìa 
ta,  e della  morte . E così  egli  non  riguardò,  che  Dio? 
niSio  ,comc  l’ vSanza  de  gli  Krittori  di  quei  tempi  con> 
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poruua^in  gratia  de  i Romàni  ciò  fcriuendo, magnificò 

fuori  del  doucre  Ja  legge  di  Romolo.  Ne  confideràJo 
fimilmentcjche  quella  legge,  fj  come  alla  ferocità  del 
popolo  Romano  applicata  era  gioucuole  i che  nel  Tuo 
principioiCome  feluaggio,  &indom»(oduro  freno  ri- 
cercaua^  cosi  negli  altri  popoli  di  nactira  differenti  fa< 
rebbe  perniciÒfa,  s’indlifle  à ifimarra  vniucrfalmcnto 
conuencuole,  & à giudicare  , che  pcrniciofà  cofa  fuf- 
fc  rhauer  i padri  di  quelfautorità  priuato,  e che  con- 
ueniffe  rcftituirgliela.  Laonde  chi  Vorrà  de  i precetti 
politici  del  Bodino  feruir fi, follemente  crederà  (contra- 
rio alla  natura)  che  le  calè  priuate  diano  primieraméte 
fpiritoà  i magi(frati,e  che  da  gli  ordini  prìuati  nafea- 
no  i pu\>\ici,e  che  dalle  diuine,  e dalle  humane  leggi 
fra  i i padri  data  podefià  di  vfàrc,  non  pur  verfb  i fi  • 
gliuoli  imperio  tirannico,  e feruilc;  mà  di  trattargli  di 
piò  con  ^quella  immanità, che  in  ogni  fiera  c intolera- 
bile  verfb  il  fanguc  fuo,e  che  fia  giufta  cofa  rimettere 
tal  coltume.  In  modo,chc  fi  vede  chc’l  riprenfbr  d’A- 
riftotcle,non  hauendo  intefò  in  che  confifie  l’autoriti 
del  padre  fopra  il  figliuolo,  e quella  del  Principe  (opra 
ìlfuddito,  non  hà  infieme  conofeiuto  que’  principi; 
communiflìmi  nella  vita  ciuile , che  alla  maggior  par- 
te delle  genti  (benché  ordinarie)  fono  notiflimi . Nc 
per  vltimo  c da  tacere,  che  affermando  egli , che  la.» 
legge  de  gli  Hebrei  deue,comc  cofa  facrofanta,efler’of- 
feruata  da  tutti, lenza  auuertire,che  da  Chrifto  noftro 
Signore  è fiata  abrogata,  conferma  la  fua  affettione-» 
verfo  il  giudaifrao  k p di  quello  tanto  fia  detto. 

I X ^ Dr 
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ASSIAMO  à ragionare  de. i Scruì 
I pol^i  dal  Rodino  per  la  terza  parte  del- 
(la  famiglia*)  e lalciandodi  confideran^ 
com’egli  efquifitamente  eflamini)Coni* 
forme  al  proponimento  fuo,fc  pofToqo 
eflcrc  gioueuolijò  nò  à Republicà  perfetta, c fc  pereijo 
in  cfl'a  debbono  cffcr’ammcfTì,  &ii  molti  fpropofiti  da 
eflb  detti, e le  cole  necclTarieda  lui  tralafciate,ciriftrin- 
geremo  à due  foli  puntii  IVno  farà  fimputationc  da- 
ta fopra  ciò  ad  Ariftotele,  c l'altro  la  fàìfa  opinione  da 
lui  tenuta  de  Pretoriani  del  Turco,e  della  forma  dello 
Stato Tuo.  £t  venendo  alla,  prima  .dico , che’l  Bodi: 
no  proponendo  nel  ca'p.  $•  ^1  fuo  primoJib«di  trat- 
tare,fe  la  feruitù  fia  naturale,  & vtile  alla  Republicà.  , 
e che  podefU  debba  edere  quella  de*  padroni  fopra  i 
fèrui»  ferine . ' ■ 

• Parue  ad  A rijìotele  la  feruitù  confaceuole  alla  natura^ 
^vediamo  ( dice  egli)  altri  effer  nati  al  comtnandare-,  & al- 
tri all' 'vhèidire . Ma  i gìurifconfulti-ii  (juali  mtfìtra~ 
no  la  fcien:(a  ciutle  non  co*  decreti  de  $ fUofojit  ma  con  la 
cafacita^  e còl  fenfa  popolare , infegnano-t  che  la  feruitù  è 
in  tutto  contraria,  alla  natura  y e fiimano^che  tn tutte  le 
maniere  fi  deue  combattere  per  la  liberta.  ' 

• £ dopo  alquanto  mette  l’optnioncfua  dicendo  . 

Io  però  reputerò  la  feruitù  conforme  alla.natura , fe 
• . rhuo- 


r\  LIBRO  primo:  (5^ 

i* huomo  rohufio^  e r/r«,  ignorante  de  $ maneggi  del  mon~ 

d^f  e priuo  di pruden:(^»feruira  airhuomo  fauio^tl  quale 
da  hifogno-,  da  difagio-^  e da  del>ole:^'Za  di  corpo  'venga  im- 
pedito^ jìche  non  pojfa  fopportare  le  fatiche. 

. Dalle  fudette  parole  conchiude  il  Bodino,chc  Ari- 
notele hà  tenuto,  che  la  fcruitù  fia  confaceuolc  alla.» 
natura, c che  per  ciò  è Iktp  contrario  all'opinione 
de’  giunfconfulti  i che  dicono  la  fcruitù  efl'crc  al  tutto 
contraria  alla  natura . Onde  noi  moHrcrcmo,chc  l’o- 
pinione d’Ariftotele  non  è contraria  à quella  dc’giu- 
liiconfulti , mà  Tè  conforme, c che’l  parer  del  Bodino 
è flato  egualmente  difeordeda  i giurifeonfulti,  c dal 
Filofofb,c  per  cagione  di  ciò  metteremo  prima  innan- 
zi quellot  che  da’  giurifeonfulti  è determinato  dclla_j 
libertà;  e della  feruitù  nel  titolo,de  ftatu  hominum,  al- 
legato,dalfaunerfario  nel  margine  del  fuo  tefto , c di 
poi  verremo  all'opinione  d’Ariftotdc . Dice  adunque 
quella  legge.  . > 

Libertas  ejl  naturalis  facultds  eius^quod  cuique  face- 
te libet , nif  jì  quid  t/,  aut  iure  prohibetur^  feruitus  cji 
cenfiitutio  iurit  genthunyfHa  quis  dominio  alieno  centra 
naturam  [ub^citur.  f -, 

• Arinotele  dall’altra  parte, hauendo  rifoluto  primaj 
nel  libro  primo  della  politica  colui  cflert  fcruo,il  qua- 
le fecondo  la  natura  non  è di  fe  itelTo,  mà  d’altri,  vie- 
ne à difLorrere,fc  alcuno,  per  natura  è cosi  fàtto,ò  nò, e 
s’egh  è meglio, e più  giulìo  ad  alcuno  il  feruire,  ouero 
fe  ogni  fèruitù  c ^’ori  di  natura, e così  diuisado  prima 
della  fèruitù  naturale  dctcrmÌDa,ch'cllaè,eche.alcuni 

fono 
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(òno  (èrui,&  alcuni  padroni  pernarura)e\che  i gli  vnS 
è gioueuole  jl  cormnandare,&  àgli  altri  l'Vbbidire  >'  e 
lamicitia fra  loro  è confaceuole  alla  naturale  tal  lèrDÌ* 
tù  perconlèguente  è naturalmente  giufta  . Dopodi- 
fcorrcndo  della  feruirù,  che  nalcc  dall’ordinatione  ^ e 
leggi  delle  genti,  per  la  quale  i prigioni  in  guerra  di-* 
uengono  (crui  de'  vincitori,  conchiude  tal  (èruitù  non 
effere  giurta  aflolutamente  come  l’altra,  ma  in  parto, 
per  quanto  cioè  fi  deue  riputar  giudo  quello, che  dal- 
la legge  vniuerfale  è determinatoj  e cosi  fatta  feruitù 
rifolue  efler’al  contrario  deli’ altra, cioè  noa  offerc  gio- 
ucuole  al  feruo,  ne  produrre  amicitia  alla  natura  dice- 
uole  - E la  ragione,  che  indulTe  il  Filofofo  à tenero» 
che  la  feruitù  fofl'e  naturale, fìi  il  confiderare  in  foftà- 
za,  che  gli  huomini  formando  fra'  loro  naturalmente 
vna  compagnia,  nella  quale  hanno  vna  operationo 
commune,  eh’  è di  ben  viuerc  infierhc,  è di  mefticri , 
che  fra  cflì  alcuni  fiano  fuperiori  naturalmente,  & atti 
à commandarc  àgli  altri,  & à indirizzarli^  alcuni  al- 
tri fìano  per  natura  inferiori,  Se  atti  ad  vbbidire,  6c  a_e> 
feruire.  E ciò  à grà  ragione  fu  da  Ariftotcle  giudicato, 
pofciache  dalla  dottrina  fua  in  altri  luoghi  fi  può  caua- 
rc»che  ne  da  agenti  foli,ne  da  foli  paticti  di  cgual  virtù 
non  può  deriuareoperatione  alcuna;  ma  è necefTario  » 
che  alla  operatione  commune  di  più  concorrano  l’agc- 
tc,  & il  patiente  ben  dilpofii . Ma  lafciando  quello  , 
che  quiui  non  è confidcrato  dal  Filofofo , & venendo 
à quello, ch’egli  adduce  per  proua  dei  fondaméto  fuo, 
egli  dice  in  follanza , che  in  ogni  compoflo , ò fia  di 
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parti  cpntiàuejcome  vaanùnalcjó  4i  diuifccome  vn 
,clJerciio,  od  quale  fia  vna  opcrationc  communc  , iru 
effo  fcmprc  lì  fcorgc  vna  parte,  che  naturalmente  c5- 
maoda,  &:vn 'altra,  che  vbbidi(ce;c  ciò  fimolbra  in. 
tutte  le  colè  naturali  di  quella  fòrte,  e tanto  nelle  ina- 
nimate, quanto  nelle  animace,ritcncdo  fi  à loto  vn’im- 
pcrio  in  forma  di  armonia;  conciolìache  come  nella_j 
muGca  fi  ritroua  vna  parte,  che  ha  ragione  di  regola- 
trice,ó  Ga  il G)prano,oucro  il  baffo, cosi  negli  elemen- 
ti ancora,  e ne  i milli  quello , che  ritiene  il  predomi- 
nio in  riTpetto  de  gli  altri, hà  ragione  di  dominante , c 
gli  altri  di  dominati . £ più  chiaramente  ciò  fi  dimo- 
ierà ne  gli  animali , c fpecialmente  nell’huomo , appa- 
rendo nelle  potenze,  e parti  Tue  diuerfì  imperi],  e fog- 
gcttionijcosiranimalc  è compollo  di  anima, e di  cor- 
poiei’aniraa  per  natura  è principe,  & il  corpo  lògget- 
to>e  negli huominiben  dilpolli , & habituati  aperta- 
mente ficonolceranima  commandarecon  imperio  lì- 
gnonie  al  corpo,e  l'intelletto  lòpra(Ure,e  commanda- 
rc  all'appetito  con  principato' ciuile  , e regio,  cioè 
che  l'anima  per  beneficio  proprio  comniada  al  corpo, 
fénza  ch'egli  polla  farle  refifienKa  nella  guifa,  che  non 
può  il  fcruo  al  Ggnor  Tuo;  e rincelletto  all’  appetito  , 
che  può  contradirgli,  commanda  con  imperio  ciuile,  c 
regio  per  beneficio  intendo  deliappetito,  òdi  ameii- 
duc,come  in  bea  regolata ’Rcpublica  fuccedcal  com- 
roSdante,&.al  commandato, & vniuerfalmentc  in  tut- 
te le  fpecic  de  gli  animali  il  mafehio  è fupcriore  alla 
fèmiiu,  c per  natura  quegli  è principe,  e quella  fog- 
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getta  ; è gioucuole , e ritorna  ì beneficio  alcoìpp 
rvbhidire  airanimo>  aH'appemo  (èruire  airintcUctto,' 

& alla  femina  rvbbidire  al  maichio  > & à gli  animaii 
irra^ioneuoli  il  (bggiacere  aU'huomo . Laonde  da  tal* 
indurtione  viene  il  Filolbfb  à cochiudere^che  nella  c6- 
munanza  de  gli  huomini  necelTariamcnte  vi  (bno  al- 
cuni , i quali  Ibprallanno  , & alcun  altri  > che  per  na- 
tura fono  foggetti,  & à gli  vni  è gioucuole  il  com- 
mandare,  &c  à gli  altn  IVbbidire  j edannofo  farebbe^ 
che  fbflero  eguali,  ò che  Icambicuolmente  rcggelfcro. 

E quali  fiano  coloro,  che  per  natura  polTono  effere 
chiamati  padroni, e quali  ferui, egli  fimilmentc  mani-’ 
fella,  dicendo,  che  quegli,  per  natura  fono  padroni, 
che  naturalmente  hanno  tal  proportione  con  gli  altri, 
qual' è fra  Tanima,  & il  corpo,  e fi-à  l’huomo,  e la_« 
bellia;  c così  quelli  fono  per  natura  liberi, c padroni,c  < 

gli  altri  foggetti, c lèrui.Pcrcioche  rhuomo,chein  ri- 
ipctto  alfaltro  è come  il  corpo  airanima,&  ha  la  pro- 
pria opcratione  ncllVlb  del  corpo, non  ritiene  tanta.»  ' 
ragione  in  lé,da  potere  da  (è  fteflo  reggerli  i ma  ne  ha  | 
pero  tanta  parte  , che  conolce  i precetti  del  fuperiorc 
in  modo,  che  per  confeguirc  il  proprio  bene, dipende-  ' 
do  dairindirizzo,  di  chi  gli  lo  può  dare,  non  è in  vo«  i 
certo  modo  di  le  Hello,  ma  è lèruo  di  colui,  da  cui  di»  ^ 
pende,  c l'vno  con  ragione  c perciò  detto feruo,  c 
ì’altro  padrone,  c fuperiorc  per  natura,&  all’ vno  è per 
natura  gioucuole  l’vbbidire,  & all’altro  il  commahda^ 
re,  come  se  pur  detto.  Dalle  colè  dilccfrlc  appare, 
che  l'opinione  d’ Arìllotele  fopra,  la  ièruitù  naturale 
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liòntfiHtuSejh  liberti  naturale»  da  igtnrilicoQ(uIer  po^ 
§Ui  aozt  aminetitt>'che  in  tatti  fia  naturalmente  fàcol- 
bpnar*  a,  piacer  loro , mcnttc  non  vengono  ' 
hnpedidt  ma  perche  tal  fào>lci  è dalla  natura  da- 
ta perconfeguire  il  proprio  bene^  coofidcrando  egli , 
che per^non'naicere  tutti  conile  mede/ìme  difpofìtio- 
fàt  tuttiaocoraiècondola  natura  non  fono  per  To 
haftanU  ad;  vrarlacoQuencuol mente , & alcuni 
fbno  aatia&ilo  » & à reggere  le  iìiefli  » e gli  altri  » & 
alcttiif^»t6tracio»  ^udicò»in  quanto  al  mettere  ali’at- 
tD«D«è(&ltiiibertà»fìa*ui  per  natura  coloro»  che  non 
fàpendoefikròéarla  per  ù.  fie0ì  à quel  fine»  i che  de- 
uòno^  <^>endQnb'txmle  a «feriti  dall'indirizzo  altrui . 
[Tatdtoqiwiii  Iwi  abiiàeaédjii  precetti  di  coloro.che 
per  natora  |òno  padrooijnon  farebbono  fuffìcienti  ad 
incamtaariì  aipoprioibetm  cosi  co  vbbàdire.venedQ 
àd«pra»w(x>afeha}eaHa  natm»»l  ott^engon^  e g<)do. 
no^toofegbèbte  quelfeoe  9 i cui  la  libertà  natura- 
feè}ocbriszàta;.anife.pQÌBaQaodire)Che  la  vbbidienza 
od;nnQdo  decto.^torna;aliièx)i0  per  natura  à per^ttio- 
uè  ddMdAiififefea  nat^rala^irr  quella  guifa»  che  all'  in- 

ibiBia^yÌd>id)«iza)Che  «precetti, dd  me^o» 

^ fervbhidite  in  cosi  fatto  Ca- 
io è fenw»  dmiì»  e quindi, pafee  il  bene  del  feruo  per 
saturai  fegiae«  chf^li  delie  cumba^tere  per  mantenerli 
ià'  tal  feniiui  y hbidiente}  intendo  J gli  indirì  zzi  di  chi  « 
come  padfem  >per  natura»  rettamence  Tincamina^  • 
l^Dtfe  come  non  ogni  feruitù  e contraria  alla  natu- 
ra» COSI  non  ogni  libertà  a0olutamentc  l'è  confàceuo- 
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Icy  neper  ciafcuna  fi  hà  da  combattere  della  (brtèjche 
Ha  fcritto i'auuerfàrio,  pofciache  i'aflbluta  libertà  feti* 
za  dipendenza  alcuna  alfcruo  per  natura  produrreb- 
be la  rouina,  priuandoloper  ciò  di  quella  guida, lenza 
la  quale  non  c da  fé  ballcuole  à gouemarfi . E la  liber- 
tà confeguentemente , per  cui  il  Bodino  afferma-* , 
che  i'  giurifconfulti  Bimano,  che  fi  debba  combat- 
tere-, non  c quella^  che  alla  lèruitù  naturale,  fcritta  dal 
Eilofofò,c  oppofta,  per.  cui  J'huomo  cfTcndo  natural- 
mente di  ottimo  giudicio  dotato,  è di  ifèBefTo  padro- 
ne^ H che  fenza  l'aiuto  altrui  può  condurli  al  proprio 
bene,  6c  hi  poflanza  d’indirizzare  gli  altri  ; conciolìa- 
che  dcriuando  ella  dalla  naturale  dirpofitione'  co  niu- 
nà  forte  di  battàglia,  ne  di  vittoria  non  -fi  può  coniò, 
guite^màla  libertà, per  cui  fi  combatte, è quella,chejr 
viene  contrapoBa  alla  feruitù, che  procede  dalla  ragio. 
nc  delle  genti,chiamata  (come  habbia'mo  veduto  da* 
giurifconfulti  ) facoltà  naturale  di  quello,  che  eialcun 
può  fare  i fuo  piacere,lc  non  è impedito  da  fòrza, oda 
ragione,  e conia  battaglia*  fi  può  mantenere,  allaga 
qliaI<;ofa,per  quello, ch'c  detto, l'opinione  diAn’Boielc 
non  è punto  contrària,  come  l’accufatore  s’è  imagi- 
nato, e la  feruitù  naturale  moBrata , e dichiarata  da.*’ 
AriBotele,  è da  i giurifconfulti  Bata  conolciuta,&r  ap- 
prouata  contra  quello,  che'l  Lodino  hà  creduto . Per- 
cioche il  vietar  à i furiofi,à  i mentecatti, à gli  flupidi, 
6c  à i minori  il  far  contratti , e lamminiBrare  le  fòBà- 
ze  proprie, col  fottoporli  alla  cura  altrui, e Tammetterc 
alle  donne  il  contattare,  mà  con  Tinteruento  del  giu-. 
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dicCfC  di  peribne  intendenti)  che  Tupplendo  al  difètto 
della  imbecillità  loro,  non lafcinopallare colà  in  dà- 
no  di  eflcrche  altro  lignifica,  fe  non  che  tali  fbggctti , 
efTendo  conofciuti  dalle  leggi  bifognofi  deiraltrui  in- 
dirizzOiVengono  ad  cflerc  dichiarati  fèrui  per  natura, 
nella  guifa , che  da  Ariftotele  è rifbluto  ? 

•'  E non  pure  Ariftotcle,ma  Cicerone  ancora  vide  il 
medcfimo,  (criuendo  ncU’oratione  prò  Murena  . 

Mulitres  omnes propterinjìrmitatem  confl^^Maiora, 
in  tutórum  potevate  ejfey'voluerunt»  i 

E Catone  maggiore  accennò  rifteflb  prclFo  Liuio 
nel  lib.  54.  (opra  la  legge  Oppiai  con'dirc. 

Aiaiores  nojiri  nullanhnepriuatam  quidemrem  agere 
j^etninAs  fine  attore  voluerHnt<)  in  manu  effe  parentum 
fratruntt  •virorum . Ui  ) , 1 • i i, 

*£  nolJa  raedefioia  occafione,e  nello  fteflo  luogo  la 
Valcriocfiflè;'> ' 

• T{unjuatnfaluts  fuis  exuitur Jeruitus  muliehris . 

£ come  dèlia  (èruitu  naturale  parlando  il  Filofbibi 
fk>n  pure  ha  tenuto  parere, à cui  i giurifconfulti  noru 
i(Aic>(lati  comrari  ^ ma  con  elio  hanno  concordato  ; 
dorì  trattando  dcUa  lcruit^,che^la  legge  delle  gem 
tìderiua,  hà  tenuto  fimilmeiite  opinione>  da  cui  i giu* 
rilconlìilti  non  (ì  fono  punto  difeodati . Perciooho 
il  dire  (com'églihà'  fàao)che  là  fchiiuì  dalla  legge  po><. 
lia«  rr»  contrario  della  nacurale,  e che  à tale  feruo  u5: 
è ’gioueuole  l' aiiaicnia  co*!  padrone,  dimofira  elicila  è 
foggettione  centra  natura,  nella  fórma,  che  dal  giuri-; 
icoì^ulto  é determinato.  Perla  qual  copi  fi  vcck.'V>, 
"«J  K • a che 
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che  molti  poflono  efler  fcrui>  nel  modo  da  i legirti  in- 
tcfo,  cioè  ritrouarfi  folto  il  dominio  altrui^ik  elicne  li- 
beri, e padroni  per  natura,  come  auuenneà  Platone, 
quando  fu  venduto,  che, benché  (cliiauo,  era  nondi- 
meno per  natura  padrone . £c  allincontro  può  acca- 
dere, che  alcuno  non  fòttopofto  al  dominio  d'altri , c 
libero  fecondo i legilVi>&  habile  ad  ogni  attionc  pu- 
blica,  e priuata, nella  forma  da  cilì  determinata, iìa  per 
natura  feruoj  fi  che  l’ellcre  fcruo  per  legge  huniana_-, 
c fdkr  ièruo  per  natura,  non  fono  la  fietTacoià,  e_> 
Icflcre ièruo  per  natura, non  efcludc  rellcrc libero,(è- 
condo  la  legge  delle  genti:  & all’incontro,  reflcrc  li- 
bero iccondo  le  medefime  IcggF,  non  cfclude^  rcfierc 
Icruo  fecondo  la  natura,  e poflono  ftare  infieme,e  nB 
fono  amendue  quefie  feruitù  contrarie  alla  natura,  nìa 
vna  fi,  e l'altra  nò  ; & in  ciò  i giuri (confulti,  contro 
all’accula  del  Bodinio  fi  accorderanno  con  Arifiotele* 
E*  ageiiole  da  conofeere  ancora,  che  lo  fcrittote  delle 
cofè  politiche, proponendofi  di  trattare  delle  Republi- 
che,  c fpecialm ente  della  perfètta,  è tenuto  à confide- 
rarcl’habiiità,  c l’inhabiliti,che  gli  huomini  per  nar 
tura  lianno  4 tale  gouerno,  per  poteiclfàrc  elcttione  ^ 
alcuni  ad  alcune  cofe,  e di  alcuni  altri  ad  altre,  e così 
al  Bodino,comeà  filofofò,  &c  architettonico,  nell)^ 
gutfi,  che  hi  j&tto  Anftoteie,  ora  di  nielh'óre  ciò)0n_. 
diiigenzà  maggiore  cfàminatei&:  all'incontro  il  confi, 
der  re  particolarmcnte.laconditionede  i ferui,fecon. 
do  le  leggi  delle  genti,  non  appartencua  al  prefente 
propoli  lo  j pofciache  tale  cognitione  hauea  immedia- 

- • - ta- 


Dìùiilz  j<j  by  Google 


LIBRO  PRIMO^  77 
tamente  riguardo  à i particolari  giudicij,pcr  dare  à da- 
fcunoi  coniòrmc  alla  giullitia>il  Tuo:  con  dichiarare  la 
podcftà  de  i padroni  fopra  i fcrui,  e le  anioni , che  a_> 
gii  vni  conuengono,  & à gli  altri  nò  * Dalle  quali  co* 
fe  rimane  aperto,  che  i giurifcoofulti  non  hanno  trat- 
tato de  i ièrui)  per  leggi  delle  genti , c lalciato  quelli 
per  natura,  perche  dilcordaflcro  da  i decreti  de  i Fiio- 
' foh,ne  per  accommodarfi  alla  capacità  de’ popolari, 
ina  lalciarono  la  confideratione  vniucrfalc  delle  cau^ 
de  i fcrui  cosi  per  natura,  come  per  legge  al  fìloiofò, 
& all'architettonico  ciuilc,  e prcfuppolèro  tanto  la  fcr- 
uitù  naturale,  trattando  de  i particolari  da  ella  conte- 
nuti, quanto  raltra^ch'è  per  legge:  alle  quali  colè  non 
mirando  il  Bodino,è  Hato  egualmente  eccellente  giu- 
rifconfulto,  e fapiente  flofofo  . Ma  è tempo  hormai 
parlare  della  difinitionc  da  elfo  data  alla  fcruiiù  natu  - 
rale,con  dimoHrare , eh’  ella  è contraria  infieme  à i 
Élofofi,  i giurilconfulti  • Egli  per  tanto  difìnifee 
la  lerukù  eiiere  conforme  alla  natura , quando  riiuo- 
mo  robullo)  e rkco,ignorante  dei  maneggi  del  mon' 
do,  e prhio  di  prudenza,  ferue  airhuoino  fauio;  il  qua- 
le da  bifogno,  da  diiàgio,  e da  debolezza  di  corpo  ve* 
ga  impedito,  che  non  pofla  fbpportarc  le  iatichc.Qaa-, 
to  dunque  (ìa  iconueneuoic  l'opinione  iua,  fi  vcdei;; 
percioche  la  fèruitù  naturale  non  confìile  nel  fcruo , 
che  lia  ricco,  e robufto , ne  che’l  padrone,  & il  libero 
fìa  poucro,  e debole,  ma  tale  leruicù , c libertà  rifiede 
nella  difpolìtione  dcirintelletto  nella  qual  cofa  hab- 
biamo  veduto  i giurilconfulti  co'l  Eilofofo  concor- 
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di,  c reder  poucro»  ò ricco,  debole>  6 robudo  è àcci, 
dentale  d’huomini  cosi  fatti,  e fpeffo  auuiene,  che  i 
Cerui  per  natura  hanno  i corpi  diceuoli  a i liberi,  e fu- 
periori  per  natura,  e per  contrario,  auuenga  che  lana- 
tura  in  quanto  à fé,  come  dice  il  Fiiofbd),  volede  cho 
gli  animi  féruili  di  corpi  {èruili,Sc  i liberi  di  corpi  liberi 
loderò  accompagnati.  Ma  che  cognitione  hauede il 
Sodino  della  libertà  naturale>egli(  oltre  à quello,  che 
è detto)  lo  dimodra  à pieno  nel  ^.cap.del  Tuo  primo 
libro  Icriuendo  * 

Percioche  U libertà  naturale  è taUy  xhe  <vn  animo 
bene  informato  della  natura,  rifiuta  t imperio  altrui  do- 
po Dio  immortale , fuori  eh  di  Je  flejfo , cioè  dalla  ret- 
ta ragione , la  quale  per  fe  fiejfa  mai  non  difeorda  dal  w- 
lere  dittino,  - . 

Qui  farebbe  da  dimandare^  che  cofa  intenda  il  So- 
dino per  animo  bene  informato  dalla  natura^,  (perciò*, 
che  fc  intende  habituato,  e perfètto  dalla  natura  > egli 
non  s’auuede,  che  la  natura  humana,  come  non  pro- 
duce gli  huomini  cattiui  per  marhabito , c con  la  ra- 
gione peruertita  i co»  anco  non  li  produce  buoni  , .e 
con  la  retta  ragione:  ma  aie  dona  chàbilità  fblamcnte^ 
da  diuenire  buoni,  e cattiui . T acquiflo  deUa  bon- 
tà, e della  malitia  dalle  nodre  vobntaric  attioni  dipé- 
de,  e non  dalia  natura:  che  fè dalla  natm  deriuado  > 
quali  dal  nafcimebtofulllmo  prOdotth  talinecelTaria’f 
mente  fempre  faremmo,  ne  mai  potremmo  cedarc  di 
operare  bcne,quando  per  natura  fuilìmo  buoni:©  ma- 
le, quando fuflìmo  cattiui,  nella  guif^,  che  ne  gli  ele- 

men- 
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nienti  vcggiamo,  che  à moto  contrario  à quello,  che 
dalla  natura  è dato  loro,  impoflìbile  è,  che  pollino 
effer  afluefatti  j così  la  terra  fempre  feende  , & il  fuo- 
co lèmpre  fàle,ne  quefti allo  (cendere  , ne  quella  al 
falire  fi  può  mai  auue2Zare,  come  dai  Filofofò  c nel 
cap.  r.del  lib.2.  dell’ethica  ofleruato  . Se  il  Bodino 
adunque  intendelTc,  che’l  bene, informato  da  natura_r 
volcffedirc  habituato  al  bene,{àrcbbc  in  gradiamo  er« 
rore  5 poiché  niuno  huomo  ^fc  non  per  diuina  gratiaj 
nafee  virtuofo,  c perfetto  . Per  la  qual  cofa  volendo 
intendere  per  bene  informato  da  natura  dilpofto,  & 
inclinato  per  natura  al  bene,  diciamo , che  tale  dilpO' 
fitioncnon  porta  neceflariamente  feco  là  retta  ragio- 
ne, com'egli  se  dato  a credere,conciofiache  alla  bon- 
nóftra  ( parlando  bora  fecondo  i filofofi  morali  ) fi 
ricerca  la  buona  dilpofirìone  naturale , dipoi  la  ragio- 
ne) & i documenti,  ò diciamo  la  difoiplina,  e fìnaimé- 
tc  referdtatione,eraflucfàttionejinmodoche  con- 
correndo le  fudette  tre  cofe  all’acquifio  della  virtù,  nò 
folo  per  tcftimonio  di  Plutarco,  nell’opufculo  dell’  c. 
ducare  i figliuoli,  ma  di  Ariftotelc  ancora  nel  decimo 
dcl\’cthica,e  nel  lib.fettimo  della  politica, la  buona  di- 
i^fitionc  fola  non  è baftcuole  ad  imprimere  in  noi 
la  retta  ragione,  fi  che  per  poflcderla  [debbiamo  à noi 
fle/Iì  (blamente  vbbidire  . Di  più,  come  potremo  di- 
re, che  dalla  natura  fia  bene  informato  colui,  e gouer- 
narfi  fecondo  la  retta  ragione,che  córro  la  retta  ragio- 
ne operando,  non  vorrà, da  Dio  in  fuori, vbbidire  ad 
alcuno, come  ricerca  il  Bodino?  veramente  tale  fenté- 
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80  VE  l DISCORSI  POLITICI 
Zi  confermai  ch'egli  non  fapca  quel  principio  politi» 
coi  chea  tutti  deue  cifere  notiilìmoi  che  gli  huomini 
non  nafeono  particolarmente  i fé  iien(i,ma  principal- 
mente alla  patria,  & al  Principe,  come  già  fi  dille . E 
l'vbbidire  alle  leggi  loro  no  è perciò  feruitù>ma  liber- 
tàjcóciofiache  la  libertà  naturale  habbiamo  conchiuib 
edere  ripofta  in  conofeere  per  fc  fteflo  il  proprio  bene, 
in  maniera,  che  fottralìendofi  dalla  podedàdel  Priiv 
cipc,  cui  naturalmente  fi  dee  vbbidire,  fi  modra  ico- 
nofccnte  del  Tuo  bene,  e icruo  per  natura,  anzi  che  li. 
bcro,e  contrario  per  confeguentealla  retta  ragione:.;, 
& alla  volontà  diuina.  H quello;  che  fbrie  é più  (con- 
ucncuole  , egli  contradiccndo  alla  difinitiono  della  li* 
bertà  da  i giurifconfulti  poda,  e da  edb  allegata  cen- 
tra Aridotelc,  modra  di  non  i’hauerc  inteià  , Perciò, 
che  quella  difìnitione  rinchiude  in  fé  la  facoltà  di  fare 
quello,  che  aH’hiiomo  aggrada , mentre  non.gli  fia^ 
dalla  legge,  ò dalla  forza  impcdito;doue  il  Bodino  vo- 
lendo, che  lalibertà  {uaefcludaT vbbidire,  da  Dio  in 
fuori,  ad  ogni  altro,  eccetto  che  à (e  defio,  la  fi  tra. 
pafiarc  quei  termini  della  retta  ragione,  ne  i quali  è ri. 
llretta  da  i giuriiconfulti  ; non  odantc , eh’  C'gli  inter- 
preti, che  Hbitoporfi  aH’imperiodi  (è  defio  fignifichi 
alla  retta  ragione  : ma  vediamo  donde  quedo  valen- 
fhuomo  hà  canato  la  Tua  fèntenza . Egli  adunque  ha- 
uendo  letto  Cicerone  ( com’c  agende  da  condeero 
auuenga  che  lo  taccia  ) nel  primo  degli  vfficij  i che 
(criue . 
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Huk  •veri  •videndi.  tupiditati  adiunila'  ejì  appetitio 
qtMdamprincipatuti  vt  nemini parere  animus . henè  a na- 
tura,  informatus  'veiit-tnìfi prétcipierìtì.)aut  docentiynut  'vti- 
litatis  caufa  iufièt  le£itimè  imperanti, 

' 11  Bodttio^djcoJnuagliitQ  della  fentenza  di  Cicero- 
ae,£  peniandodi  farla  Tua, con  trasiòr maria  nella  li- 
bertà naturale  non  riconofccnte  alcuno  da  Dio  infuo- 
fi,  guaito  il  concetto  di  Cicerone  pieno  d’IionelH , e 
conforme  alla  natura  humana  . Poiché  Cicerone  di- 
ccndoiche  l’ animo,. bene  inclinato  dalla  natura  nom, 
vuol’ybbidire  à niunoi».  che  non  comanda  giullamen- 
tGfC  Icgicdmamenta»  dimollra  la  inclinatione  dcll.t.j 
natura  buona  , che  aborre  il  dominio  ingioilo;  ma_i 
non  incende  cuccauia  ,che  Thiiomo  da  benc)  c la  ret- 
ta ragione  per  tale  inclinatione  , & volontà  vcnga_j 
(èmpre  allatto  di  rifiutar  tale  dominio  ) ne  chiama  co- 
sì fatta  iiKlinationc  ragione  retta  , ne  libertà  naturale. 
Ma  poniam’oltre  di  ciò>chel’huomo  virtuofb  fi  cono- 
fcclledi  molto  maggior  valore,. c prud.nza  de’  fuoi 
maggiori,  c che  la  llepublica  fuada  vno,  ò da  più  go- 
uernata  proccdelTe  fconueneuolmcnte  ; non  haurebbe 
con  tutto  ciò  da  calcitrarlo , perche  non  la  potendo  in- 
durre col  melo  della  ragione  à opprationi  giullej  , 
moftrandofcle  follemente  ribellò,  farebbe  caligato  i 
e quando  con  la  forza,  c «con  dinno.,  Citrauaglio 
publico  procàcciafifc  df  farlo,  douendo  perciò  turbate 
lapublica  quiete,  e muoucrt  feditione,  farebbono  gli 
huomini  da  bene  nel  commertio  di  malitia  immenfa-; 
contrario  à quella  retta  ragione,  per  cui  il  Bodjno 
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«1  DB  I DISCORSI  colitici 
vorrebbe  » che  fì  moueflero  • In  modo  > che  la  ret* 
ta  ragione  nel  fùddito  non  ricerca  difubbidienza-»  ) 
e ribellione  verib  il  Prìncipe  ingiuiìo , ma  in  contrar 
rio  t come  appreffo  pili  diHinrarncnte  fi  farà  palefo , 
parlando  delle  iéditioni . Ma  che  più  ì egli  non  rì> 
cordeuole  di  hauere  data  dilìnirìonc  del  (cruo  per.nar 
tura, digerente  da  (quella  di  Arifioiclc  nel  luogo  alle- 
gato, dopo  nei  cap.  4.  del  6.  libro  parlando  contro  k> 
ìbto  popolare,  fi  fi  ruc  dell'opinione  di  elio,  per  con» 
to  del  fcruo  per  natura, e mpHrandoIa  pcriua,'  non  sU 
legando  Anfiotele  viene  contrario  à quello  , cho 
prima  hauea  fatcoj  ad  approuarla,e  quelle  fbnoiie  pa^ 
rolefue.  ;j' mìjji.  ■ 

£ chi  non  ifeorge»  chf  la  munta  ha  prodotti  oleum  ta-r 
to  più  eccellenti  di  alcuni  altri  per  £tande7[:(a  d' animo  i 
(ptamo  ptù‘ V hmmo  auanza  gir  altri  ammali  bruti  . ì 
percl?e  cou  ? ft  non  hauejfe  generati  altri  all’mptrioy  al- 
tri aie  ojfe^uio?  ifuanti  ft  ritrouano  Jiolidi  t furiofi.,  fciéc^ 
chi'i  i quali  non  hanno  lume  alcuno  di  natura  t mu- 
m d’ ingegno  i forfè  filmeremo  noi , che  fatto  naù,per 
Simperioì  i ..Uir.  .c-  1 .i  :;!; 

E più  oltre  nel  nKdcfimo  Icap.  dice.*- j *-  » ' - 

Cht  non  véde^che  frk'gli  huomtni  è tanta  difft- 
reh^^Uy  che  alcuni  fono  molto  inferiori  alle  'fiejfe-  le^ 
fie  , Cf*  in  alcune  aièri  'è'tantot  lume  d’ ingegno  ,</i 
jauù^^a  yihe  paidiìo  Deiy  oucr  j^ngeli  difeef  dàiCie-i 
lo  ^ a quali  la  iuce  diuina  haUia  dato  fplendorey  porgo^ 
uernar  le  città: 

£ cosi  il  Bodino  hor  vuole, che  la  deter-nrìnatione 

-io;  ■'  i ■ dj-l 
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del  ùnto  per  natura^Ha  Arinotele  dara^fta  dalla  capaci- 
ti dellrgenti  lontana, & bora  che  fìa  cofa  à tutti  ma- 
Htféila:'  £c  bora  la  ribuca,  in  quanto  opinione  d'  Ari- 
ftotelet&  hora  come  propria  l'approua , Se  in  fomma 
egli  hi  m.Tmedcfimo  modo  finiftraméte  intefb  i giir* 
fi{con{ù[rì>6c  i filorofì,5e  à gli  vai,  Se  à gli  altri  vana- 
mente  contradetto . Rimane  da  coniìderarc  quello  , 
di'  egli  hi  in  propofìto  dc'fcrui  diuifato  delia  guardia 
del  Turco  ndmedefìmo  cap.  j.  del  libro  primo  Ieri- 
vendo  l • 

perciocht  per  epielloi  che  appartiene  a faldati  deUtt-^ 
guardia delTurco^  a quelli^ che  per  ragione  del  tri- 

buto fono  comandati  ai  ChriJIiani^  io  non  glt  ho  mai 
ienuti  per  ferui , offendo  annouerati  nella  famiglia  del 
Principe , e foli  godendo  i magi  frati , gli  honori , i fu 
cerdotij^gt  tmperij-i  e la  nobiltà , U qual  nobiltà peruic’^ 
ne  fn  a i nipoti  : ma  i prontpati^&  i pofteri  di  poi 
fino  riputati  ignobili  , fe  con  la  virtù,  e con  la  gloria  de' 
gefli  non  conferuano  la  dignità  de*  loro  aui  ; Pofciache  i 
fòli  Turchi,  quaft  fra  tutti  i popoli,  mif arano  la  vera 
nobiltà  dalla  vtrtù%  e non  daW antichità  della  /chiatta , . 
quanto  più  fono  lontani  dal  fondamento  della  virtù,  tanto 
^ù  fi  feof  ano  dalla  nobiltà*  1 . •.  < vf 

" £ nel  cap.  t.del  a.lib.  dice  tneonibrmiti,  parlando 
pure  del  gran  Turco.  ..  ' • . 

‘ Ma  chiamafi  Signore  de'Turchi perche  fi  reputa  pa- 
drone delle  perfine,  e de  i beni  di  ogn^vno  ; tuttauia  li 
gouerna  molto  più  humanamente  , e più  liberamente,  che 
non  fa  il  padre  di famiglia  i ferui , percicche  coloro  j.  che 
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«4  DEI  DiSCOKSr  POLITICI 
i nojìri  chiamano  . fcftiaui  t oucro  ferui  del  Principe 
eisr  ìT tirchi  :(^omaalant  > cioè  fili  del  trihuiOt  il  Prinr 
cife.lt  fa  allettare e difciplinare^comefiliy0*  ad  eff 
comparte  i priuilegi  della  nobiltà  che  dagli  altri  è af^ 
fettata,  ' *•’ 

Qui  c (h^confidcrare  come  il  Bodino  vuole , ché  U 
vera  nobiltà  preflb  ài  Turchi^eflcndomifiirata dalla-.» 
Idia  virtù, palli  ne  i figliuoli,  c nc  i nepoti, mentre  rioo 
Tono  virtuofi,  perche  non  efiendo  talitlalfo  farà, eh 
lì  mifurino  la  nobiltà  dalla  virtù  . E quando  fi  licer* 
cbiùaelfi’la'  virtù,comelTa  padri,  & i protiepoùlàrd 
diffèreriza,  douendolì  ricercare  in  tutti  egualmente  la 
virtù  Di  più  per  quello,  eh  c detto , fi  mollra  poca 
intendente  pgualméte  della  viriù,'e  delle  Republiciiei 
e particolarmente  dello  Stato  Ottomanico, della  liberi 
tà,  c della  lèruitiì  .^  Non  è intendente  della  nobiltà  , 
perche  eHendo  ella  Iplendore  del  valore  de  i maggiori, 
che  nobiltà  lì  può  trouare  in  coloro,!  padri,c  maggioll 
de  quali  non  Ibno  conolciuti  ne  anco  da  loro  lklli,t>6> 
chc  da'gli  altri,poiche;iSciulli,e  séza  dilcorlo,rapitì  dah 
greiBbo  delle  biiilrrcàmadHirinchi ufi  in  ferraglie  d’iK 
tri  inlèlici  fchiaui,rou.o;dQl|t‘cti!i  non  meno  a ma  ndar'^. 
in  obliuione la conlùfa  rnemoria'de’  padri>edel  làhgUe 
loro,  di  quello,  dicrlotta  indotri  à rinegar  la  fanta  Fe- 
de della  lltligione  Cbriftiana,  nella  quale  fono  nati  ? 
Per  la  qual  coia  c«^meJa  nobiltà  dice  chiaro  lumci  del- 
la virtù  de  gli  aui/ude  i maggiori  cosi  reflcre  Gian* 
nizzero,  e della  guardia  del  Turco,  dice  olcuricà  di 
nafcimcnto,  &:  inhabilità  per  confeguenlc,  ad  tflcrcj 
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•nobile  • £ che  fi  pófTa  godere  priuiieg^o^i  nobiltà  (ot- 
to rittiperio  Tuichcfcojè  tanto  lontano  dal  vero,  che 
il  Turco  non  fittiofira  ad-  alcuna'  fòrte  di  gente  più 
fiero  nemico,  che  à nobili,  hauendoper  Tuo  proprio 
iofiitutodi  fiiellctla  da  i (udditifuoi . E fè  vorrà,  chc^ 
la  nobiltèjion  confida  nello  fplcndore  della  (chiatfru'i 
mit  oelU' virtù  della  pcrrona,fi  vedtà  apprelTo , che  gii 
fihkui  del  Turco  fono  di  virtù  incapaci.  Ma  farà  con- 
ueneuolcypcinia  chc  fi  difeorra  della  qualità  de  i ma- 
gifiratidel  Tnf^o,e  della  forma  dello  Stato  Tuo  ma- 
Tintefii  daMP^fflQi.fi;r«9arfi  alquanto  pei;  dimofirare 
aperto,  cVegli^Ha  h^tconfu/àmente  parlato, 
edè^'Qebo$I^P'p^,n;it^dente>cpmc  anco,  dcH'o- 
lliliiiilinr  d.  '‘H'I  rrnrr\rln  /il  fat- 

nd  cap.8. 

detì  lifi*j^p8i:laa4<^NirP9rP^^^  ’ 

adunjue  Ufeiq,  Lfk  cQf^  acnuir 

ftct  .emfr^9Ìd*tHente‘U:r$4ici-i4Ì^SÌafc^^  emftima.f. 
t^émwiUtàfimnto per lemffidi ^ f pfiuh 
em^temttepmpet^ift^ìfnQhj pépoliMiQtùmf  /rj^/p  e'^dì 
huìHétf^  knft^dy neaeffam 

fièlerateT^^a . E 

fenhrflerp  if^^ra  njirtù.  ^*m^ienteye,4t^urUe  'Vtrtr\ 

delle  qmUm'Vn»  atta  è pr^ndijftrn^,  ladc^eydeUe  medi  - 
fìmèaitrOJtedtJpreZ'Zata  giace  i.  per  cipJvnA  d finiti  jfke  della 
noit/tàaccomodata.  atH.tti,  t ,pi(pptv ifwn  s\  è potuta 
apportare . Ma  dà/  cofiume  di  ciafetmo  paefe  la  dignità y 
e f inja  mia  fono  giudicate.  ' ; ' • ‘ 

E pip  olire  nello  Ikllo  cap.dice.  Cer- 


' g«  DS  I DISCORSI  POLÌTICI 
Certamentt pir  li  cojìumi  de  i T nrchi  Perdine  delk 
'dignità  e pejàto  dalla  virtù  di  ciafeuno^  e la  virtd,  e là 
nobiltà  de^li  aui  non  fuole  allar^arjt  fuor  de  i nipoti h 
rifolutione  prudente  in  vero  , accioche  ciafeuno  fa  di' 
Udente  in  rinouar  lo  fplendore  della  fua [chiatta  mortOj 
ò fa  annouerato  nell'érdikè  degl'ignobili  <,  e de  i plebei- 
Ma  per  li  no  fri  cefumi  cattiki-,  e corrotti,  (guanto  ciafeu- 
ti3'  è più  lontano  dalla  virtù  de'  Pia^giori , da*  quali  ha 
ritenuto  la  chiare:(^a  del nafeimento  ; tanto  più  nobile  è 
fintato,  0*s'e£li  fer  tutte  le  fcelerate^(p(e  , e brutte:^'^* 
della  vita  haurà  acqui  fato  infamia, non  perde  lordine,  e 
la  nobiltà,  fe  per  legittimo  gtuditio  non  [irà  fententiatd 
infame . T^ondimeno  fe  dalla  vita  fceltrata,  t dalla  com-’ 
pagnia  et  altri  fmtli  à fe  f partirà,  piV  incorporar f m( 
commertio  degli  buomini  da  bene  ; non  ricuperarà  la  no- 
biità  vna  volta  perduta , fe  non  con  la  refitutione  del 
Principe  per  i fritto  particolare 

Appreflofcriuc,chcTionfolo  i volgari, &:  i ple- 
bei : ma  ridelTo  ArìfloCcIc  hà  dato  il  primo  luogo  di 
dignità  alle  ricchezze,  e dopo  alla  nobiltà,  c finalmc- 
te  alla  virtù,  c quello, che  douca  riporre  nel  primo  or- 
dine, hà  riporto  ncir  vltimo  , citando  in  margine  il 
quarto  libro  della  pobrica . Hor  parlando  egli  di  Ni- 
merode , erra  in  tre  modi,  in  darò  à credere, che  prctìfo 
a*  popoli  non  G porta  dare  vna  difinitione  medcGnta^ 
della  nobiltà:  che  s’acquirti  con  (ceieratezze:  che  fìa.J 
in  podèrtà  dcirignobilcil  diuenire  nobile, col  farrt  /ir- 
tuofo . Nel  paragone  fimilmcnte,ch’egli  fa  de  i Tur- 
chi con  gli  altri,  mette  dipiù,che'l  nobile  perde  per  li 
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ptopri  oiisfàtti  la  nobiltà, e perduta  che  rhà>  non  può, 
ie  non  per  gratta  del  Principe  ricuperarla , cofe  tutte 
£iUc:  conte  anco,  che  Arinotele  fìa  del  parere,  ch’egU 
fcriue  intorno  à gli  ordini  della  dignità . £ per  mani- 
£;llare  tutto  ciò  verremo  à dichiarare  più  particolar- 
mente quello  >che  s’intende  per  nobile,  e per  nobiltà. 
Nobile  adunque  ( largamente  parlando]  è intefo  co- 
lui, uh’ è cooofóuto,  e perche  lì  può  edere  conordu. 
totanfoÌQinah?>quanto  in  bene,di  qui  appreso  dei 
latini,nobilc,potta  eflicr  prclb  tanto  in  cattiuo , quan. 
co  in  buonoiènnmei^  inoltre  di  ciò  flrettamentc , c 
pioprìamcBte  padani  nel  ièntimeuto  bora  da  noi 
ìnteibii  Dobdc  >è  coluta  eh' ò dilcelb  da  febiatta  di 
yctÉitorrij  ■WWitifilfyitiimnìentc  nobiltà  è.lo  fplendo- 
de  della  (chiatta  :i]£ perche  tale  Tplendore  può  dcriua- 
lè  dadàterièfoa^DHqudKaiì  xnanifclla  nobiltà  mag- 
giore y che  da  cagione  più>^cellente  deriua,e  quella.» 
iicddità'èdA^  Greci detta:iió«^<h  cole,&  bene  dall’  au- 
uet^imptlicpiàkhe  parte  accennate,  tuttauia  perche 
vmgòno  dsùbii  mal'applicate,  fanno  conofcere,che  à 
c^jfooó  pbofbrite  . .Di  quella  nobiltà  fu  dal  Filo- 
IblbtWaccaito  nei  primo dibao  della  Retorica  > con  di- 
re^ehecòfi^  ncÙ’bauerhutttto  perlonc  ilIuUri^  nella 
Ami^ial^àrper<  virtù^  per  ficchelze,  òperaltra  co- 
là lòdeuole,  hon .volendo  intcndere^che  fia  priniiera- 
mrhte‘Relle  rtjxlu. kz« oc  mquel  modo,  che  è uclla-» 
iimr,  ma  c&r  primiera  mente  confile  nella  virtù  co- 
me in  (òrma,  e neUe  ticebezze  lècondariaùiente  come 
in  materia,  & inUromento,  nella  maniera  di  chi  diccl- 
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88  DE  f-  DISCORSI  POLITICI 
fc,  chc’i  valor  del  cdualicro  fofle  ripofto  nella  fortecc^ 
za  fua^  e nelle  buone  armi;  non  perche  il  valore  (Ielle 
fòrmalmcntc  in  efle,  ma  perche  fenza  effe  c^li  non  fi 
può  ellercitare . E fi  potrebbe  dire  ancora* che  Arifto- 
telc  nella  Retorica,;  ripone  la  nobiltà  nelle  ricchez2C.’» 
mentre  fi) nìb  lodeuoli  propriamente  * cioè  vlàrcin  o- 
peradoni  virtuofè,'  e non  per  (è  (le0c>'Don£ireado>el* 
le  di  natura  loro  biafimeuoli,ne  lodeuolr,  ma  indi&r 
tenti,' Se  bora  biafimeuoli*  houilodeuoli,iècoodo  ebr 
à buono,  ouero'à  cattino  fine  fi' veggono applicat^> 
E la  difierenza  della  nobiltà  acquiikta  coi.mezio  deh 
la  virtù  da  quella , che  dalle  ficcbezkiefdehua  », .confi.' 
fterebbe in  qucfiòj'chola  prima  v«rcbl^  prinwerat 
mente  dalia-virtù  ; percheiinc(Ia.,principalmctite  ri- 
lucerebbe, e (àrebbe  mako,»fià»ifiiifii'oia!parte  iù^  di 
quella  delle  ricchezze»  c ndSa  iccoikia  in  conetario  ie 
ricchezze  (àrebbonopiu  illuftri  dclk:yirtàvcbe.Ie,ha^ 
ueil'ero  accompagnatertale  pcnauuentùrà.ibrébbjefi;i^ 
ta  la  nobiltà  prodotta  dalle  ricchezze  di  <Gra0o  (pQfiQt 
eh- egli  le  hauelfc  vfate  conuèneudlmente.)  jnrirpetto 
di  quella,  che  fbfié  venuta  da  Celare  ^ deda  Ponìpec^^ 
ne’quali  era  legno  di  virtù  molto  maggÌDre>ciie  k iifit 
chczzc(  quando  non  fi  voglia,  che  ArifioSelè  habbia 
ripofia  quiui  la  nobiltà  nelle' ricchezze  qilgùardjmdci 
Topinione  del  volgo  ) la  naedéfinkt  nobHu  ru  'dbl  Fil 
lolblòfimilmentediiamacanel  zj^hbifopute  ddUiRen 
torica'cbiarezza  dbi  maggiori  ; edilTe>  ebe'i  nobile 
per  la  virtù  della  fchiattavc  pcriconfeguemc  nortipeu 
la  fua:  e nel  cap.i.  del  . lib.j»  delia  poHticà  /criiw*  ebo 
. jI  no- 
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nobili  (òno  coloro^  ne  i. quali  e la  virtù  > c le  ricchez- 
ze de’  loro  maggiori,  doè  Io  (plendorc  di  eflì  j & io. 
conlbrmità  hauea  detto  prima  nel  cap.8.  del  4.  ch’el- 
la è rìpofta  nelle  ricchezze  antiche,  e nella  virtù  . £ 
conciofìache  quella  fchiatta  è perfètta, la  quale  produ- 
ce gli  huomini  valorofij  poiché  ottiene  il  fine  Tuo  > 
ch’è  il  propagare  nel  più  eccellente  modo,  che  le  fìa_-. 
conceduto  i di  qui  la  nobiltà  nel  cap.8.  del  lib-j.deila 
politica  fu  dal  Filofbfb  chiamata  virtù  ,cioc  perfettio* 
ne  della  razza . Benché  pofTa  eflere  interpretato  an- 
cora nel  fentimento  già  detto , che  la  nobiltà  fìa  vir- 
tù della  fchiatta,  cioè, che  non  confìftc  nella  propria.* 
virtù  dcU’huomo  nobile,  ma  in  quella  de  i maggiori. 
Quefti  fono  i luoghi  douc  il  Filofofo  ha  delle  con- 
ditioni  della  nobiltà  ragionato,  da  i quali  manifè- 
ftamentc  fi  raccoglie,  eh’ ella  fecondo  il  parer  fùo  c 
della  forte  * che  dicemmo  1 fplendore  della  fchiatta.»; 
e Tautorìtà  del  4.  della  politica  allegato  dal  riprenfbre 
è fecondo  il  fblito  da  lui  mal'intefa;  perche  quiui  A- 
riftotele  non  paria  dell'ordine  della  dignità  fra  le  ric- 
chezze , la  nobiltà, e la  virtù;  ma  delle  parti  della  città, 
dicendo,  che  alcuni  fono  ricchi , alcuni  poueri,  Se  al- 
cuni di  mediocre  flato  j e fìmilmente  racconta  le  dif- 
ferenze de  i piùconofciuti,có  dire,che  fi  pigliano  daU 
Teffere  più,  e men  ricchi, Se  oltre  di  ciò  fi  pigliano  dalla 
nobiliare  dalla  virtù.  In  modo,che  Arinotele  nó  trattò 
dell’ordine  delia  dignità,  ne  antepofe,  come  faiiuerfa- 
riodice,le  ricchezze,  e la  nobiltà  alla  virtù.  E cosi 
per  quello,  che  s’è  veduto  il  principal  benefìcio , che 

M por- 


Digifized  by  Google 


1 


90  VE  1 DISCORSI  POLITICI 
porta  (eco  la  nobiltà,  è>che  induce  vna  ragioaeuoto 
credenza  nelle  genti, che  il  nobilmente  nato  lìa  di{po^ 
ilo  ad  eiler  valorofo  delia  forte,  che  (bno  Aati  i mag- 
giori Tuoi,  come  afferma  il  Filofofo  nel  luogo  allegato 
del  cap.S.  del  lib.  j . e la  ragione  di  taropirùonc,fècon- 
do  b dottrina  deU’Angelico  Dottore,  c, perche  il  ic- 
mc  de  i maggiori  del  nobile, dcriuando  dalle  parti  ma- 
teriali di  elTi,  e douendo  produrre  il  generato  fimile  à 
le,  lo  produce  con  le  flelTc  difpofitioni  naturali , per 
riceuere  le  medefime  virtù,  che  fono  in  loro  . Dalle-» 
cole  difcorlc  intanto  fi  potranno  feorgere  gli  errori 
delBodino.  E prima  quanto  alla  difinitione  dclla_j 
nobiltà , che  non  fi  polla  accommodare  à tutti  i po- 
poli, con  l’autorità  fua  fi  proua  il  contrario  ; concio- 
fiach  egli  afferma  nel  fuddetco  luogo,  che  predo  à i 
Francefi  fono  nobili  coloro,  che  difendono  da  (chiat- 
ta valorofi  in  artne;  che  i Romani  riputauano  nobili 
quelli,  che  nafccano  da  perfone  illufi ri , per  hauer  efi 
ièrcitato  i magifirati  curuli,cioè  i più  principali  della.^ 
Rcpublica:  che  i Greci  mifurauano  b nobiltà  dalla-j 
flirpe  de  gli  Rè,  e degli  Heroi,di  Hcrcole,di Eaco,  di 
Cecropci  e d’altri  così  fatti  * Gli  Hebrei  dalla  proge- 
nie di  Aron, e da  quella  de  i Rè  . I Vinitiani  dalla  il-  . 
luftre  antichità  (dic'egli  ) di  quclb  genti,  le  quali  fo- 
no fiate  Tempre  occupate  ne  i publici  configli , c ne  i 
negotij . Per  la  qual  cofa  fi  comprende , che  b difi- 
rione  della  nobiltà  dalle  allcgationi  dell’auucrfàrio  , fi 
accomoda  alla  opinione  vniuerfale  de  ipopoli, volen- 
do tutti, ch’ella  fia  chiarezza  del  fanguc, come  prima-, 
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anco£i  da  lui  fìgnificatO)dicencio>  dici  Turchi)  quali 
fià  tatti  i po{>o]i  naifiirano  la  vera  nobiltà  dalia  virtù  ) 
« non  dairantichhà  delia  (chiatta . La  diéerCnza^ 
adunque  fra  i popoli  per  conto  della  nobiltà  confido 
in  quello,  che  alcuni  ripongono  la  chiarezza  nell*  or- 
mi,  altri  i magiftrati)  altri  in  altre  cofc^c  tutti  no 
concorrono  nella  llcfla  chiarezza  particolare;  e quan- 
do il  Bodino  ha  (atto  paragone  dalla  opinione  de  i 
Turchi  (òpra  la  nobiltà , con  dire)Ch’clTi  la  ripongo- 
no nella  virtù , e noi  neirelTer  più  lontani  dalla  virtù 
de  i maggiori,  quali  che  voglia  dire-iche  altri  la  rìpon- 
gono  in  cflitr  più  Icclcrati  : le  hà  intefo  per  noi  i Fran- 
celi,  hà  (atto  alla  naiione  Tua  gran  .torto  ; perche  ha^^ 
uendo  detto,  ch’ella  mette  la  nobiltà  nel  valor  dell'ar* 
mi, viene  per  conlèguente  à lignificare , che  i nobili 
prclTo  di  loro  non  fono  ftitnad  gli  fcelcrati,  e quelli 
che  più  tralignano,  ina  cobro,  che  difccndoDo  da  va- 
lorofi  guerrieri  ; ma  fe  per  noi  hà  intefo  vniuerfal- 
raente  tutti  i Chrilliani,  oltre  la  fmifurata,  e biafime- 
uolc  afFettionc,ch*cgli  cosi  parlando , palcfa  verfo  i 
Turchi , dice  di  più  in  disprezzo  della  Chrifoànità 
bruttilTima  bugia;  percioche  non  ha  Corte  di  Prin- 
cipe Chrilliano , non  città  , ò luogo  alcuno,  doue  (ì 
vegga  riputato  più  nobile  colui,  che  lia  più  degenere 
dalla  virtù  de^maggiori  fooi.  Anzi  che  in  pigliare  qual 
fi  voglia  habicodi  Religione  cauallerefca,  èdi  mellie- 
rc  far  proue  non  folo  della  honorata  razza  de’maggio- 
ri;  ma  che  fia  manifèfto  ancora,  che  l’huomo  non  c 
per  alcuna  ignominiofa  attione  macchiato, ne  degens. 
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re  • Onde  rifblucndo  il  noi  nella  peribna  del  Bodinò  j 
c nella  opinione  di  elfoila  patriailanatione  fua>  e la^ 
Chriftianita  tutta  da  cosi  fatta  calunnia  verrà  liberata. 
Ne  fi  può  interpretare  , ch’egli  voglia  intendere>  che 
più  nobile  (ìa  coluii  ch’é  più  lontano  dalla  virtù  de  i, 
maggiori  Tuoi)  cioè^che  venga  da'  maggiori  più  antt^ 
chi , perche  non  gli  farebbe  conuenuto  riprouare  tal 
fentenza  per  effer  vera,  con  dire,c^e  per  li  m(iri  cojlu- 
mi  cattiuii  fc  hauca  così  fatta  opinione . Ma  non  fono 
meno  manifelìi  gli  altri  erróri  fuoi  intorno  all'  acqui- 
ffare , perdere,  c ricuperare  la  nobiltà  ; percioche  iix< 
parlare  di  Nimerode  fé  intéde>chc  la  nobiltà  fi  acqui* 
Ùiperfceleratezze,è  contrario  alia  difìnitione  fua>>, 
hauendo  veduto, eh’ ella  è chiarezzìa  della  fchiatta  per 
cole  iodeuoli;.  Onde^t^  bfn  I^ùnerode  effer  no- 
bilecioè  conofeiuto  per.  i misfatti  fùoi  » mà  nobi- 
le propriamente  detto  non  già.  Perii  che  il  Bodino> 
non  hauendo  diliintoil  nobile  propriamente  daU’im- 
proprio,  hà  confufo  il  bene,  & il  male  . Similmente 
effendo  la  nobiltà  ipIendore,che  naie*  dal  merito  de 
i pafTati>  non  deriua  da  propria  virtù  . JB  però  chi  di 
tale  fchiatta  non  nafee  , benché  fia  virtuofiflimo,.o 
perle  proprie  virtù  illuftre  fopra  infiniti  nobili,  tutta- 
uia  nobile  propriamente  non  può  eflere,auiiengach*e- 
gli  (ìa  tanto  più  meriteuolc  del  nobile  non  virtuofb , 
quanto  il  poffedere  la  virtù , è cofa  vie  più  degna , che 
non  è l’efTer  riputato  difpodo  ad  acquillarla.  11  Bodi- 
no  confèguentcmentc  non  hà  conofeiuto  la  cagione , 
che  di  nobiltà  ne  prlua  ; percioche  deriuando  ellaj 
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dallo /plendore  de  i maggiori  » come  da  propria  vir< 
tu  non  può  cHere  acquiftata , cosi  da  proprio  manca- 
mento,fia  di  che  mala  qualità  fi  voglia,  no  fì  può  per- 
dere jeflfcndoimpofTibile,  che  alcuno  perda  il  nafei- 
mento  (ùo,  e che  non  iìa  nato  di  chi  è nato,ond'è  im- 
poflìbile  ancora  eh  egli  per  accidente, ne  demerito  Tuo 
poffa  perdere  tale  (plendore,  e da  elfo  Icompagnarfi . 
Ma  la  nobiltà,e  la  chiarezza  della  razza, come  s acqui- 
la in  vna  famiglia,  & è ripofta  ne  i meriti  de  i mag- 
giori, che  fanno  credere  > che  i polleri  debbano  con« 
tinuare  nelle  virtù  loro  j all’incontro  col  demerito  c6< 
tinuato  di  altrettanti  pofteri  fi  perde  ; pofciache  co- 
sì i viti)  continuati  di  molti  della  fchiatta  fono  atti  ad 
cftingucrc  lo  fplcndorc , e la  buona  opinione  di  elfa_  , 
come  le  virtù  di  moiri  valorofi  per  contrario  Ibno  fia- 
te ibfiìcienti  à produrlo  : e nella  medefima  maniera.» 
perduta,  eh* è la  nobiltà  per  llniancamentidi  molti i 
puoflì  in  contrario  per  altrettanti  meriti  ricuperare  , 
In  modo , che  fi  vede,che  la  nobiltà  per.  relcritto  niu- 
no  del  Principe  non  fi  può  veramente  acquiftarc,  per- 
dere, ò ricuperare  . Douea  adunque  il  Bodino  dire^-  j 
che  i viti],  & i gran  misfatti  hanno  fòrza  di  far  cono.- 
Tcere  le  genti  ; ma  di  farle  nobili,non  già,propriamcn. 
te  parlando,  come  anco  non  hanno  le  proprie  virtù.  E 
Tefler  conofeiuto  è più  vniuerfalcdcireffer  nobile,poi 
che  tutti  i nobili  fono  conofeiuti;  ma  in  contrario  tut- 
ti i conofeiuti  non  fono  nobili,  nella  guifa,  che  fu  dal 
Eilofofó  manifèfiato  nel  cap.5.  del  4.  della  politica-*,  - 
(criuendO)Che  fià  le  perfone  conofeiute,  celebri  cioè 
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di  rìputationc  chiamate  da  lui  yMÌfifw , gnorìmùci  {b-  j 
no  djftcrtrnze  per  le  ricchezze,  per  eUer  alcuni  più  » & 
alcuni  mcn  ricchi,  & oltre  di  ciò  per  la  nobiltà , e per 
la  virtù,  come  poco  prima  in  altro  propqfito  s’c detto» 
Similmente  i mancamenti  di  chi  da  fangue  chiaro  è 
dilcefo  non  togliono  la  nobiltà,  auuengache  i priuilc- 
gi  della  nobiltà  fi  perdono,  c quella  opinione  , c pre- 
lontione,  che’l  nobile  porta  ficco  di  doucr  efferc  vaio* 
rofio,  per  eflcr  nato  di  valorofi  ; conciofiachc  co’  fiatti 
propri)  fi  moftra  degenere.  E finalmente  douea  ri* 
ibluere  ,chcl  Principe  può  donare,  e Icuare  à piacer 
fino  gli  honori  della  nobiltà  ) e fare  che  altrb  (ccoado 
Topinionc,  e gratia fiua,pofTa  eflcre  fiimato  nobile, 
ignobile;  ma  perla  verità  è impofnbile,deriuandodal 
naficimento,  che  non  può  efier  alterato . Si  manifèfia 
adunque,  chc’l  Bodino  hà  confiufiamente , e lènza  ve- 
ra cognitione  della  nobiltà  diicorfb,  ne  ha  conoficiuto 
che  cofia  è j come  fi  acquifta,  fi  perde,  c fi  ricupera., . 

E ritornàdo  à parlare  dello  Sato  del  Turco,dico  che'l 
penfiare,  che  i fioldati  fiuoi  per  godere  i magi lE-ati,  gli 
honori,  & i carichi  di  quello  imperio , non  filano  fèr- 
ui,  anzi  di  più  fiano  viituofi,  c nobili,è  legno  euideo- 
te  di  non  conoficere  le  conditioni  de  gli  Stari>e  fipecial- 
mente  il  Turchefeo,  come  dicemmoi  Percioche  alcu- 
ni Stati  (óno,nelli  quali  non  pure  i magillrati , ma  i 
cittadini  ancora  debbono  nece£fariamente  elTer  liberi, 

& virtuofi  : altri  per  contrario  fi  ricrouano , nc 

quali  non  pure  i cittadini, ma  nc  anco  i magifirati  non 
pollono  godere  libertà, ne  nobiltà,  nc  clTcrcicar  virtù  » 
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Nelle  Republiche  rette  de  gli  ottimati  > c del  goucrno 
rcgioj  douc  i gouernatort  fono  ottimi  ) & hanno  per 
fine  l'ottimo,  i tnagiftrati,  &:  i cittadini  infiemc , che 
de  t gradi  di  tali  Republiche  (bno  capachdi  necelTiti 
deuono  efier  virtuofì^erche  d'altra  ^rte  non  potrete 
bono  operar  virtuofamcntc,  come  ricercano  cosi  fatti 
goucrni,  e per  confcgucntc  è di  meflieri,  che  fiano  li- 
beri ; perche  fènza  libertà  non  hà  luogo  Tempre  la.» 
Attiene,  e l’opcration  virtuofa,  e maflìme  in  benefi- 
cio publico,  elamedcfimahonefia  libertà, è dalla  Re- 
publicainTpcciedefiderata,  e dal  conueneuole  fiato 
popolare . All’incontro  le  Republiche  non  rette, e la.j 
tirannica  Tpecialmcte,ch«  delle  pefiime  è la  peggiore, 
qual’è  U TurchcTca,  di  cui  parliamo,  volendo  il  fblo 
Tuo  comraodojc  per  intera  ficurczza  Tua  con  la  mag- 
gior  fbggcttione  dc’fudditirchcpolla  imaginarfi,  non 
camporta  libertà»  ne  nobiltà,  ne  virtù>ne  cittadini,  ne 
magifirati  propriamente  detti , come  apprefib  vedre- 
mo parlata^  de'cittadini,  ma  gli  richiede  tutti  fchiaui* 
Non  comporta  libertà,  perche  il  Turco  non  fàrebbo 
tiranno  , quandnla  comportafic;  onde  per  elicle  con- 
traria, alia  &ima.lua»  l’è  natucalmcBce  nimico . Non» 
comporta  nobiltà,  perche  gli  animi  nobili , portando 
dal  oafeimento  loro  giriti  generofi  aborrifeono  il  gio- 
go fèruirle,  e non  potendo  Tcuoterlo  lenza  V efiemii- 
nio  del  tiranno , di  qui  fono  pronti  i machinargli  c6- 
tra . £ conciofiache  lo  Tplcndore  dei  nalcimento  do 
i nobili  gli  rende  amabili  alle  geoti,e  gli  acquifia  il  le-  > 
guico  di  elle , dona  loro  per  confeguente  polTlbiltà  di 
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ofFcnderlo  . Onde  quanto  maggior’è  ^a  nobiltà>acqui- 
fiando  à ciò  tanto  più  forza,  ne  iuccedc,  che’!  fuddito 
quanto  è più  nobile, tanto  è più  Toipetto  aU’iniperio 
Turchefco  i la  virtù  fimilmentCfinfìanimando l'appe- 
tito di  cole  bclliflìme,  &c  honeliiilìme,  rende  i poffef- 
(bri  fuoi  difprezzatori  delle  abbiettezze  tiranniche,  & 
amatori  della  gloria,  e della  immortalità,  da  nobililH- 
mcimprefè  acquiftataj  per  la  qual  cofariimindo  i 
virtuofi  tale  la  liberatione  della  patria,  e dell’imperio^ 
corrono  ( mentre  la  retta  ragione  lo  ricerca  ) à volon- 
taria morte , per  eflirpare  il  tiranno , onde  necclfaria. 
mente  ancora  egli  è de  i virtuofì  perfecutore . Col  vo- 
lere adunque  il  Turco  i fudditi  Tuoi  tutti  fchiaui , cj 
particolarmente  i foldati  della  guardia  Tua , ottiene^ 
quelle  tre  cofe,chc  fecondo  Ariftotele  nel  quinto  del- 
la politica  fono  conferuatrici  de  gli  Stati  tirannicijlab- 
bicttezza  delfanimo  dei  fudditi:  la  diffidenza  fra  lor* 
ro:e  la  impotenza,  e confeguentemcntc  vicn  libero 
dal  folpetto  della  libertà,  della  nobiltà , e della  virtù  • 
Vuole  il.  tiranno  il  fuddito  di  animo  vile , perche  niu. 
no  fpirito  abietto  sa  di  muouerfì  ad  alte,  e pericolofo 
imprefè , com’è  il  congiurare  contro  di  lui  : vuole  j|i 
diffidenza  fra  i fudditi,  perche  non  confidando  iVno 
con  l'altro, non  confpirano  contracflo,c  foli  non  fono 
bafieuoli  à farlo: gli  vuole  (ìmilmente  impotenti, 
conciofiache,fe  bene  haueflcro  ardire,e fodero  concor- 
di,manca  do  di  forze,rardire,e  la  vnione  loro  farebbo- 
no  vane . La  (èruitù  dico  de'  fudditi  del  Turco,  e de 
i foldati  fuoi  fpecialmcntc,c  maffinie  de  i più  flimati,  • 
. c dìù 
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e p^fgraniii  gU  ottiene  le  (btyette  cofe  v.itf 
gli  ceca  là  maggior  ficurezzai>ch'egli  fi  polla /imagi^ 
nare.  Perci(»;he  elTendo  aÙeuàri  da  lànciulii  fi^bu*- 
ui  > e lenza  cogmtiene  alcuna  della  fchiatta  loro  nel- 
la caia  di  efio  > non  fiinno  ,chc  cofa  fia , ne  liberti)  ne 
nobilti  ) ne  virtù  j onde  fono  priui  di  quell’ardpro 
voler’  cfler  liberi  > che  l’ ingenuo  naìcimcnto  fuol 
portar  fecoi  c mancano  infieme  di  que^  (limoli  ) dié 
incitando  del  continuo  gli  animi  nobili  ad  imica.ro  ) 
cfiiperar  la  gloria deiloro  maggiori)!!  (òrpingonoad 
illullri  attioni.  L'  cller  rimilmente  alleuati  da  (èrui> 
fa,  che  non  fbno  esercitati  in  atti  vircuofi , ne  ammae» . 
firati  in  arti)  cfcienxe  nobili  ) che  fogliono  infbrniiair 
gli  amimi  di  eccellenti  virtù  > per  li  quali  fi  foiiietlano 
A pehficri  eccelli;  ma  in  contrario  venendo  (òlamen-; 
te  inlirutri  in  quellexofè,  che  alla  (èruitù  ) & aicont« 
modo  ddrciranno  hanno  rifguardo)  che  non  eccedo<^ 
noia  capacitàdi  mtfèro  (chiauO)  cagiona  eh  clTì);  pie« 
fcriuendofi  fini  proportk>mti  airhabito  &ruile , inde« 
gni,6c  vili  (òtto  il  fiero  gic^o  abietti  viuono,  E qua- 
do  pureinalcuni  di  eflt  gcrmogliaSc  fpirito  di  glorio- 
fa  libertà  K così  difficile:)  come  pericololb  farebbe  il 
ritcouare  compag^  p^  acqui(ùrla;perciocho  vìiK^n- 
dodù  (chiaui  infieme  à?cafo  con  cofiumi  vili)t)on 
hanno  frà  loro  fedo  « ne  vera,  amicicia  : talché  \*  vnJ 
deU'alrro  Dori  può  confidare  ) e quando  coiifìdenzA^ 
vifòffe,fàrcbbc  fràpochi)a'  quali  perche  mancbercb-i 
be  quel  fèguitodclfó  genti  ),  che  dallo,  fplendore  dellii? 
nobiltà  ) e daUa  pofianza  della  firtù  lùol  deriuare,  ri- 
. ‘ * N ' mar- 
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inaitcbbono  inetti  > e'iénka  brze  à grande  imprèfa.!. 
Et  auuenga,'che’i, principali  miniftrivc'reggitori  di  cf- 
Etciti>  e (òpra  tutti  (àuDritidcl  Tufco>paia> che  porti- 
no con  loro  habilità  > e potere  di  machinargli  contra  ^ 
tuttauia  là  grandezza  di  eili  per  elTerc  {chiauijnón  po- 
tendo con^gnalata  beneficenza  obligarfi  gii  huomi- 
ni,  per  dipendere  ogni  cofa  di' rilieuo  dalla  mano  del 
Turco , c per  efler  da  tutti  conofciuta  fi’agile  1'  auto- 
rità loro>  che  in  brcuc  bora,  e nel  maggior  colmo 
fuol  mancare,  non  ha  chi  penlàado  di  appoggiarlcle.-, 
voglia  dedicarfi  ad  eflì , c Icruirgli.  .Percioche  la_. 
gratia  ,2c  il  fàuor  del  gran  Turco,  come  dalla  panò 
del  mini  Aro  acquila  honore)  e riputatione;  cosi  da 
quella  del  tiranno  generaTolpctto,  è timore,  che  fia_^ 
in  danno  fuO  per  recar  feguico  alio  (chiauo>  e fàrlò 
fuo  riiialé , & emulo  airimperio . Onde  quanto  ere-' 
feeda  vna  parte  raùtorità,  e la  riputationc:  dall’  al- 
tra crefeendo  altrettanto  la  gelofia,  e perconiégueo- 
te  diminuendo  ramorc,diquìlo{chiauoàfubIime 
grado  inalzato  ,è  infìeme  adaltifllmo  Icoglio  por- 
tato, d’onde  nello  ftcflb  colmo  del  fauore , c dclla^ 
grandezza  viene  dal  crudele  tiranno  percipitato;,  & 
eftinto  j così  d'ordinario  yeggiamo,  che  iipiù  pre- 
giati, e più  fauonti  miniAri  Tuoi,  quanto  in  maggior 
gratia , e grandezza  fi  ritrouano , . canto  più  fono  vi- 
cini al  pericolo , de  alla  rouina  ; pofciache  '1  tiranno^ 
tramutando  Tamore  in  odio,fi  fa  pcriècutore  ,e  mi- 
cidiale di  chi  per  ramDre,e  gratia  Tua  vede  ibpra^ 
gli  altri  liiplendere . £ ' adunque  aperto,  che'l  Tiircq! 
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col  mezo'deUa  lèruìtù  riduce  i.iudditi)  & i iòldati  Tuoi 
all’abietcezmy  alia  diffidenza/  &<alIaimpotenz<],e  c6- 
ièguentemente  fi  libera  da  i ibrpccti  della  libertà, della 
nobiltà,  e della  virtù  , per  dar  loro  educaciohe , diici-^ 
piina,  & allùciàcimento  contrario  ad  efle.  Per  la  qual 
co(à  ié  gli  ichiaui , e mintfiri  fpecialmente  ài  folle- 
nere»  &c  d- reggere  imperiò  d’iniquiffimo  tiranno» 
xome  talir,  {ono  inhabiii  ad  eirercitar>.vircù»  c chia- 
ro I che-  la  monarchia  Tard^lca  non  ammette  ma- 
giffiati , no  cittadini  propriamente  detti  ; e mailìme 
difìnendo  il  medefìmo  Bodino  nel  capitolo  (c/lo  del 
primo  libro  ( come  vedremo  ) il  cittadino  clTerc  huo- 
mo Ubero  r poiche.per  eonlèntimento  di  tuttisi  po- 
poli, i ferui  vengono  icuati  dal  rollo  de  i cittadini. 
Appare  in/ìeme , che’l  nodro  politico  abbagliato  co- 
me huomo  popolare  da  gli  adobbi  de  i foldati  Pre- 
toriani del  Turco.y  é dalle  riccheize,  eda  i carichi  de 
i miniffii  fuoi, ha  creduto,  che  co’i  ricchi  arncfi , o 
te/orì,  vada)Ia  libertà  accompagnata , e come  fìlo/o< 
fb,  e prudente  politico  non  hà  auuertito,  che  la  liber- 
tà è ripoda  in  hauere  podedà  dimettere  ih  e/Tecutio- 
ne  gUh'oBcdi  Tuoi  voleri,  e che  tal  Scolta, (ì  come  può 
fiate  anco  in  petto  dipérfbnapriuata,é  pouera»*  cosi 
nccedàriamente  not^eguc  il  ricco  v & in  gran  dighicà , 
collocato . Ecomexhela  libeVtà  da  contrària  ad  ogni 
dato  tirannico al  Turchefo^  tuttauia  è tanto  nimi- 
ca«che  da  eUb  noe  pur'amitie/ra  nella  /chiatta  /ua,che 
e/Tercita  lo  feettro  Tuo  in  macchiarlo  del  fàhgae  ii»* 
nocente  de  gV  infèlid  fratplli , prìuahdoli  di  vita  coh, 

K X ‘ ‘ le 
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le  progenie  loro»  e la  fètita  dimó(ha)  cb'e^  non 
iì  fidando  d’ alcuno , e temendo  per  ciò  dr tutti  « e di 
tutti  anco  volendoli ailicurarc  y^i  ricerca.  vniueHàlr 
mente  fchiaui  : e così  tal Inipcrio  non  anunette  citta- 
dini) ne  magiftrati  propriamente  detti,  c non  com- 
porta non  Tolo  nobiltà,  ne  libertà,  ma  ne  anco  alcu- 
na fcgnalata  eminenza,  chcacquifti  lèguitone  i pn»r 
prij  figliuoli,  non  che  ne  i miniftri  Tuoi  ; onde  fi  vede 
la  fàl là  opinione  dcH’auuerfàrio , chesVra  imagina- 
nato,  che  i foli  Turchi  riponellcro  la  vera  nobiltà 
nella  virtù.  • 

‘ » 

■ • V ' . . t •:  ;r 

V.  'Che  U famì^lut  è fiata  hm  iniefa  da  ^An~  ; 

• ■ 'fiùteie-yt  male  dal  ■ Boditto • . 

Cap.V' I,  . . - . . .... 

*1*1  ? 

r . > • ' l ‘ 

A veniamo  per  vltimo.  à eonfidcraro 
quello , chcr  contra  Àriftotedé  nel  pcoo 
pofito  della  cafa  hà  (critto  il  Bòdino 
nel  capitolo  fecondo  del  libro  primo,di- 
cendo  • : . 

//  fecondo  capo  da  difinir  la  città  cenfifie  nella  fitnù^ 
pha^  la  quale  à punto  è 'nm  f eminario  ^ se- tome  pfindr 
di  tutte  le  Republiche  • Bt  in  mero  fenT^a  alcuna  ’ mr 
gione  pTohahile  parmi^che  Arifiotele  ^ hauendo  feguito 
Senofonte i hahhia  feparata  l' economica  dalla  politicale 
la  atta  dalla  famigli  a t II  che  in  altro  modo  non  f può 
fire^  che  fé  fpicchiamoxiafcun  membro  dalla  compofittone 
dt  tutto  il  corpo , la  qual  cofat  che  altro  impor  tacche  fn:(jt 

niu~ 
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, niunacafa^oler  edificar  città  ? £t  invero  furia  fiato  di 
mefiieri  i»fe£nare  feparatamente  la  fcienc(a  de'coUegiy  e 
de  corfii  e delia  vnmerfità^  le  quali  t henchenm  fiano 
JamìgUe'i  fono  nondimeno  parti  della  Repuhlica,  Ma  ve- 
dktmo-^che  i legislatari-i&  i ginrifanfulti  y i quali  noi 
Selliamo  fegnire  come  duci  neldifcorfo  della  Repuhlica^ 
aihacciamo  con  le  nude  finte  leggi  y e dtf cipline  della  Re~ 
puhlica  U leggi  de’  corpi  y e de  collegi  y non  altrimente  > 
(he  quelle  delle  famiglie  * P{oi  pero  dluerfamente  da 
Ariflottle  ipercioche  egli  difini  l'economica  con  vna  ag- 
^r^atione  di  herùM  quale  è comnnty  fi'à  i collegi»  come 
alla  cittày  mà'fotto'l  nomedi  famiglia  comprendiamo  y 
a Umanùra  retta  da  gmernar  la  cafa  y e f autorità  del 
padre  di  famiglia  jopra  i fuoiy  le  quali  cofe  vediamo 
ejfere fiate  tralafeiate  da  ArifioteUy  e da  Senofonte»  Si,  co. 
me' adunque  ia  famiglia  heney  e prudentemente  regala*- 
tOy  è ima  vera  imagine  della  fiejfa  ciit  'oy  vn  domefii- 

co  imperio , in  vn  certo  modofìmile  alia fuprema  podefià 
della  Repuhlicay  ceù  la  maniera  di  reggere  la  famiglia  è 
aim  (erta  dtf cipUnafingolare  di  ordinare  y e regolare  la 
RtpuUkk*y.'i''  V 


Hora  che  da  Arì(ìotele  i e da  Senofonte  fia  ftaco 
tfattato  ckircconomicaièpàratameme  dalla  politica.» 
ienza  cagione»  c che  habbiano  voluto  fàbricare  vna.» 
città  lènza  calè,  è detto  lènza  fondamento.  Perdoebè 
guanto  ad  Arinotele,  ie'l  Bodino  hauclTc  ben  kttai&E 
intelaia  politica,  haurebbe  ritrouato  il  contrarìo,ch*e« 
gli  ampiamente  ne  ragiona  nel  primo  libro , come  di 
parte  della  città  • £ perche  la  medcllma  cala  hà  la.» 

Tua 
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Tua  forma  particolare , c può  ftare  (cparata dalla citt4) 
poiché  è prima  per  gcneratione  di  eiTa)  di  qui  non  fa 
fconuencuolcj  ami  molto  corrilpondente  à gli  effetti 
della  natura)  che  Arinotele)  &c  anche  Senofonte  trac- 
tadcro  delleconomicà  fèparatamcntc  dalla  politica^; 
c che  fabricafTerò  • la  cala  lenza  la  citta  i e non  la  città 
lenza  la  cafa  ) come  f con  poco  auucdimento  ) è flato 
lorooppoftodaU’auucrlario.  £ lafciando  il  riguar- 
dare  ) che  dalle  allegate  parole  ) nelle  quali  il  Rodino 
riprende  Arinotele^  e SenofbntC)  fi  potrebbe  cauare^ 
che  la  cala  può  efiere  confiderai  j^paratamente  dalla 
città  ,c  non  in  relatione  ad  ella  » dicendo  ch’ella  è vn* 
imperio  domefiico  > ciò  fi  vedrà  più  chiaro  > miranti 
do  la  difinitionc , che  poco  prima  le  hà  dato . Perche 
affermando  ) eh  ella  c vn  retto  gouerno  di  piùili  qua- 
4i  fono  foggetti  ad  vno  fielfo  pa^di  fìmi^a^t  C'  di 
quelle  co&)che  di  lui  fono  proprietà  difìnike  fènza^ 
la  città)  e non  come  relatiua  adelfii  > ma  come'  colà 
afibluta,  che  habbia  Tefler  Tuo  reale  ) e po&a  per 
ciò  edere  confiderata  difiinta,  e feparata  dalla  \ città»’ 
Aggiungo  ) ch'egli  chiaramente  manifèAa  il  medefi* 
mO)  nel  cap.(5:dcl  i.lib.  con  dire# . . ; • < . . 

. in  fuelk£uifa  ^che  i fondamenti  poffono  flart  da, 
fi  fi^lf  primate  he  le  mura  s inal:(anOi  e fen:^a  tetto  ì.  così 
la  famiglia  fenT^a  la  Repuhlicapm fiore  il  padre  di 

famiglia  può.  di  fua  ragione  efercitarejl  fommo  impe-^ 
rio  fopra  i fuoi  ) e non  dipendere  da  alcuno  neUa  ma- 
nie ra-^  che  'viene  detto  efiere  molte  famiglie  di  così  fatta 
forte  ne  i paefi  della  Mauritania,^  e della  America,  ' 

> E ma- 
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£'  mahifèfto  aduaqucichela  caia  può  (ìare  fenza.* 
la  Kcpublica,  elacittài  c che  per  gli  effetti  fi  vede,  e 
perìadifinitionedatadal  Bodino,  & infìemc,  ch’egli 
approua  nel  cap.6.  quello, che  nel  lècondo  hauea  pri- 
ma riprouato,  è biaffmato  in  Senofonte,  5c  in  Arillo- 
tcle . Da  che  fi  conofce , che  de’  corpi , e de*  collegi 
non  fegue»  eh  eflì  doueffero  trattare  particolarmente, 
conciofiache  incendendo  per  corpi , e collegi  le  radu- 
nanze d'huomini  ciuili  di  forti  diuerfè,di  legiffi,  me- 
dici, & altri  fomiglianti,  de'quali  egli  tratta  nel  cap.j. 
del  lib*5.Ì0Qodalla  Republica  regolati , e lènza  la_> 
città  in  niuna  maniera  non  poffono  effere  conlìdcra- 
ti,  e non  fono  primi  nella  generatione  delia  città  > co- 
me laoalà,  ma  poiché  ella  è formata , fono  da  effa_i 
ordinante  ff abiliti, contrario  alla  opinione  del  Sodino, 
che  nel  cap*flidetto  del  lib.  3»  ferine  che  i collegi  fo- 
no ftati  prima  della  Republica,e  che  fenza  Republica 
con  le  compagnie  de*  collegi,  e de’  corpi  gli  huomini 
hanno  per  lungo  tempo  conlèruato  inuioiabiimento 
le  congregationi,  allegando  1’autorita  del  cap.  1 ó.  o 
ai* de  i Giudici, chc*l  popolo d’ilraele, fenza  forma  . 
popolare,  nc  di  ottimati, fiori  in  grandiffima  traquil- 
lità  • B'contrario , dico , il  parer  noff  ro  à quello  del 
Bodino , e con  ragione,  poiché  con  le  ftefTe  parole  fuc 
egli  puQ  efler  jciprouato . Lafeio,  ch’egli  prima  habbia 
diffnito  il  collegÌQ,che  fìa  legittima  compagnia  di  tre, 
ò più  perfbne  della  medefima  conditione.e  che  di  più, 
affermi,  che  .alcuni  collegi  habbiano .giuridittionc ,, 
conciofìache  i'cflcr  propriamente  lcgittimo>&  hauer 


Digitìzed  by  Google 


104  DE  l DISCORSI  COLITICI 
giuridittione  naice  dall  autorità  dello  leggi»  e delia^ 
Repubiica,  e la  prefuppone  » Lalciof  dico  > tal' ra^ 
gione  ) e tonfidero  > che  rauuérlarìo  nello  AeiOfo  cap. 
fcriuc.  ..  .. 

§^eIlo  è comtnuru  non  folo  k tuni  i collegi^  e corp^ 
tH/t  alle  vniuerfta  f che  fono  moltitudim  accompagnate 
nella  Repnblica  con  ragione  ^cioi  per  gratta^  econcejjione 
del fupremo  Principe^  fen’gjx  i (^teaii  perdono  il  nome  de* 
corpi ye  de* collegi^e  perdo  indijinireU  collegio  dicemmo  i 
ch’era  vna  legittima  compagnia,  ‘ • 

' Se’l  Bodino  adunque  vuoleiChe  i collegi  (iano  com- 
pagnie nella  Repubiica»  e che  fenza  la  gratia , e con'- 
ceflione  del  fupremo  Pnncipcycioè  della  Repubiica.»* 
perdono  il  nome  di  collegioy  non  potranno  nella  ge- 
neratione  precederla  Republka»  ne  la  città  y corno 
prima  hauea  affermato;  ma  dalla  ciccà)  e dalla  Repa- 
blicadourannoderiuare^&teiferdopodi  lei;  c;  l'auto-, 
rità  de  Giudici  è finiftramete  allcgata,poiche  >lpopo-> 
lodlfraelcnonfìgoucrnauaprìma»  ch'egli  hauelfa  i 
Ré,  com’egli  diceicon  i collegi;  ma  (òtto  i Capitani*', 
e di  fK)i  co'i  giudici,chc  da  Giofcffo  ottimati  fono  ila* 
ti  chiamati  nel  lib.t».  della  Tua  hifforia . £ quando  an* 
che  per  via  di  tali  collegi  fì  fbilero  gouernati , eglino' 
rotto  quella  Repubiica  (àrebbono'lbti  cóprcfì,  il  cui 
fine  haueflero  abbracciato , di  ottimati,  fe  f ottimo  del 
publico  fi  fofTero  propofto,ò  dc’pochi,fe  1 bene  de’no- 
bili , e de'  ricchi  hauefiero  fèguitato.  £ ritornando 
dico,  che  Ariftotclc  non  aficrma , che  T economica!.', 
coafifia  neU'accrefci mento  de’  bcniì  come  loppofito- 


re 
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re  s’è imaginato  ;ma  che  fótta  di  efla  è l’arte  ckll’ac- 
<]uifiare  i E molto  prima  del  Bodino  vide  nel  fudet. 
to  luogo»  e nel  j.  dell'economica  ancoraiche  la  cafaj 
era  gouemo  del  padre  di  famiglia  fopra  gente , parto 
libera,  e parte  ierua;  del  marito  fopra  la  moglie  ; del 
padre  {opra  i figliuoli»  e del  padrone  (opra  i ièrui  ; per 
cagioncdel  qual  goùcrno>cflendo  necellario  trouaro 
gli  alimenti»  quindi  fu  dimeiViertaircconomica  lartc 
dciracquifiar  tali  beni  » onde  ella  non  è per  ciò  cosi 
fatta  arte,  ma  di  quella  fi  ferue  • Et  il  medefimo  fu  da 
Senofonte  foritto,  e nel  principio  della  fua  economi- 
ca dice  particolarmente,  l’viiicio  dell’economo  efsere 
il  ben  règgere  la  ca(à . £ perche  il  Bodino  ha  di  più, 
fcrittò  in  quefto  luogo,  che  i legislatori,  &c  i giurifeo  - 
{ulti  debbono  quali  capitani  edere  feguitati  ne  idi* 
foorfi  polinciycncl  cap.5^già  da  noi  allegato , parlan- 
do de  i fcrui  pern'atura,  6c  adducendo  l'opinióne  de  i 
giurifoonfiilti,  ne  difoorre  in  modo , come  dicemmo , 
che  pare  l’antepoga  d quella  d' Ariftotele,c  nel  cap.tf. 
dello  fteflo  libro  ( come  pur  fi  vede } afferma, che  co- 
loro,che  della  Republica  hanno  tratuto  fenzacogni- 
(ione  di  legge,  e di  ragione  ciuile,  fomigliano  quelli  ,> 
che  iabrìcano  edifici)  altiffimi  fènza  fondamento . ,£[ 
nel  cap.tf.  del  j . lib.  notando  AriBotele,rhe  attribuì- 
foe  la  proportione  aritmetica  al  punire.dice  f interpre- , 
tandolò  per  errore  J ch’egli  non  Thauerebbe  detto»  (è; 
fofTe  flato  giudice,  6 hauellc  riguardato  le  leggi  della^, 
fua  patria . £ nel  cap.S.del  lib.  5.  chiaramente  dice.',  > 
che  fe  bene  i medici  nelle  città  deuono  edere  honc>ra*  : 

• - I Si*  • * 
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tb  nondimeno  non  dcuono  c0ere  vguagliatlà  gli  ora» 
tori)  &:à  i giurifconfulti,  perciócheglifiilunriiHilli  fi* 
lofofi  hanno  non  folo  giudicata  la  (ciciira  ciuiiey  c k* 
gale  gouernatricc»  ma  architettonica  ancora:  .di  tutte 
le  arti,  c fcienze.  £ da  queAi  luoghi  fi  cdprcndc,ch  e* 
gli  prcfe  non  pure  il  legislatore, & il  giurifconfulto  por 
la  ItcAa  cofa:  ma  vuole  anco,  che’l  giurilconfulto  fia^ 
la  lidia  polare  nelle  cofe  politiche.  Mo Areremo  pri* 
ma , che‘1  legislatore,  & il  giuri Aonfulto  non^iòno  il 
mcdefimo,  e che  gran  dilfcreOza  è dail’vno,  e l'altro: 
di  poi , che’l  giurifconfulto  non  deue  nelle  materica 
delle  Hepubliche,chc  appartengono  alla  fpcculattùnc, 
& à i prcCcttireAcrc  fcguitato . 11  giurifconfulto  ad&* 
que,  pigliandolo  eonie  ordinariamente,  c propriamé* 
te  è'int<elb,hà i’Vl^cio  ,’^operatione  fua  neli'intirl 
pretar  leggi,  & in  giudicare , cqrrifpondenite  à i fèntH 
menti  loro,e  tdi  atti  fono  riAretti  alle  leggi  impciliaii, 
da  Giu Ainiano Ordinate  nella  guilà,che  dichiarilccnio 
i priuilcgi  di  elTìie  lciproue,che  conuien  loro  fare,  pcc 
riccuete  titolo  di  dottóre,  e di  giuri  Aonfulto.  Ma  il  le. 
gislatore  aAolufo  tolto  in  quel  Antimento,  nel  quale 
Aato  Minf  s fté  di  Candii  da  Piatone  nel  dialogo  del- 
le leggi , c da  AriAotelc  ncirvltimo  cap.  i o.  deircthi* 
ca, C nel  cap.  I * del  4- e nel  15. e nel  1 7.  dellibro7. 
della  politica,  come  da  GiuAiniano  ancora  è Aato  in- 
telb  nella  legge, Aimus  iamduas , nel  Codice,  folto  il 
tit«  de  iure  ddiberandi,6c  adeunda,vel  acquircnda  Ii3c- 
reditate,  douc  vAiama Tlmperaror  Gordiano  facratif- 
finto  leglslafoic  ; prefo  dico  il  legislatore  per  lo  Prin* 
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dpefpnc4p>i^'c^  Scolli  quale  piaroH)c 

paria’  àsi  pdliticQ,  cbMmaD4ola.|[f Aciiiqtele 
nel  proemio  deil'ethicà  c decta  ardiite^Qnieaj^li 
per  fine  il  fbiTimo  bene  dell»  viu  attiuà  ; .onde  conA* 
dcra  le  regole,  i mezi,<  modico '^yaJi  fi  pup  confè- 
gniré;.e però  non  s’occupa  in  vna  forte. fóljt  di  leggi,  e 
di  vo  folo  Stato  per  interpretarle,;  p giodMìare  come  il 
giorifconfalto,  ma  rvfHcio,  e poi£mza  Tua  trauag]ia<e 
il  {fendei  non  Tolo  in  riguardare,  le  condkioni  di  - cia- 
feuno  Stato  per  dargli  leggi  proportionate;  ma  di  più 
per  incaminarlo  in  ogni  forte  di  attione  à viuere  bene, 
c&b*cemeote>determinando  quante , le  quali  fono  inu 
ciò  le  cofe^ncceflariè)  e gioueuòU , con  quanto,e  quali 
arti  G polla  ottenere,  G che  in  pace;  in  guerra,  in  otiò, 
S>i  in  negotio  comandando  i tutti,  e determinando  à 
cia£aino  in  voioerGlc,  òc  in  particolare  il  proprìo  vGì- 
dcH  procaccia  illune  lóro.  Laonde  dando  egli  rego- 
la,^ indirizzo  à tutte  le  facoltà,  trti,eidipnze  < ebo 
fono  nella  città,  è maiiiicGo,cb’è  differente  dal  giurili 
confulto.  Di  più  dandoti  legislatore  leggi  conuene- 
noli  ad  ogni  Stato,gli  è di  mcGieri  la  notitia  di  ciafeu* 
na  ^àe  di  Repubiica,  c della  quahbt  de'cofhimi  deb 
le  geno  ns  vnioeriàlo,  & in  particolare;  poiché  comtd 
ad  ogni  hòomo  ik>n  c^iti;ngoao  le  naedefinie  medi- 
cine perla  Guaita,  ma  à ciaGuno  conGrme  alla  com- 
plefGone  Tua;  cosi  à dhterfi  pòpoli, & à diuerfè  età.  Se, 
à ditfcrG  coftumi,  vaiìe^c^diucrfè  leggi  G>np  neccGarie 
petloben  vjuxreloro^  pecieitimónio  di  Platone 
pf iflàò  de  Ue  leggi  ^ .•  Ma  aHlocontro  iàle  Dotkk  non  fi 
, O a vc- 
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' vede  nel  giurifeonfuko,  nè  pùnto  gli  bifora  ) poiché 
alla  legge  (cricca  è legatoyo  non  di  ogiiiiKepublica.), 
ma  à quella>eh‘c  fi  gouema  c6fon*nc‘àU!9  leggi  Roma- 
ne, & Imperiali  ^ Appreflb  potendo  il  legislatore  in. 
ogni  Repnblica  dare  gli  appropriati  >drdini. fecondo  i 
diuerfi  accidenti  pfbfperii  ò auucr(ì,di  guerra, leoK  pa- 
ce,  formar  bora  leggi  nuoue,  hor’annullar  le  vecchie, 
6c  bora  alterarle;  può  in  ogni  luogo  cffcrcitare  Tempre 
r\iEcio  fùo,c  per  cjò  fomprc  cfl'cr  gioucuole,fcmprc 
hondlo,  c (empre  fuperiore  ncrcommercio  à gli  altri; 
Ma  il  giurifconfulto  alTincontro, fuori  dclTinterpreta^ 
re, e giudicar  le  leggi,  non  s’occupa  in  altro  ; & e(Ten. 
do  in  ciò  riiìrettoalle  leggi  imperiali,  nó  può  l’viHcio 
fuo  in  altra  Republicadlercitarc,  fé  non  douc  clic  fo. 
no  oileruacc:  talché  non  folo  non  è gioueuole  à tutti  ; 
ma  farebbe  dannofo  l'vHicio  fuo  in  quegli  Stati,  cho 
da  leggi  contrarie  alle  imperiali  vengono  gouernati  : e 
perciò  non  pùrc  non  confiderà  i coftumi  vniucrlal- 
mcnte  delle  genti  per  rettificargli;  ma  ne  anco  que- 
gli di  coloro, à beneficio  dc’quali  le  fue  leggi  fono  in- 
dirizzate, egli  balla  dfaminarc  quello,  che  da  elfo  c 
ordinato,  e l’iHtentionc  dcirimperatorecomc  immo- 
bile proponendofi,  non  gli  c lecito  intorno  ad  efia  al- 
cuna innouatione  tentare.  E conciofia  che  il  dare  leg- 
gi proprio  del  legislatore,  prclupponc  la  folcmLa  delle> 
conditioni,  che  vniuerfalmente  fi  ricercano  loro  j &: 
apprdfo  la  particolare  cogniitionc»  e prattica  dc'fog* 
getti,  a'  quali  fi  vogliono  dare;  al  veto,  e ■perfetto  Icf 
gislatcre  è necdfariojcoaic  al  còpiuto  m^co.ià  fiicn*] 
^ > za , 
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za>e  la  prattica  del  far  leggile  del  regger  gli  Stacij  e per 
che  la  prattica  fi  può  daredilgiunta  dalla (cicza^di  c|u}, 
come  de  medici, nalcono  tre  (òrti  di  legislatori  ; i pri- 
mi,’ e del  più  eminente  grado  ibn  quelli , che  rinchiu- 
dono in  ^lafcienza,c  la  prattica:  i fecondi  la  fola^ 
prattica  polTeggonote  nclT vltimo  grado  (ono  coloro, 
che  di  (bla  fcienza  (ì  veggono  ornati, & i pratticì  doue- 
iranno  con  ragione  cdcr  ad  edì  antepo(li,per  ritrouar- 
(ì  più  babilijc  prodimi  al  hnc  loro, che  confide  nell’o- 
perare . £ per  così  fatta  ragione  Arifiotele  nel  cap.  7. 
deilib.dclTethica  aficrma,che  1 elperto  è antepodo  al 
fcientifico  . Fra  i legislatori  del  primo  grado  fi  pocrà- 
no  annoucrare  Minos,Solone,  Licurgo,'c  Numa  Po- 
piUo,pofto  che  fodero  filoj[bfi^  & hauedero,có  la  prat- 
tica, e cc^nitionc  del  (ingoiare, congiunta  quella  del- 
rvniuer(àlc . Nel  (ccondo  grado  fi  potrclfoc  riporro 
Romolo,  e Seruio. Tulio,  che  quantunque  (cnza  iìlo- 
(òfìa  perla  prattica,  ch*hcbbero de’fiidditi  loro,(òrma-  ' 
rono'ordini,  e leggi  badeuoli  ad  incaminare  à fomma 
gloria  il  popolo  Romano  • Nel  terzo  feggio,  hauran- 
no  luogo  quei  (ìlo(òfi,che  d'impenopriui,e  della  pew 
ritia  di  commandarc  a'  popoli, hanno  (cientifìcamente 
(ciitto,òpo(rooofcriuere delle  Rcpubliche.  Tale  (ìi 
per  tedimonio  d’Aridotcle,Hippodamo,  e con  cfio  A 
porrà  il  medefimo  Aridotcle,  e Platone  accompagna- 
re,(c  vorremo  ( come  vuole  il  Bodino)che  ne’  publicii 
manegginone  habbiaoo  trauagUaco  ..  Potendo  adun- 
que.iUcgislatore  edere  intefo  in  tre  maniere,  in  tutto  ’ 
ìlgiurifcoofulto  fi  vede  didercnte  da  edo , e non  folo^ 
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il  legislatore  del  primo  grado*  ma  quello  dcUVltimo 
ancora)Chc  nella  folaicienza  è Andato  * Tara  vie  .più 
del  giurifconfulto  atto  à dare  nockia  delle  cole  politt- 
che  . Pcrcioche  egli  farà  ballante  à dimollrare  per  le 
caufe  eilentialijche  cofa  è rcpublica*e  chiarire  le  diuer. 
il*  fuc  fpccie  buone,  e cattiue,  le  proprie  pafiioni , & 
accidenti  di  cialcuna,le  cagioni  diArutcrici,e  conlèruoi- 
4rici  di  effe:  cofc,che  abbracciano  tutta  la  Icicnza.  dul- 
ie, come  dall^  politica d’Ariilotelc fi  può  vedere;  ef- 
fètto.chc  al  giurifconfulto  non  può  fucccdcre  : pcrcio- 
che quelli  nella  maggiore  altezza, e perféttionc,3  che 
polla  condurfi,  ch’è  reffer'ottimo  interprete , c retto 
giudice  delle  leggi  imperiali,  e fpecialmenta  giudiccj 
retto»  poiché  ogni  iludiq  intorno  alle  leggi  colà  s’in- 
dirizza, non  potrà  quelli  (dico^  dallo  iludio  Tuo  caua- 
re,ne  infegnare  così  fatta  dottrina  : poiché  le  leggi  di 
ciò  non  trattano»  c quando  ne  trattalTcros  npn  fàreb- 
bono  Ieggi,non  efiendo  il  fine  loro  d’ infegnare,  ma  di 
contenere  gli  ordini,  & i commandamenti  del  lcgifi< 
latore . E certo  fc  i giurifconfulti  dcuono  effer  guide 
nelle  materie  politiche,  conse  vuole  il  Bodino;  dou’c, 
che  fi  moflrino  nelle  leggi,  fonti  della  dottrina  loro,  le 
conditioni  delle  Republichc , c le  cofe  loro  confeguc- 
ti, che  detto  habbiamo?  E che  di  effi  trattino  nella  for. 
ma,  che  da  lui  è propofla  a*politici  nel  prindpio  del-: 
l'opra  Tua,  volendo  che  innanzi  à tutto  la  Republica-i 
difinifeano  ? E perche  egli  di  quei  principi)  nó  s’è  fcr-< 
uiro  nella  Rcpublica  fuai  e (è  non  l'hà  fatto , perche» 
non  vi  fono , ond  c che  i giurifconfulti  fi  debbano  per 
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ifcorta  piglisrt:  in  tali  materie , e che  fi  fabrìchi  fenza 
ibndamcDtomon  fcguicando  ha  elTe  quella  dottrina  lo. 
rO,  che  non  fitroua  P d i fìloTofì  fenza cognitione  di 
ragione  ciuile  Jianno  vanamente  delle  cofe  policiche.^ 
trattato,  perche  s'csfbezato  egli  di  trattarne  feientifì- 
caitìentcco’  principi)  filofofici,  fé  ben  daelTo  mal'in- 
telì  ? che  lè  diràd’hauerli  con  la  Icienza  ciuile  accora- 
pagnativCarà  ageuole  dalle  cofe  difeotfe  manifè(lare..S 
cheegli  in  ciò  H è dimodrato  poco  intendente'  di  tale 
feienza;  perche  volendo , che  i giuriÌconfulti,e  perciò 
le  leggi  ne  guidino  alla  cognitiònd  politica, leuando  la 
formaad  elle,  che  fono  per  manifèiìare  gli  ordini:anzi 
fono 'gli  ordini  ftefiì  della  Repoblica,  enon  fono  fatte 
per  infegnaxefle  annuHci^e  cosi  crededo  di  magnificar*! 
giigifcofult^diflnigge  la  profèffione  loro:,e  di  legilli  li 
rédefin  quotò  iic;$tcdòfi  &nxa  filofofia^eiTendo  pro- 
prio delÌìlorofb,eìió  d(d  icgiftà  rinfegnare  quelle  rna. 
tc^ie^e  mentre  i gùirif^ófiiJti  dalle  leggi  preoetto  alca- 
òo  poiitko  dcriuano,e  di  così  £itto foggetto  ragiona-* 
no>  ciò  i^no  per  accidemt,  & in  quanto  la  perfona^ 
del  filofofb  ciuiie,  e dellarchitcttonico  fi  vedono . £ 
doue  Vlpiano  nel  principio  del  lib.de  iuditia , Se  iure 
fi:riue  febei  giuiifconfiilticeiicano  la  vera  filoibfia.j  ^ 
parla  con  modedia , e con  dubbio,  dicendo  (ni  fallor) 
ne  punto  afferma  quello,  che  non  conueniua , che  lo 
ftudio  di  leggi  fia  filofofia;  ma  vuole  (per  parer  mio  ) 
intendere, che  i giurifconfulti  cercano  la  vera  filofofia, 
non  perche  le  fàticho  loro  fi  raggirino- intorno  ailo<.j 
fpeculatione  delle  Rcpubliche , & alla  cognitione  del*-' 
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r cllcr  loro,  ma  perche  s’impiegano  ( com’  egli  quiui 
diccj  in  (àre>  checialcuno  del  fuo  appagandoli,  polla 
godere  vita  felice , fine  della  filolbfìa  politica  * E Pli- 
nio riguardando  forfè  à quefto, laido  fcritto  nel  lib.i. 
deir  epilf  ole, che  niuna  parte  di  filolbfìa  è più  lodcuor 
le,  che'l  trattare  negotio  publico,  conolcerc , giudica- 
re , & eflercitare  la  giuftitia,  c mettere  in  atto  quello  ì 
che  i fìlofofì  infegnano . E perche  la  legislatrice  può 
efìere  intcfa  non  fblo  per  la  facoltà  ciuile  vniuerfàle^*, 
ma  per  parte  di  ella  nella  maniera,  ch’è  confiderato  da 
Arinotele  nei  cap.6.  del  lib.6.  deU'ethica,  e da  Plato- 
ne  nel  Gorgia,  c nel  politico,  che  fotto  la  ciuilc  ripo- 
gono  come  parti  principali  la  legislatrice,  la  confuìt»- 
trice,  c la  giudiciale,  fi  potrebbe  per  auucntura  penlà-> 
re , che  la  giudidalc  douelfc  elfer’antepoHa  alla  legif- 
latricc  particolare, e che  in  ogni  particolare  Repubfìca 
il  giurifconfulto  fbffe  di  maggior  eccellenza,  U valoro 
del  legislatorc:c  mafTime,  che  fi  veggono  i gouernx 
delle  città  da  i giurifconfulti  maneggiatile  fopra  tutti 
da  i Principi,  o dalle  Republiche  Rimati, & honorati  ; 
A quello  adunque  didamo,  che«la  giudiciale,  e legif» 
latricetolte,e  confìderate  amendue  come  parti  della.* 
ciuile  vniuerfale,fono  di  tal  fòrte  difpofle  infìeme,chò 
in  ogni  Republica  pigliando  la  giudiciale  la  regola  fua 
dalla  leggc,chcderiuata  dalla  legislatrice  particolare, 
e non  potendo  in  alcun  modo  fcoflarfele,  quiui  anco 
rimane  il  legislatore  eminente,  e come  architettonico 
fopra  il  giurisconfulto  della  forte,  che  da  Ariftotele  è 
nello  lidio  luogo  dichiarato;  e così  dalla  legislatricà 
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come  dii  efficiente»  e fine,  viene  dato  l’indirizzo , & 
il  mouimento  al  giurifconfulto ,«  non  per  contrario, e 
confèguentcmcntc  la  legislatrice  ( come  pure  dice  il 
Filofofo  ) è finiilc  aH’architctto , & il  giurilconfulto 
al  manuale  j onde  nella  guifa,  chc'l  manuale  non  può 
cflcrcitafc  Toperationc  fua  lènza  l’architetto  j così  il 
giudice, & il  giurifeoniulto  fenza  l’indirizzo,  e la  nor- 
ma del  legislatore, non  può  giudicare . Qui  fi  potreb- 
be anco  di  più  manifefiare  per  li  luoghi  allegati  d’Ari- 
ftotcle,  e di  Platonc,chc  la  configliatriceé  vie  più  ec- 
cellente della  giudiciale,5«:  il  configliene  del  giurilcon- 
fiilto;  poiché  la  materia  delle  delibcrationi, (oggetto 
del  configliere,  c molto  più  ampla,e  vie  più  ftobile.di 
<juella  del  giurifcófulto:  anzi  che  la  configliatrice  trat- 
ta della  giudiciale,  delibera,  e giudica  delle  leggi,  douc 
alla  giudiciale  non  è lecito  giudicare  della  configlia- 
trice . Ma  lalciando  quello,  come  fuori  del  proponi- 
mento noftro , e ritornando , dico,  che  la  legislatrice 
in  cialcuna  Republica  contiene  la  propria  virtù  , o 
l’vfficio,  che  al  Principe , & al  fupremo  magiftrato 
è riferuato  ;c  di  qui  il  legislatore  particolare  fatican- 
do vniucrlàlmente  intorno  alle  leggi  della  Republi. 
ca  fua  , abbraccia  la  giuftitia  vniuerlàle , e dilponej 
gli  atti  de’  fudditi  lùoi  à tutte  le  virtù  , ma  il  giuri- 
fconfulto  intorno  ad  vna  fola  s’  impiega  » confide- 
rando  gli  atti  foli  volontari),  ò inuolontarij  che  fiano, 
che  lotto  il  giudicio  della  cómutatiua  fono  comprefi, 
ì quali  lì  vedono  nel  cap.a.  del  lib.  dell'cthica  da_, 
Ariftotclc  dichiarati  ; s’impiega  dico  il  giurilconfulto 
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in  tale  confìderatioDC)  per  quanto  dalle  leggi  del  Prìn- 
ape  gli  viene  prelcritto.  Laonde  è chiaro>  che'l  jegif> 
latore  prefb  in  qual  fi  voglia  {éndmento,  & il  giurili 
confulco  non  fono  il  medefimo>  ma  digerenti,  come 
il  tutto,e  la  parte,  come  la  facoltà  architettonica,  &: 
ordinante,  e come  la  ordinata,  e comandata . £ cosi 
appare, che’l  Lodino  col  pigliar  il  legislatore, & il  giu- 
rilconfulto  per  la  ftefla  cofa,  contradiccndo  allautori- 
tà  de  i fiiorofi,che  per  fé  hauea  allegato>hà  tolto  il  ma- 
nualc,e  l'architetto  per  lo  medefimoi  & volendo,che'l 
giuri  (confulto  fia  guida  nelle  cole  politiche, e non  il  fi- 
lolbfb,  trauolgendo  l’ordine  naturale, trasforma  il  gui- 
dato nella  guida,  e le  leggi  nella  filofbfia  . Onde  con- 
chiudendo  fi  contrario  del  parer  Tuo,  potremo  eficr  fi- 
curi  di  hauer  ritrouato  la  verità  di  quello, che  cerchia- 
mo; che  il  legislatore  non  è il  medefimo,che  il  giurif- 
eofulto:  che  cjuegli,e  nó  quelli  dcuc,comc  duce, ne  He 
cole  politiche  efier  fcgiiitato  ; perche  quegli  è bafte- 
uole  ad  inlègnarle,e  quelli  nò . E quelle  cole  polVono 
eflcr  cauatc  ancora  dal  dialogo  della  legge  di  Platone, 
difeorrendo  quiui  di  Minos,comc  di  legislatore, ar- 
chitettonico,con  dire  inficme,che  Radamanto  era  fia- 
to ammaefirato  da  dro,ina  tuttauia  non  hauea  appre- 
fb  la  intera  dilciplina  regia, ma  di  lèruirlo  rolamentene 
i giudici], donde  fu  chiamato  Giudice  perito.  Talcho 
polTìarao  dire, eh’ egli  chiaramente  diftingue  l’vificio 
del  giurifcofultOjda  quello  del  legislatore;dando  all’v- 
no  la  compiuta  difciplina  rcgia,&  all’altro  la  fola  par- 
te del  giudicare,  nella  maniera , che  s’é  diuifato . No 
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già  incèdo  io  di  priuar  per  ciò  i giurifconiìilti  della  co> 
gnitione  della  fìlofofìa  politica  ; anii  afTcrmo  ) cht^ 
c{Iì)Come  gli  altri  huomini)  hanno  habilità  di  acc]ui< 
(larla.e  non  c con  loroincompatibile)ma  è allo  (ludio 
dic/n  grandemente  confàceuole,coine  allo  (indio  del- 
la parte  è diceuolc  la  cognitione  del  tutto, & à quello 
della  fcienza  inferiore, &:  ordinata,  la  cognitione  della 
fuperiore>e  della  ordinante: potendo  quindi  compren- 
dere i fùndamenti  della giulHtia , e lanima  delle  leg- 
gi) e quali  buone-)  c quali  cattiue  fi  debbono  (limare  . 
Ma  intendo)  che  i giurifconfulti,  in  quanto  la  dottri- 
na loro  fuori  delle  leggi  imperiali  non  s edende  ) notr. 
fìano  fufficienti  ad  inlègnare  le  materie  politiche  ) & 
a dare  regole  di  Stato,in  contrario  di  qucllo)  che  l’au- 
uerlàriohà  affermato . £c  auuenga  che  in  molti  luo* 
ghi  i giurifconfulti  fìano  da  i Principi  fbpra  podi  à i 
maneggi  de  i gouerni  ) & vengano  più  de  gii  altri  di. 
mati)&  honorati;  quedo  tuttauia  non  è fempre  datO) 
Ile  fèmpre  fi  vede  in  ogni  Republicare  doue  fi  troua.) 
nafee  per  accidcnte)C  non  per  difètto  della  feienza  po-  , 
lidcaie  quedo  non  da  interpretato  in  oppreifione  del- 
la fcicia  legale, poiché  non  mi  è aafcodojche  M.  T ul- 
lio  nel  primo  libro  delloratore  lafciò  dritto  > che’l  li- 
bretto delle  dodici  tauole  contcneua  i fonti  della  dlo- 
ibdaje  tutte  le  librerie  de  i dlofofì:  e dall  lmpera- 
core  fono  chiamati  facerdoti)  c mi. 
nidri  ottimi, e maffimi  della 
giuditia)  6 di  quedo 
tanto  badi. 
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DelU  orìgine  della  Kepnhlica  » e delU  Cit- 
tà mal'  intefa  dal  Bodino  , 

• Cap,  VII, 


^AVENDO  conCderato,  <juanto  ri- 
} cerca  il  proponimento  nollro , la  difi- 
• nitionc  delia  Rcpublica  vniucrfalc  da- 


È 0 I ta  dal  Bodino,  & inficmc  quella  della 

famiglia  da  elfa  comprefa,  e delle  Tuo 
parti  ; verremo  à riguardare  quello, 
ch’egli  di  più  hà  fcritto  della  origine  delle  Republb 
che,  delle  città,  della  difini  tionc  del  cittadino , c della 
quantità  della  famiglie, che  ad  Vna  Republica  fì  ricer- 
cano ; percioche  vedremo, nel  diuifarne, di' egli  ha  fit- 
to, Arinotele  da  lui  vanamente  acculato , e non  mai 
intelb;  e che  in  così  fatti  {oggetti,  egli  ha  detto  cole 
pon  pur  ad  Ariftotele,  & ai  vero,  mà  à le  mcdcfimo 
anche  contrarie  . E quanto  alla  origine  delle  Republi- 
che  , e della  città  egli  cerca  di  prouare  , che  nacquero 
da  violenia;  adducendo  Tautorità  della  Scrittura, Sa- 
cra , di  Giofeffo , di  Plutarco , di  Filone , parlando  in 
quella  forma  nel  cap.6.  del  primo  lib.  della  RepubJi- 
ca  fua_* . 

La  ragione  cì  induce  à creder-^che gl^imperijt  e leKe* 
puhliche  da  principio  Jtano  crejliute  con  la  >\}iolen:(a  ; con 
tutto  che  fujfmò  abbandonati  della  hifìoria»  benché  pieni 
fono  i libri -t  piena  Canti  chi  tàt  piene  le  leggio  che  quella 
prima forte  di  huQtnini  niente  più  htlbe  à cuore-,  chefpo- 
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£Ìiare^  a/fuffnàre,  •vccidere-t  ó fare  fc^ìat$hjftMlàh^ne^ 
ro  daua  fra  -piedi  y conu  altroue  diremo  é!ÒTf limonio  ne 
rende  la  htjtoriit  facra,  nella  tjttal  ci^ien.infegnaiOy  -.  che 

imerode  nipote  di  Canto  fu  il  primo  di  tntti  > che  fotto- 
memjfe  aW  imperio  gli  huominiy  e fondala  fignorìa  nel- 
rjffria  ; quindi  fu  nominato  rohujìo  cacciatore , col  qual 
nome  la  fcritturavuoleyche  s'intendejfe  ajfajjìnoypercioche 
U 'voce  hehrea  ^»jr  > importa  ladrone-t.  ouero , come  dicono 
£li  antichiy  lateroncy  dalla  'voce  ni; , che  vuol  dire  lato  y 
cioè  fancOy  perche fpejftjjìme  volte  i ladroni  ajfediauanoi 
fianchi  de*viatidantt  ife  non  penfiamoy  che  fiano  detti 
dalle  latebre , onde  efcono  impetuo^\  e ciò  colfuo  tefìimo- 
nio  conferma  Filone  hebreoy  e Giofeffo^  cioèy  che  ime- 
rode con  riccheTCs^eye  potenT'a  humana  crudelmente  vfur- 
j>o  la  tirannide . Ma  in  doparmi , che  s' ingannino  Ari- 
fiotelti  Detmfieney  e Cicerone  y i quali  hauendo  feguitato 
( come  credo  ) HerodotOy  jlimano  , che  da  principio  J Rè 
per  la  grande  opinione  d*integrità,  e di  giujìitia  haèbiano 
ottenuto  il  principato  • ^fuindi  ci  finfero  i jecoli  heroici  y e 
d’oro. 

11  mcdclìmo  icriue  oel  capr  j .del  iib.  z..diccndo . 

• ^anto  alla  primagentcy  fi  trema  'veramente  ejfere fiati 
iiRcy  pudiciycépitanigentraliyePontefici;  nondimeno  no 
hauere  comandato  à ninno  per  arhitrtoyó  volontà  delpo- 
foloy  ó hauere  rìceuuto  Imperio  dal  popolo  innanT^i  a 
Pittato , € T 'monda  , Ma  Flutarco  ferine , che  da  prin- 
cipio il  genere  humano  fu  per  ifpietata  fien:^a  barbaro  y e 
crudeUy  il  qual  non  ifiimaua  y che  fuffe  opera  piu  degna  > 
ne  migliorei  che  gli  huomtni  cffefiybattuth  oppréffh  e fatti 
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fcfjioMhla  fjual  copi  in  >vero  s’ accorda  con  la  Scrittura  Sa- 
crkì  nella  ^uale  appare^  che  7*{imerode  primo  oppreffe  con 
la  tirannide  gli  altri',  e riempie  ogni  cofa  di  fchiauiy 
e lafció  l'  imperio  per  legge  di  fuccefjtone  a i pHtJìerU 
É ViftelTo  replica  nel  cap.  i .del  4.1ib.  in  quella  ma- 
ùiera^. 

Dian':(ì  haihiamo  infegnato^che  i nafeimenti  delle  Re* 
puhliche  hehhero  principio  dalla  tirannide^  quindi  if»- 
perij  peruennero  alla  Signoriot  e dopo  a i RetO*  afi^ltue* 
li  loro , come  per  ragione  di  fnccejjtone  ^ Pieni  fono  i li- 
hri^  e piena  è la  memoria  dellantichit'a,  che  il  primo  Inh 
peratore  nell  A ffiria-per /tenoreggiar  troppo  afpramentetpo 
chiamato  Tlimerode^  cioè  Principe  amaro;  gli  altri  di 
mano  riceuerono  da  ejfo  tl  dominio,non  fola  de  i terreni ) e 
e delle  po/fejjtoni^ma  anche  delle perfone» 

11  medcfitno  è da  elio  replicato,  (criuendo  nel  cap. 
7.dcllib.). 

Percioche  la  prima  forte  d huomini  fu  fpecialmente 
•volta  alle  rapinerà  gli  amma:(7^amenti  » Ó*  alle  ruba* 
rie , tP*  anteponeua  ad  ogni  cofa  l'à/fafjtnareyt •vccidere»et 
il  ridurre  i pià  deboli  inferuitù  ^come  verijfmamente 
ferine  Plutarco , conforme  all  hifioria [aera,  e molti  fico* 
li  innanv^i  lui , T ucidide  dt  gran  lunga  chiarijfmo  fopra 
gli  hijioriciy  che  fiorirono  nella  Grecia^  che  tutta  la  Gre- 
cia poco  prima  de' fimi  tempi  era  infefiata  dalle  rubarle  > e 
faccheggiamenti  de'  più  potenti}  ne  quelli  riportauano  per 
ciò  infamia  alcuna  ; ma  che  filettano  dimandare  a quei , 
cheincontrauano , 6 per  terra  y 6 per  marefenT^a  far  loro 
ingiuriale  faceuano  Vefifercitio  di  ladro^ó  di  corfale» 


LlBKO  PKlMCÙ  ^19 
folamente  Platone,  <2^  Jrifionile  ' fuo  di f cepola  pofaro  il 
latrocinio  fra  le  forti  di  cacciei  nìk  l chiaro  ancora  per  le 
leggi  di  Solone,  che  raghifeuolmente  fi può  far  compa^ 
gnia  per  rubare  in  quefle  parole  ^fdtcuf  doo/oofU}  Epi- 
lian  ichomeni . il  che  l' interprete,  latino  (giudicando 
cefa  fconueneuoley  e falfa  ) interpretò  in  altro  fenfo  ; 
perche  altro  fignifca  «iWw  » epilian  ichefta  > 

che  rubare,  A**»»  Ha-)  che  altro  •vuol  dire ^ che  ò»  III 
troMfàietf ehton  polemion  laphiraì  Da  gli  H ebrei  I 
cacciatori  fono  detti  ladroni,  7Ìemeno  agli  antichi 
Latiniiche  a i' Greci,  & a glifi  ebrei  furono  permejfe 
le  ruberie  > come  fi  fcorge  dalla  prima  pace  fatta  tra  i 
Romani,  ^7*  i Cartaginef^per  la  quale  è pròueduto 
in  tal  maniera  , l Romani  per  cagione  di  preda,  ò di 
ffjercatantiaidi  là  dal  promontorio  del[Pulcro  non  naui- 
ghino^  da  i quali  rubamenti  gli  altri  popoli  f afennero 
tardi i poiché Cefare,ne  fuài  tempi  fcriuendo  de  i Cer-' 
mani , dice  le  rubarle  -,  che  f fanno  fuori  de  i conjì^ 
ni  di'ciafcuna  città^'non  producono  alcuna  infamia  f 
€ dicono  ciò  fare  per  ejfercitare  la  giouentù  ) e leuare 
Potio. 

Tale  è il  parer  del  Bodino  intorno  alla  origine  del- 
le Kepubliche,  ch'cUc)  egrimperij  habbiano  bau  uro 
orìgine  da  violenza^  e perconléguenteilFilofofb  da 
lui  viene  riprelb,  che  habbìa  tenuto  il  contrario^  laon* 
de  moilreremo  prjina>  cb*  egU  noivha  intefa  Topinio-' 
ne  d’AriBotck>  e di  poi  quando  fuflè  anco  della  (otte  y 
ch’egii  rhà  rapprefentata^iàrebbe  più  vera  della  fua . 
Oltre  di  ciò  vediamo»  che  Tautorità  della  Scrittura^ 

Sa- 
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Saorajcdi  Gio(éf¥o  daliri  addotte  miKtjno  contro  di 
eflojnon  ci  riliringehdo  ad  eflfaminarejfe  lecofeda  lui 
citatedella  medcfima  Scrittura , in  qucfto  propofito 
ftiano  à punto  > com’egli  le  racconta . E quanto  alla 
prima.  Hauendo  il  Filofofb  tenuta  retcrnita  del  mon- 
doycome  particolarmente  fi  vede  nell'  ottauo  della.^ 
fifica>  e del  cielo  5 conforme  ad  ella  non  può  dar  prin-^ 
eipió  alle  città,  & alle  Republiche , ne  alle  arcioni  h«i« 
mane  ; ma  prefuppone,  chc’l  mondodi  canto  in  tanto 
per  via  di  certi  periodi  fatti  da'  diluuij  ^ incendi]  > tre* 
moti,<pe(k»  Ihrilitd,  guerra,  ò da  altro, in  parte'lì  cor- 
rompe, c fi  rigenera,  & il  raedefìmo  é Icrittò  da_j 
Platone  nel  Timeo , nel  Critia,e  nel  5. delle  leggi . E 
fe  ben’Ariftotele  propriamente  tratta  di  ciò  nella*Me^ 
teora,  tuttauia  ncìcap.  6.  del  fecondo  della  politica  è 
anco  da  cEo  accennato  , dicendo  ( come  offerua  in- 
fieme  il  Dottor  Angelico  nel  fu  detto  luogo)  che  gli 
antichi huomini,  ò fodero  nati  dalla  terra,  ò ruffero 
faluati  da  alcuna  corruttione  erano  rozzi  ; talché  lo 
arti,  e le  opre  humane,  e le  medefìme  colè , &c  opinio- 
ni fi  raggirano , muoiono,  e rinafeono, fecondo  Topi- 
nione  fua, infinite  volte  nella  forma, ch’egli  lafciò  fcrit» 
to  nel  primo  del  Cielo , e fimilmente  nel  primo  delle 
Meteorci  e così  le  fòrmationi  delle  città,e  delle  Repu. 
bliche,  rinouationi  più  tofio , che  origini  di  efic  dalla 
dottrina  Tua,  fi  pofibno  chiamare  i però  quando  nel 
cap.primo  'del  primo  della  politica  ,e  nel  cap.  r 1 . del 
5.  dice,  che  le  città  furono  dal  principio  fotto  Rè , de** 
uè  efTcr’iDtcfb  dopo  alcuna  inondatione,oucro  fecodo 
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quel icntimcnto,' che  difcorrendo  nel  2. del  ciclo  della 
'delh-a^  e della  lìniftra  parte  del  mondo , figurò , che  1 
Tnoto^ife  hauefle  hauuto  da  cominciare) haurcbbe  il  Tuo 
principio  prefò  da  Leuantc  in  Ponente;  cosi  dico 
s haurebbe  da  interpretare,  che  fè  alle  città»  & alle  Re- 
publiche  fi douefle  dare  principio,  dalla  caia,  c dallaj. 
famiglia  haurebbono  hauuto  Torigine  loro , e dai  go- 
uemo  regio.  In  modo,che  fi  vede  chiaro, che’l  Rodino 
prefupponendo  ,che  Arifiotele  habbia  pollo  il  princi- 
jùo,  e Forigine  delle  città,  c delle  Republiche;  ha  pat" 
lato  àiprqpofito,  non  hauendointefo  la  Tua  opinione. 
Che  poi  dklla  Scrittura  fi  caui,  perche  Nembrot  fit 
huomofierO,  che  gl’imperij , e le  città  cominciaflèro 
dS3tiÌBnnyÉ:)é^rsiia,  e&lfà  con(èqucnz.a,e  mafilme 
apparendo  al  capir.  4.  della  Genefi , che  Cain  molto 
prima  di  Nembrot  edificò  la  città,  nominandola  daj 
m Tuo  figliuolo  Eno>ch,  òs  in  effa  hauendo  congrega- 
ti i domefiici  Tuoi , e datala  loro  ad  habitare  per  tefli- 
monio(fiGiofèifi),non  fu  per  violenza  fabricata  ; ma 
per  amore^  e per  beneficio  de  i fudditi,  e così  la  città  ; 
&c  il  gouerno  regio  fiotto  Caih  fi  moflra  primo  di 
tutti . Dalla  qual  cofia  fi  fia  manii&fio,  chc'l  Rodino  » 
oltre  il  non  haucr’intefia  l’opinione  d’ AriftotcIe(come 
s*c  moflrato  ) hà  di  più  l’autorità  della  Scrittura , o 
quella  di  Gioféffo  contro  à Ce  fteflb  allegato , fiacendo 
chiara prouacontra elio.  Ma  prefiupponiamo , chcj 
Arinotele  non  fiecondo  l'occhio  naturale, ma  co  quel, 
lo  della  Canta  Fede  nofiraje  della  verità,  hauclCe  crcdu' 
to,  che  la  città,  e le  Republiche  haucffero  hauuto  ori- 
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ginc,  c che*^!  goucrno  regio  fufle  flato  il  prirooyC  che 
per  ciò  fufle  venuto  da  fpontanea  volontà  de’popoli^e 
non  da  violenza , c diamo  à vedere, chc'l  parer  Tuo  Jà» 
rebbe  molto  piu  ragioneuole  di  quello  del  Bodino«  ^ 
la  (dando  di  con^rmarlo  con  l'autorità  di  Platoae>che 
nel  terzo  delle  leggi  pofe  fimilmente  il  primo  gouer< 
no  di  Republica  regia,  ci  metteremo  (blamente  innàr 
zi  la  ragione . £ perche  egli  non  hà  ben  diflinta  la^ 
Republica,  c la  città  (come  habbiamo  veduto)  in  qual 
dc’due  (èntimenti  bora  intenda  la  Republica, commet- 
te errori  grandiflìmì  •*  percioche  quanto  alla  città,  che 
da  fòrza  habbia  il  nafeimento,  il  parer  Tuo  è tanto  co* 
trario  alla  ragione,  che  per  fé  fleflo  allega , che  niente 
più  . Percioche  l’ vn  'iiuomo  hauendo  bifogno  dell’al* 
tro,  è naturalmente  inclinato  alla  compagnia,non  po- 
tendo fcnz/elTa,  ó molto  malagcuolmcnte,  confèruafi 
in  vita  . E non  Iblo  per  la  neceflità  del  viuer*  egli  c 
ibeiabile,  ma  nafeendo  dalla  più  eccellente  iocietà,  che 
fi ritroui  il  viuer  virtuofo,  òc  bonetto, amala  compa** 
gnia  per  modo  tale , che,  benché  allVno  non  fùfle  di 
mettiere  dell'opra  delPaitro  : tuttauia  aggradirebbe» 
di  viuere  in  compagnia,  cmalTime  nobilifTìma,e  per- 
(èttifllma,  che  è ia  città . Pofciache  eiTendo  ella  fine» 
di  tutte  l’altre  compagnie,  che  dalfhuomo  fono  natu- 
ralmente deflderate,  come  quella , che  non  folo  è ca- 
gione del  viuere,  mainiiemedel  ben  viuere  di  c(To, 
rinchiude  in  fc  la  fuprema  eccellenza , e perfettiono 
della  vita  humana . Per  la  qual  cofa  amando  l’huo* 
mo  per  neceflfuà,  e perfèttiouc  Tua  naturalmente  la  cit- 
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tà,  Sdcffcndogli  in  modo  propria»  econficeuolci, 
colui»  che  fi  priua  di  efla»  efee  de  i termini  bumani  io. 
peggio»  ò in  meglio,diuencndo  quafi  foftan7.a  diuina, 
che  per  (e  ftefla  è foffi  dente  à viucre , & confcruarfi 
fenza  l'aiuto  altrui:  ò facendofi  quafi  beflia  » nimico 
del  commercio»  come  tutto  è ottimamente  da  Arifto- 
telc  fcritto  » c particolarmente  nel  cap.  i . e a.  del  pri- 
nio  librOfC  nel  cap.4.  del  della politica»come  anche 
da  Alcfiandro  Afrodilèo nel  cap.4 a.del  ii^ro  z.dclla- 
nima,  fconueneuolc  è il  pen(àre»che  alla  città  pcr^  fòr- 
za fi  riduca  • Che  (è  alcuno  per  forza  vi  è tirato(con- 
fiderando  bora  le  genti  ne  i termini  òrdinarij  della., 
humanità  ) da  difetto  naturale  procede,  e daH’efTeró 
difpofto  in  contrario  della  propria  forma»  e tale  repu^- 
gnanza  contro  la  ciuiltà  è propria  della  befb‘a»c  non, 
deH’huomoi  che  (c  gli  huomini  alla  vita  duile , non- 
per  natura»  ina  per  forza  fi  conducefiero  » . così  fatta.» 
yità»anzi  aborrendo , che  prezzando»con  Tarmi, e con 
ogni  lor  potere  non  cerchcrcbbono  (come  fanno)  T vn 
contra  l'altro  difèndere;  ma  chi  piu  del  còmercio  pri- 
uare  ci  procuraffe»  come  maggior  amico  farebbe  dau 
noi  piu  amato  ; pofciache  dal  giogo  grauiflimo  alla., 
nofìra  natura  contrario  ci  liberarebbe  ; e così  la  città 
fùggendo»ncllc  felue»e  nelle  fpclonche, quali  fòlitaric» 
fiere,  riporremmo  il  noflro  bene;  &ognihoncfta  leg- 
ge» de  ogni  buon  coflume»  atto  A confcruarc  il  ben  vi- 
ucre ciuile,  come  contrario  al  nafeimento  nofiro  fùg- 
gende , difprezzerenamo  : i più  perfètti  legislatori 

con  odio  maggiore  perfèguiteremmo,  e l’efiiio  dalla 
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■patria^  e da  ogm.civi»  non  infelicità  (come  fàcciamo) 
ma  grandiflìmo  bene  riputeremmo . Appare  adun* 
que , che  le  città  non  da  forza , ne  da  violenza  heb- 
bero  origine  ) ma  da  noftra  elcttione  incitata  da_i 
inclinationc  della  natura  humana , intenta  alla  prò. 
pria  perfèttione  j c quello  indufle  Platone  à Icriucrc 
nei  z.  della  Republica)  che  la  città  fu  prodotta  dallo 
Icambicuole  bifogno,  che  ha  l’ vn'huomo  dell’  altro, c 
che  riceue  la  forma  fua  dal  buon  gouerno  ; &:  il  mede- 
fimo  n caua  inficme  ikl  fecondo  delle  leggi  » £ f*c  poi 
vorremo,  .che’l  Bodino non  intenda  per  Republica  la 
città,  c pigli  la  Republica  per  gouerno , dicendo,  che 
Nembrot  fu  il  primo  à fondare  la  lirannide,ne  rifìilte- 
ranno  tuttauia  difeonuenienze  non  minori.  Pcrcioche 
eflendo  la  Republica  fórma  della  città,  feguc,  che  ella 
fìa  principàlmétc  perfètta,  c per  cagione  di  ella  poi  la 
città  fia  talc,vcnédo  dalia  perfettione  di  lei  quella  della 
Città , c de'  cittadini  : onde  fi  vede , ch’ella  non  na- 
fee  da  violenza  ; ma  è corrifpondentc  alla  natura  no- 
llra,  rendendola  perfetta  . E fc’l  Bodino  pur  vplea-j,' 
chcnafcefTeda  violenza;  come  era  gouerno  giufto  , e 
legittimo  nella  maniera,  ch’egli  prima  l'hauca  difini- 
ta? pofeia  chc’l  gouerno  legittimo  pare  de’fudditi  vo- 
lontariamente vbbidicnti  7 e non  di  quelli , che  per 
forza  fono  fóggetti  , & il  giufto  gouerno  prefuppone 
perfettione  di  natura,  & appetito  di  bontà  nel  goucr- 
nato,&:  il  violento  per  cotrario  diftruttione  dell' amor 
naturale  ; e fè  intendefte , che  la  città  fùfle  fiata  da_» 
Nembrot  edificata  per  tiranneggiarla;  feguirebbe  bc- 
“ ■ ne. 
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nC)  ch'egli,  & altri  fimigliantifabulàndo  il  viuerc  dui- 
Icyper  propria  maluagitd»  hauefiero  ridotti  i cittadini 
in  reniku;  ma  non  farebbe  già  vero,  che  1 fine  della., 
città  fiiifc  aflolutamente  ripofto  nella  violenza , & ti< 
rannidede  gli  edificatori,^  inflitutori  Tuoi.  Ma  sWgii 
baueifer^uardato,  che  le  città»  c le  Republichc  nonu 
ibnb.defla  tnedefìma  forte  » de  haueffe  in  ciò  intefo 
Anilotele»haurebbe  detto»  che  le  città  affolutamentc 
^alla  iMCUra  noflra  additate  furono  da  principio  à pcr« 
ièttione  <»  à commodo  de  gli  huomini  fabricate  j c 
pattkólamoeiite  le  buone  da;'  Principi  buoni  à benefì- 
£iò  de’ fuddùi  inftitùité:  c le  cateiue  dopo  da*  Principi 
cattmiipér  prc^o  commodo  » e per  tiranneggiare.  £ 
it  baneSte  y<^aÌQtendere»chc  da  principio  la  Repu- 
bÌk«&1ii)perfctta»etiranDÌca)eche  poi  diueniife  giu- 
fiajC'legittHnaicome  parche  voglia  fìgnifìcare  nel  ca- 
pìl»xideÌ4.1ib*  in  altro  piopofito  giada  noi  allegato  » 

■dicendo* it : , 

Hahhiamo  già  moflrato  » che  il  naf cimento  delle  R<y 
fuhliche  hanno  hauuto  principio  dalla  tirannide-,  equi  n~ 
di  allo  fiato  Signorile-,e  di  poi  ejfere  peruenuti  ili  Im- 
perij  a i Rè»tp*  à i loro  figliuoli  per  ragione  di  fucceffione. 

Era  da  chiarire  come  dalla  tirSnide  fi  fa  paffaggio 
allo  flato  reale,  eflendo  IVno  di  forma  peflìma,  o 
l’altro  di  ottimaj  e tanto  più  ciò  douea  effer  fatto  daj 
quello  noftro  autore»quanto  nera  flato  prima  auuer- 
tito  da  Arinotele  » hauendo  accennata  tale  diiEcoltà 
centra  Platone  nel  la.cap.dcl  lib.5 .della  politica . E 
menircjch’cgli  foggiunge. 


Se 
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Se  ricercheremo  le  altre  lenti»  troueremo^  che  in 
luo£o  ne  i medefimi  tempi  hanno  comandato  i Rè:  gli 
Pgitt^  intendo,gli  "Ethiopid  Greci , i Macedone  i Co- 
rinthijii  Sicion^yi  Celti  gli  Jtheniefiii  Lacedemoni  yi  Li, 
dij  y i Creteji , e i Latini  ; i quali  hauendo  acqui  flati 
gl  imperi  per  fòr:(^a»e  per  armi»  gli  lafciarono  a i poderi 
di  fuccef^oney  fe  l'vno  non  fpoglia^e  l'altro 

Da  quello  dico,  ch'egli  {bggiunge,non  chiari fee  il 
dubbio;  anzi  l’accrelce, parendo  impollìbilcjche  Tira- 
perio  per  ingiuftitia  acquiftato , e fondato,  polla  edere 
regolato  con  la  giuditia:  conciofìache  le  ringiuftitia_i 
ne  ha  fatto  foggettare  altri  ingiudamente,  priuando 
loro  della  propria  libertà  ; la  giuditia  in  contrario  ri- 
chiede, cheridutandol’ingiudo  imperio, lì  ladino  co- 
me prima  liberi,  e che'l  tiranno  in  idato  priuato  fi  ri- 
metta . £ perche  nodra  intcntione  non  è di  Icioglie- 
re  le  difficoltà^  che  dal  Sodino  doueano  edere  leuacci 
conchiuderemo, che  la  ragione, & illumenaturalc(c6- 
trario  à quello,  che  egliadèrma  ) c'induce  à credere, 
che  le  città,  e le  Republichc  hanno  hauuto  'J' origine 
loro  da  inclinatione  naturale,  da  libera  elettione  dei 
gli  huomini,e  non  da  violenza, e maffime  edèndo  ciò 
confermato  da  i maggiori  £ilod>fì  del  mondo . £ f^r 
conto  della  hidoria,  oltre  à quello , eh'  é detto , ad- 
durremo Giudino,che  di  mente  di  Trogo  Pompeo 
ha  lafciato  Icrittoin  così  fòtto  propolìte,che  dal  prin- 
cipio de’  fatti  del  mondo  la  dgnoria  de  gli  h uomini  fu 
appredp  de  i Ré,  i quali  i;on  erano  leuati  ad  altezza.» 


per  ragione 
del  regno. 
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dìmacfti  per  &uore  de 'popoli)  ma  per  conofciuta^ 
virtù  tra  i buoni,  c non  erano  [coflretti  i popoli  per 
alcune  leggi  j ma  le  volontà  de  i Rè , erano  in  luogo 
delle  leggi . Et  era  vlànza  di  difèndere  i fìioi  confini 
più  che  d allargarli)  &c  i regni  terminauano  nella  pa- 
tria di  ciafeuno . Nino  Ré  degli  Afllri  primàdi  tutti) 
per  nuoua  cupidità  di  fìgnoria,  mutò  l'antica  vfànza, 
c coilume  quafi  di  tutti  i pafTati . £ coflui  primo 
mofle  guerra , e domo  i popoli,  rozii  à fare  refiften-* 
za)fìno  a*  confini  della  Libia . £ prima  certamente  fu- 
rono più  antichi  Veflore  Rè  d'Egitto,  e Tanai  Rè  di 
Scitia,  de’  quali  l’vno  andò  infino  à Ponto,  l’altro  in- 
fìno  in  Egitto  ; ma  quelli  fàceuano  guerra  à quelli  da 
lungi,  c non  a^:vicini,  e non  cercauano  imperio  à (è, 
ma  glcM^ia  à i popoli  loro,  e contenti  della  vittoria,  nd 
cnrauano  della  fìgnoria.  Ma  Nino,  continuando  nella 
poCfeilìone,  fermò  la  grandezza  deU’acquiflata  fìgno- 
ria • Il  medefimo  in  foflanza  fu  affermato  prima  da 
SalufHo  nella  hiftoria  di  Catilìna,  fcriuendo  , che  da_» 
principio  furono  i Rè,  & il  nome  deirimpcrio;  e che 
la  vita  de  gli  huomini  trauagliaua  séza  cupidigia  niu- 
na,ecia(cunodelle  colè  Tue  s’appagaua  ; innanzi  che 
in  Alia  Ciro,  & in  Grecia  i Lacedemoni],  e gli  Athe- 
niefi  cominciafTero  à fottoporre  le  città,  e le  nationi  : 
c Cornelio  Tacito  accennò  l'ifteffo  nel  j.  libro . Da 
quello  adunque,  che  s’è  raccontato  fi  feorge,  che  da_, 
principio  i regni  per  via  della  virtù,  c non  della  for- 
za s’ acqu'ftarono.  Mà  perche  il  Sodino  potrebbe  di- 
re, che  non  accettando  egli  l’autorità  di  Herodoto,  di 
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Dcmoftcnc,  e Cicerone,  molto  meno  ammette  quel- 
la di  Giuftino,  di  Saluftio  i di  Tacito , ò d’altri  ; ad- 
durremo l'autorità  di  colui,  che  daefifo  fola  è ftima- 
t e quella  è la  propria . Scriue  egli  adunque  prima 
nel  cap.  z.dcl  lib.  i- 

II  fecondo  capo  da  difinire  la  città  è poflo  nella  fami^ 
olia’,  la  qual'  à punto  e t»  feminarioy  e come  principio 
di  tutte  le  Repuhlkhc, 

E nel  cap.7.del  3.1ib.  difeorre  le  mcdelàme  cofe  in 
■quella  Torma. 

Ma  le  origini  di  tutte  le  compagnie  ciuili  deriuano 
dalla  famiglia-,  la  quat è njna  compagnia  naturale > fon- 
data dallo  jteffo  padre  della  natura  nel  principio  del  ge^ 
nere  humano, 

E nel  capitolo  primo  del  quarto  libro  in  conlbr-* 
mica  dice. 

Tutte  le  Repuhliche  pigliano  orìgine y o dalla  fa- 
mìglia , la  quale  à poco  à poco  ft  nja  allargando  , o in 
•vn  momento  fi  pongono  in  effere^  quando  'vna  moltitudine 
di  popolo  codotta  per  Colonia  d*vna  cnta^guifa  di  [dame  ■ ' 
d'aptì  fe  ne  'vola  fuor  a de  gli  alueari  altroue;o  fvn  tralcio^ 

6 ramo  fuelto  da  albore  piantato  in  terreno  firaniero , 
il  quale , fe  hauri  gettato  le  radici , produce  frutto 
njie  più  foaue  , che  quegli  alberi  y i quali  nafeono  da 
piccioli  femi  ^ ó da  Je  JìejJt . Ma  la  citta  dell  'vna  ,* 

6 dell* altra  forte , e fatta , ó dalla  fo)%a  de  più  po- 
tenti ^ onero  da  quelli che  di  loro 'volontà  hanno  Jotto- 
pojìife  JleJf)  eia  propria  libertà  all  imperio & 'voleri 
altrui . 

La-  ' 


Digitized  by 


V . LÌB^RO  PRIUó:.  \ .izp 
*•’  Laohdc  per  autorità  del  Bodino  fi  vede  'ancorai 
che  ogni  Republica  » e città  ^ hauéndo  hauuto  origine 
dalla  famiglia,èderiuata  da  principio  naturale,  e noiL. 
da  fona . E così  è per  natura  , poiché  per  natura  fo- 
no le  prime' compagnie  che  la  compongono  ; ragio- 
ne addotta  da>  Ariilotele  nel  cap.a.  del  lib.  i . dcUa_> 
politica  . E di  più  facendone  il  fudetto  due  forti  j^e.^ 
volendo,  che  fiano  ftabilite  , ò dalla,  violenza,  » de’  più 
forti, ò da  conlèntimento  de  gli  vni,i  quali  fpontanea- 
mente  fecero  foggetta  à gli  altri  la  libertà  loro;  mani-p 
fella  chiaro  eflcrcfàllbiquello,  che  prima  hauea  aflcr- 
mato^  che  la  Republica , e la  città  hauelfe  prefo  ori- 
gine'dalla  forza.  E nel  cap.  7,  del  libro  terzo,  do- 
po hauer  prima  fatto  lungo  difcorfo  della  origine.» 
della  città,  a della  cala , ripigliando  il  difcorfo  iuo,re- 
pliciL*.^  ’ o'.:.  ; V.  ‘ ....  . . 

‘ T^oi  priftipponemmo  da  principio  , che  gli  hmmini  fo~ 
HO  in  ogni  luogo  'defiderofi^  e ftmpre  fono  flati  delln  com- 
pagnia de  gllJjUomini  tp*  a poco  a poco  dalla  familiare , e 
naturale  compagnia  ejfere.crefciuti  in  collegio  ^ in  corpo  y 
in  'vniuerfìtàf  e finalmente  in  citta , & hauer  formati  gl', 
imperijychenoi'vediamo,  - 

Aggiungo, che  nel  cap. a*  del  lib. i.fcriue.  j 
Vedendo  noi  le  Kepuhliche  ejfere  fiate  per  opera  diui- 
nafondate^eflahilite-iaccióche  le  cofe  puhliche-t  epriuate 
fi  conferuajfero  per  loro  ragione.  1 

Di  più  cfpreHamence  dice  nel  cap.  primo  del  primo 
libro.  ' 

• ^ueflifono  i principe  della  Repuhlicay  che  nafce,  acr 

R cicche 
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cicche  jt  citeìiganHi  cofìey  fenica  le  qaitii  non  jt  ^nò  iH  al- 
cun modo  viuere  : di  poi  f procurino  futile  Coft  > per  It 
quali  più  cvmmodamente  fi  viue  ». 

Talché  fé  le  Rcpubliche  fono  Hate  fatte  per  opera 
diuina,  accioche  le  colè  priuate  < e publichc  fi  confer- 
uino,  e perche  fi  ottengano  le  cofc  necctfarie  al  viue- 
re , fenza  le  quali  non  polliamo  confcruarci,  c chiaroj 
che  non  fono  venute  da  violenza,  ma  da  ncceffità,  & 
inclinationc  naturale . Nc  qui  c da  tacere,  che’l  con- 
cetto della  famiglia,  che  fu  come  feminario  dfUa  cit- 
tà, c che  di  ella  nafehino  feiami,  è di  Cicerone  rtcl  pri- 
mo de  gli  vlìici,prcfò  dal, terzo  libro  delle  leggi  di  Pla- 
tone. Onde  cficndofene  feruito  il  Lodino jTubado  in- 
fin le  parole  di  Cicerone, doue  da  tal  principio  douea 
conchiudere  rilblutamente,  che  le  città  veniuano  per 
. natura,  & volontariamente,  corrompendo  fecondo  il 
folito  fuo  la  Icntcnza  di  Cicerone,  e di  Platone  , con- 
chiufe,  che  le  città  parte  veniuano  volontariamcm^j 
dallo  allargamento  della  famiglia,  e parte  da  violenza* 
Concludiamo  adunque  in  contrario,  che  Demortenc, 
Ari ftotcle,  Cicerone,  & Hcrodoto,  non  fi  fono/ come 
egli  fcriuej  ingannati  in  dire,  che  i primi  Rè  furono 
eletti  perla  fama  della  giulbtia,  & virtù  loro  : concto- 
fiache  fi  moftra  ragioncuolc,chcla  perfettiffima  Re- 
publica  da  pcrféttiflTimi  capifulTe  introdotta  . Ma  s’è 
ben  ingannato  egli,  & à fe  medefimo  hà  contradetto  > 
volendo,  che  la  Kcpublica  habbia  prefa  bora  loriginc 
dalla  violenza,  e dalla  tirannide,  & bora  dalla  fami- 
glia, e dal  confemimento  di  coloro , che  ^VDilòntaria. 

mcn- 
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ffiàiteiì  rooaibggcmQ4trui:.M:B,  l'aui{oritàt4i  Piu- 
tiKO)  poi  da  Uii  male  oUegàta  > pf  Ecbe.iiou  <^ce  egl)i) 
che  le  prime  genti  non  haueflcro  ho^re  più  legnata- 
tò)  ò wrtù  maggiore,  che  di  ammaszare,  alTailuiare^*, 
rubare, c foggiogare  gli  huomini  ; ma  fjriue  ^che  |<fl 
tempo  di  Thelèo  erano  huomini  di  mala  quaUtà-  toCà 
molto  diuerlà  dal  lèntimento  dei  Rodino,  e Icpatole 
^i  Plutarco  ili  foRanza  fono  quelle  nella  vita  di  The. 
(èo,fcriucndo  deltempo>  in  ch’egli  dilegnaua  d'andar 
adAchenc^ 

Percioche  molto  diffìcile  era  andar  ad  Athene  per  ter.- 
ra,  che  per  qàella  via  non  vera  luogo  ficuro  alcuno  » per 
rifpetto  degliaffajffni , e degli  huomini  di  piaf  affareiper- 
the  (juei  tempi  haueuano 'prodotti  huomini  al  mondo^  per 
fuely  che  fi  vedea-tvalorofi molto  d'opra  dt  mani-tV^locìffi- 
mi  di gamhetf  gagliardi  di  corposi  (paoli  di  (puei  doni  del- 
la natura  non  fi  feruiuano  à ninna  coffa  ragioneuoU  , pe 
honefla,  ' • ' • i 

Parla  adunque  Plutarco  quiui  de  gli  hudmini,  che 
fi  ritroiiauano  ncirctà  di  Thclcojc  Tucidide  fimilmé- 
te  ìntefe  de  i ladronecci,  che  nella  Grecia  fi  eHercicaua* 
none  i tempi  di  MinosiSc  innanzi,  che  quella  ria; 
tione  à eiuihà  com  piuta  il  riducefle,  come  appare  nel 
Tuo  primo  libro.  E quanto  ù Cerare,egli  nel  nono 
libro  de'fiioi  commentari j fcriue  bene  de  i Germani, 
che  i fìnti,  he  i rubamenti , che  fi  fàceuano  fuori  de  i 
contadi  delle  città,  e l'ahdar’alla  lìrada,nQn  rippitaua* 
no  prelTo  di  loro  alcuna  infàmia,aili;i  cheelE  y^uano 
di  dice, che  tali  fubamenri  fiiàceàno  per  elTerCjitare  la^ 

' R a g»o- 
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•glouennìbe  per  fuggir  l’otio, così  parla  Cefarc  de’ 

I mani:  liia  che  cìò  proui  l'intento  deli’  auòcrfarioinoo* 
fi  vede,  coiti  e- apprèflb  fi  dirà-’  E quanto  ad  Ariftotc|e, 
& à Platone, che  riponelfcro  il  latrocinio  fra  le  Ipecicj» 
di  caedagioni;  dico, che  quando  Ariftotele  nel  cap.  5. 
del  lib.  I . della  politica  mefle  la  caccia  parte  dell*  arte 
della  guerra,  quiui  dichiara, che  couien  vfarla  folamé- 
•tc  contra  coloro, che  fono  nati  ad  vbbidirc,c  no’l  ^^o- 
gliohò  fàre,fi  che  ella  non  è il  latrocinio , ne  la  preda- 
toria ingiufta  dal  Bodino  intefa,  e quello  fia  detto  fe- 
condo i principi)  d’Ariftotele,non  parlandò  bora  della 
fentenza  de  i Thcologi . Del  mcdelìmo  parere  è’ fiato 
■Platone;  percioche  nel  7.delle  leggi  detefta,  & vieta», 
il  corfeggiarc,e  l’infidiare  à gli  huomini  per  mare , e 
per  terra, & il  rubare  tanto  in  campagna  , quantp  in» 
città,  e le  caccie  di  animali  quadrupedi, che  co’i  cani,è 
co’icàualii  fi  efiercitano,  nelle  quali  apparela fona , e 
robufiezza  della  perfona,  ripofe  fblamente  fià  le  hop 
nelle  ; talché  il  Bodino  intorno  alla  opinione  di  Pla- 
tone,c d’Arifiotcle,  ha  fecondo  il  cofiume  fuo  errato; 
E la  compagnia  fatta  per  preda  re  ammeffa  per  lecita^ 
da  Solone,  di  che  fi  parla  nella  legge  4.  lotto  il  titolo 
de  collegijs,  non  proua , che  Solone  ammetteflc  cit- 
feuna  compagnia  da  predare;  ma  fi  deue  intenderò , 
che  quelle  compagnie  In  tal  fbggetto  approiiaffe,  che 
alle  prede  di  giufia  guerra  haueano  riguardo , corri- 
fpondente  alla  opinione  di  Platone,  ed' Arifiotelc,  & 
à 1 principi)  naturali^  eflendo  no  men  ingiufto,  che  co* 
tra  natura  il  predare  Taltrui  per  altra  via^come  à pieno 
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è nianifcAaco  da  Cicerone  nel  5.de  gli  viEci^  con  dire 
fra  1 altre cofè^  t i , 

lllud  quidem'ìtatura  non patimr^^vt aliorutn  fpolijs  m- 
Jirarum  facultwum  copiastot  opes  augetimus» 

. Mà  cHe  rilieua  per  prouare , che  le  città  fiano  Aate 
prodotte  da  volenza,  il  dire,  che  nella  Grecia  ne  i tépi 
<iriiichi  fi  etkrcitauano  i ladronecci , & anche  apprcÀo 
-a!  Gcrmani,e  che  il  latrocinio  fiifie  lafciato  tardi  da  i 
popoli,  e che  fùire  ripoAo  fra  le  forti  di  cacciagione,  e 
chele  capitolationi fra'  Romani,  e Cartaginefi  conte- 
neflero,  che  i Romani  di  là  dal  promontorio  Fulcro 
non  prcdaflcro  ì nulla  certo . Ma  veniamo  à palefàre, 
d’onde  il  Sodino  hà  prefà  rojsinione  fua  delle  Repu- 
bliche,chc  haueficro  origine  dalla  violenza:  perche  fi 
vedrà, ch’egli  da  antico  fcrittore  hauendola  leuata_i 
(come  da  molte  congieteure  prouar  fi  potrebbe,  e da 
gli  intendenti  farà  fiicilmente  comprefb  l’hà  fecon* 
do  il  {olito  fbo  trauolta  . Polibio  adunque  nel  li. 
bro  della  hiftoria  fua  he’difcorfi  politici,  che  quiui  hà 
fatto, trattando  di  tal  (oggetto  > dice  in  follanza  > che 
la  prima  di  tutte  le  Republichefu  quafi  per  fortuita^ 
opera  di  natura>iénza  configlio  alcuno  d’huomo , la^ 
fignoria  d’vn  fblo  ’.  Perche  dopo  i dihiuij  d'acquc,pec 
peAilenza,ò  famc,ò  per  altra  calamità,efiendofi  per- 
dute farti,  egli  Audi,òc  efiendofi  cfinuouo  àccrefeiuf 
• to>e  moltiplicato  il  genere  humano  da  certe  quafi  (c-! 
menzc>  è da  credere,  che  elTendofi  vna  moltitudini 
d’huòmini  rannata  inficme  per  la  debilità  della  natu- 
ra; colui, U. quale  fifia  ritrouato  in  efia  più  eccellente 
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di  vigore  di  corpO)C  di  fortezza  d’animo,  habbia  ha>^ 
uutoil  goucrno  y e la  maggioranza  de  gli  altri  ^ forni- 
gliando  efll  in  ciò  i tori>  i cinghiali)  i galli  ,6  tutti  gli 
altri  animali,  che  defiderano  compagnia,  &:  raunanza 
del  Tuo  genere,  che  feguono  quello)  che  c fortilFimo, 
c potentiflìmo , fi  come  quci>  che  credono,  che  l’im- 
perio llia  nel  valor)  e nelle  fòrze . Di  qui  (dico)  Po,- 
libio  giudicò  credibile)  che  nafeefie  da  prima  la  figno- 
ria  d’vn  folo  ) c che  riceuendo  poi  gli  huomini  la  co- 
nofeenza  del  debitO)  che  l’vnodouea  cenere  con  l’al- 
tro, e comprendendo  per  ciò  il  giufto,  e l’honcfio,  & 
i loro  contrari  ) la  medefima  fignoria  afHnandofi  > 
peruenific  al  regio.  Per  b qual  cofa,  dalla  opinione  di 
PplibiO)  che  pofe  la  prima  Republicadi  fignoria  im- 
perfètta d'vn  folo  nata  per  la  forza  ) c pofTanza  mag- 
giore, à cui  i più  deboli  haueano  facto  ricorfb  (oprala 
gli  altri  ) hauendo  il  Bodino  canata  la  Tua  della  origi- 
ne della  città)  e delle  Republiche,  che  venifiero  da_« 
violenza , ha  detto  colà  diuerfa  dal  penfiero  di  Poli- 
bio. Pcrcioche  vuole  ben’cgli)che  à cafo  gli  huomi- 
ni raunati  fi  fòttomeflero  al  gouerno  d’vno,ma  infie- 
me  dimoftra,  che  hauendolo  fatto  nella  guifa  de  gli 
altri  animali  gregali,  che  per  natura  amano  la  guidaci 
del  più  po{rente)manifèfia)Che  le  géti  da  natural’incli- 
natione  fofpintc  fpontanearaente  ) e non  per  forza  fi 
ricouerarono  fotto  quel  gouerno  . Il  Bodino  adun- 
que (come  in  altre  occafioni  s’c  veduto  ) qual’hora  fè 
gii  fia  prefentata  opinione  al  gufto  fuo  aggradeuole 
di  fcrittore  antico,  aggiungendole, con  tacer  l’autore  , 
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alcuna  cofa  del  Tuo  per  appropriarlcla,  ha  nel  prcfentc 
calo  quella  di  Polibio  corrotta^  imitando  l’ardito , Se 
inetto  pittore,  in  potere  di  cui  peruiene  opera  di  ec- 
cellente maeftro,  che  dilègnando  di  riportarne  il  frut- 
to della  gloria  con  mctterui  le  mani,c  far  la  fattura^, 
fua^moftrando  la  propria  ignoranza,  e temerità , la_j 
imbratta , c gualla . £ perche  coloro,  che  offendono 
altri,  mentre  appare,chc  ciò  da  ignoranza  procede, fo- 
gliono  meritare  feufà,  e perdono , qui  per  auuentura 
farà  luogo  commodo  da  chiarire , che  ’l  Bodino,  per 
non  cpnofeere  la  dottrina  d Ariftotele,!’  ha,  come  ve- 
demmo,Icherniro,  e difprczzato . Per  cagione  adun- 
que di  ciò  farà  da  ridurci  nella  memoria, che  da  prin- 
cipio trattando  egli  della  felicita,  e raccontando  l'opi- 
nione d’ Ariftotele»  diflc , ch’egli  hauca  feguitato  gli 
Stoici  : c doppo,parlando  della  cala,  auuertì , che  ha- 
uca feguitato  Senofonte;  e qui  finalmente, diftorren- 
do  della  origine  delle  dttà,aftcrma,  che  ha  feguitato 
Hcrodoto  . Hora  che’l  credere,  che  Ariftotele  habbia 
fondata  la  dotteina  Tua  nellautorità de  glialtri,fia  ba- 
fteuolc  legno  da  feoprire,  che  egli  non  fia  conofeiuto 
da  chìticnc  cosi,  fitta  opinione , fi  può  vedere  chiaro 
per  tutte l’opcre  fùe , conciofiachc  conia  fola  ragione 
cauata  dalla  natura  delle  cole  procedendo , tanto  ft 
fèruc  delle  opinioni  altrui  (mentre  non  le  racconta  per 
via  d'hiftoria  ) quanto  gK  è necelfario  ribatterle,  per- 
che non  rendano  dubbie  le  proprie:  e cosi  dopo  l’ha- 
uere  fondato  il  fuo  parere,  fé  nelle  opinioni  rifiutate 
cade  fcintilla  di  verità , la  manifcfta  per  confcrmarij 
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maggiormente  le  fuc'.  Si  vale  ancora  delle  coié  altrùi 
dette  in  altro  proposto  di  quello,  ch’egli  tratta , men- 
tre da  elle  può  cauarc  ragione  da  ftabilire  ( com’c  det- 
to ) maggiormente  il  parer  Tuo,  allegando  in  ciò  tan- 
to le  fentenze  de’poeti , quanto  de'fìlolbfi . Ma  ch'egli 
come  gli  ordinari)  faittori,  habbia  fatto  profèllìono 
di  fcguacc  d’alcuno,  è tanto  contrario  al  vero,  quan- 
to farebbe  flimato  ridicolo  rafterraare , che'l  lione  pi-» 
glialle  per  guida  il  ceruo . £ di  qui  Aleflandro  Afro-; 
difeo  di  mandato, perche  attcndclfe  fòlo  ad  Arinotele  ; 
per  hauer  parlato , rifpofe  , con  più  ragione  degli  al- 
tri. E cosi  riguardando  particolarmente  i.  tre  luoghi, 
nc’  quali  vuole  il  Rodino,  eh’  egli  habbia  fegùitato 
altri,  lì  vedrà  quanto  al  primo,ch’ elTo  hà  dilputa* 
to  contro  1’  opinione  de  gli  Stoici  nell*  ethica  per 
conto  della  felicità , tanto  è preflb  ad  hauergli  fc- 
guitaii , come  pur  dicemmo  ; E quanto  all'  ccóno- 
inica  , la  ritrouerà  fondata  fopra  la  fola  ragione  : co- 
sì anco  quanto  alla  origine  delle  Republiche,'  e del- 
le città  habbiam  Veduto  , che  non  ha  intefo  l’opinio- 
ne di  lui , e eh'  ella  è conforme  alla  dottrina'' fua  , 
il  Filofbfò  non  è flato  moflb  dall’’  autorità  di  Hero- 
doto . •'Volendo  adunque  il  Rodino  b che  là  luce  do 
i fìlofofi  ,che  per  tante  età  apprclTo  ad  ogni  fólto 
di  gente  è fiata  feorta  in  tutte  le  feienzej  bielle  quali 
Ritrattato,  fia,  comefoggetto  ordinario,  fcguaco 
di  alcuno , e di  coloro  fpecialmcnte , che  hà  ribut* 
tati , é vn  dichiararli  di  viuere  lontano  affatto  dal- 
la cognitionc  di  elle,  c di  viucrne  inofcurilllmO' 
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tenebre  1 Onde  in  niun^alero  migitor  modo  potrà  fcu- 
farfi  rardiredelBodinojchccon  la  manifcfta  igno- 
ranza fua^  • 

Del  cittadino  dal  Bodim  mai  intefo  • 

Càp,  Vili.  - 

A paffiamo  à ragionare  del  dttadino  ; 
nel  cap.  6»  del  i*  della  Republica  (ìia^ 
il  Bodino  fa  tre  (orti  di  cittadini  y Òca^ 
ciafeuna  alTcgna  la  difinitione.  Alla.» 
prima  non  dà  nome  > ma  la  diHnilco,' 
dicendo . 

' Il  cittadino  niente  altro  èj  che  vn  haomo  libero  y il 
^ual  fi  ohliga  alP  affoluta  podejià  altrui»  \ 

£ cerca  di  prouarlo,  icriuendo  . 

10  r ho  chiamato  libero  perchcy  fé  lene  lo  fchiauo 
molto  piuyche  l' huomo  libero^  ffottomette  aW imperio 

na  podefla  affhluta  i nientedimeno  per  confentimemo  di 
tutti  i popoliy  ciò  è fato  ammeffoiche  bifogna  leuare  gli. 
fchiaui  dalla  matricola  de'cittadini, 

E doppo  molte  parole  mette  vn’altfa  forte  di  citta- 
dino, da  eÌTo  chiamato,naturale,di(ìnendolo* 

• Il  cittadino  naturale  è P huomo  libero  di  <^uella  eh-* 
tOy  nella  eguale  e natoy  d nafte  ePvn fdoyó  d' ambedue pa^ 
drcy  e madre  cittadini. 

Et  appreso  pone  la  terza  (pede  del  cittadino, da  lui 
chiamato  alcritto,  ó dicali  priuilegiato. 

11  cittadino  aferitto  l queUoy  il  eiualep è fottopojlo  al-^ 

' • • S la  po~  ' 
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U poiejià  ttffibua  e fiata  rt^fimo  rttl  numw^ 

de  cittadini.  ■ ’ . 

£ oltre  di  ciòjdopo  hauer  alTegnate  le  tee  raccontale 
difìnitioni,e  fatto  lungo  difeorfofe  Dio  sa  quanto  su 
propofìto}  dicecontra  Ariftotele.  ‘ ' 

Piu  grauttnente  nàndimeno  errtmo  coloro^  i quali  dico, 
no , che  colui  non  è cittadino  ) il  quale  non  è partecipe 
delTimperio^de'  fufirag^y  e del  confglio  puhlico.  Que^a 
e la  difctplina  d'Jrtftotele,  la  quale  confejfa»  che  ha  luo- 
go folamente  nello  fintopopolare  ; ma  qnclla  difìpitione 
è 'vana.t  la  quale  non  conftad‘'vniuerfalii  fecondo  i pre- 
cetti dello  fieffo  Arifiotele  ) la  fermexp(a  de* qual;  hif^na-* 
ua  mantenere . T{e  meno  dijdkeuole  che  altroue  repu- 
ta-i  che  i patricij  ytS^i  cittadini  nobilt  fiano  più  cittadi- 
ni , che  i contadini»  tP*  i plebei  ; e che  i gieuanetti  ^ena 
nel  cominciamento  delia  cittadinatiT^aiCipè  cittadini  im- 
perfetti .Mala  'vera  dijinitione  non  rkeue  dijgiuntipni 
ne  pià'i  a meno , che  la  cofa  fieffa , la  qual  cefea  nella 
nitione-i  fi  ben  quella  defirittione  del cjttadifl^  Addotta  4*. 
gridatele  y non  fi  può  punto  anche  adattate  tdlo  fiato  pQ-, 
polare  ; perche  nello  (iato  degli  Atheniefi  pm  pPpòJati  di 
tutti  gli  altri\  la  quarta  c loffi  , U quale  per  moltituc^ne 
de'  cittadini  era  tre  •volte  maggiore  dell ahre»  era  ìetHttd 
lontana  dagPimperq^  e da  i giudicai  la  dotte  f di  me- 
fiieri , che  confejjì  /g(i  Atheniefi  nella  fica  ReptAli- 
ca  -s  mafiìme  popolare-,  effire fiati  flranJeri  (ino.  all'  età  di 
Pericle-,qualunque  •vorrà  approuare  la  dijinitione  d*Ari- 
fiotele . 

E poco  piu  oltre  dice. 
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M^^ft^ndo  (i  dìa  luogo  alUdifìnitione  £ jlrifìottley 
quantefedìrionìi  quanto  guerre  cimli , quante  ftragi  de' 
Cktaaim  nafceranno  col  mexp  delle  citta?  In  'vero  la 
plebe  Romana  non  per  altro  rifpetto  fi  di  funi  da  i Sena- 
tori > cbe  pere  he  non  godeua  i medejimi  imperq^e  prtui- 
legiji  li  quali  godeua  la  nobilta-i^  in  altra  maniera  non  fi 
pmtè  quietare^chepropoflale  la/auoladel  corpo  humano  , 
mediante  la  quale  Àgrtppa  Senatore  fauiffimo  riconciliò 
la  plebe  co'i  Senatori» 

E’adunquc  riprefo  Ariftotcle;  perche  non  habbia_* 
data  buona  dihnitione  del  cittadino , togliendola  dal 
participare  de  i configli^  e de  i fuffragij  publici  > noo. 
volendo  per conlcgucntc,  che  quegli,  che  non  han- 
no tale  podelfó  (ìano  cittadino  e cosi  alTerma  l’accu- 
fàtore,  che  quella  difinitione  non  conuiene,  le  non  al- 
lo flato  popolare;  e ne  anco  à tutti  di  così  fatta  forte  ; 
non  fi  accomodando  alla  Republica  Atheniefe,  c che 
perciò  fi  moflra  contraria  alla  dottrina  del  medefìmo 
Filofofò,perche  la  difìnitione  dice  cflferc  vniuerfàle>  c 
non  riccuere  più,  ne  meno . Oltre  di  ciò , quando  fi 
delle  luogo  alla  fudetta  difìnitione, ne  verrebbe  la  fo- 
uina  delle  Republiche  ; di  più  c riprefo,  perche  hab. 
bia  detto  > che  i patricij,  & i nobili  fiano  più  cittadini 
de  i contadini, e de  i plebei  . Tali  femo  le  opinioni  del 
Bodino,  e le  oppolìtioni  fuc  centra  Ariftotele  fopra_» 
il  cittadino*  £ parlando  prima  delle  dihnitioni  del- 
l'auucrfàrio,  è ageuole  da  vedere , che  non  ifpiegano 
l’eflcnza  del  difìnito,  e per  auuentura  più,  che  pnma.^ 
la  rendono  dubbiofà , & ofeura . E primieramchtcj* 
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nella  prima  dicendo,  che‘l  cittadino  è vn  fuddico  li* 
bero  ricoDofcente  altri  per  fupremo  (ignoro , e che  lo 
chiama  libero  à differenza  dello  fchiauo',  poiché  per 
confcntimento  di  tutti  i popoli,  gli  (chiaui  non  hanno 
luogo  nella  Republica;  egli  ha  errato  , confìderando 
il  cittadino  dalle  colè  accidentali,  e che  tiene  comma . 
ni  con  gli  altri,  che  non  (bno  cittadini,  e lafciando  lo 
eflentialij  come  apprelTo  vedremo . Di  più  non  ha  di- 
chiaratoicome  douea, quello,  che  intende  per  libero  : 
percioche  cfTendo  ciafcuno  libero,  in  quanto  all*  atto 
interno  di  voler,ò  non  volere  alcuna  colà  à piacer  Tuo, 
il  libero  non  è in  ciò  differente  dallo  fchiauo , con- 
ciofiachc  lo  (chiauo  é tanto  in  ciò  padrone  delle  po< 
tenze  fue,e  degrinterni  Tuoi  atti,  quanto  quello,  che 
non  è fchiauo*  Ma  s'intende  per  libero  colui , cho 
non  (blo  è padrone  dei  voler  fuo , mà  che  può  met- 
terlo in  atto  ancora  , conforme  alle  leggi  della  Repu- 
blica,  e può  viuere,  come  altroue  dice  il  Filofbfb , di 
propria  elettione:  dico, che  da  tale  dihnitione  ièguireb. 
be,  che’l  fbrefliere  togliendo  per  fìiafianza  la  città  del 
Sodino,  farebbe  infìcme  forafliere,  e cittadino  ; per- 
che noneffcndo  fchiauo,  farebbe  libero,  & habitando 
nella  città, farebbe  fottopoflo  alfautorità  della  Repu- 
blica,  e cittadino  di  effa . Aggiungo,che  ifòldati,&  i 
fcruitori , i quali  s’obligano  alla  militia,  & alla  fèrui. 
tù  di  Principe  fòrefticre,efTendohuomini  liberi,  e fot- 
tomettendofi  alla  fbmma  podeflà  die(ro,dourebbono 
e fiere  chiamati  cittadini  Tuoi  ; e non  fòlo  quelli  > ma., 
le  intiere  prouincie,  che  volontariamente  fi  foggettaf- 
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ièroàd  vha  Republica)ó  Prìncipciiàrebbono  cittadini 
loro  : cofà  difconucncuole,  & imponìbile j oltre  di  ciò 
la  diBeréza  del  Ubero  có  lo  fchiauo^da  lui  tolta  dallopi 
nione  di  tutti  i popoli,  nó  è in  quefto  calò  la  propria , 
ma  la  propria  è, che  fe  bene  lo  {chiauo  è molto  più  fot. 
topodo  airahrui  podeflà  dell’huomo  libero  ; tuttauia 
quelli  c volontariamcte  lbttopofto,e  quegli  per  fòrza. 
Di  più  dideréza  propri] ffima  irà  lofchiauo,òc,il  libero 
è)  che  lo  flhiauo  è inhabilc  à i carichi  publici,  6cil  li- 
bero può  eflercitarli,  e Tinhabiiità  dello  (chiauo  doLj 
due  rilpettiprocedejrvno,  perche  cfTendo  egli  in  po- 
tere del  padrone, non  può  impiegarli  in  altro , e non^ 
hà  voto,  le  non  quanto  piace  al  lìgnor  Tuo  ; in  modo, 
che  quando  glifchiaui  fblTero  cittadini , 6c  hauellero 
voto  nella  Republica)  douendo  in  ciò  dependere  dal 
padrone,  chi  più  fchiaui  polTedefle,  haurebbe  parto 
maggiore  nella  Republica , e quando  il  lèruo  da  ciò 
fulfe  elèntc,  non  farebbe  feruo:  E di  qui  Ariftotele 
dille  nel  cap.6.  dellib.3^  della  poUtica,che  la  città  nò 
potea  cfler  di  fcrui»  non  elTendo  capaci  di  felicità, ne  di 
viuere  fecondo  la  clettione,  come  è pur  detto  ; l’altro 
rifpetto  è,  che  lofchiauo  in  quanto  tale  è nimico  del- 
la Republica,  c per  conlcguente  non  (égli  può  fidar 
il  gouerno  di  efia  . Ma  che  lo  Ichiauo  non  polfa  elTc- 
re  cittadino,  come  qui  afferma l’auuerfario  f fcben’è 
vero  ) tuttauia  è contrario  alla  dottrina  fua,hauendo 
fcritto,parlando  della  guardia  del  Turco  ('come  fi  vi- 
de) che  i fcrui  fuoi  godono  le  dignità,  e gli  honori  di 
queU’imperio,  talché  fc  coloro , che  godono  le  digni^ 
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tà,e  gli  honori  in  vna  Republica,  fono  detti  ragione- 
uolmente  cittadini  di  efla  ; (èguC)  che  gli  Tchiaui)  che 
apprcfTo  al  Turco  godono  lcdigniti,e  gli  honorì)(ìa- 
no  iuot  cittadini)C  che  per  ciò  i fcrui  non  fono  fcaccia* 
ti  da  tutti  i popoli  dalla  dttadinanza  . Meglio  adun- 
que , c corrifpondentc  al  vero,  hauerebbc  detto  , fe 
haueflc  affermato,  che  il  gouerno  Turchclco,  fi  come 
non  è vera  Republica,  cosi  i cittadini  fuoi  non  fono 
veri  cittadini, ma  imperfetti,  & impropriamente  det- 
ti,come  da  noi  fu  pur  auiiertito:  come  anco,  perche»» 
dipendendo  in  tutto  da  i cenni  di  elfo,  non  oprano  di 
propria  clettione,conditioni  ricercate  dal  vero  cittadi- 
no: oltre  di  ciò  cgli.contro  il  confentimento  di  tutti 
i popoli,quì  da  lui  allegati,  (crine  nel  capitolo  ottano 
del  libro  terzo . Se  gli  faranno  date  le  palle  da  votare 
nella  qucftionc  de  i (crai,  che  defiderera  , eh’  eglino 
come  gli  huomini  liberi  fiano  fatti  cittadini . E la  ra- 
gione, che  à ciò  l’inducc,è  da  lui  (bgginnta , dicendo 
in  (oftanza  elfer  temerità,  per  non  dire  impietà  gran- 
de , che  feordate  le  conditioni  humane,  fi  voglia,  che 
quefto  diuino  animale  fia  di  peggior  conditione  delle 
beffie . £ benché  gli  (chiaui  fiano  di  viliffima  condi- 
tione, che  nondimeno  non  deuouo  efler’  indegni 
del  nome  di  cittadino  ; poiché  alcune  membra  vergo- 
gnofe  nc  gli  huomini  non  fono  indegne  del  nome  di 
membra,  & i piedi,auuenga  che  del  continuo  fi  fati- 
chino, e s’imbrattino,  tuttauia  niuno  è tanto  pazzo, 
che  (limi,  che  debbano  elfer  tagliati  dal  noftro  corpo; 
cosi  gli  fchiaui,  che  con  le  continue  fatkhc,c  grauez- 
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2C  fgno  muagliati,deuono  ragioncuolmente  cfTer 
delti  parti  della  città , altrimenti  conuicne  difcacciarli 
d'ogni  luogo  4 ò volendoli  pur  ritenere  nella  città , c 
nella  famiglia  in  oflfcquio)  fi  deuotio  far  partecipi  del- 
la città*  Sicome  adunque  il  parer  fuo  nella  queftio* 
Ile  fudetta  ) è à quello  di  tutti  gli  altri  contrarioicosi  e 
fenza  fondamenio‘alcuno,e  Terrorprocede  dall’hauer 
creduto)  che  per  lèfuirfile  genti  de  gli  fchiaui)cbe  fia- 
no  parti  della  città>  e per  conicguente  ) che  debbano 
efiere  cittadini»  e che  come  le  membra  del  corpo  hu- 
BQiano  (bno  parti  di  efio  » cosi  eglino  fiano  parti  della 
città«Opinione  di  nió  valorC)poiche  no  tutte  le  perlb- 
ne>fenza  le  quali  non*  può  fiare  vna  città»  fono  parti 
di  efià)  e maiìlme  di  città  di  Rcpublica  perictta  > della 
quale  intende  il  Budino  ) trattando  primieramente^ 
della  Republica  Regia; . c^nciofiache  parte  di  tal  città 
non  può  efier,chi  non  ' è dilpofio  ad  oprar  virtuofa- 
mente  * £ di  qui  Arinotele  nel  cap.9  .del  lib*7<  della 
Politica)parlando  di  ció>dicbiara)  che  niun*artìgiano.è 
habile alja  cittadinanza  dlco^i ^tta  Rcpublica.  On- 
de iUBodino  in  contrario  doUeai'ifoIuere)Chc  i ferui> 
per  eficr  parti  della  città  > come  le  membra  humano 
dclThuomo  j erano  parti  materiali  di  efia  » e però  non^ 
poteano  efier  parti  formali  della  città^nè  cittadini  fiioì. 
Kc  balla  il  dire».chc  l’huomo  fia  animale  diuino*, poi- 
ché gli  fcelcrati)  in  quanto  della  eccellenza  deiranima 
non  fono  priui»  per  così  fatta  ragione  tutti  farebbono 
degni  cittadini)  ne  dalla  Rcpublica  meriterebbono  ef- 
fcr  difcacciati)  ne  puniti  come  fono . Ma  ben  fi  ri- 


*44  ^ DISCORSI  POLITICI 

chiede  di  più  in  qucfto  caib  y che  l'huomoyper  eiTercj 
cittadino  fìa  virtuoro  . £ quefto  fìa  detto  della  prima 
difìnitione  del  cittadinoydal  Bodino  propofta  :la  fec6-> 
dadiSnidone  è fìmìlmente  di  nò  minori  errori  ripie- 
na in  dirC)  che'l  cittadino  naturale  è fuddito  libero  di 
quella  Republica  do u egli  è nato  di  due  cittadini)  o di 
vn  folo  . Percioche  togliendo  nella  difìnitione  (ùa^ 
il  cittadino^  la  cui  clfenia  intende  di  fpiegare  y piglia  il 
medefimo  termine  per  cognitoy  eper  incognito  ;è  in. 
cognito»mentro  vuol  maniièflare  TeiTenza  Tua  y che  le 
fòfl'c  apertoyvano  farebbe  il  procurar  di  palefarlo  ; lo 
prefuppone  poi  cognitOy  mentre  lo  piglia  nella  difìni- 
done>  poiché  i termini  della  dirinitione  fono  più  noti 
del  dihniso.  Econciofiache'l  cittadinoydi  cui  egli  vuo- 
le fpiegare  refrenza,fiarifle{loy  chedaluivien  prefo 
nella  difìnitioney  fegue>  ch’egli  cerchi  di  manifènare  la 
cofa  col  mezo  di  le  medefìma  : e cosi  contro  la  efqui- 
fita  dottrina,  ch’egli  fi  ha  creduto  d’infegnare  ad  Ari-/ 
iloteley  ha  prefuppoflo  quello  y che  douea  prouaro  y 
ond  e caduto  in  vana  diceria . ApprefTo  y fé  per  effer 
nato  di  cittadini, fuile  bafleuole  per  formar  il  cittadiaoy 
ì banditi,  e gl’infami,  che  da  così  fatti  nafeimend  de- 
riuafleroyfarebbono  cittadini  ; effetto  fconuencuole,c 
che  tutto  di  fi  proua  in  contrario, per  effer  tali  (ogget- 
ti fcacciad  dalla  città,  e dalla  Republica . Oltre  à ciò 
la  terza  difìnitione  da  effo  pofta,non  è fimilmente  ef 
fendale  del  vero  cittadino , poiché  il  cittadino  priuile- 
giato  è per  gratia , e non  per  edere  proprio  ; in  modo 
^e  gli  fchiaui , 6c  gl’infàmi  ancora  potrebbono  effere 
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in  quella  forma  cittadini)  benché  la  condicionc  loro 
ne  ila  incapace  . Ma  venendo  horniai  alla  |dilìnicionc 
del  cittadino  da  Arinotele  alfegnata  > c biaiìmata  dal 
Bodino, comprenderemo  infieme  la  fodezza  di  quel- 
la) c la  vanita  di  quella  . Arillotelc  adunque  nel  cap. 
primo  del  terzo  della  politica, trattando  del  cittadino, 
c confiderando,  che  cofa  fia,  tralafcia  coloro,  che  iono 
cittadini  per  priuilegioj  come  non  veri  cittadini,  poi- 
ché per  (e  ildl]  non  fono  tali,  cfclude  lìmiimi. ntc  co- 
loro, che  folo  habitanola  città^  percioche  i forehicri, 
Se  i fcrui  farebbono  cittadini:  nò  ammette  quegli  an- 
cora, che  fono  fottopolli  lolamcte  ài  mcdclimi  tribu- 
nali , perche  feguirebbe  pure , che  i foreftieri,  & i fud- 
diti  fullero  cittadini:  rifiuta  infieme  grinlàmi , & i ba- 
diti come  inhabili . Apprello  non  vuolc)che  quehche 
habitano  le  città  , e che  di  più  Ibno  {ottopodi  à i giu- 
dici) publici, (cnz’altro  fiano cittadini;ma ne  anco  am- 
jnette  quelli)  ne  i quali  concorrono  le  fudette  cole,  & 
oltre  di  ciò  fi  irouano  figliuoli  de’cittadini , ma  fono 
fànciulli,ò  vecchi  inhabili  : conciofiachegli  vni  fono 
cittadini  imperfètti,  & in  potenza,  e gli  altri  cittadini 
inutili  ; onde  volendo  ritrouare  il  cittadino  , che  a(so- 
lutamente  deue  eflere  chiamato  tale  lènza  aggiunta-, 
d'iounlc,  ò d altro , dice,  che  viene  determinato  dalla 
par ticjpatioQc della  publica  podellà , e ciò  à gran  ra- 
gione; percioche  ciafeuna  colà , eh*  è indirizzata.* 
all'operare  ritiene  Tellere  fiio  perfètto  nella  propria.^ 
operadone;  e qualunque  partecipa  di  tale  operatione 
d detto  edere  partecipe  della  cofa',  di  cui  e operante..»; 
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come  veggiamo  nella  militia  ) colui  eficre  chiamato 
ibldato>  che  (à  le  proprie  operadoni  della  militia;  però 
cHcndo  propria  operationc  della  città)  e della  publica 
podefH  il  giudicare)  e refsercitare  i magiftrati;  quegli 
c propriamente  cittadino)  che  giudica)  e partecipa  del 
publico  magidrato  : dico,  che  giudica)  e partecipa.)  ; 
poiché  cialcuna  cofa  è propriaméte  talc)per  ritrouarfi 
in  attO)  e non  in  potenza.  £ conciofia  che  de  i ma- 
gillrati  altri  fono  determinati  ) che  in  tempi  preferitti 
li  ottengono)  come  il  confoLaio  apprefso  de  i Roma* 
ni)Che  di  quarantaquattro  anni  folamente  di  ordina- 
rio fi  potea  confeguire:  & altri  indeterminati,  che  no 
hanno  tempo  prchl^,  e del  continuo  fi  poflono  efler- 
citare,  come  prefloà  i medcfimi  Romani  ,&  appreffo 
anco  alle  città  popolari  delia  Grecia,  era  il  poter  par* 
lare  in  conclone  al  popolo,  c partecipare  delle  delibe- 
rationi  fue,  c de  i giudici]:  e perche  (come  dicemmo  ) 
ciafeuna  cofa  ha  1 elfcnza  fua  per  l'atto,  e non  per  la.», 
potenza,  di  qui  ragioncuolmentc  conclufe  il  Filofo- 
fo,  che’l  cittadino  era  quello,  chcparticipaua  del  ma- 
gi ftrato  indeterminato,  polciache  egli  femprepuò  ef- 
fcrcitarfi,  & eller  in  atto,  & il  determinato  nò . E co- 
ciofiache  lapodcfta  d'intrauenire  alle  congregationi , 
e parlamenti  dei  popolo  nel  modo  detto  ,haurebbe 
potuto  parere  ad  alcuno,  che  nonconftituilfc  magi- 
ftrato,  Arirtotele  ributea  tale  opinione, con  dire,  ch’e- 
gli è difdiceuole  lo  fti mare, che  coloro,  i quali  elTerci- 
tano  i principali  viheij  della  Rcpublica, non  fiano  dì 
magi  firato  ;con  tutto  ciò  per  non  contrafiaredel  no* 
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mC)  chiama  quella  podclH  d'intrauenirc  alle  rifolu- 
doni  del  popolo,  & hauerui  voto,magilirato  indeter- 
minato . Di  più  perche  tale  magiftrato  può  «fìcrc an- 
co nelle  altre  Republiche,  cioè,  che  fta  lakiata  auto- 
rità di  parlar  al  popolo, e ch’egli  hibbia  podtftà  di  giu- 
dicare, e di  deliberare  almeno  di  alcune  cofe , rai  ciò 
non  c di  necefiìtà;  polciachc  douc  il  popolo  non  hji_. 
così  fatta  podcftà,  & i giudici),  & i configli  fi  danno 
à parte  del  popolo , & à perfone  determinate  1 tal’ ef- 
fetto non  poffa  fuccedere  : Ariftotclc  rifolle,  che  la^ 
difinitione  data,conueniua  propriamente  al  cittadino 
di  Republica  popolare,  dou’era  l’vfo  della  conclone,© 
diciamo  del  configlio  publico  » e del  magiftrato  inde- 
terminato , che  potea  giudicare , e deliberare:  ma_, 
nelle  altre , doue  era  folamcntc  il  determinato , norL. 
Il  aclattaua  . Laonde  volendola  accommodarein  gui- 
fa(,  che  potefte  quadrare  à tutte  le  Republiche,  in  vece 
di  mettere  il  cittadino  in  atto , lo  polo  in  potenza , &c 
in  luogo  del  magiftrato  indeterminato,  ripofe  il  magi- 
ftrato aftolutamente,  cioè  la  publica  podeftà,  con  di- 
re ; Che  cittadino  era  colui  di  quella  città,  nella  qua- 
le erahabilc  à partecipare  della  publica  podeftà  del 
deliberare,©  del  giudicare . E perche  hauea  detto, 
che  quella  prima  difinitione  era  propria  della  Repu- 
blica  popolare , e che  di  necefifità  non  conueniua  alle 
altre  Republichc>potendo  parere  fconuencuolc,che  la 
difinidoocnonsaccommodaifea  tutti  i cittadini,  ri« 
fpondendo  à taleoppofitione,  manifeftò,  che  in  quel- 
le cofe , le  quaK  Ìòoo  diftacnti  di  Ipecic , & ini  modo 
L-  T a tale, 
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tale, che  alcune  fono  prime, Sd  altre  (èconde,&:  altre  di 
mano  in  mano  di  tali  cofe  in  guanto  tali  non  é aleun^ 
commune,ò  vi  è debilmcnte, quando  vi  fia  j onde  per 
confèguente  non  riceuono  difìnitione  vniuoca,  e però 
delle  cittd,e  delie  Republichc,  eiìendo  altre  buone  , & 
altre  cattiue  > la  difìnitione  dei  cittadino,  che  da  effej 
deriuaua,  non  potea  conuenire  egualmente  d tutti  i 
cittadini  di  Republichc,  e città  diuerfè  : e così  non  c 
inconuenientc,che  in  diuerfè  Republiche  frano  diuer- 
ié  forme  di  cittadini,  c che  la  difìnitione  data  conuen* 
ga  mallìmamentc  à quello  di  Republica  popolare-;. 
Non  perche  elb,  & il  cittadino  fuo  fìa  piti  de  gli  altri 
perfetto:  ma  perche  in  così  fatta  Republica  fi  vede  pri- 
mieramente in  atto  la  potenza  publicanel  cittadino, di 
poter  giudicare,  c deliberare  , e di  eflcrcitarc  tanto  il 
magiftrato  determinato  , quanto  fin  determinato . E 
nel  cap.  9-  del  medefimo  libro,  conchiude,  che  la  vni- 
ucrfale  difìnitione  del  cittadino  c colui , eh  e partecipe 
di  comandare,  e d'vbbidire,  & in  ciafeuna  Republica 
particolare,fccondo, ch'ella  particolarmente  ricerca-..- 
Et  il  cittadino  deH’ottima  Republica  è quello  , che 
può,  & elegge  di  vbbidire,  c di  comandare  à fine  di 
viucre  fecondo  la  virtù  - E quella  difiiiitione  com- 
mune  non  c dall’altra  già  data  differente;  perciochc 
rcfl'ere  partecipe  di  comandare, edi  vbbidire, rinchiude 
il  partecipare  della  publica  podcftà,  e Thauere  habili- 
tà  di  giudicare,e  deliberare  delle  cofe  publichc.  E'adù- 
que  chiaro , chc’l  Rodino  hi  fcioccamcnte  riprefò  il 
Èilofbfo,  il  quale  hauendo  cauata  la  difìnitione  del  eie- 
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cadino  dalla  participatione  della  publica  podeftà  della 
Republica,ch'  è forma  della  città,  per  cui  è cittadino, 
hà  comprdo  in  cfifa  la  fua  vera  forma,  haucndola  tol- 
ta dal  fine  : cofa,  che  non  hà  fatto  il  fuo  cenfore , per 
non  hauer  riguardato  fe  non  le  parti  materlali,che  di- 
fiinguono  il  cittadino  dal  forelliero  , &il  libero  dal 
feruoj  c quelle  anco  fcome  se  veduto  ) ha  pelfuna- 
mente  confiderato . Oltre  di  ciò  appare,  che  l’auuer- 
làrio  non  hà  intefo  lopinionc  del  Filofofo;  perche  ha- 
uendo  egli  riformata  ladifinitionc  propria  del  cittadi- 
no della  Rcpublica  popolare  in  modo , che  s’accom- 
modi  à tutte  le  Republiche,  fe  da  elio  fofie  (lato  cc- 
nofoiuto,  non  l’haurebbc  allo  fpropofito  riprefo , co- 
m’hà  fatto,  dicendo,  che  non  era  vniuerlale,  e che  ri- 
ccueua  più,  c meno  j poiché  fotto  di  efla  fono  conte- 
nute tutte  le  forti  di  cittadini  analogicamente,  c per 
via  dimaggior’»e  di  minor  partecipatione,elfendo  ira- 
pofribile,chccadcflero  lòtto  il  medefimo  genere  vni- 
uoco  j ignoranza  proceduta  dal  non  hauere  polTeduto 
chiara  dillintione  de  i generi,  riputandoli  tutti  vniuo- 
ci  , e che  perciò  i foggetti , che  fotto  di  loro  fi  ritro- 
uano,riceuono  egualmente  la  loro  difinitione  ; cofa_j 
palefata  in  contrario  nel  fudetto  luogo  del  Filofofo  ;.e 
la  medefima  ignoranza  hà  cagionato  di  farlo  credere , 
che  la  llel)à  difinitione  non  folfe  diceuole  alla  Repu  - 
blica  Atheniefc,  non  auuertendo , che  la  quarta  parte 
del  popolo,  auuenga  che  folk  priua  de  inagillrati  in^ 
determinati,  c non  potclle  ottenerli , era  però  parteci- 
pe dc'raagifirati  indeterminati,  de’  giudicij , & dclfin- 
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traucnirc  al  ragionamento  publtcoz&alla  concionc  ^ 
per  fede  di  Plutarco  nella  vita  di  Sole  ne, e d‘Ariftotc- 
Ic,  nelcap. to.del  a.dclla politica>,e  così rellerrnhabi- 
Ic  à i magiflrati,  non  impcdiua,chc  non  participafio 
della  publica  podcftà,  e che  non  folTc  di  cittadini , ha- 
ucndo  dichiarato, che  cittadino  non  è detto  egualmc- 
rc,  5c  vniuocamentc,rnà  è prima  detto  di  coloro,  che 
partecipano  del  magiftrato  tanto  determinato, quanto 
<ieirindeterminato,e  di  coloro , che  hanno  habilità  di 
dTercitarli  amendue,ouer  vn  di  loro , e che  in  fomma 
quegli,che  tanto,  ò quanto  partedpafio  delia  publica 
podcrtà,poflonoefTer  chiamati  cittadini . In  maniera, 
che  gli  Athcniefi  tutti  cadcanofotto  la  difinitiono 
del  cittadino  popolare  data  da  Ariftotele,  hauendola_j 
pofta  nel  participarc  della  conclone, cioè  del  poter  in- 
iraucnire  à i parlamenti  del  popolo,  U haucr  voto  ifi, 
efli,in  giudicar*,e  deliberare  , ch'era  commune  à tutti 
loro . Si  vede  ancora  dalle  cofe  difeorfe, quanto  grande 
Iciocchezza  fia  fiata,  l’hauer  detto,  che  fc  ladifìnitio- 
ned’Ariftotele  hauefìc  luogo  ,nc  nafeerebbono  fedi* 
tieni, guerre  ciuili,  e (Iragi . Perciochc,  mentre  le  Re- 
publiche  Tono  ben  regolate,  ella  in  tutti  hà  luogo,  ef* 
Tendo  cittadino  di  ciafcuna,chi  partecipa  della  publica 
podcflà  di  efla,ecome  ciò  è fecondo  la  natura , e per 
conièguente  atto  à produrre  pace  nelle  Republicho  : 
così  in  quelle, doue  non  hà  luogo  la  nacdefìma'difìnt- 
tione,c  non  fi  dà  parte  della  publica  podeflà,  fecondo 
le  forme  loro,eflendo  centra  la  natura  diede,  produce 
fcditioni,c  guerre  ciuili  al  rouefeio  di  quello,  che  ha_> 
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fcrkto  il  riprenfore . Ecco  adunque, che  ne  pcrnitiofa, 
ne  vana  nò  è (lata,deUa  forte,  che  vanamente  ha  detto 
il  Bodinoda  difìnitione  d’Ariilotele<tC  non  lì  partendo 
egli  dalle  regole  proprie, di?  cflo  infègnate  al  mondo,  c 
flato, come  fempre, collante  nella  dottrina  Tua;  fi  come 
illuoauuerfarioairincontro  c flato  parimente  fimilc 
à fc  fleflb.olàndo  di  riprenderlo, con  dire,  ch’egli  noru 
habbiafaputoformarefò  fuenturato  Ariftotclej  vn’a- 
bietta  difinitione  del  cittadino . £ che’l  medefimo  Fi- 
lofolb  aftermi  poi, che  i nobili, e ciudi  fiano  più  citta- 
dini dei  contadini^e  de  i plebei, dico,c he  nel  cap.8*  del 
5.dclla  polkica,trattando  fecondo  qual  forte  di  beno 
s’habbia  da  mifiirarc  il  giullo  ciuile,c  partecipare  de  i 
beni  puUici,&  argomentando  per  la  parte  de'  nobili , 
di^;e  prima, che  i nobilijgl’ingcnui , 8c  i ricchi  ragione- 
uolmente  s'attribuilcono  l'honore,e  di  poi,che  appref- 
fb  tutti  i nobili  fono  honorati, parendo  ragkmeuolc^', 
che  de  i migliori  frano  nati  i migliori:  c così  intefe,  che 
i nobili  fiano  più  cittadini, che  gl’ignobiliìma  de’con- 
tadini  non  parlólper  elTcre  di  più  lunga  mano  di  mag- 
giore fplendore,ik  verifimilmente  più  inclinati  alla_j 
virtù:  colà  conueniente,  Se  vera,  & indegna  di  ripren- 
fìone,preflo  di  chi  intende  il  Filofofo  meglio  di  lui,che 
fè  della  Icienza  fua  fulfe  flato  intendente, non  fi  làreb- 
bc  ailànnato  in  formare  le  belle  difìnicioni,che  habbia- 
mo  vcdutc,e  con  molto  minore  fatica,  c con  più  fua_» 
Lode  allencndofi  dal  riprendere  Arillotele,  haurebbe> 
potuto  ripofare . £ tanto  balli  del  cittadino,. 
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J)elÌA  falfa  opinione  del  Sodino  intorno  <dU  ^«4»- 
tita  delle  famiglie  per  formàr  n/na 
citta  • Cap*  I JC» 

ONSIDERIAMO  bora  quan- 
te famiglie  fecondo  il  B odino  fi  ricer- 
cano per  vna  Republica  , e la  noca_i 
(òpra  ciò  da  lui  data  ad  Arinotelo  . 
Dice  egli  adunque  nel  capir,  (ccondo 
del  primo  libro  delia  Republica  y che  tré  famiglie  al 
manco  badano,  per  far  vna  Republica , e quede  fono 
le  parole  fue. 

H abbiamo  detto^che  la  Republica  è nm  legittimo  go^ 
verno  di  più  famiglie^  di  quelle  cofey  le  quali  fono  com- 
muni loro  con  nmaffoluta  podefìk , t appellatione  di  piu 
non  f può  rijiringere  dentro  al  numero  di  due  in  vna  fa- 
miglia , come  per  ordinario  ejfendo  neceffarie  tre  perfone 
a fondare  vn  collegiot  tre  perfone  ancora  reputiamo  ne- 
cejfarie  nel  difinire  vna  famigliai  di  parere  de' giurifeo - 
fulti . E perche  le  famiglie , / collegi^  le  congregationi  ) 
tutte  le  città,  e tutta  la  generai  ione  humana  perirebbe,  fé 
non  fujfe  conferuata,  e dilatata  co'  matrimonij , come  da 
certi  feminar^ynefegue,  che  la  famiglia  fen:^a  madre  non 
pare,  che  fia perfetta,  e compiuta  in  tutte  le  fue  parti , e 
numeri  ; onde  nafee,  che  vna  famiglia  intiera  fi  forma  di 
cinque  perfine , Che  fe  di  tre  perfone,ne  di  manco  è il 
collegio  y e d'altrettante  la  famiglia,  eccetto  il  padre , e la 
madre  di  famiglia,  fegue,che  tre  famiglie»e  no  manco  fo- 
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no  Hecejfarie  a formare  'vna  città.  E quindi  io  (limo, che  ai 
^pu/etOi  iP*  Agli  amichi  Jnjfe  ordtnario^(^  volgare  quel 
dettOt  che  di  quindici  perfone  f formajfe  vn  popolo,  l «r- 
ptrochcì  fe  bene  vn  padrone  di  famiglia  habhi  700.  mo. 
glifi  quante  nhehhe  Salomone  Rè  degli  H ebrei ^ fei cen- 
to fgltuoli , quanti  n hebhe  H ierotmo  Rè  de’  Parti  dalla 
moltitudine  delle  mogli  ^6  cinquecento  jchiaui , quanti 
M.  Grafo  diede  in  nota  nell'ejìimo  de' beni , perche  fono 
fottopojìi  all  imperio  d'^un  medtjimo  padre  di  famiglia,  no 
cadono  fottoil  mme,ne  di  popolo,  ne  di  città^  con  tutto  c he 
per  ragione  di  matrimonij,  e di  commercij  vnifca  infieme 
tutti  i fglittoli^e  fchiaui/ìn  tanto  ^ che  faramo  fati  fatto 
l'imperio^  e podsjìà  di  vn  folo. 

E dopo  lungo  di(cor(b  fcgue  apprclsO)  dicendo. 

Pecche  la  città  non  confjie  nelle  perfone,  ne  anco  nelle 
nrnroi  ma  nella  rattnan:(a di  tutti  i cittadini,  che  ftano 
ffitto  la  podejìà  affoluta  del  mede  fino  imperici  percioche,'fl 
come  non  piu  f dette  nominare  animale  vn  elefante , che 
vna  formica,  così  Ragugia,  minima  quafìdi  tutte  le  cit- 
ta^ le  quali  fono  in  Europa,  non  meno  jì  deue  chiamare 
Repubhca,  che  quella  de’  T wchi,  ó de  T artari,  ó anco- 
ra degli  Spagnuoli , gl' imperi j de  quali  vengono  termi- 
.nati  dagl’tjiejfi  confili,  da'  quali  viene  terminato  il  corfo 
del  fole:  e ft  come  vna  pkciola  famiglia  compref a dentro 
mefchinijfme  cafupole,  vien  riputata  della  mcdefma  ra- 
gione di  famiglie,  della  quale,  quelle,  che  fì  gloriano  di 
edifcij  fuperbijfmi,  ampliffmii,  così  Vlijfe,il  cui  impe- 

rio era  r fretto  dentro  lo  foglio  d'ItacaJ  nominato  Re  da 
H omero,  non  altrimente,  che  Agamennone . B ben  retta- 
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tfietiUCafftodoro  nomina  imperio  ^ande-tgran  Repuhlicoy 
(ite  vn  Rrinc>pe.folo  regga  confomma podejià- 1 laonde fe 
di  tìje  famiglie  iin  fola  padre  di  famiglia  comanda  a tutti, 
tST  a (Quello  fìa  re  fa  nUtdienT^ó  vno  ricuft  di  fottomet- 
terfi  'agrimperijdi  due-,0  tre  Infime  ^ che  'vnitamente 
(Jfenhino  'vna  femma  autorità  fopra  i fudditi  di  tre  fa- 
miglie-, tanto  f dirà  Repuhlica^tpuanto  fe' abbracciaffe 'vna 
moltitudine  di  cittadini  innumerahili  -,  rosi  verrà, che  alle 
volte  vna  famiglia  fa  maggiore  d' vna  Repuhlica-,  il  che 
à ragione  f dtceua  della  famiglia  diTuherontyreggendo 
con  imperio  domejìico  fediti  figliuoli  infieme  con  le  mogli, 
^e.  fchiaui  . %untjue  s\inganna  Hrijìotèle  -iil  quale  pen' 
fa,  che  la  città  di  Babilonia^  il  cui  circuito  in  figura  qua- 
drata era  sì  grande,  che  à pena<  in  tre  giorni  intieri  fi  po- 
tea  fare  à piedi  -,fi  debba  più  tpfo  chiamare  natione,  che 
Republica,  la  quale  egli  fi  imo,  che  fi  doueffe  limiture  con 
diecimila  cittadiniycome  chefuffeinconuemente  nomina- 
re Republica, genti  innumerabili  per  moltitudine-,  infinite 
per  luoghi,  le  quali  pure  fiano  rette  da  vna  ajfoluta  pode- 
-fiàdeltnedefimo  imperio.  Per  quefia  ragioni  la  città  de' 
Romani , della  quale  ntuna già  mai  fu  più  illuflre , non 
■meriterebbe  lode  dt  Republica^  abbracciando  nel  principio 
della  fua  origine  tre  mila  cittadini  folamente,e  non  piu, 
E leggendo  noi,  che  Joxto'l  principato  di  Tiberio,  furono 
prefi  in  nota  quindici  milioni,  ^ in  oltre  centodtecimilia, 
i quali  erano  difperfi  quafi per  i'vniuerfd,  oltre  gli  fchùi- 
ui , il  nuHfero  de*  quali  fu  dieci  volte  maggiore,  ne  per- 
ciò in  quel  numero  erano  comprefi  i prouinciali  foggeh 
ti  all'  imperio  Romano  y ne  parimenre  le  città  confedera- 
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te  , ne  i popoli  liberi y 'i  (^uMj.hcbbero  le  R.^puJtliQhe  'Ai* 
nife  dèli  imperio  Romano.  ; r . _ 

Stiftia  adunque  il  BpdinO)Che  ói  trciàmiglic  lì 
mi  vna  Republica,e  riprende  Ariftotclc  d’haucr  dot-.  ' 
co  ) che  la  città  G conilituifce  di  diecimilia  cictadiaix> 
Bora  fedi  tee  famiglie  fi  pocelle  fòrrruR  vna  .R.dpubli- 
cai  e perconfeguentc  vna  città>cflcndo  Ja-Rcpoblita^ 
forma  di  dla*ireguirei>bc,<:he  vna  famiglia,  de  vmL>: 
cafa,  cohne  quella,  ch’egli  allega  di  Hicrotimo  , ouerp^ 
di  Craffotarebbe  molto  piu Republica^e  città  di  t^cl*> 
lacche  di  tre  famiglie  folle  formata  ; conciofiitcbe  dia- 
urrebbe  Inaggiorfocolcà  , erfolHdenza  di  co^  fatta^ 
RepubUc^  del  Bodioo,  pofciadie  il  padre  di  famiglia,; 
c^mfonoc  alla  di£pofitione  de’figliuoli,  je,dc’icruitort:»i 
q*afi  pfcetolo  Rè.  parte  di  loro  aU’agricoIturaipafteJi 
altre,  necelfarie arti  al  mantenimento  bumano  cób 
partendojà  i bffogni  della  guerra  ,’ e della  pace  ilmoltl). 
meglio  prouederebbe  della  Republica  di  tre  famiglie. 
Talché  la  cafadiucrrebbe  piu  città,  e Republica,  della 
Republica,e  della  città:  e la  l^publica,e  la  città,  che  ,è 
iltultòi  faretSaerninPiedeilacafai  ch’è  fua  patte  :,àn-! 
cotiuenienti  egualmente  fciOcchi,  6c  impo  Ili  biliife  tan- 
to maggiorile  più  grani  del  Bodfoo, quanto  ch’egli: 
cendo  il  matftro  delle  difinitioni  fopra  Ariftotele  , Sf 
in  ciò  acerbamente  nprcndeodolosnon  bà  conplciufp 
. il  Gneycle  djlGh’ejiT^oformali'delU  famiglia,  delia  città 
e della  Republica,  che  non  conGftono  folamcnte  ncl- 
reflerefottopofto  advna  (ù prema  poterixa^  ma  iou 
quanto  alla  famiglia, ella  è ripoda^come  fi  vide,  nella 
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compagnia  per  lo  viuere  quotidiano, e la  città  nciref> 
fere  compagnia  di  molte  famiglie,  c borghi, per  viuere 
fofncienttmcnte,  e fèliccmentc,  & in  quanto  alla  Re- 
publica  neUciTcrc  ordine,^ inllitutione di  tal  compa> 
gnia  indirizzata  al  viuere  (com  e detto  ) perfèttamen- 
te>il  che  non  fi  può  confeguiré^  iè  non  ' coi  mezo  di 
molti  artefici),  & opctationi  difterenti  di  fpecie,  come 
tutto  di  prouiamo  . Onde  il  Rodino  non  folo  non  ri- 
guardando quello,'  che  dice  Ariftotcle , c non  l’inten- 
dendo,  ma  non  vedendo  anco  quello  , che  hauea  in- 
nanzi à gli  occhi,  c che  à ciafeuno  è palefc,  hà  con. 
chiufojchelacafa  può  clTerpiù  foffi eie nte  della  cit- 
tà. Appreflo,riprendendo  Ariftotcle, da  lui  quiui  in- 
tefppetato,chc  ftimaffe  inconueniente,  che  genti  in- 
nunaerabili  gouernate  da  vna  alTolura  pódeftàdel  me- 
defimo  imperio^potcìre  elfcr  Rcpublica,dà  à vcdertliv 
che  egli  giudicò,  che  la  Rcpublica  potefle  confiftcrcj 
in  qualunque  moltitudine  di  perfone  fottopofta  ad 
vri‘imperio.  Laonde  diciamo,  fe  ben  Ariftotcle  parla 
in  quel  luogo  della  grandezza  della  città  ^ e non  del* 
la  Rcpublica,  tutta'uia  ammettendo,  che  il  Fiiofofb 
intenda  fiftcifo  della  grandezza  della  Repi^blica  ^che 
fa  della  città, fi  vedrà,  ch’égli  hà  rettamente  giudicato, 
de' il  Rodino , fecondo  il  folito , male  . Percioche  è 
fàUb,che  fi  polla  vedere  Rcpublica  alcuna , propria- 
mente parlando, lòrrrtìta^ne  comporta  di  più  città , c 
prouindc,chev  fino  Varie  leggi,c  coftumi  fotto  vna_, 
fuprema  podeftà;  poiché  se  veduto,che  la  Rcpublica 
c goucrno,&  ordine  della  città , c doniègucntemcntc 
1 e0cor 
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cflendo  forma  di  e(Ta,qon  può  cfler  formata  j ne  con- 
(lituitada  lei;  altrimentc  fcguirebbc)che'igoucrnato, 
c la  materia, contro  l’ordine  naturale, darebbe  i’dler  al- 
la forma,  & al  goucrnatore . Oltre  di  ciò  la  Repu- 
blica  cflendo  forma  , fignifica  vnità  di  cllcnza  : ma_» 
Vefler  comporto  di  varie  prouincie, e città  , che  vfino 
varie  leggi, c cortumi,dice  diuerfe  eflenzc,e  formerò 
tanto, quanto  fono  diuerft  i gouerni,  però  la  Republi- 
ca  non  potrà  cller  conrtituita,  ne  formata  di  città , nc 
di  prouincic  diuerfa  nel  modo  detto.  ApprclTo  fé  alcu- 
na Republica  fbflc  formata  di  varie  città,  c prouincic, 
che  V fallerò  diuerfe  leggi,c  coll umi:  i cittadini  ditali 
città  farebbono  parti  elTentiali  di  erta,  e cittadini  fuoi  ; 
poiché  le  cofe  formatrici  di  vn’altra  fono  effentiali  di 
effa.  E conciofiache  i cittadini  delle  medefìme  Repu- 
blichc  vfino  le  medefìme  leggi,  e ritengono  la  mede- 
iìma  podeltà  in  elle,  feguirà,che  i cittadini  di  cosi  fat. 
ta  Republica , per  efler  cittadini  inficrae  di  varie  cit- 
tà,che  vfàno  leggi  diuerfe , vfcranno , c non  vfèranno 
nello  fteflo  tempo  varie  leggi, c cortumi:fàranno,en6 
faranno  cittadini  della  rtefla  Republica;  faranno  citta- 
dini della  medefima  Republica,in  c]uanto  vfèranno  le 
medefìme  leggi,  e participeranno  della  publica  podc- 
ftà  di  cfTa;non  faranno  poi  cittadini  fuoi , in  quanto 
faranno  cittadini  di  città,  che  vfèranno  diuerfe  leggi,  e 
coftumi  > che  confeguentemente  gli  renderanno  inha- 
bili  a Republiche  diuerfe . Hà  il  Rodino  adunque  fen- 
zaauucdimento  della  Republica  parlato, giudicando , 
' che  fiala  fieffa  cofà,  che  vna  Republica  habbia  fotto 
“ - ' - di 
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di  fé  varie  città , c prouincic,  e che  da  cflc  venga  com- 
porta, e formata.  Pofoiachc  le  Republiche,  come  ap. 
predo  vedremo,  fono  gouernid’vno,ò  di  piu, Even- 
gono formate  dal  fine  à cui  gouernano  ; 'e  così  diuen- 
gono  buone, mentre  à beneficio  comune  i gouernato- 
ri  reggono,  e cattiue,  quando  à commodo  proprio  lo 
fanno  . Per  la  qual  cofa  deriuando  quindi  le  forme 
loro,  il  Rè,  il  tiranno,  gli  ottimati,  lo  dato  di  pochi, la 
Republica,  e lo  flato  popolare, fi  vede,  che  1‘  hauer  fot- 
todi  fe  più  città,  e prouincie,  che  vfino  varie  leggi  ) e 
coftumi,& il  podeder  maggior,  e minor  numero  di 
fudditi,è  cofa  contingente,  & accidentale  in  ede.E  co- 
si varie  città,  e prouincie  poflono  ben  fomminiflrare 
inftrumcnto , e forze  maggiori  per  ricchezze  , e per 
portanza  digentc,da  operare  con  più  facilità , con  più 
fplendore,  c più  ficurczza  alla  Republica , à cu:  fono 
fottopofle;  ma  conflituirc  la  forma  di  cfla,con  rendcr-i 
la  buona,  ò cattiua,  c impoflìbile,  dipendendo  darfi- 
ne,  che  fi  propongono  i gouernatori  nel  reggimento 
loro,  i quali  ancoraché  fottodiuerfo  forme,  e leggi 
portone  goucrnare  i fudditi  ; non  mutano  però  in  ciò 
lare  la  propria  forma,  come  il  caualierc  non  muta  Tha-f 
bito,chc  tiene  del  domar  caualli,  auuengache  con  di- 
uerfi.diueriàraente  di(pofli,vfi  difterenti  freni . E fei 
l’auuerfario  haueffe  rettamente  intefo  le  parole  fuc  j C 
prefo  fecondo  il  vero  fontimento , in  che  conucniiia_«^  ^ 
non  iàrebbe  caduto  neircrrorc,  che  moflrato  habWa-i 
mo.  Perciochein  dire,  come  egli  ha  fotta,  che  tanto 
c Republica  Ragugia,  benché  minima  quafiì  di  tutte 
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Je  città  (l'Europa,  quanto  quella  de’  Turchi,  Tartaree 
Spagnuoli,  che  hanno  pacfi  gr^ndilTimi  fotte  di  fchn- 
tendendo  ciò,  come  douea,haurebbc  manifcftato,  che 
la  forma  delle  Republiche , non  nafee  dalla  diuerfità 
delle  città, ioggcitc  ad  vna  podeflà  fuprc’ma  ; perche 
Ragugia  per  cosi  fatta  cagione , non  potrebbe  clfer 
Republica,  ma  come  l’elefante,  non  è per  la  grandez- 
za fua  (coni’  egli  dice)  più  animale  di  quello,  che  fia_i 
la  formica,  e la  formica  confeguentemente  non  è per 
la  picciolczza  fua  manco  animale  di  quello  , che  fia_, 
rclefàntc;  poiché  la  forma  de  gli  animali  non  dipen- 
de dalla  grandezza , c dalle  parti  materiali  : ma  dalle 
ibrmali,  e dall’cfler  fenfitiui  : cosi  haurebbe  conchiu- 
fo,  che  la  forma  delle  Republiche,  non  nafee  dalla  di- 
uerfìtà  delle  città  foggette,  ne  dall’ampiezza  dcH’Im- 
perio  j ma  dalla  qualità  cflentialc  del  gouerno , come 
detto  habbiamo . Ma  le  cofe  da  noi  difcoriè,fi  poifo- 
no  comprendere  meglio  con  l’cfsempio  della  Repu- 
blica  Romana  . Hauea  la  Republica  Romana,  poco 
prima , che  da  Cefare  fufle  opprcfla,  (òtto  di  fe  l' Ita- 
lia, la  Francia,  la  Spagna,  la  Grecia , e buona  parte^ 
deir  Africa,  e dell*  Afra  ; tuttauia  ella  non  era  compo* 
fta  delle  città,  e delle  prouincie , che  1 erano  foggette, 
ma  più  toflo  quelle  città,  e prouincie,  in  quanto  da_, 
cila  riceucano  la  regola , & il  gouerno  , erano  da  lei 
ibernate,  ma  la  forma  fua  nafeea  da  i cittadini  della-, 
fola  città  di  Roma,ordinati , e regolati  infìeme  lotto 
laforma  dello  Rato  popolare , miflo  con  quella  de' 
pochi,  come  fi  vedrà  à fuo  luogo  j talché  la  città  , c 
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le  prouincie  foggette  a’  i Romani  ; auucngache  fbf- 
(cro  comprefe  ( come  dice  il  Bodinoj  fotto  la  medefi- 
ina  podcRà  d'impcrìo  : non  fòrmauano  con  tutto  ciò 
quella  Republica:  che  fé  riiauelTero  formata  ) mentre 
haueffe  perduto  alcuna  delle  città  foggette , fi  farreb» 
be  dilfrutta:  e così  nelle  guerre  Cartagincfi,  nelle  qua- 
li più  volte  diuerfe  città,  e parti  d'Italia  da  Anniba- 
ie le  furono  occupate»  ella  fi  farebbe  eftinta  •»  concio- 
fiache  Icuata  da  vna  cofa  alcuna  parte  fua  cHentiale  > 
ella  infieme  viene  Icuata,  e disfatta . S’aggiunge , che 
fe  le  città,  c le  prouincie  foggette  alla  Republica  Ro- 
mana le  haueffero  data  la  forma,  fi  che  i cittadini  d’et 
fe  fulfcro  per  ciò  Itati  ( come  dicemmo  ) cittadini  in- 
ficme della  Republica  Romana, tutti  i foggetti  ad  cf- 
fa  Republica  fàrebbono  Itati,  come  i Romani  liberi , 
& haurebbono  hauutopodeftà  di  giudicare  , e delibe- 
rare,c di  confoguir  magiftrato  in  clfaicofà  fàlfifllma  , 
perche  molti  erano  goucrnati  polfiamo  dire  figno- 
rilmentc,come  quelli,  che  per  forza  erano  fiati  acqui. 
Itati, e s'erano  moftrati  alpri  nimici  al  popolo  Ro- 
mano; poiché  fpogliati  delle  leggi  loro  erano  ridotti 
in  forma  di  prouincie,  cioè  dipende uano  immediata- 
mente dagli  vfficiali  Romani,  da’ProconIbli,Propre- 
tori,  e lìrnilb  che  li  reggeano:  c quelle  città,prouincie, 
c popoli,  che  con  le  proprie  leggi  lafciauano,  & erano 
ancor  chiamati  compagni  del  popolo  Romano;  tut- 
rauia  no  erano  nccclfariamerc  cittadini  Romanbeome 
anche  nó  erano  tutti  gl’italiani,  ne  anco  tutti  ì Latini, 
clìcndo  Itara  grandilfima  difterenza  dal  godere  i pri- 

uile- 


Digitizìxl  by  Googl 


LIBRO  primo:  I6i 

uilegi  de  gli  ltalianì)é’quci  dcLatini)  e la  cittadinanza 
di  Roma  . In  manieratche  (è  la  Republica  Romana^ 
Rata  formata  de  i popoli  fùoi  foggetti.,  i cittadini 
ditali  popoli  farebbono  Rati  tutti  liberi, in  quanto  cit- 
tadini Romani,  & in  quato  cittadini  di  Republica  for- 
mata da  genti  di  varie  Icggbincapaci  della  libertà  Ro- 
mana, nó  haurebbono  hauuto  parte  nella  Ilcfia  Repu- 
blica,ne  farebbono  Rati  cittadini  Tuoi , &c  il  mcdelimo 
fuccederebbe  nelle  altre  Republichc,  che  ne  iprelcnti 
tempi  fi  veggono:  e così  i Mori , c gli  Hcbrci  fodditi 
de' Principi  Chrilliani , come  i Chrifbani  fudditi  de’ 
Turchi  farebbono  habili  à gli  honori  Refli  ,e  dignità 
del  Rè, ò della  Republica,  al  cui  imperio  fi  trouallero 
foggettb  In  modo,che’l  foggiogato,&  il  libero,  il  vin. 
citorc,Sc  il  vinto  non  farebbono  nella  Republica  dif-  _ 
fèrcntixofè  vane,e  lontane  da  ogni  ragione,e  pratica. 
E'adunque  tanto  pofTibile,chc  fi  dia  vna  Republica^ 
formata, e compofia  da  varie  città,  e prouincie  diuerfè 
di  kggi,quanto  è pófribile,chc  fi  vnifeano  cofc,chedi 
lor  natura  fono  contrarie, & incompatibili . E quanto 
al  numero  de  i cittadini  Romani,  ch’egli  dice  cllero 
Rati  al  tempo  di  Tiberio, è ben  chiaro  , che  quei  norc. 
erano  veri  cittadini;  ma  per  priuilegio,  e folto  quel  ti- 
ranno, la  libertà  , la  Republica,  & i cittadini  Romani 
erano  impropriamente  detti . E adunque  fàlfà  la  opi- 
nione del  Rodino , che  la  Republica  confida  d’  ogni 
moltitudine  di  fudditi,  che  fia  fottopofia  ad  vn’impe- 
rio:  & aifincontro  c vero  il  parer  d’Ariflotcle,  che  in. 
finita  moltitudine  di  geti  non  può  formare  vna  Repu- 
' : X blica, 
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blica^polcidchc  la  Republica  preruppone  ordine,'  e di> 
{lintionc  nelle  arcioni  Tue,  e cognitione  do  i foggetti 
per  eleggere  i magiflrati,comc  apprcHo  fì  vedra:c  la 
finita  moltitudine  preiupponc  difordine  , confufione, 
& ignoranza  de  i {oggetti.  E’ contrario  al  vero  an- 
cora>che  Arifiotcle  habbia  incelo,  che  la  città  fòlTc  co- 
icruata  al  più  da  dicci  mila  cittadini, e ch’egli  meriti  ri* 
prcnfionc  in  dirc,che  à Babilonia  conueniuapiù  nome 
di  nationc,chc  di  città, c che  quindi  regua,che  la  Repu- 
blica  Romana  non  meriterebbe  nome  di  Republica_>, 
percioche  non  nella  quantità  de  i gouernatori  afiblu- 
tamente,e  molto  meno  deTudditi,ma  nella  qualità  de 
i gouerni  le  Republiche  fono  prìncipalméce  fiabilite.. 
Et  Ariftotelc  in  modo  alcuno  non  hà  detto  quello,chc 
gli  è oppofio  di  diecimila  cittadini  > e quello  di  Babi- 
lonia hà  con  molta  ragione  affermato , e perche  fi  c6- 
prcnda  IVn  ,o  l’alMo,  addurremo  le  parole  fue.  Egli 
adunque  nel  cap.7.del  3.1ib.della  politicai  cercando  le 
cagioni, che  fanno  vna  città,  & eibiminando , e rimo, 
uendo  prima  quelle, che  non  la.  fanno,  c che  fi  potreb- 
be credere, che  la  fàceflero,dice . Nella  medefima  ma- 
niera Ce  alcuni  liabitano  diuifi , ma  non  tanto  da  lon- 
tano però,  che  non  pofTano  communicare  infieme,  & 
habbiano  leggi,  che  loro,  vietino  Tingiuriarfi  frà  loro 
ne  i commerci] >come  fe  fiifle  vn  fabrcr,vn’altro  iauò- 
ratore, altro  fonatorc, de  alcun’altro  così  fatto, e quefti 
fuflero  in  numero  diecimila,  ne  haaeffero  altra  còmu- 
nicanza  fe  non  di  tali  cofe,e  come  de  contratti,  e con-* 
ièderaxioni  nelle  guerre:  ne  anco  di  quefia  maniera  (a- 
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rcbbc  dtt3 . Onde  dalle  parole  d*Ariftotele  fi  vedc>  ch’- 
egli non  difle  , che  la  Republica  dal  numero  di  dieci- 
mila cittadini  douefle  eflcre  limitata;  ma  diflc^che  die- 
cimila huomini,  quantunque  eflcrcitalTero  di  quello 
artiche  fono  neceffaric  nelle  città,  & haueflcro  lèggi, 
che  vietafiero  loro  l’igiuriarfi  , e roftendeifi  l’vn  l’al- 
tro ne  i commercij , c foflero  confederati, non  farebbo- 
no  la  città  . E quanto  à Babilonia, riguardando  fimiU 
mcnte  l’opinione  del  Filofofo  intorno  alla  quantità 
de  i cittadini,^  alla  grandezza  della  città  j fi  verrà  iru 
piena  chiarezza  di  quel  Io, che  fi  ricerca  . Nel  cap. 
adunque  del  7.della  politica  volédo  egli  determinare , 
quanti  debbano  efiere  gli  habitanti>&  i cittadini  d'vna 
città, primieramente  dice , che  la  maggior  parte  dclle_^ 
genti  ftimano,chc  la  perfetta  città  debba  eflcre  grade, e 
quefto  ancoraché  fia  vcro,tuttauia  pare, che  non  fap- 
piano^quale  città  debba  eflere  chiamata  grande, e quale 
picciola,pofciache  ciò  mìfurano  dal  numero  de  gli  ha- 
bitanti.'ma  è di  meflicre  riguardare  no  folamétc  al  nu- 
mero,ma  alla  poflanza . Percioche  la  città  hà  vn’ope- 
ratione,onde  quella,  che  maffimamete  può  farla, que- 
fla  deue  eflere  ftimata  grandifllma  città. Soggiunge  di 
più.  Quando  la  città  debba  efler  giudicata  grande  dal- 
la moltitudine , non  da  ogni  forte  di  moltitudine  deue 
eflere  giudicata  : Percioche  nella  città  è per  auuentura 
neceflario  numero  grande  di  ferui  foreftieri , e pafleg- 
gieri,ma  daquclli,che  fono  parte  della  città, e de’qua- 
li  ella, come  di  proprie  parti, confifte.  Percioche  il  gran 
numero  di  quelle  è fegno  della  città  grande:  e quella^ 
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città, d*  onde  cleono  molti  artefici  > ma  pochi  fbidati  è 
impoflìbile^chc  fi  a grande  : percioche  non  è il  mede  fi* 
mo  l’efler  città  grande, e popolofa . Anzi  che  appare-* 
dall’eftetto, perche  è malageuole,  e forfè  impolfibilc-?, 
che  la  città  troppo  popolofa  fia  gouernata  rettaméte.. 
Cosi  fegue, dicendo, che  recceffiua  moltitudine  della-* 
città  confiderà, che  come  nelle  colè  dalla  natura, c dal- 
l’arte prodotte,  ne  gli  animali,  nelle  piante,  c negl’  in- 
fìromenti;  così  nella  città  è vna  determinata  grandez- 
za : percioche,  fi  come  ciafeuna  delle  fudetto  colè  na- 
turali,artificiali,  ò troppo  picciola,ó  troppo  grande, 
non  potendo  ritenere  la  poffanza  fua,perdc  la  propria 
nat.ura,  ò rimane  malamente  difpofta, come  vna  nauc, 
che  fullc  dipicciolczza  vn  palmo,  o di  grandezza  vil. 
quarto  di  miglio  , non’ nauighcrebbe  ; così  la  città  di 
troppo  piccioi  numero  non  farà  baffeuGlc  à viuere  , c 
di  numero  ccccfliuo  fari  ben  baflanic  nelle  cole  nc- 
ccflaric,come  vna  natiooe,ma  non  come  vna  città , la 
quale  confìlte  di  quella  quantità  di  genti , che  primie- 
ramente è fofficiente  à viuere  nella  compagnia  ciuilc. 
E che  accade  ancora,che  la  città,  ch’eccede  cosi  fatta-, 
moltitudine,lia  città  maggiore  ; ma  che  tuttauia  noa, 
procede  in  infinito, e determina  tal’eccefTo  dalle  opera- 
tioni,riguardando,che  gli  atti  della, città  fono  ripoiti  in 
coloro, che  rcggonojSc  in  quelli, che  vbbidifcono,e  fb<» 
no  retti,  & «{fendo  opcratione  propria  di  chi  regge  il 
commandare,&  il  giudicare  fecondo b giuftitia,  al 
commettere  i magillrati  effendo,  ncccffario  , che  i cit- 
pdini  fi  conofcano,aicciocbc  gii  vffici,  Sci  jnagtftrari 
- ! - non. 
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lion  fiano  dati  icmcraiiamentfySc  à cafoj'conehiudo 
che  l'ottima  determmadone  delia  gradella  della  città 
deue  efìerc,;cheia  moltitudine  fia  inmodograpdc,chc 
per  le  lìdia  lìa  baftcuple  à vjuere,  cche  ageuolmentc 
lì  polla  conofeere^per  lare  degna  elettione.de  i magi-; 
llrati , Tale  in  follanza  é il  parere  d’AriilQteleuUQrno 
alla  moltitudine  de  i cittadini)  da  elio  tolta  daLyero 
fondamento  fuO)Ch ’è.dallìne)e  dalla  perfe  loffi  cienza 
(per  dire  cosile  dajrcHere  baftantc  à viuerc  da  fe>seza 
mancarle  cole  niuna  V jE  però  à gran  ragiofle  reputò  , 
ehevna  fmifurata  moltitudine  di  genccj  non  atta  ad 
eflere  ordinata  dalle  leggi, come  i3abilon'ia,non  potef 
le  formare  vna  città^mcttcndodilìcrcnza  grandilfima 
fra  la  città  popolata,. e ia  grande:  potendo  dlere  popo- 
lata darti  mecanichejediperlbne(brcfìicrc,chc  no  fo- 
no parti  di  cfià:<Sc  allincontro  edere  picciola  di  popolo 
così  fatto , ma  numcrofà  di  cittadini,àtti  >id  cflercitare 
gli  vffici  della  Republica  in  guerra,  Se  in  pace,  che  Ib- 
no  le  fuc  vere  parti.  E qudlo,clic  della  grandezza  del- 
la città  è fiato  detto, della  Republica  fimilmente  inté- 
dcndoTi  vede,  che  non  ogni  forte  di  fudditi  concorre 
alla  grandezza  diefla,  ma  di  quelli  folamente,  che  fo- 
no parti  fuc,  cipòRittadinifuoi)  per  edere  foliatti  ad 
cffcrcitare  in  pace, & in  guerra  gli  vfficijd  magi llrati, e 
le  proprie  operationi  di  efìa  : alle  quali  cole  non  mira* 
do  il  Bodino,hà  riprefb  Arillotcle  di  quello , che  naiL, 
hà  detto, e quello, che  hà  detto,  non  hà  intefo,  e noni, 
conofeendo  per  ciò  il  fine  della  città,  e che  dall’opera- 
tione.  ad  cflo  indirizzata,  fi  determina  la  moltitudine 
• . t fila,, 
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Tua,  non  ha  difttnto  il  popolo  di  vna  città  dalla  molti-  ‘ 
tudine  dVna  nadone^ne  i fuddid  d’ vn’impcrio^c  dVna 
Rcpublica  da  i cittadini  di  efla . Et  hora  la  Rcpubli- 
ca  allargSdOihà  tutto  il  mondo  (mentre  fu  ffc  ftato  (òt- 
to vna  fuprema  podcftàjin  vna  (ola  Rcpublica , c per 
con(èguente  in  vna  città  abbracciato;&  hora  hauendo 
riftrcttala  Rjcpublicaà  tre  famiglie,  l’hà  fatta  mcn  ha- 
bile  al  ben  viucre  d’ vna  cafa,come  s’è  veduto . Onde 
poffiamo  dire  , ch'egli  hà  figurata  la  cala  maggioro 
della  città,  e la  città  maggiore  del  mondo*,  t 
••  «‘J-Dache  non  deue  nafeere  poi  marauiglia,>  < 
ch*e(Tcndo  egli  auuezzo  à così 
fatti  miracoli#  s’imaginaflc 
.•  ancora,  che  Ari.  ' i ^ 

Itotelo  > l i 

nella  difinitione  del  cittadino, e della 
città,nelle  co(è,che  detto  hab- 
biamo,  (òtfe  men’in- 
tendente  di  > - 

lui.  I 


Il  fine  del  primo  Libro, 


IL 
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DEI  DISCORSI 

• « f » 

P O L I T I C I 

Del  Signor  ' ■ 

FABIO  ALBERGATI. 

‘ V ' • 

4É»  ^ ^ «è»  ^ ^ 

Df//«  forma  delle  Kepuhliche  malf  inxefa 
dal  Bodim*.  Capitolo 

I » 

AVENDO  vedkito  gli  .errori  del. 
Bodino  nella  vniuerfale  difinidone 
della  Republica)  e nclraitre  cofo 
ad.efla  confeguétijncl  parlare  della 
cafa^  e delle  Tue  parti^della  città  ) e 
del  cittadino; fèguc)che,  j(I  palli  alia 
conllderatione  delle,  (pecie  delle^ 
Republichc,  & vediarao>ch’egli  non  hà  parimente.» 
conOjlduto, d’onde  fi  cauano  le  proprie  differenze , o. 
fórme  loro,  e ^queffo  farebbe  fcnz’altro  ageuole  da^ 
perfuadere,  confiderando^che  la  Republica, hauendo 
rifguardo  alla  perlèttionc  della  ciuiltà , come  à Tuo  fi- 
pe  sedendo  ella  reputata  dai  Bodino  cetraria  alla  natu-^ 
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ra  noflra  ( come  habbiamo  detto  di  (òpra)  è pero  nc- 
ceflario , che  le  Republiche  Tue  » a}  (ine  da  lui  podo 
adattandoli,  lìano  parimente  irragione uoli,  e,  cpntrg- 
rie  aliavi^  hi^ànaima  perche  dò  piu  pkrticolarnfétd 
apparilca»  addurremo  quello,  ch'egli  devile  medefime 
Rcpublfche)(c|‘iue;nel  càp.primo  del  Tuo  i.  libro,  & è 
quello. 

E quando  U podeflàd'vn  folo  è il  fupremo  imperio  di 
tutta  la  RepuUica  t la  nominaremo  Monarchta, fe prejfo 
tutti  Detmcvatikjfe prejjh  pmhi  Ari[iocraiiA.'ìT.ferimo  a 
propofìto  quejie  parole,  quantunque  poco  latinamente,  poi 
che fono  in  'vfo  per  quello , che  noi  prete  nd  amo  ; accio  che 
lemtaP amiiguitadè nomi  per  cagione  de' njarij  pareri  di 
quelli,  i quali  hanno fcritto  della  Repuhlicaygiùdichiamo 
più  rifolutamente , e meglio  dello  flato  di  ciafeuna  . Im- 
peroche fe  mi  furiamo  le  forme  delle  Kepuhliche  co'  i fni 
de  i heni,  e'deimali-i  6 con  le  virtàyó  coi  'l'itq  trotmermi 
che  fono  infinite . Aiaindifntre  tutte  le  cofe  acconcia’- 
mente,  e tene  fi  deue  rimirare  la  for't^a , e la  natura  di 
effe,  e non  gH  loro  accidenti  ; altrimente  hi  fogna  incorrere 
in  'varij  errori e biajtmi,  dee,  che  non  fola  di  ciafeuira 
virtù,  (p*  <vitio , "ma  ancora  di  quelle  ' cofe  * le  quali  . non 
fono  comprefe  in  forte  alcuna,  ne  di  lenii  di  mali  > po- 

niamo vna  infinità  di  Repnhlkhe',  la  quale  non  può  ri- 
(Iringerf  dentro  a feient^a  , 6 precetti , come  fe  il  Prin- 
cipe venga  eletto , 6 per  eccellen::(a  della  helle'^c^a,  6 per 
lagrande^T^a  del  corpo,  6 per  la  fbrXa'-,  6 nobili,  o rie- 
cheXK^ì  le  quali  fono  fuori  ^ i confini  delle  vir'tù^e  de  i 
vitij,  ouci'o  f proturi  dalle  lodi  milnari,ó  dalla  tranquil- 
lità 
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iità  dell’anfmo,  6 dalla  fapienz^,  6 dallagiujìitiai  6 dil- 
la ma^nijìcenT^a,  ó dalla  fetenzia  di  cofe  grandi  5 0 dalla 
frugalit  'oy  ò dalla  continen:3^ay  6 dalla  mdeftia,  ó da  altre 
'virtù,  onero  difpof  tieni  di corpo^  6 d' animo -i  e da  quella 
dijìniamola  Monarchia . il  medefmo  determiniamo  del- 
V Arijìocratia^  fe  di  molti  eleggono  pochi,  i quali , ó per 
lo  fplendore  di  nobiltà,  6 per  ricche:(p^e»  6 per  fapien^^a  ) 6 
per  giujiitia,  6 per  fetenza  di  guerreggiare,  ò per  altre  'vir- 
tù, ó vitq  ancora  anan'Zinoy  ne  nafcerebhono  forme  innu- 
merabili dìRepubliche,  le  quali  cofe  ejfendo  inconuenic- 
ti , parimente  è neceJfariO’t  che  quelle^  alle  quali  quefìe  fe-* 
guono,  paiano  inconuenienti . Conciof a adunque  -,  che  gli 
accidenti  di  ninna  cofa  non  mutano  la  forma,  e la  natura 
di  ejfa,  fonderemo  foiamete  tre  forti  di  Republicheda  Mo- 
narchia, dico,rArtfocratìa,e  la  Democratia. 

La  raccontata  opinione  del  Rodino  dimoftra  aper- 
to, chegli  diflànguc  > e forma  dal  numero , e dalla_. 
quantità  le  {pecie  delle  Republiche,  e riprende  come 
(conucneuole  il  pigliare  le  diflferenieloro  da  i beni , e 
da  i malb  dalle  virtù,  e da  i vitij, (limando  ogni  aitra_> 
cofa  accidentale  di  eflfe, e che  produchi  errore,  e da  tali 
principi)  egli  confeguentemente  è coftretto  à diro  , 
che'l  Principe  buono,  & il  tiranno, lo  flato  di  pochi,  e 
quello  de  gli  ottimati,  &;  in  {bmma  i gouerni  buoni , 
8cicattiuifono  la  flelTa  cofa,  venendo  formati  da  i 
medefimi  numeri,  & cflendo  perciò  fecondo  la  dot- 
trina fila  della  medelìma  (pecie, nella  gui(à,  ch’egli  hà 
tnoftrato,(criuédo  oltre  à quello, eh  c detto  nel  cap.  r . 
del  4>  libro* 

• Y E per- 
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E percioche  haUiamo  infe^natò-,  che  trejohmente  fo* 
no  le  forti  delle  Republiche^  e non  pià^  ne  fe^ue-,  che  fei  in 
tutto  fono  le  wutMtioni  perfette»cioè  dalla  Monarchia  allo 
fato  popolar  e'.dal popolare  alla  Monarchiaida  gli  ottimati 
al  popolo  : dal  popolo  a gli  ottimati  . Similmente  dalla 
Monarchia  a gli  ottimati:  dagli  ottimati  alla  menare  hiay 
e di  ciafehedunaforte  fei  imperfette  y le  quali  meno  lati- 
namente nomineremo  alterationi , cioè,  dalla  podefìct  re- 
giay  allo  fato  fgnorile;  dallo  fatofgnorile,  al  regno;  dal 
regno  alla  tirannide  ; onero  per  contrario,  dalla  tirannide 
alfgnorihy  6 per  contrario . il  medefìmo fi  deuegiudica- 
re  dell' imperio  legittimo,  ò fe^:(^A  legge  y 6 fattiofo  de  gli 
ottimati,  e della  plebe.  Habhiamo  dettOyalterationeyqua- 
do  il  Rè  diuiene  tirannoyó  l' imperio  popolare  è in  pote- 
re della  tumultuofa  plebcyla  quale  i Greci  chiamano  g0“ 
uerno  turhulentOy  percioche  lo  fiato  non  f muta. 

E’  manifefìo  adunque,  che  dalla  diftintionc,  e fbr- 
matione  dèlie  Republiche  data  dal  Bodino,(egue,  che 
le  corruttioni  delle  buone  nelle  cattine  fono  altera* 
tioni  della  (pecie  regia  nella  tirannica,  deU’Aridocra* 
tia  nella  Tua  contraria . Talché  i gouerni  buoni,  & i 
cattiui,  la  virtù,  & il  vitio , il  bene,  & il  male,  le  città 
ben  rette,  e le  fpelonche  d'aflfafifini  vengono  ad  eflcre 
fecondo  il  Bodino  la  Beffa  cofà . Laonde  fi  fcuopre, 
ch’egli, contra  quello,  che  hauea  detto  effere  neceflario 
di  fare , non  hauendo  tolto  le  differenze  da  cofq  for- 
mali, ma  da  materiali,  e non  hauendo  per  ciò  veduto 
le  forme  delle  Republiche,  e le  fteffe  regole  ,chc  s’ c 
propoffo  y ha  parlato  lènza  conofeere  le  parole  da  lux. 

. “ pro- 
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proferite  ; poiché  nel  medefimo  tempo,  contrario  a_» 
fè  lleflb  ha  rifoluto.  Che  fe  dalle  diffcrenic  fpecifìche 
egli  hauefle  fàputo  diftinguere  le  Rcpubliche,hairrcb- 
be  il  contrario  di  quello,  che  ha  fatto  , determinato; 
togliendole  à punto  dal  buonore  dal  cattino  gouerno, 
da  elio, come  cofa  accidentale, biafìmato.  H la  centra» 
dittionefua  c tantopiùapparente^criprenfibilejqua- 
toche,innaniiadogni  cofà,hauendo  eglidifinita  la.* 
Republica  fua,  hi  detto  efleregouerno  legittimo  , o 
tal  difterenza  prouò  eflcr  fua  confìitutrice,e  fpccifica; 
perche  la  diffingue  dalie  com  pagnie  d’afTafììni}  talché 
fecondo  il  parer  Tuo  ancora  il  palTare  dal  giudo  all’in- 
giufto  gouerno,  è per  ciò  corruttione,  e non  alteratio- 
ne . Appreffo  nel  medefimo  cap.del  primo  libro  fcri- 
ue,  che  la  dignità,  & eccellenza  del^e  città  , come  di 
tutte  le  cofèifi  mifura  da  i fini  de  i beni;  talché  quel- 
la , che  lo  ritiene  più  eccellente , e più  diuino , è del- 
le altre  ancora  più  degna , e nel  cap.  fèdo  del  a .libro 
dice-: . 

Imperoche  non  le  leggi  rendono giufìi  gtimperijima  U 
Beffa giujìiti(hcioè  kgiufìa.diJlrihutione  de  i premijte  del- 
le pene, 

E poco  più  oltre  foggiugne. 

Li  legge  admcfue  non  fi  buoni  i Principi  ^ i tmgi- 
jlreiti  nella  Repuhlica,tm  laconueneuole  difìribuvonedi 
ragione»  e cpiella  for':(a’i  e^offeruanT^a  di  giufìitiada  <iui- 
ledeue  ejfere imprejfa  negli  artìmiy  e nelle  menti  di  qual 
fi  'voglia  perfona, 

"Se  adunque  gf  imperi]  fono  coftituiti  giudi,  e buoi 

Y a ni 
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ni  dalla  giuftitia^  e la  legge  non  e quella,  che  A buo-* 
ni  i Principi  nella  Republica,  ma  la  forza  della  giufti- 
da,c  della  ragionc^fcolpita  ne  gli  animi;  chi  non  vede, 
chei  medcfimiftati  legittimi  riceuono  per  ciò  la  for- 
ma, e diflintione  loro  dalla  virtù)  & i contrari  dal  vi* 
tio  pel  teftimonio  dello  fteflo  auuerfàrio  ? Aggiungo, 
che  nel  cap.i.del  i.lih.della  Tua  Republica»  nel  luogo 
già  da  noi  allegato,  dice. 

perche  l'huomo  fauio  in  vn  certo  modo  è le££e  del 
^iufto^  € dell'ingiu^O’i  del  nitro -t  e del falfo-i  e come  norma 
infiefjihile^i  e (^uelliy  i quali  fi  tieney  che  auanT^ino  gli  al- 
tri di  giufiitiay  e di  fapien'^a,  conchiudonoy  che  la  mède  fi- 
ma  felictta  (ia  de' particolariy  e degli  mniuerfali . T^oi  > 
leuata  Li  differenzia  dell'huomo  da  beneyC  del  buon  citta^ 
dinty  mi  furiamo  il fommo  bene  cosi  de*  i particolariy  come 
di  tutta  i vniuerfit'a  con  quella  belli ffmay  e dolci (fìma 
contemplatione  delle  cofe  fublimi  > le  quali  habbiama 
detto. 

Se  adunque  il  ben  publico,  e priuato  fono  i mede* 
fimi,  e tanto  al  beo  publico,  quanto  al  priuato  fi  ricer- 
ca l’ifìefla  virtù,  e felicità , c quelle  Republiche  fono 
però  di  fórma  buona^  che  tal  bontà  abbracciano , o 
cattine  quelle,  che  no’l . finno:  come  non  farà  anco , 
per  lo  ilefTo  Bodino,  che  i gouerni  non  dal  numero» 
ma  dalla  bontà,  e dal  bene,  ò mal  reggere,  prendano 
le  differenze  loto?  £ fè  ciò  pur  fia  oftinatamentc  da^ 
lui  conte£>,  che  ragione  allegherà  dall’hauer  diflintajl 
come  vedremoda  Monarchia  in  tirannica,  fìgnorile,  e 
reale:  c i’Ariffpcratia  fimilmente  ialegiccima)£gnor% 
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IC)  e iàttlofà  ; poiciache  l’ vna  (pecie  dall’altra, non  dal 
numero,  ma  dal  buono»  ò dal  cattino  gouerno  > dalla 
virtù»  e dal  vitio  è confiderata  f E volendo,  che  le_* 
fcrmc  delle  Rcpubliche  deriuino  dal  numero , perche 
parlando  delle  fpccie  de  i Rè^riprefè  ( nella  maniera, 
che  apprefl'o  pur  fi  palcfcrà  j Arinotele,  che  non  l’ha- 
aiefic  tolte  dal  modo  del  gouernare  ? Et  eflendo  vero 
quello , che  in  cosi  fatto  propofito  è da  eflfo  fcritto  j 
come  no  farà  falfo  all'incontro  quello, che  da  lui  vicn 
bora  in  contrario  affermato  ? Et  auuengache  chiara- 
méte  fi  veggano  i falfi  principi)  della  dottrina dcU’au- 
uerfàrio,  & infieme  le  falle  conclufioni,che  da  elfi  ha 
leuato  con  le  fue proprie  contradittioni;  nondimeno,, 
per  chiarezza  maggiore  delle  lue  ftranc  opinioni,mo- 
Ifreremo  all' incontro  le  vere  cagioni,da  conolcere  la^ 
quantità,  e la  qualità  delle  fpecie  delle  Republicho  i 
cosi  riguarderemo,  che  la  Republica  efsendo  ordine  » 
con  che  fi  reggono  le  città,  e quelle  hauendo  il  fino 
loro  in  viuere  bene,  e felicemente  ( come  fi  difeorfe  ) 
cagionano,  chele  Rcpubliche  indirizzate  al  beneficio 
comune  delle  città,  ottenendo  il  fine  loro,  fono  buo. 
ne,  e rette,  e le  dilpoflc  in  contrario  fono  oblique  » e 
cattiue . E perche  lòtto  il  nome  del  beneficio  com- 
mune  fi  potrebbe  intendere , che  fi  douefle  hauere  ri- 
guardo egualmente  al  beneficio  de  i gouernatori , o 
de  igouernati,  dico,  che  ne  gli  affari  politici,come  ia. 
quelli  di  tutte  farti, fi  ha  primieramente  rilguardo  al' 
commodo  de  i gouernati,  e per  accidente,  e feconda- 
liamente  à quello  da  i gouernatori,  nella  guilà , che'i. 

noc- 
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nocchiero  mira  principalmente  alla  falute  della  nauc| 
c de  i palTaggieriy  e per  accidente  alla  propria, in  quan- 
to è con  gli  altri  imbarcato:  però  Republiche  rette  la- 
ranno  quelle,  che  al  commodo  deTudditi  fi  trouefan- 
iio  principalmente  indirizzate, c per  accidente  al  com- 
modo dei  gouernatori,  & oblique  in  contrario  (àran- 
nole  contrarie . E conciofiache  la  Rcpublica,  e la  pu- 
blica  podeftà,  e gouerno  può  rifedere  in  vn  (blo  huo- 
mo , ò in  pochi,  ouero  in  molti , & il  numero  folo 
(Comes  è veduto)  non  difiinguendo  la  Rcpublica.» 
buona  dalla  caitiua,  e confondcndolc,non  può  forma- 
re le  fpecie  loro,  però  al  gouerno  d'vno,  di  pochi , e di 
molti  aggiungendoli  beneficio  commune,  c dcTuddi- 
iì,  nafeono  tre  fpecie  di  Republiche  rette,  il  regno , lo 
fiato  de  gli  ottimati,  e la  Rcpublica  in  fpeciej  & all’in- 
contro,in  luogo  del  beneficio  de  i fudditi  mettendo  il 
beneficio,  e commodo  de  i gouernatori , nafeono  tre 
fpecie  di  goucrni  cattiui  ,la  tirannide , lo  fiato  de*po^ 
chi»  & il  popolare,  e tal  difiintione,e  difeorfo  è canato 
dal  cap.  4 • 6 j.  del  5.  della  politica',  e dal  cap.  2.  del 
libro  4.  ponendo  quiui  il  Filofbfb  le  fudettc  fpecio 
di  Republiche  fimplici,  c non  cinque,  com’il  riprcn- 
fore  gli  attribuifee , e quelle  in  altre  fpecie  diuifè;  da.» 
che  nacque  la  chiarezza,  efodezza  della  dottrina  fua» 
c non  la  confufione,  come  l aunerfario  s’  c imagina* 
to . Di  più  formò  la  Rcpublica  fua  differente  dall*  al- 
tre, della  forte,  che  fi  vede  à pieno  nel  libro  4.  della_» 
politica,  e le  medefime  fpecie  di  Republiche  diftinte. , 
furono  pure, contro  l’opinione  del  Bodino,  fcritto  da^ 

Pia- 
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Platone  nel  dialogo  del  regno . Ma  che  fi  dira  poi  di 
quefio  noftro  politico,  che  hauendo  pofto  nel  cap.  i . 
del  1.  libro  tre  Ipecie  di  Republichc , dicendo  non  ef- 
ièruene  più, nel  4.dcl  libro  6. afferma  cialcuna  di  quel- 
le Republiche  poter  cflerc  lodeuole,e  vitiofa  in  quefto 
modo . 

Percioche  non  potendo  ejfere  U forti  di  Kepuhliche 
piti  di  tre  , 0 a 'vno,  ó a tutti , 0 à pochi  ven^n  concejpi 
£ ajfoluta  podejik  di  comandare  ^ e di  vietare -,  & of- 
fendo di  ciafeuno  genere  £ vno  lodeuole  , /’  altro  biafr 
tneuole , è co  fa  da  prudente  non  fola  fchifare  le  cofe 
biafmeuoli , ma  ancora  di f cernere  le  honefie  , ac  ciac  he 
fnalmente  rejìiamo  paghi  di  quello  ^ eh’ è ottimo.  Et  in 
vero  d me-i  nel  conf  derare  parto  le  vniuerfali^  parte  le 
particolari  cofe  ^ pare  pernitio fa  la  tirannide  d'  vn  foloi 
e la  moltitudine  de  tiranni  anco  peggiore  j ma  pefsima 
fopra  tutti  mi  pare  la  podejìd  della  plebe  infclentijftma , 
la  quale  M- Tullio  di  parere  d’ Àrijìotele  ha  nominato 
anche  tirannide  grandiffima . Di  tutte  quefle però  nien^. 
te  può  imaginarfi  più  pefifero  della  moltitudine  fen^^a 
capo-i  la  quale  ne  ha  forma  alcuna  di  citta  ^ e nella  qua- 
le niuno  f troua , che  pojfa  commandare  ad  alcuno , e 
n’/uno  il  quale  voglia  vbbidire  d chi  commanda.  Dunque 
ributtate  quefle  forti  vittofe,  feguitiamo  l’ottima  delle  cit^ 
td  lodate. 

Laonde  due  colè  dimofira  contrarie  al  proponimé- 
to  luo,  l'vna,che  vi  fono  più  di  tre  forti  di  Republi- 
che,efiendouene  delle  buone  , e delle  cattine  : l’altra-j 
diftinguendole  daH’elTcrelodeuoli,&:  vitiofede  forma, 

non. 
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non  (lai  numero  come  prima  hauea  determinato, ma_j 
dalla  bontà,  e maluagità  del  gouerno  loro  ; pofciache 
ciaicuna  Republica  dal  giufioiC  dall 'ingiallo  gouemo 
riceue  lode,  e biafimo . Che  fe  rilpondeflc  di  non  in- 
tendere ; con  tutto  ciò,  che  ci  lìano  più  forti  di  Repu- 
bliche  delle  raccontate,  e che  ciafeuna  Tulle  infieme^ 
buona , c cattiua  ; dico , che  farà  impoflìbile . Per- 
cioche,lc  ciafeuna  èlodeuole,ò  bìafimeuole  , buo- 
na, ò cattiua, dal  fìne,à  cui  è indirizzata  pere^e- 
re  honcflo,ouero  in  contrario,  eficndo  egli  ad  ogni 
particolare  fpecie  di  Republica  d’vna  fòrte  fola  buo- 
no , ó cattino,  corrifpondente  alla  (òrma  fìia , cagio* 
na,  ch’ella  è femprc  lodeuole,  ò fèmpre  biafìmciiole, 
ne  mai  può  eflere  1’  vno  , e l’altro . Talché  effendo- 
ui  delle  Republiche  buone  , e delle  cattine , e nocL 
potendo  alcuna  eflere  infieme  buona,  e cattiua;  fè- 
guc , che  ve  ne  frano  d’altrettante  forti  di  cattiuo , 
quante  fono  le  buone,  loro  oppofle . E queflo  è an- 
che dall’auuerfario  affermato  : perche  auuenga  che» 
( come  s’è  moli  rato  ) egli  hauefle  pollo  nel  capito- 
lo primo  del  fecondo  libro  tre  Ipecie  di  Republiche , 
dicendo  non  efleruenc  più  nel  capitolo  primo  del 
quarto  libro,  nc  mette  di  poi  affai  più,  della  Monar- 
chia , lo  flato  regio , il  lìgnorile , & il  tirannico  ; dcl- 
1*  Ariflocratia>  la  legittima,  fignorile,  c fàttiofà  : dello 
' flato  popolare,  il  legittimo , il  fignorile , & il  turbo- 
lento; e le  rilponderà , che  quando  da  lui  fu  fcritto  , 
che  non  vi  erano  più , che  tre  fpecie  di  Republiche, 
intelè  folamente  delle  buone,  farà  agcuole  conuin- 

cerlo, 
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cerio  I poiché  lo  Stato,  da  elTo  chiamato  ariftocratr- 
co , non  è ariltocratico,  ma  di  pochi,  e cattiuo,come 
appreflb  vedremo . E perche  potrebbe  allegare  atic4Ì>* 
ra,  che  quando  in  vn  luogo  ichife  > che  non  vi  erano  , 
altre , che  tre  Ipecic  di  Republichc , & in  vn’altro  poi 
nepolè  molto  più , che  non  fece  cola  difconuencuo'^ 
le , volendo  che  la  diuilìonc  abbraccialTe  alcune  ipe«- 
cie^  e la  ruddluifibnc  ne  comprehdéile , dell’ altre^  : 
Dico, porto  anco,  che  (è  gli  conccdeire>  che  in  vm. 
luogo  hauerte  fatta  la  diuifioiic  » c nell  altro'  la  fuddi- 
uillone  ,dó  non  leuerebbe , che  le  fpecie  della  fuddi- 
uilìptie  non  fusero  da  elio  dirtinte  dal  gouerno  buo> 
no , e dal  cattiuo  cornei  rt  vedr^>  e non  dal  numero 
nel  modo , eh’  egli  primo  hau'ca  detto . elTere  necelTa- 
rio.  Aggiungo  fe  ogni  Repablica  può  eflcre  buo- 
na, e cattiua,  come  s’accorda  con  quello , ch’egli  di- 
ce nel  capitolo  quarto  del  {erto  libro , che  cialcuna_» 
Republica  ha  per  fine  rhonefto,lcriuendolo  con  qua- 
rte parole. 

Penioche  a ninno  e dubbio , che  l’vhimo  fne-t  & il 
mede  fimo  ottimo  di  tutte  le  cittUi  è in  ciò  pofio-y  che  fiori- 
fi;pno  dipietfh  di  giuflitia^di forte:(p(aye principalmente  di 
prudenza  : perciocJje  con  qnefìe  arti  fi  conferua  la  focieta 
humana . 

E qui  non  riguardo  l’errore  i che  di  più  egli  ha_j 
prefo , dandoli  d credere , che  tutte  le  citta  per  com- 
mune  parere , fiano  alle  virtù  incaminatc  ; poicho 
tal  fine  é fblamente  della  città  di  peretta  Republi- 
ca , doue  rbuomo  da  bene , & il  buon  cittadino  fo- 
. Z no 
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no  rifte{&co{a<}eofne  è da  Arinotele  (piegato  nel  ca- 
pitolo 5. del  libro  della  politica,  e l'altce  Republi- 
ciie  tanto  (bno  virtuofe,  e buone , quanto  partecipa- 
no di  quella , e tuttcnon  fono  capaci  di  cosi^tta  for- 
ma > come  altroue  più  ampiamente  dimofìreremo  • 
Concludiamo  adunque,  che’l riprenfbre  d’AriOotcle 
nel  formare  le  Republiche>  ha  .mito  le  colè  materiali 
per  formali,  e lé  (ormali  per  accidentali;  talché  con- 
fondendo > e trauolgendo  ogni  colà , hd  giudicato  , 
che  le  Rcpubliche  buone,  e le  cattine  (iano  il  medefì- 
mo . £ quello  (ìa  detto  per  picciolo  (ègno  della  feien- 
za  fua,  tolto  dair  incondanza , e contrarietà  de  fuoi 
pareri , non  volendo  pigliar’  altra  briga  maggiore  in^ 
dimolhare  ia  finezza  della  dottrina  fua  in  così  fatto 
particolare,cifaminando  le  ragioni  efqui(ìte,dal- 
4 le  quali  ha  cauato  quella  moltitudine 
di  (pccie  di  Rcpubliche,  che 
prima  hauea  ne- 
gate. 


DeL 
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; ; ; - ...  .••■;  ' .!■••  ■ ... , V.M 

' DelU  MatMtxlria  mài  intifn  dalBoiine^,  .3  ' 

C4^.  I/,  . • • .•  V-'. 

ABBIAMO  veduto  quello,  ehe'I 
Budino  {criue  delle  Rcpublidi^  iti. 
vniuerfale,  onde  verremo  a rign.it*da* 
re  ciò,  che  ne  diicorre  in  patticoiare>e 
prima  della  Monarchia, e delle  Ipecie 
Ìue>  c le  diiferenz.e  particolari,  ch’egli 
metteva; il  Mon^cclu  Realc(com'egli  cHeéj  £-à  il  Si- 
gnoril^^il  Tiraonico^econfìderaremo  come  fìa  bene 
vnifomie  nella  dottrina  lìia  n;l  cap^i. adunque  del  t. 

lib.  ^ - 

' S’ adunqut  U MorMrchta  recide  nelU  quàlt  i 
fluiti  godendo  h lihertd’i  tsr  ildomtmo  delle  cofe^ 
diremo AÌledeg^  del  l^rinà^tlorò  %fecmdo,  che  i'ijìefsQ 
Principe gindjcA  dmer/t'i^yidireàgljmperij  duani,  e>  di 
natftrA)  tntJ<f\SiatO)fg99riIe  fi  chiatM^uando  vn  Prim- 
cipe  p^dronè  delUdthtrtXit  ài  tutti  t keni  regge  quei U^chei 
gli  fono  diuetfuti  Judditi  per  ragione  dJguetr^y  ape*  paU 
ti  t come  il  ptdre  di  famìglia  i feruu  La  T immàde  finale- 
mente  è,  fe  il  Principe  fpre:(p(ate  imperiofameme  le  leggi 
delle gentue  dinnturoAlmfa  a veglia fua  ibeniW-U  likerfÀ 
de'./udditi  » l -s  i '♦ 

£ Qelcap«5i>del  medefimo  libro  aifemt^^  ; 

; Di  [opra  hakhiamo  dettoy  che  lo  Stato  figntìrile  giufla-' 
mente  fi  procura^  e che  il  Signore  può  regolare-  conia  me- 
de fimo  equità  i fuoi , con  la  quale  il  ftadre  di  famtglia 
; Z z reg- 
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re£ge  gli  fchiauì,  il  qual  pero  fepone  in  liberta ^li  fchia- 
ui»  e permette-i  che  il  peculio  jia  proprio  de  gli  fatti  liberi  y 
di  Signoreydiuteneprotettoreifìmilmente  il  Signore  di  tut~ 
te  le  cofe^e  delle  perfone  diuiene  Refe  concede,  che  i fud- 
diti  'vjtno, e godano  'vnagiufla  liberta^  il  dominio  delle 

cofe  loro . 

Qui  è da  mirare, quanta  fìa  la  forza  della  verità;  po» 
(ciache  quello  politico  hauendo  già  detto, che  nel  (or- 
mar le  (pecie  delle  Republiche,non  lì  guarda  chi  (ìa_; 
buono,  ò cattino:  bora  dice  il  contrario,e  fa  differente 
la  Monarchia  reale  dalla  tirannica , perche  nella  Mo- 
narchia reale  i fudditi  godono  la  liberti,e  le  colè  lor  o 
e per  contrario  neUa  tirannica  j il  che  altro  non  vuol 
fignifìcarc , fe  non  che  *1  Rè,è  Rè,  per  trattar  bene  i 
fudditi'fìioi,  e per  gouernarli  per  benefìcio  loro , 6c  il 
Tiranno  alTincontro,  è tirano,per  trattar  male  i fùoi,e 
per  com mandare  per  benefìcio  proprio.  Talché  le  dif- 
ferenze fudette  vengono  à dillingucre  la  Monarchia^ 
reale,  e tirannica,&  ad  eflcr  le  differenze  fpecifìche  lo- 
ro. £ quando  ciò  noniì  ammetta,fèguirà,che'l  gouer- 
no  fecondo  le  leggi  della  natura,&  il  gouerno  cotrario 
alle  medefìme  leggi,  faranno  lo  fteflb, colà  noumeno 
a(rorda,che  impolli  bile, benché  al  Sodino  paia  molto 
ragióncuole,lcriuendo  nel  medefìmo  cap.z.  del  lib.z. 

Veramente  tutta  la  Monarchia  è copartita  in  •vnxert0‘ 
modo  in  tre  frme^per cieche  quello^che  ha  l'imperio  dì  tut- 
te le  cofe,  è Signore f R e',o  T iranno^ne  perciò  lo  fato  della 
Monarchia  è dtuerfo  l'vno  dall' altro-pna  ciò  procede  dalla 
Morieta  del  commandare*' 
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Egli  adunque  fcriue^  che  fono  in  vn  certo  modo 
forme;  mi  non  vuolej  che  fiano  forme,  e Ipecic  diuer- 
fe  di  Stato, perche  ciò  na(ce,dice,dalle  diuerfìtà  del  c6- 
mandare,qua(i,  che  la  diuerfità  del  commandarc,  co» 
ine  propria  operatione  di  ciafouno  Stato, no  nafoa  ne- 
celfariamente  da  diuerfità  di  forme,  e fini,  come  me- 
glio i dio  luogo  dimodreremo.  Ma  ritornando  à c6' 
dderare  le  differenze  delle  raccontate  Ipetie  di  Monar- 
chia, non  appare  chiara  diuerfìtà  della  Monarchia  fì- 
gnorile,  ne  della  tirannica,  e reale  ; percioche  Teffero 
fatto  fignore  de’  beni,  e delle  perfone  per  ragioni  d’ar- 
mi, e di  guerra, gouernando  i didditi , come  il  padre 
di  famiglia  i drui  Tuoi,  non  è differenza  efientiale  del 
gouernare  bene,  ò male , à proprio  cornmodo,  ò per 
quello  de  i fudditi,  e può  tanto  conuenire  al  Rc,qua- 
co  al  Tiranno,come  d vedrà, onde  non  fa  fpede  di  go- 
uerno  da  efii  didiuto . Et  ai  dire,  che  fono  differenti, 
perche  il  Monarca  (ignorile  conquida  giudamento 
à fudditi  fuoi,&  il  Tiranno  no,  fi  rifpondera  , che  tal 
differenza  non  è fpccifìca,  pofciache  il  Rè  può  fare  in- 
giuda guerra,  ó fare  ingiudo  acquido,  e non  lafciaro 
d efler  giudo,c  buon  Re , gouernando  come  prima_j 
i fudditi  fuoi  per  benefìcio  loro . £ potrà  il  Tiranno 
all’incontro  fare  giuda  guerra,  e giudo  acquidose  nó 
rimanerfi  dal  dominare  ingiudamente  per  proprio 
commodo  . Appreffocra  da  manifcdare,come  il  Mo- 
narca fignorilc  può  cfferc  bora  virtuofo,e  buono.  Se 
bora  nò:  e quando  è buono,  perche  non  c Monarca 
reale  le  mentre  non  c,  perche  non  deue  effeie  chia- 
mato 
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maio  tiranno?  c che  ncceflfità  per  ciò  n’inducc  k met- 
ter la  Specie  di  Monarchia-  fignorile  , potendo  eflcro 
contenuta  Tetto  la  reale, (e  il  Monarca  lìgnorile  è giu- 
11  o,  e Torto  la  tirannica  s e ingiulto.^  Di  più  doueaef- 
fere  chiarito,  come  il  Monarca  fignorilepuò  ( com'e- 
gli dice  ) conquiftare  giuftamcntc  il  paefe  de'  nemici, 
c dopo  hauerlo  conquilUto,come  ritornandoli  nelli^ 
libertà,  e proprietà  delle  perlbne , e delle  facoltà, di  Si  * 
gnore  diuenta  Rè,e  cambia  la  Monarchia  (ignorile  in 
reale . Percioche  fe  il  Re  è tale, per  goucrnare  letta- 
mente i fudditi  Tuoi,  c per  indirizzare  tutte  le  attioni 
àbcncfidoloro.quarhoraeglivoleflfe  rimettere  i na- 
turali nimici  del  fuo  regno,daeflb  foggiogati  per  giu- 
Ih  guerra,  in  liberti  , mancherebbe  per  auuentura  al 
debito  fuo,  c di  buono  diuerrebbe  cattino  Rè, non  che 
di  fignorile  fi  cambiafTc  in  Monarca  reale  . Era  dun-? 
que  da  maniftftare,  fc  il  Monarca  fignorile  potea  ri- 
mettere nella  libertà  loro  i vinti, lenza  mancare  all’vf 
ficio  di  Rè,  c come,  c quando . E per  chiarire  gli  cr  • 
rori  del  fudetto  intorno  alla  Monarchia  fignorile,  có-* 
fideraremo  più  particolarmente,  ch’ella  non  fà.fpé- 
cie  diflinta  dalla  reale,  percioche  il  comandare  figno- 
rilmente  conuicnc  al  Rè,fcnza  mutare  la  fpecie  fua_,,*v 
concìofiacofà , che  gli  fia  lecito,  quando  i popoli  gli 
concedono  quella  ftefla  podcftà  di  comandare,  che  ri- 
tengono i padroni  (òpra  i fcrui,  e tale  vfànza  appresa; 
gli  antichi , & à i barbari  fi  ritrouaua  j ch'clTendo  di- 
fpofii  à fèruire,  fbpportauano  volontariamente  il  gio^. 
go(come  fii  oUcruato  da  Ariftotcle  nel  5. libro  della-,. 
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politica)  e quella  fpccic  di  Rè>da  cflb  è chiamata  bar- 
barica) che  più  chiaramente  à Tuo  luogo  (piegheremo; 
& appretìo  a’Greci  furono  ancora  Re  con  imperio  fi- 
gnorilc,  benché  non  per  hcrcdità»  come  ne  i barbari  ‘y 
ma  per  alcuni  accidenti,  coniegli  Efinneti,  a'quali  era 
data  podcftà  come  tirannica;  c da  Ariftotele  taltj 
(pecie  di  regno  è detta  volontaria  tirannide;  e coftoro, 
auuenga  che  hauelfero  podedà  tiranica  (opra  i fuddi' 
ti  /nondimeno  perche  erano  eletti  da  i popoli,  & vc- 
niuano  dalle  leggi,  & vfanie  loro, non  erano  tiranni  > 
ma  Rè  legittimi . Oltre  di  ciò  può  il  Rè  comandare 
fìgnorilmente  à coloro,  che  per  natura  fono  atti  à fer- 
uire,  quantunque  non  voleifero  vbbidire,  percioche 
per  natura  ciò  è gioueuole , non  meno  al  comandato, 
che  al  comandante  : conciofìache  quelli  non  elfendo 
naturalmente  dilpofti  à reggerli  da  fe  ftcdì,  riceuono 
la  pcrfcttionc  loro  dall’indirizzo  del  Rè:  e quelli  vo- 
lédoli  perciò  sforzare  ad  vbbidire  per  benefìcio  loro,c 
perche  lèruano  a le  in  quello,chc  couicne,  opera  giii- 
llamcnte  lècondo  l’opinione  d’Arillotele  (non  parlo 
bora  de  i Theoiogi)come  li  caua  da  molti  luoghi , o 
particolarméte  nel  cap.  3. del  i dib. della  politica, douc 
bauendo  confìderato  chi  per  natura  è libero,  c chi  lèr- 
uo,di  che  già  difcorremmo,conchiude  alcuni  edere  fe- 
condo la  natura  liberi,  & alcuni  lérui,a* quali  è giudo, 
C gioueuole  il  lcruire,&  il  medclimo  nel  cap.  4.  è re- 
plicato, dicendo . Che  ad  alcuni  conuiene  comanda- 
re ,&  ad  alcuni  vbbidire,  e ch’egli  è giudo,  e fi  deuc 
fitte  per  via  di  q^uello  imperio , che  fono  atti  per  natu- 
ra. 
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ri  à fopportare.  £ nel  cap.  5.  afferma  quella  guèrra 
clTere  naturalmete  giufta,chc  fi  fa  comro  coloro,ch*ef. 
fendo  nati  ad  vbbidire,nol  vogliono  fare . Similmen- 
te nel  cap.  1 4.  del  7.  conlfèrma  elfcr  lecito  fàr  guerra,c 
foggiogar  coloro,  che  fono  nati  à fcruirc.  Finalmen* 
te  il  Rè  può  fopra  popoli, con  giufta  guerra  foggioga- 
ti  (mentre  ancora  non  fuflero  nati  d’animo  (èruile , e 
fodero  naturalmente  liberi,  & atti  à gouernarfi)  cf- 
fercitare  l'imperio  fignorile,  ritornando -à  beneficio 
de’  fudditi  fuoi,  è ciò  fìi  parimente  da  Ariftotelecon- 
fiderato  nello  fiefib  cap.  1 4.  del  7.1ib.  della  politica., 
fcriuendo  eflere  lecito  eflercitare  Tarmi , & acquiftarc 
imperio  per  beneficio  de’  fudditi,  douendo  intendere, 
mentre  loro  manchino  le  cofe  neceflaric  à viuerc , ne 
in  altra  guilà , che  con  la  fòrza  non  pofiano  ottener- 
le ; ouero  non  potendoli  conlcruare  in  ficura  traquil- 
lità , quando  gli  nimici  fuoi  fi  mantengono  vigorofi, 
eper  confeguéte  folpetti,e  formidabili  al  proprio  Sta- 
to ,pofdache  tali  guerre, lòtto  il  giullo  titolo  della.* 
. propria  conlcruatione , e difèlà,lì  potranno  riporrò . 
E così  i Romani,  benché  priualTero  della  libertà  lo- 
ro i Cartaginefi,  c la  Republica,e  città  di  elfi  difirug- 
gellero,indirizzando  ciò  al  beneficio, & alla  ficurezza 
propria,  non  erano  ingiufti  ; ne  parimente  gli  Athe- 
niefi,nc  altre  Republiche , mentre  contro  i popoli  lo- 
ro nimici  combattendo  ,gli  lòggiogaiono;  pofciache 
ciò  conueniua  al  mantenimento  della  propria  liber- 
tà, & il  medefimo  per  Tifteflò  rilpetto  intendo  d'A- 
lelTandrocontra  Perfiani,  e di  Carlo  Magno  contra.* 

Lom 
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LongobardijSaracini.E'adunque  lecito  al  Re  elTerci- 
tare  Timpcrio  fignoiiIe,6<:  in  tati  ir.odi  può  dTere  chia- 
mato Monarca  ignorile, in  quanti  Veduto  habbiamo> 
fcnza  ch’egli  muti  la  propria  ipecie . Non  fa  fimilmc- 
te  la  Monarchia  fignorile  (pecie  diflinta  dalla  tiranni- 
ca j percioche  al  Tiranno  c anche  conceduto  gouerna- 
re  fignorilmentc,  non  fi  inouendo  dalla  natura  fua_., 
e fi  conofce  dal  luogo  del  5.  della  politica  nel  cap.  i o. 
bora  allegato,  perche  fcriuendo  Ariftotilc,che’l  regno 
barbarico, c quello  de  gli  Efinneti,  che  per  hauere  po- 
deflà  (ignorile  (opra  de'fud Jiti}hano  del  tiranno,  mo^ 
ftra,  che  tale  qualità  è tirannica;  laonde  appare , chej 
l’imperio  ^ìg^;lQrile  per  rilpetti  diuerfi  conuiene  al  Mo- 
^arca  rcale,&  al  Tiranno  . Ma  perche  il  Bodinopo. 
trebbe  per  auuentura  dire,  ch’egli  non  ammette  in  ciò 
l’autorità  d’Ariftotele  , come  non  fa  nell’ altre  co(è;  fi 
rifpondcjche  non  ftimiamo  la  colà  eficr  tale, perche  da 
Ariftotele  fia  dettai  ma  in  contrario, all’autorità  d'Ari- 
ftotile  diamo  fède,  perche  conia  natura  delle  cofe  fi 
conforma;  talché  hauend’egli  addotte  le  ragioni , o 
gVclfempi  (opra  i fbggetth  di  che  difcorfo  babbi  amo, 
fi  potrebbe  fenz’ altro  conofcere  la  verità  cflfere  della^ 
maniera,  che  col  mezo  fuo  è manifcftato  . Ma  perche 
il  Bodino  di  fé  ftelfo  folamente  appagandoli,  è ragio- 
ncuole,  che  con  fc  fteffo  anco  fi  vinca , mofircremo , 
eh 'egli  al  Monarca  reale  ,&  al  Tirannico  hà  la  fteHa.j 
qualità, di  fignorilmente  comandare, attribuito.  E qua- 
to  al  Monarca  reale,  egli  dice  nel  cap.  z.dcl  z.lib.  della 
Kepublica  fua_,. 

A a 
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Et  •veramente  la  ft^noria  d'vn  fola  non  deue  ejfere 
macchiata  col  nome  di  tirannide-)  percioche  non  èingiujìoy 
che  colui-)  il  quale  hatira  congiura-)  e legìttima  guerra  ab- 
battuto-) e domato  gli  nimich  fa  Signore  delle  perfone,  e 
delle  facoltà^  mentre  tutti  i fudditi  non  altrimente  , che 
il  buon  padre  di  famiglia  tratta  i ferui^  come  certamente 
•vediamo  ejfere  pofo  in  •ufo  per  li  cofiumiy  egli  ordini  qua- 
f di  tutte  le  genti. 

E che’l  Tiranno, per  teflimonio  del  mcdefimo,fia_i 
anche  Monarca  fignorile , fimanifèfta;  perciocho 
da  cffo  è difinita  la  Monarchia  tirannica  ( com’è  ve- 
duto) nel  medefimo  cap.  i«del  libro. 

Tirannide  è finalmente,  Je  il  Principe-)  Jpre:(}(ate  im- 
periofamente  le  leggi  delle  genti,  e di  natura  abufi  i beniy 
e la  liberta  de'  fudditi  À 'voglia fua. 

Et  il  medefimo  è dà  lui  replicato  nel  principio  del 
cap. 4-  del  z.  lib.  Laonde  tale  difinitione  abbraccia  le 
qualità  efientiali  del  Monarca  fignoriIe>pofciache  egli 
fimilmentc  abufa  la  libertà  de’  fudditi  conquidati  iiL. 
giurta  guerra,  in  quanto  gli  priua  di  eflfa , auuengache 
fulTero  atti  a reggerli  da  fè  defili,  e fi  (cruc  delle  perfo» 
ne,  e de’  beni  loro,  come  de*  propri.  E*adunque  chia- 
ro, che  la  difinitione  data  dal  Bodino  del  Monarca-i 
fignorile,e  del  tirannico, conuengono  nel  medefimo  ) 
c che  tanto  il  Monarca  reale,  quanto  il  tirannico  pof- 
Ibno  cflere  Monarchi  fignorili  ; e perciò  la  Monar- 
chia fignorile  non  fa  Ipecie  difterente  dalle  due  rac  on- 
tatc  : pofciache  niuna  Ipecie  fi  predica  dell’altra  > no 
pofliamo  dire,  che*l  bue  fia  cauallo  ,ne  il  cauallobuc; 

tal- 
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talché  il  comandare  Cgnorilmente  farà  conditone , 
che  per  diuerfe  cagioni  potrà  conuenire,  hora  al  Mo- 
narca reale,  & hora  al  tirannico, fecondo , che  confor- 
mealla  natura  loro  verrà  applicata . £ così  habbiamo 
veduto,  che  Arinotele  applicandola  à coloro , a*  qua- 
li era  data  volontariamente  da'  popoli  podcftà  d'vfir- 
la,lccondo  il  coftume  della  patria,  e dclli  leggi,  anho- 
uerò  il  Monarca  fignorile  nelle  fpecie  de  i Rè  legitti^ 
mi , ne  fece  due  forti  ('come  è detto.  ) E confiderando 
poi,  chc’l  giouare  per  beneficio  proprio,  & il  trattar  i 
fudditi  da{chiaui,era  cofa  da  Tiràno,  ripole  le  medefi- 
mc  fpecie  (òtto da  Monarchia  tirannica  ; e finalmente 
fi  véde,chc’l  reggere fignorilmentc  rifiede  principal- 
mente nclTiranno  in  quanto, che  primieramente  abu- 
{à  la  libertà  de’proprij  fudditi,  e tratta  loro  da  fchiaui,  c 
ciò  fà  per  commodo  proprio  , e (ècondariamente  con- 
uiene  al  Monarca  reale,  in  quanto  priua  della  libertà  t 
fbggiogati  da  lui,e  gli  tratta  da  fcrui,per  beneficio  de’ 
propri  fudditi , per  cagione  de’ quali  è Monarca  rea- 
le . 'E  non  prende  il  Monarca  nome  di  Rè  propria- 
_ mente,  e principalmente  da  i buoni  trattamenti,  futi 
à i fudditi, ibggiogati  in  giufia  guerra,  ma  dal  coman- 
dare a’  (noi  naturali  per  beneficio  loro , pofciache  la_, 
propria  opcratione  fua  fi  attende  primieramente  dal 
gouerno  dello  Stato  fuo,  per  cui  è Monarca  reale , o 
quindi  propriamente,  e primieramente  prende  nome 
di  Rè,  ò di  Tiranno,  fecondo  che  per  commodo  fuo,- 
ò de  propri  fudditi  ha  indirizzato  il  gouerno  fuo:  co- 
là, che  malamente  in  te  fà  dal  Bodino,riià  fatto  confu- 
ì t A a famen- 
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iàmentcì  dfà  cafo  parlare,  Icriucndo  ne!  cap.4*del  t: 
libro . 

Ma  può  effere  , che  quel  medefmo  Principe^  tieni 
imperio  (t  jìenda  per  iun^Oy  e per  UrgOy  fi  porti  d4-> 
Rè  'verfo  i cittadini , da  Signore  •verfo  coloro  , che  con 
ginjìa  guerra  haurà  JoggiogatiyC  verfo  gli  altri  àaTirano, 

Perla  qual  cofa,  mentre  dice  poter’clfere , che  vil 
Prìncipe  pofla  portarli  da  Rè  verfo  i cittadini, egli  par- 
la confufo,riceuendo  la  parola  de’cittadini  in  lèntime- 
ti  diuerfì,{ì  che  può  fignilìcare  i cittadini  della  patria.* 
del  Re , come  anco  vniuerfalmente  tutti  gli  fudditi 
fuoi . E conciofiache  alcuno  polla  venire  eletto  Re  da 
gente  Uranicra,  e non  eller  Rè  della  patria  {ùa,  come 
accade  à Numa  Pompilio,  che  non  Romano,  fu  da  i 
Romani  chiamato  al  leggio  reale,  & a’tempinoRri  lì- 
milmentc  occorfe  ad  Hen rico, che  di  quello  nome  fu 
il  terzo  Rè  di  Francia,  mentre  fratello  di  Carlo  No- 
no fu  chiamato  alla  corona  di  Polonia,  lèguirebbe,che 
verfo  i fudditi  fuoi  non  potelfe  portarli  da  Re,  men- 
tre in  ciò  fi  riccrcalTc,  che  fiiifero  cittadini  della  patria 
fua  ; parimente  intendendo  per  cittadini  tutti  i popo- 
h,  che  gli  fono  foggetti,  potendo  haucr*a!cuni  corno 
ribelli,  con  giufta  guerra  foggiogati,  fconueneuole  fa- 
rebbe intendere,  che  verfo  tutti  douelTc  procedere  pa- 
ftoralmente , c portarfi  da  Rè  ; ond’  era  da  palelaro 
con  quali  cittadini  ciò  poteua  fare,  e di  quali  per 
ciò  intendea . E così  era  da  dichiarare , come  dicem- 
mo, che’l  Principe  può,  e deue  portarli  da  Ro 
verfo  i fudditi  iuoi  naturali,  e proprdj , per  liquìu 
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li  c Rè , e farebbe  poi  infieme  flato  vero  » che  verfb  i 
fudditi,con  armi  giufle  debellati,  il  medefimo  potreb- 
be portarfi  da  Signore, come  pur  se  detto  . Ma  per 
fontrario  pare  impoffìbile,  che  l’ifleflo  verfb  gli  altri 
pofla  eflerc  Tiranno;  percioche  fè’l  Tiranno, & il  Rè , 
come  l'habito  , e la  priuationc  trauagliano  intorno  al- 
lo ftcfl'o  foggetto,  e non  fopra  diuerfi,c  la  diuerfità  lo- 
ro nafcef  come  dicemmo)  che  l’vno  fatica  intorno  ad 
cfTo,pcr  benefìcio  dello  fleflb  foggetto , e de’  fudditi 
fìioi;  c l’altro  per  commodo  proprio;  era  da  moftrare 
più  chiaro,  onde  il  Re  portandofi  da  Rè  verfb  i citta- 
dini Tuoi, e da  Signore  con  quellijche  in  giufla  guerra 
ha  foggiogati,  pub  rimaner  di  più  foggetto  alcuno  > 
contro  al  qual  pofla  procedere  da  Tiranno.  Talché  fi 
vede,  che  queflo  gran  politico  hà  fenza  fondamento  > 
òc  d cafb  di  ciò  ragionato,  che  fe  la  cagione  vera  ne-» 
hauefle  pofIcduto,diftintamente,  e chiaramente  paria- 
landò,  haurebbe  palefàto,  come  il  Monarca  fignorile-» 
hora  cade  fotto  il  Rè  legittimo, bora  folto  il  Tiran- 
no : poiché  comandando  a’popoli,  che  gli  hanno  data 
tale  autorità,  & volentieri  gli  vbbidifcono,è  Rè  legit- 
timo & è fìmilmente  tale,  mentre  comanda  à genti , 
che  per  natura  fono  difpofle  à feruirc , auuenga  che-» 
noi  .vogliano  fare;  ó mentre  fono  popoli,  fe  ben  per 
natura  liberi,  tuttauia  nìmici  del  proprio  regno,  e de* 
fudditi  fu  oi,ò  per  giufla  guerra  foggiogatue  percórra- 
rio  il  Monarca  fignorile  comandando  a’ popoli, che  nó 
gli  hanno  data  tale  autorità;  e non  fbno  d'animo  fèr- 
uilc,  nealfuoiroperio  nimici,  e non  foggiogati  eoo, 
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giuftc  armi, cade  fotto  il  Tirannore  quali  fiano  giufto 
armi,  e giufta  guerra^  sè  infìemc  mani fcftaro, quanto 
comportai!  prelcntcpropofito  . E queflo  (ia  detto 
per  moftrare,  che  lafpecie  di  Monarchia  fignorilc  nó 
è punto  neceflaria,  c che  mettendola  nella  maniera-j , 
che  dal  Bodino  è ftata  incela , nalcono  contrarietà, có- 
flifioni,  e dubbi)  indilTolubili  ; ma  pigliandola  fecondo 
i principi]  d’Ariftotele,non  produce  inconuenicntc  al- 
cuno, ma  chiarezza  lènza  contradittione  . Ma  douo 
lalciamo  la  dilìnitione  da  elio  data  della  MonarchidL» 
reale , che  credendo  dilìnirla,  ha  palelàto  la  proprietà 
de’  ludditi  fuoi , & in  vece  di  aprire,  che  cofa  fia  la_» 
Monarchia  reale , hà  detto  quello,  che  lì  là  lòtto  la.» 
Monarchia  reale  ? Poiche’I  godere  la  libertà, & i pro- 
pri beni , e rcflcre  olTequente  al  Rè  (com’egli  giudi- 
ca) fecondo  le  leggi  diuinc , e naturali,non  c (piega-’ 
mento  dcllaeflcnza  reale  ; ma  è proprietà  de'  fudditi 
di  clTa  . E così  il  ccnlòre  d’Ariftotelc  penlàndo  di  di- 
re vna  cofa,  ne  dice  vn’altra.Ma  vediamo  oltre  di  ciò, 
che  com’egli  hà  pollo  il  vano , così  hà  lalciato  il  ne* 
cellario  nelle  Ipecie  delle  fue  Monarchie,  conciolìa-. 
che  la  dilìnitione  fua  delia  Monarchia  tirannica,  com- 
prende vna  fola  fpecie  di  Tiràni,e  pure  ve  ne  fono  più: 
Percioche  non  tutti  i Tiranni  difprezzanole  leggi  di- 
uine,e  di  natura,  ne  fi  fanno  padroni  della  roba,  (Lj- 
della  vita  de’fudditi nella  guifà,  ch’egli  prefupponc-» ' 
nella  dilìnitione  fua.  Et  egli  dice  anche  nel  fudetto  ca- 
pit.4.dcl  lib.z. 

B de  i Tiranni  'veramente  P vno  è fe^gtore  dell  al- 
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tro\t  come  delle  *virttì^  così  fono  i ^radi  de  i vitij» 

E chi  in  conformità  riguarderà)  che  Cefarc  occupò 
Roma,  Pififtrato  Athenc,  i Dionifij  Siracufà)  e con^ 
tutto  ciò  lafciarono  i fuddiii  padroni  delle  pcrfonc , e 
robe  loro,  e con  diuerfi  atti  d’apparenti  virtù, cercaua- 
no  alle  volte  la  bencuolenza  di  ellì,  vedrà,  che  diuerfc 
fono  le  forti  de’Tiranni,come  anco  manifèfta  Arifto-* 
tele  nel  cap.  1 1 . n . del  | . della  politica,rcriucndo» 
che  alcuni  procedono  con  acerbità,  & alcuni  altri  con 
piaceuolezia,  e non  fono  aflblutamentc  cattiui , ma_. 
icmicattiui, ò mezo  cattiui.  Che  fé  vorremo, cho 
ci  fìa  vna  forte  fola  di  Tiranni, quale  dal  Bodino  è fia- 
ta pofla,e  che  Tiranno  non  fìa,fe  non  chi  difprezzado 
le  leggi  delle  genti, e di  natura,abufà  la  libertà  de’fud- 
diti  liberi,  come  di  fchiaui  fuoi,  e de’beni  loro , come 
de’propri  ; fcguirà  che  coloro , i quali  per  commodo 
particolare  fìgnorcggiano  ( cofa  in  che  confìfle  la  for- 
ma del  Tiranno, j e non  trattano  nel  refloli  fudditi  da 
fchiaui,  & lafciano loro  libertà,  e podeflà  fopra  lo 
robc,c  perfone  proprie, non  faranno  Tiranni, ma  Prin- 
cipi buoni;  inconucniente,  non  meno  grande,  che  af- 
fatto impofIjbile;conciofìache  i Pififlrati,i  Dionifìi, 
& altri  così  fatti  farebbono  flati  giufli,  e legittimi  ; e 
tali  errori  fono  proceduti  dal  non  hauer  diflinte  le  co- 
fe,  e riiauefe  date  per  ciò  le  difìnitioni  confufe,  & alla 
natura  de’  foggetti  poco  confàceuoli , mancamento 
quantunque  da  cifo  troppo  floltamente  attribuito  ad 
Àriftotele , tanto  nondimeno  proprio  di  lui, che  noru 
feorgiamo  alcuna  fua  ^finìtione,  che  da  elio  non  fìa 
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accompagnata,  auuengachc  nella  dottrina  del  ripren- 
' forc  d’Ariftotcle  il  contrario  douclTc  apparire, & il  non 
haiierc  conofeiuto  le  differenze  deile  cole,  come  ha_» 
prodotto  confullone  nelle  fpecie  jche  dal  Bodino  do- 
ucano  eflere  diflinte,  cosi  Tha  fatto  diuidere  quello, 
che  era  indiuifibile  ,e  moltiplicare  le  forti  di  Stato, 
douc  non  erano, fcriuendo  nel  cap.primo  del  fecondo 
Tuo  libro. 

V' na  foU  cofa  refin  da.  difeutere  nella  propojla 
(ìione  ; la  Repudica  de' Romani  fotta  Augu(ìo-^e  dopo fot-' 
to  rli  altri  Imperatori, f no  a Flauio  Vefpeftam,  erachia- 
m.ita  principato , della  qual  Repudica  ne  Herodoto  , ne 
alcuno  de' Latini,  6 Greci  ^are  hauer  fatta  mentione,  fuor 
che  Tranquillo,  perche  he  egli  fritte',  che  Ca\igola,mentre 
i Rè,  e Principi  da  lui  conuitati  contendeuano  fa  loro 
della  dignità^  e dello  fplendore  della  fchiatta , vsó  quel 
reifo  dt  H omero» 

‘ Flon  fan  hen  tanti  Regi,  'vno  il  Rè  fa, 

E poco  manco,  che  non  pigUajfe  tl  diadema,  e riuolgef 
fe  la  forma  del  principato  in  regno , Dalle  quali  cojè 
f conofee , che  fono  ^nguflo  dopo  la  guerra  Attiaca , 
non  fu  ne  fato  popolare,  ne  degli  ottimati,  ma  ne  anche 
rrono  . 

Ò 

£ più  oltre  nel  fine  del  cap  .dice. 

S adunque  ilprincipato  niente  altro  che  ArifìocrA’* 
tia , 0 Democratia,  alla  quale  vn  folo  fra  molti  è fopra^ 
fate  per  dignità,  ma  lamaefa  è in  podere  del  popoloso  de 
pii  ottimati . 

F.  nel  cap.  8. del  i . lib.  fcriue. 

Per- 
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Perche  gì'  Imper adori  Romani  da  principio  nonhtuea- 
no  fuprema podejìa,  ma  erano  chiamati  fokmente  Prin- 
cipi^ cioè  primi  di  tutti  nella  Republicaja  qual  forma  di 
Repuhlica  è detta  principato^  e non  Monarchia  ; ma  il 
principato  è detto  formad'  Arijtocratìa  , nella  quale  nino 
per  dignità  è primo  de  gli  altri-i  come  apprejfo  a V i- 
nitiani  ; percioche  t Imperatore  il  principio  de  i Roma- 
ni per  autoritàfe  non  per  imperio  contrapefaua  a gli  altri . 

Così  ha  (critto  il  Bodino  della  nuouafpecic  di  Re- 
publica,da  lui  detta  principato . Veniamo  horaà  con- 
fidcrare  le  varie  forti  di  nomi,  de’  quali  Ottauiano  fi 
fèruì  neirimperio  Tuo  ; perche  di  qui  fi  comprendera\ 
che  alcuno  di  cfl[ì,nó  fignificò  nuoua  fpecie  di  Repu- 
blica,non  mai  pid  confiderata . Ottauiano  adunque, 
cheper.eflcr  nato  di  Ottauio,c  di  Accia  figliuola  d’v- 
na  forella  di  Cefarc  Dittatore,  fu  chiamato  prima  co’l 
nome  del  padre,  Ottauio,  eflcndo  fiato  nominato  da_» 
Ccfarc  per  figliuolo  addottiuo,  & herede  nel  tefiamc- 
to  fuo,  prelè  poi, fecondo  il  coftume  della  patria.il  pre- 
nome, nome,  e cognome  di  Cefare,con  la  dcnomina- 
tione  del  fuo,con  dire  C.  Giulio  Celare  Ottauiano.lìt 
hauendo  dopo  vinto  M. Antonio , e rimalo  folo  pa- 
drone dell’imperio  Romano,  fi  diede  à riformarlo  per 
molti  dilbrdini,in  che  era  trafcorfo  nelle  guerre  ciuili 
pallate,  & à quello  fine  elTcndolì  fatto  prima  Cenfo- 
rc,  fi  fece  dopo  Principe  del  Senato  ; hònori  antichi 
della  Republica , per  dare  fogno, con  lèruirfi  de’nomi, 
cbé  nella  città  libera  erano  coftumati  di  volere , che  le 
ati;k>ni  fuc,e  la  fua  grandezza  fulTcro  conformi  allo 
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leggi  9 e non  nalccflcro  da  violenza  . E perche  le  glo- 
riole imprefc  fue  meritauano  riconolcimenti  ftraordi- 
narij)(ì  pensò  di  dargli  vn  nome  di  fplendore  corrirpo. 
dente;  laonde  non  gii  parendo  (come  peraltro  fi  fa- 
rebbe compiacciuto  ) di  pigliare  quello  di  Romulo , 
per  fùggir’vl  folpetto  di  aflettar  ilregno>  accetto  il  no- 
me d'Augufto,propoflo  daMunacio  Planco,dinota- 
do  grandezza  ftraordinaria,  c facraj  come  dice  Floro 
nel  fine  della  fua  biftoria,  patue  al  Senato  cofa  più  sa- 
ta,e  di  riucrenza  maggiore  il  nome  d’Augufto, venen- 
do per  così  fatto  titolo  confecrato,  mentre  ’cra  in  ter- 
ra, quafi  che  voglia  dire,  che’I  nomc'd'Augufto  figni- 
ficaua  Deità, che  à gli  huomini,  mentre  viueano  non 
folea  eflcre  attribuita . Il  nome  poi  d’imperatore , in- 
vece di  prenome iì* colle,  conciofiache  doue  prima  i 
Confoli,  Proconlòli;&  altri  Capitani  generali  de*  Ro-* 
mani,  erano  ne'lorò  elfcrciti  chiamati  Imperatori,  pei 
hauere  riportato  vittoria  con  morte  di  cinque  mila^ 
almeno  di  nimici,  Se  al  tempo  della  Rcpublica  fareb- 
be in  così  fatto  calo  Ottduiano  Hato  chiamato  C*Giur 
lio  Cefare  Ottauiano  Imperatore,  e lìnitoil  fuo  trion- 
fòtil  titolo  imperiale  farebbe  ccifatoj  AuguRo  piglian- 
dolo per  fuo  perpetuo  prenome,  fu  chiamato  Impera- 
tore Cefare  ÀuguRo,  e l’elfcmpìo  di  elfo  da  i fuccelTo- 
ri  fuoi  fu  lèguitatoj  di  che  oltre  alle  hiRorie',  le  meda- 
glie,e le  memorie  loro  polfono  far  fède.  Talché»  come 
diuerfi  Capitani  in  diuerfe  parti  poteano  ottenere  no- 
bili vittorie,  così  fecondo  l'antico  coRume  della  Re-' 
publica  diuerfi  Imperatori  poteano  ritrouarlì , pofpo? 

oen.r 
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nendo  il  nome  d'imperatore  al  loro  : ma  ninno  al  tév 
po  d’ Augufto.ne  dopo, eccetto  che’l  Monarca, del  no-: 
me  d'lmperatore,in  vece  di  prenome,  potea  feruirfì,  8c 
valeua  quanto  (àrebbe  llatoil  dire  Rè,  onero  Dittato- 
re, da’qiiali  nomi  s era  allenuto  : poiché  l'vno  per  cf- 
{ère  vietato  dalle  leggi  di  Bruto  ) c l’altro  da  quelle  dù 
M.  Antonio  Conlbli, erano  odiofi  al  popolo.  E (e  li_j 
natione  Turchefea  de  gli  elTempi  Romani  in  alcuna.» 
parte  fì  ferue , fi  può  credere , che  ad  imitatione  de 
gli  Imperatori  di  Roma  ,antcpóga  il  nome  di  Sultano, 
che  vuol  dire  Signore,à  quello  del  gran  Turco,  e par- 
lando de  i Bafsà,e  de  gli  altri  fudditi  fuoi  principali  lo 
poiponga  al  nome  loro,  con  dire  Sultan  Amurat,  in- 
tendendo del  gran  Turco,  & Amurat  Sultan,  parlan- 
do di  perfona  fuddita . E cosi  il  nome  di  Celare  (ìgni- 
Ecò  appreilo  à i poBeri , e fuccelTori  di  Ottauiano 
la  (chiatta  imperiale,  quello  d’AuguBo , lo  (plendore 
della  dignità,  & il  nome  d’imperatore,  la  podedà  fii- 
prema,  & il  principato  non  fu  prefo  da  elio  per  titolo 
iuo,e  non  fece  noua  (òrma  di  Republica,&  ancora  che 
fuflc  nuouoneirvfodel  titolo  imperiale:  tuttauia  non 
formò fìmilmentenuoua  {pecie  di  Monarchia,  rico- 
prendo fotto  di  (è  il  nome  reale,  e quelle  cofe  (ì  leg- 
gono predo  Cornelio  Tacito,  Eutropio,  Dione,  & al- 
tri,che  le  hiftoried’Augudo  raccontarono;  e fra  i mo- 
derni (i  veggono  raccolte  dal  Pannino  nel  lib.  x.  de  i 
Principi  Romani.E  tanta  polTanza  ha  il  vero.che’l  Bo- 
dino,  mentre  dice,che'l  principato  è vna  (pecie  di  Rc- 
publira,  della  quale  niuno  Greco,ne  Latino  da  Tran- 
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qoillo  in  fuori,  non  ha  fatta  métionc,&  vuole  metter- 
la per  Republica  nuoua , af&rnia  di  poi  il  contrario  > 
fcriucndo. 

Ma  nella  Repuhlica  de  Romani  Aupujìo  con  fìnthne 
afluta  fi  era  fatto  Imperatore^tcioè  Capitano  generale  del-- 
Pejfercito,  e T rihuno  della  plebe, per  difendere  i commodi 
del  popolo  [al  ^ual  però  hauea  leuate  la  liberta  ) per  dieci 
annt  hauea  {quafi  aflretto  dal  Senato)  prefa  la  cura  della 
Republica  fono  pretejìo^  efntione  di  principato^  hauendo 
compartite  quaranta  legioni  in  tutte  le  prouincie,&  haue- 
done  prefo  tre  per  guardia  della  fua  perfona^  e parimente 
co  prefìdq  afftcurate  le  rocche-^  e le  forte'^:(e,  hauea  non- 
dimeno prefa  la podefìà  regale, fen‘:(a  fcettrofen:(a  diade- 
ma, fen:(a  corona . 

11  medcfimo  è da  lui  fcritto  nel  cap*.  i .del  lib.4.ia< 
quella  forma. 

M olto  diuerfamente  fece  Augufo^  il  quale  tutti  i con- 
giurati di  Cefarefuo  ’:(io  vccife  ; non  tanto  per  debito  di 
pietOy  quanto  per  prouedere  alla  fcure7^':(a  fua , e di  poi 
con  guardia,  e cinto  d ogni  intorno  di  foldatifcaccio  age- 
uolminte  da  f e ogni  'vioien:(a,&  ancoraché  hauendo  rot- 
te le  forzile  di  Sejìo  PompeOfO  di  Lepido^^  e vinto  M^An-* 
tonto  preJfoAttio  {che  poi  x amma.'^^T^ó)  c2?*  vccift , e tolti 
di  me:(^o  i più  feroci  cittadini-^  parejfe  che fen^  altro  ftcu- 
ramentepotcjfe  fgnoreggiare\  nondimeno  nelle  prouincie 
dtuife  quaranta  legioni^  tre  ne  comparti  in  Italia^  da  Ro-. 
ma  pocolmtane^e:St  alla  guardia  della  fuaperfona^  hehbe 
i faldati  pretoriani^  vieto  che  i Senatori fen:(afùo  conùi-^ 
damento  non  partijfero  d Italia,  all(  legióni  prepofe  Pre-  , 
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tori  dell'ordine  equefire^o  della  più  hajfa  nobiltà  : la  crea- 
tione  de  i magijirati  vrbmi  compartì  fra  fe<t(^  il  popolo-^ 
ma  tuttauia  in  tal  guifa  » che  pigliando  e^i  per  mano  i 
Candidati  li  conducea  al  popolose  togliendo  t fu ffr  agi  ac- 
quìjlaua  lagratta  del  popolo^  e f obligaua  i magifiratì , e 
così  continuamente  tenea  ragione^  e con  tanta  integrità , e 
diligenT^a  amminijìraua  la giuridittione'yl' erario-,  le  legio- 
ni, e le  prouinciey  ch'egli folo  parea>che  elJercitajfe  gli  yf- 
fc^  di  tutti  i magifrati»  Dalla  qual  cofa  appare  Augujh 
in  parole  ejfere  fato  chiamatoT rihuno  della  plehe',e  Prin- 
cipe-,ma  in  fatto  ejfere  Jìato  Rè, 

Se  adunque  fecondo  i!  Bodino,grimpcratori  Ro- 
mani,chiamati  Principi,haueano  in  mano  le  fortezze , 
c farmi, & erano  padroni  delle  Republiche,  come  non 
doucano  (òtto  la  Monarchia. eflèrecomprefi, e folto  la 
forma  regia,  fèà  beneficio  publico  l'eftercitauano:  o 
lòtto  la  tirannica,  fé  per  commodo  proprio  lo  fiacca- 
no? E fe  non  vuole, dìe  fuffero  Principi  afioluti  ; ma_, 
della  qualità , che  afferma  eifere  quelli  di  Venetia^  v 
apparirà  nondimeno, che  non  faranno  nuoua  forma.» 
(h  Republica, perche  {òtto  la  fpecie  regia  conditionata 
caderanno , la  quale  nella  Republica  Spartana  fìi  pra- 
ticata,& è da  Arinotele  confìderata  nel  cap.  f o.&  1 1 .. 
del  lib. 3. della  politica  .Laonde, ò Voglia, che*  1 princi- 
pato fia  fiato còdkionafo,ò  alTolutOfin  ninna  maniera, 
non  potrà  negare,  che  non  fùlTe  forma  di  Republica^ 
molto  pFÌma,che  da  Tranquillo  conofeiuta . Che  fcj 
dalla  nouità  de  i nonni, di  che  gl'imperatori  fi  titola- 
ionO}fi  h^o  da  formare  nuoue  fpecie  di  Republiche, 
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eflcndofi  chiamato  Caligola  Signore,  e Dio,  c Domi- 
tiano  fimilmente,come  pure  racconta  SuetOnio , Se 
Eufèbio.c  dopo  lungo  tempo  Diocletiano,8e  altri>do- 
uea  il  Bodino  dire, che  quella  era  vn'altra  forte  di  Re- 
publica,da  gli  altri  fcrittori  non  mai  confiderata.Ma>j 
le  i (empiici  nomi,  & i titoli  non  fanno  le  fpecie  delle 
Republichej  ma  le  differenti  forme  dc’gouerni  ì certo 
nulla  douremo  ff imare  la  nuoua  Ipecie  della  Republi- 
ca  di  elio,  dal  principato  Romano  cauata.  £ maggior- 
mente dicendo  egli,  che  Augufto,con  parole  era  Tri- 
buno,c Principe,  e co’  fatti  Rè;  Onde  dichiara  la  in- 
uentionefuaper  chimcra,&  vanità,  confermando  ciò 
apertamente  la  difìnitione^  che  allollelTo  principato 
hà  data^  perche  lcriuendo,ch  e Ariffocratia»  ò Demo- 
cratia,alla  quale  va  fblo  fra  molti  è fopraftante  perdi- 
gnita,nia  la  maeffà  è in  potere  del  popolo, ò de  gli  ot- 
timati, viene  à dircjche  (è  la  maeffà  è prelTo  al  popolo» 
ouero  à gli  ottimati,  & il  principato  è di  elfa  priuo , 
chc’l  principato  don  può  fare  Rcpublica,volendo  egli, 
che  la  maeffà  dia  rclfere  alla  Republica  : Onde  dalla^ 
medelìma  difinitionc  lì  cauerà  ancora,  che  fotto  Au- 
' guffo  dopo  la  guerra  d'Attio  la  Republica  Romana_f, 
volendo  pure  il  Bodino , che  fulfcprincipaco,fu  di  ffa- 
to  popolarono  di  ottimate  fcriuendo,  che’l  principato 
non  è aItro,che  Ariftocratia,  òDemocratia,  che  hab-, 
bia  in  fuo  potere  la  maeffàj  à cui  vno  (la  propofto  per 
dignità . E certo  non  vcggio,come  non  racchiuda  io- 
le contradittione  grandi (fima»  chc’l  principato  fàccia^ 
nuoua  Ipecie  di  Republica , e che  infieme  lìa  Ariffo- 
; cra- 
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cratia,ò  Democratia . E (è’I  fbpraftare  per  dignità  a_j 
gli  aItri)doue  la  Tuprema  maeflà  fìa  in  podere  del  po- 
pòlo^oucro  de  gli  ottimati, fàcefle  Ipccicdi  Rcpublica, 
la  dignità  conlblarepreflbà  i Romani,  haurcbbe  pro- 
dotto il  principato;  poich'era  la  maggior  dignità  per 
ordinario,  che  irà  coloro  fi  potefìc  dare, rimanendo  la 
màeftà  in  potere  del  popolo,  come  pure  afi^rma  l’au- 
ueriàrio,in  modo,che’l  principato  non  farebbe  dignità 
nata  lotto  Àugullo,  ma  molto  prima  • £ cosi  esami- 
nando da  ogni  parte  queSa  nuoua  opinione  del  Bodi- 
no,lì  ritrouerà  vaniflìma  , & adatto  contrada  alla  na- 
tura della  cofa,&  al  parere  de  gli  altri,  & infìnoal  Tuo 
proprio, per  le  molte  contradittiqni,  che  in  eSa  li  Icor- 
gono.  Nc  debbiamo  paffafe  con  filentio  ancora, ch’e- 
gli attribuire  à Polibio , l’hauer  porte  fette  Ipecic  di 
Rcpubliche,CQme  opinione  fmgolare,il  che  non  hau- 
rebbe  fatto, fé  hauelle  intolb>che  Arirtotele(  come  in_. 
altro  propofito  è dato  da  noi  detto)  altrettante  ne  po- 
le,auuengache  tutte  non  fuflero  della  mcdelìma  qua- 
lità di  quelle  di  Polibio  . Et  il  medelìmo  lì  vede  pref- 
fo  Platone  nel  politico,  come  fu  pur  da  noi  auuertito* 
£ quello  lìa  detto  per  manilèrtare  la  buona  in- 
telligenza del  Bodino  intorno  alla  Mo- 
narchia, e le  rare  inuentioni  delle 
. fpede  nuoue,di  che  egli  hà  la> 
feienza  politica  ac» 
cicchito. 
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Dell*  Refuhlim  Reale  mal intef*  àalBoàinb. 

Cap.  II U 


A è da  riguardare  piu  particolarmcBtc 
quello,  che  della  Monarchia  reale  egli 
ha  fcritto . E prima  mctdanci  innanzi 
quanto  ne  dice  nei  cap.4.del  z.lib.deU 
. la  Republica  fua,&  è quello. 

G^anào  diciamotonimo  Re,  'vfamo  •vnparltre popola- 
re  ; ne  tale  lo  cerchiamo , che  Jìa flato  illuflre  per  (Quelle 
'virtìi  heroiche  (dicodi  fomma pÌ€tkygiuflitia>continen:(ay 
forte-^^Ti*  > e per  lodi  di  guerra)  le  quali  nelle  fonde  de 
glt  heroi  vengono  propelle  per  ejfere  ammirate^  & imitate 
più  toflo  con  magniflcen7(^ay  che  con  verità  ^e  che  non  fìa 
macchiato  in  fomma  di  rihalderia  alcuna^  quale  niuno  è 
flato  già  maiì  nemeno può  efferet  ma  cerchiamo  l' esem- 
plare d vnhuonoyc  giuflo  Rè  nel  genere  de  Principi^qua- 
le  da  H omero,  con  due  parole  wettifo  benigno  pmre , 
Principe  viene  nominato  colui>  il  quale , accioche  fa  tale% 
con  ogni  maniera  poffbile  dette  sfor:(arf^  quale  fi  dice^che 
ftCodro,  che  auuertito  da  gli  oraceli,  che  dalla  morte  di 
lui  f oh  pendeua  la  rouina  de  gli  nimici,  offerfe  la  falutey 
vita  fua,nel  quale  numero  leggiamo  ejfere  llato  Mosèy 
da  Filone  nominato  legislatore prudentijjimo , Prencipe 
giufhfjimoye  Profeta  grandi ffmo,  il  quale  prego  Iddio  im^ 
mortale  di  morire  di  morte  fempi terna^  come  gli  empì , e 
di  ejfere  prima  cajfato  dal  catal'go  degli  elettiyche  il  popo- 
lo a lui  commeffo  fujfe  cafligato  con  fgraue  afpre7(X* 
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tormmti, quanto  haueA.  mtritAto  ; con  U^éptali  preghiere 
placò  Dio  irato  con  chtArij^o  'ejfetnpio  di  BJ  ottimo  fo^- 
pra  tutti^  e padre  della  patria*  r . r •"  u 
E’  ^dunquc  cofa  dcgn:j.<i'  auuertimento  , 
]^g4lno  per  buonové  giullòRè  incendendo  colui,’  che. 
popolaripente  c fi  inrrato  t»ieio!che  ped  la.  verità  non  è 
Principe  compiuto!;  oltre'al  mettere  quelb,che  per  af- 
fetto paterno  veriò  i popoli  hanno  (bpportàta  volon»t 
Caria  morte  ; irà  coloro  di  più  ripone  Mose , quaiì 
che  le  leggi  fue  non  gli  fullcro  dettate  da  Dio,  c cho 
fopra  tutti  i legislatori,  e. Principi  mondani  non  fuil'e 
fiato  degno  di  patiate  alla  Maeita  Diuina,e  di  efleró 
fatto  da  eflo  guida  , capitano,  e Re  del  popolo  cicttd, 
c non  fia  dalla  Chiefa  Tanta,  e dalla  Scrittura  facra  per 
Santo  celebrato . Talché  fe  fra  i Ré  compiuti  non  de- 
uono  edere  annoucrati  quelli , ehe  con  amore  pater- 
no adempiendo  T vfiìcio  loro  vpcr  beneficio  de’  po- 
poli, (bpportano  la  morte,  nefràcflì  s’hauranno  da_» 
riporre  i Mdsé  eletti  da  Dio.  con  riputarli  giudi , o. 
buoni,  non  per  la  verità,^  ma  fecondo  la  voce  popola- 
re, chi  iàrà  vero,  e giufto  Ré,  conforme  all^a  opinione 
dcl  Bodino  ? niuno  certo,  poiché  fecorido  clip  al  Rè, 
per  e(lerc  tenuto  veramente  bviono,non  c bafteuole.r> 
i’approuationc  della  Chiefa  lanca  , e dello  lieflo  Dio , 
non  che  al^aopera,  c tedjm.pnjo  fiumano.  E qui  non 
mi  %mo  à cpnfiderarc  la  falfa , 5c-  efpofitione,. 
da  elio  data  ^dl’intcntioqq  di  Mosè,cheper  la  falute..» 
del  popolo  voleflc  elegg<?rc  la  daiinatÌQnc,c  l’efler  pri- 
uo  della  grada  dkiina , à cui  tutte  le  opere  fue  erano 


zo»  DS^I'iBlSCORSI  vourici 
indirizzate';  .||cr^icKhe  rimenri^e  (kl^fantp  buomo> 
era  bene  di  proturare  U fatute  de'flrdditHco^l  foppor* 
tare  tormenti  grauiifìmijrrmili  à tju'ci  de  gli  empb  ma 
che  fùH'e  per  eleggere  laicpaptione  da  Dioie  la  eterna 
morte,  è irragioneuolc,e  falfo.  Patìfo  all'efTafne  della 
difìnitione  del  Rè.  Il  Bodifio  dopo  hauere  dibnito  nel 
càp.2«del  z.lihroda Monarchia realeycome  se  veduto, 
nel  cap.5.del  meddfìmo  lib.difinirce il  Monarca  rcak) 
condire."  ^ j • 

c Riè  è éfutllfii  U ^le  jpojìo  in  femma  podéflài  non  mené 
fi  m'ofimfvl>iidùntt  aile  /e^^i  di  naturaci  quello, che 
fida  douì^te^a-  fi'rjfere  i fuddith  ^ lihenk de' quali  ^ i 
domm^  ddlectf fe  difin  de  come  / finot  i hahliamo  a^<> 

giunto  U liberta  de'fddditi , e h fignoria  delle  cofe , per 
mettere  vha  difiintione  di  Rè, e di  Signore  . Di  fio- 
fra  hajfkììMo  detto  , 'éhe  la  Signoria  ^ufiamente  fi’pro^ 
curale  \he  il  Signore  vòn  lu  mede  finta  eljkédt  pùQ  reggere  i 
funi,  can  ili  quale  il padr?di  famiglia  regge  i féniii  il  qua- 
le peréti  fe  dona  la  libertà  a ijerui , e permette^  che  il  pe- 
culio fia  proprio  de  i feriti fatti-  liberi^' di  padrone  diuiene 
protettore  ' ' ' < '■  ^ ' 

JZra  da  palefitoiA  quéflà  difiilitionc  qubtìò',  ' 
s’intendea'per  fomAia  podeftàj  poiché  i Dittatòri  de  i 
Romani,  gli  Efftrchi,i  Vicari]  imperialiji  Viceré  \&C‘  t 
Gouernatori  fi  fono  vedati , e fpelfo  fi  v^ono  cotb 
iòmma  pódefià;  tuifauk  non  è chi  dica, che  fianodfl^ 
ti  Rè>  bdkhc'accompàgnati'da  qbella  óttinia  dilpofc 
tione  ^'per  cui  fi  moftràno  tanto  Vtóiditnti  alle  leggi 
di  natura, quanto  cèfidanp">cbe  fiaiió  dd  eili  i propri} 
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fudciitij  i commodi  dé'qualidiirrkktnoi;  Mi  póniamo 
oltre  di  ciò,  eh  egli, per  l'omma  podeiTà-i'VolciileiiaceiVi 
dexe  quella,  eh*  egli  chiama  altrouf  maeiiàpcioè  pode* 
ftà  luprema , e perpetua;  dico, che  la  difinicibne  doiiié^ 
do  fpiegare  folamente  l’drcnza  del  difinito , e qò*  na'- 
Iccndo  dal  genere  fuo  prollìmo , c dalla.  dilfert^aoL» 
ipccifica,cjaello,  che  di  piu  viene  in  dlaripolloyèiqno. 
Laonde  il  comandare  a’popoU  ìcon  fuprema  auóortd, 
eflendo  il  genere  profTimo  del  Rè,  e raggiugncTc,per 
beneficio  di  dfi,fèparandolo,c  rendendolo  difterente- 
da  gli  altroché  comandano  per  proprio  cómodoi,iVÌc-«  • 
nc  à dare  lalbrnla  al  Rè , c per  conlègucntc  i dimo- 
ftrare compiutamente  reflenza  Tua  . Per  la  qual  colà, 
pollo  che  nella. fudetta  difinitione  apparille  dillinta- 
mente  il  genere,e  la  propria  difiercnza  Tua  nella  guH 
fa, che, detto  habbiamo,£  non  haueffe  (come  fi  vede) 
ogni  parte  confiifa,  l’hauerle  aggiunto , che  fia  vbbi- 
diente  alle  leggi  di  natura,  c f altre  cole, che  detto  hab- 
biamo,  la  riempirebbe  tuttauia  di  vanità  ; che  fc  bene 
tali  conditioni  polTono  clTere  proprie  del  Rè , e dipeiv. 
denti  d alle  (lenza  lùa;  non  fono  con  tutto  ciò  fue  ef- 
Icntiali . Onde  diciamo , ch’efìfere  animale  rdgioneuo- 
Ic  è difinitionedeirhuomo,ma  non  re(rcrerifibile,au- 
uenga  chc’l  rifibile  fia  conuertibile  co’l  ragioncuole. , 
polciathc’l  rifibile  è proprietà  dcH’huomojConfcgucn- 
te  alla  rationalità,  &c  alla  ibrma  fua , e non  per  contra- 
rio . Apprelk)  propria  , & inutiediata  operationc  del 
' Rè,  non  è iVbbidire  alle  leggi  di  natura,  come  confi- 
dai che  i fudditi  fiano  per  vbbidirc  à lui,  ne  ciò  fi  niiL 
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mente  è delleflenza  fuàj  percioche  egli  non  ccnHclera 
la  intentione  dcTuddiiti,  ma  la  propria  yida  cui  il  Tuo 
gouerno  dipendere  proponendoli  di  gouecnarc  à be> 
neccio  de'popoli  fuoilcome  buon  pallóre  , e padre  j é 
conlèguencemente  pronto  ad  ofleruare  Ie<  leggi  di  na- 
tura>&  àfàre  l’altre  cole>che  à cosi  &tto  gouerno  c6> 
uengonoj  e di  qui  lècondarìamente  può  confidare^* , 
che  i lùdditi , come  à buon  pallore,  3c  à padre , Hano 
per  vbbidirgli-  Confiderò  oltre  di  ciò, che  il  Bodino  hi 
dilìnito  laMooardiia  reale, e di  poi  il  Ré , come  cofe 
diftinte,  e pur  fra  loro  altra  differenza  non  hanno  > fé 
non  che  IVna  dice  ralfratto>  e l'altro  il  concreto^onde 
vano  è flato  il  dare  loro  differenti  difìnitioni>  efTcndo 
la IfelTacora,  come  hà  dichiarato  Arillocele  nellethi- 
ca,(rattaQdo! ideila  magnanimità,  e del  magnanimo  • 
Ma  di  più  dicendo, eh  e'I  Monarca  reale  lafcia  a’fUddi- 
ti  la  libertà  naturale,  potendo  fi  intendere  la  libertà  in 
molti  modi  (come  apprelTo  in  migliore  propofìto  di* 
molfreremo)  era  da  chiarire  qual  libertà  sadattaua  al 
fuddito  dello  Aato  reale , fi  che  non  fufle  contrario,  Se 
incompatibile  co]  Ré . Oltre  di  ciò  dopo  hauere  nel 
cap.5.  del  zdib.  difinito  il  Monarca  reale, & il  Ré,  tra- 
porta 1 Intera  confìderatione  di  eflo  alL'vltimo  cap-  del 
ièffo  libroj  nel  qual  termina  la  Republicafuajdifordi- 
ne  contrario  à quell  ordine  efquifito,che  già  fi  propo- 
ne,e di  che  facendo  il  maeftro,  ha  uca  riprefo  gli  altri 
(crittori:  ma  lafi:iando  di  esaminare  tale  inconuenien- 
te,  non  meno  contrario  all’ordine  della  dottrina,  che  à 
quello  della  natura , e di  dare  à vedere  quanto  malejf 
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s’adatti  al  metodo  rerolutiuO)Che  da  principio  modrò 
di  volere  ièguitare  <,  addurremo  in  quello  propofìto 
l’opinione  Tua  intorno  allo  (lato  reale . F.gli  adunque 
nelcap./.dcl  ledo  lib.  hauendo  rifóluto , chc'l  regno 
per  fuccelTione  deue  elTcrc  antepollo  a tutte  1'  altre? 
forti  di  regni, nel  principio  del  cap«(è(lo  del  medelìmo 
lib.  Icriue . 

è manifèfloy  che  l genere  reale  della  cittàjche  tut- 
to>quantofi  fa»  peruiene  al  piu  profìmo,auan7^a  tutti  eli 
altri  ; ma  per  fua  compiuta  perjittione  deue  ejfere  compc- 
Jìocon'vn  temperamento  armoniofo  di giujìitia  cioè  po- 
uernato  con  vna  certa  fomiglianv^a  di  fiato  popolare , e de 
gli  ottimati;  in  maniera  che  lo  fiato  della  Monarchia  [ara 
detto  fempliceyne  tnido’tne  con  jufo;  ma  la  forma  delgouer- 
narefara  di  tre  forti  temperata^ 

Vuole  adunque  il  Bodino>che  Io  (lato  reale  fia  sé* 
plice,e  che’l  goaerno  fùo  fia  mido  di  aridocratico , e 
di  popolare . Hora  noi  diciamo  e(Ter  falfo,  che  lo  dato 
regio  ricerchi  temperaméto  digouerno  aridocratico, e 
popolare; percioche  il  temperamento  modrando  mo- 
deratione  di  eccedo,  e di  difètto, in  tale  Republica,  co- 
me femplice , c perfèttidGmafopra  tutte,  per  elOfere  fi- 
mile  al  goucrno  diuino,e  regola  di  ogn’ altra non  d 
troua.irr.perfèttionc , e per  conléguente  non  può  ca- 
dére temperamento»  E mafTime  perche  ellcndo  ella.» 
per  natura,e  per  gcneratione  prima, e più  nobile  di  tut- 
te rahrcRepubliche,c  dalla  pariicipationc  della  be- 
ta Tua  nafeendo  la  bontà  di  cia(cuna,ad  ede  è di  me-» 
filerò  della  bontà  di  lei,  c non  per  contrario  j però  il 
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gouerno  regio  per  edere  compiutO)non  ha  da  pigliare 
la  boari  Tua  da  fimigliàza  dell'aridocracico;  ma  al  go. 
ucrno  arili ocracico  è bifogno  pigliare  la  bontà  datiti 
fimiglianza  del  gouerno  reale . Del  gouerno  popola» 
re  nó  parlo;perchc>che  bontà  porgerà  la  fomìgliania 
Tua  alla  Republica  regia,  edendodairauuerfario  cbia» 
mato  nclcap.4.dcl  édib.  rifùgio  de  i trilli  ? li  i&>dino 
adunque  no  difb'nguendo  i gouerni  ) e non  conofeen- 
do  il  rcalc^ne  rariflocratico»comc  lì  moflrerà^haséza 
fondamento  alcuno  di  ciò  parlato;  e l’errore  per  auué» 
tura  c nato  dallliauere  vdito>che  Ariflotelc  nel  4.della 
politica  hauea  formata  la  Republica  fua.del  gouerno 
di  poch^edcl  popolare,  ridotti  al  temperamento;  on« 
de  fi  diede  à credere,che  dai  temperameto  da  edb  ima. 
ginato  foiTe  parimente  per  nafeere  lo  flato  rcgio,c  non 
s'auuide)Che  gradifUma  differéza  era  dal  trattar  di  mo- 
derare gouerno  fèmplice,cperhrtto,al  parlare  deU’im- 
perfètto.Conciofia  che*l  moderare  rimpcrfètto>fia  vn 
ridurlo  à forma  buona, e di  due  cattiui  ridotti à tempe- 
ramento,e corretti, ne  può  fbrgere  vn  mido  perfetto , 
come  quello  della  Republica  d*Ariftotele:  ma  in  con-i 
trario  volendo  moderare  il  pcrfètto,doue  non  è man- 
camento aIcuno,fì  procaccia  la  corruttione  di  eiro,co> 
me  hà  fatto  egli, nel  penfàredi  condurK  à tcmpcramc- 
to  il  gouerno  regio,con  lafomigliaza  dcH  ariflocrati- 
co,e  del  popolare.  E le  dirà,chc  per  lo  flato  ariflocratt*- 
co, egli  hà  intefb  quello  di  pochi,  tanto  farà  lontano  , 
che  dalla  fbmi^liania  del  medelìmo  flato, c dal  popo- 
lare , lo  flato  reale  ficé ua. temperamento , che  da  eflì 
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verrà  conuertito  ìntirannide^come  è fcritto  da  Arido* 
tele  nel  cap.  i o.dci  7.dclla  politica.Ne  già  intendo  io, 
che  lo  dato  regio  non  polla  edere  alle  volte  iodeuol» 
mente  mido  con  altro  dato;  ma  dico, che  ad  effo , e di 
natura  Tua  no  occorre  midione  alcuna, come  d c ima- 
ginato l'auuerfario,  per  contenere  111  fc  la  bontà  de  gli 
altri.  E perche  il  Bodino  potrebbe  dire  di  non  intéde- 
re,chelo  dato  fia  mido, ma  il  gouerno , rifpondo,  che 
lo  dato  regio, come  ogni  altro  dato  lèmplice,in  guato 
tale  non  può  haucre  propriaméte  altro  goucrno,che’l 
reale  fuo  proprio;c  riceuendone  altro,è  per  accidente, 
e non  per  cagione  delledenza  dia;  onde  ciò  procede- 
rà dalla  compagnia,  e midione  di  altro  dato,di  cui  fa- 
rà guel  gouerno;poiciache  il  tal  gouerno  nafee  da  tale 
dato, come  appredb  vedremese  per  fe  dello  non  può 
edere  confiderato.E  ritornando  al  propofito, dico, che 
qui  deue  edere  pelata  la  bella  conclufione  da  elTo  de- 
dotta,dicendo  nello  dedo cap>6. del  6.1il>.che  lodato 
aridocratico  fi  gouerna  con  la  proportione  geometri- 
ca,& il  popolare  con  l’aritmetica  ; adunque  lo  dato 
reale  per  necedaria  cófeguenza  làrà  proportionatodi 
ragioni  armoniche,volendointenderedcil’vno,e  del- 
l’altro,e le  parole  fue  fono  quede. 

Com€  Adunque  !’ imperio  degli  ottimAtì^  che  con  ra- 
gtone  ArifìocraticA  ì' gouernato  » è ripojlo  in  proportioni 
geometriche, perche  gli  honorigl'imperij-ti  facerdotij  , i 

gouerni  fono  dati  foUmente  a i ricch^ts^at  nohili-itenen- 
done  la  piche  lontanai  coti  lo  fato  popolareinel  quale  popo- 
larmente fono  commumeatì  a tutti  i cittadini  tutti  gf  im- 
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perij’0*  et  tutti  a 'vicenda^  cerne  vuole  la  forte,  (onfifie  in 
propor  tiani  aritmetiche.  Dalla  qual  coja Jegue»  che  lo  flato 
reale  druerfo  da  amendue , conuienealle  proportiont  ar-* 
Moniche. 

11  vokrc  adunque, thè  allo  ftato  reale  fi  richiegga- 
no le proportioni  armoniche;  perche à quello  de  gli 
ottimati  conuengono  le  geometriche>&  al  popolare  le 
aritmetiche;  è ragione  della  forte, che  farebbe  il  dire, 
l’aquila  vola,&  il  cauallo  corre,  aduque  l’huomoper 
nccefiàriaconfoguenza  haurà  il  moto  fuo,compofto 
di  volare,  e di  correre;pofciachc  fra  lo  ftatp  popolare, 
c larifiocratico non  è ripofiOtil  regio,  e dieflì  non  fi 
compone,&  altre  fpecie  di  Rcpubliche  fi  trouano , ol- 
tre alle  tre  raccontate, come  s’è  veduto  . Ma  bene  fc- 
guirà  per  confeguenza  neceflaria,  eflendo  lo  fiato  di 
pochi, intefo  dal  Bodino  per  arifiocratico,  cattino,  o 
fcruendofi  male  della  propxytione  geometrica , nott< 
l'applicando  à mifurare  i meriti  delle  perfone  dalla^ 
virtù, ma  dalla  nobiltà,e  dalle  ricchezie:  & cfiendofi> 
milmente  lo  fiato  popolare  cattiuo,  & vfàndo  la  pro: 
portionc  aritmetica, per  commodo  della  vile  moltituV 
dine,fcguirà  (dico)che  lo  fiato  reale  efiendo  buono,  fi 
vaierà  dellcXudctte  proportioni,  e mifure  in  contra- 
rio,pcr  dare  il  fuo  à ciafouno, conforme  aU’honcfto  » 
òc  al  benefìcio  publico.  Si  può  adunque  conchiudere) 
che  la  difinitione  del  Rè  data  dal  Bodino,  & i difeorfi 
fuoi  fopra  di  e(To,fono  fiati  della  fotte , che  habbiamo 
veduto  l’altre  difinitioni,e  difeorfi  di  cffo,ripieni  di  et- 
rori,  e contrari  al  vero. 

Del- 
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Dell'  opinione  d'  Àrijìotele  intorno  al  Re  va- 
namente riprefa  dal  Badino . 

Cap.  1 r. 

^ V E N D O veduto  le  difinitioni 
dal  Bodino  date  della  Monarchia  rea- 
le, c del  Kc,  e palefati  gli  errori  fuoi, 
è tempo  di  venire  allopinione  d’Ari- 
ftotele  intorno  pure  al  Rè,  addotta_-i 
e riprefa  da  elio  nel  cap.  5. del  z.  libro 
della  Republica  fua,  con  quelle  parole. 

Secondo  che  ferine  Arijìotele,  il  quale  dtjìnt  Rè  colui  y 
che  creato  per  fujfragioycomada  fecondo  il  volere  dell'iftef 
fo  popolo  t e che  il  mede  fino  però  diuiene  T iranno^ Je  vn-j 
tantino  etiandio  f farà  allontanato  dalla  volata  del  popo-* 
lo\  là  quale  deferittione,  non  folo  è fcn:^a  ragione , 
ancora  è pernitiofa . Percioche  è neccfftrio  , che  vada  a 
terra  quella  ragione  dimaejìa,  la  quale  hahhiamo  dtmo- 
fìrafo  ejfere  propr^fjtma  del  Rè  , pofciache  niente  f può 
comandare  dall’ijìejfo  Rè  a i fudditt  a lorodtfpettoi  e 
che  non  vogliono  *,  il  quale  anco  farebbe  ajìretto  riceuere 
leggi  dal  popolo.  T-tnalmete  tutte  le  cofe  fa^ebbono  lecite  al 
popolo,  e tutti  i Re giujhifmi,  tP*  ottimifarebbono  tenuti 
per  Tiranniyne  in  vero  altro  Rè.  vi  farebbe  , che  il  magi- 
(irato,  à cui  làpodejìh  farebbe  data,  e tolta  ad  arbitrio  , e 
beneplacito  delpopolo,  le  quali  cofe  è neceffano , che  tanto 
paiano  afforde,  quanto  quclloy  ch  e fiato  detto  dal  medef-. 
me  Filofofo,  che  quelle  genti  fono  barbari, lé  qualt  cerca- 
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no  Rè  per  difcendenza , con  tuttoché  Alejfandro  Magno 
j e dtfcepolo  di  lui JìeJfo  infente  co  i fuoi  maggiori , e 
Proaui  Rè  dilla  Macedonia  hauejfe  hauuta  l'origine  daL 
l'ijlejfoH ercole . Barbari farehbono  i Lacedemoni,  i quali 
intorno  a mille  anni  fopportarono  Rè  della  mede f ma  jlir'- 
pe  degli  Heraclidi  . Barbari  parimente  gli  A fatici  > ì 
Perfanifgli  ne  i quali  non  folo  f troue^mà  ancora 

da'  quali  l'humanitk,  le  arti, le  leggale  difcipline  fono  de- 
rinate  in  tutti  i popoli . Finalmente  nm  folo  Arifìotele  Co 
alcuni pochijf  mi  G recucci  farebbono  lontani  dalla  barbe- 
ria  . Ma  hiuna  cofa  più  dannofa  f può  imaginare , che 
mettere  al  fufì  agio  del  popolo  la  creatione  de  i Rè^comea 
fuo  luogo  f discorrerà,  fe  bene  A rifatele  anco  in  quello  a 
punto  inciampa , douc  pone  quattro  forti  diRè<,e  pofone 
quattro-^ne  annouera  però  cinque  . La  prima  forte  di  quel- 
li , i quali  per  volontà,  67*  arbitrio  del  popolo  comandano  i 
come  quelli-,  che  ne  i tempi  heroici  penfa  ) che  i medefmi 
f ano  fati  Imperatori-,  G iudici,  e Pontefici  • La  feconda 
forte-,  che  fia  di  Barbari-,  cioè  quando  i Rè  fi fanno  per  di- 
fcenden:^.^ . La  ter:c^  di  quelli , i quali  fi  creano  per  fuf- 
fragio.La  quarta  propria  de  i Lacedemoni, i quali, dice  che 
furono  perpetui  Capitani  di  guerra.  iJvltima  forte  è di 
quelli , che  acqui f ano  lafignoria,  e trattano  i fudditi,  co- 
me i padri  di  famiglia,  i ferui . In  quanto  appartiene  alla 
prima  forte,  fi  troua-,  che  auanti  Ptttaco-,eTimonda  i Rè 
furono  Giudici,  Capitani  generali,  e Ponteficii  ma  che  per- 
ciò non  ccmandarcno  ad  alcuno  ad  arbitrio^^  volontà  del 
popolo,  ò che  riceuerono  t' imperio  dal popolo*.  Ma  Plutar- 
cofcriue,  che  da  principio  il  genere  humano  fu  per  tfpieta- 
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ta  jìere:(p^a  harbaro^  e crudeUìil  quale  non  iftimaua  di  fa- 
re opra,  migliore)  e pii  de^na  delCtjJcre  l'vno  dall'  altro 
ajfajf  natoci  battuto^  opprejfo,  e condotto  in  feruttà , tl  che 
in  vero  p confà  con  te  facre  letterey  nelle  quali  fi  chiarifcey 
cheT^tmerode primo  opprejfepli  altri  con  tirannide^riem» 
"pi  opni  cofa  di  fchiaui,  e con  le^e  fiiccefforia  lafció  /'  im- 
perio à t pojìert . £t  in  vero  l'ifieffo  T ucidide  fcrittore  ve- 
racipìmo>te  le  hijiorie  degli  antichi  dimopranotche  i regni 
principali  furono  dati  per  fuccejfione.t  dico  de  gli  ydjjirii  de’ 
Medi-)  de'  Perf  degli  Bgittij,  degli  Hebrei^t  de  i Lace- 
demoni» de  i Macedoni^  degli Epiroti , de  i Sicionij  , de' 
Celti,  e degli  Atheniep\  ma  mancando  la  linea  deìlapro- 
le  regale,  che  parte  feleffe  i Rè  per fuffragio  ,parte  diede  - 
ro  l'imperio  àgli  ottimati, parte  p acquetarono  nello  fa- 
to popolare , eccetto  coloro  » la  libertà  de'  quali  fujfe 
fata  opprejfa  per  for:(^a»  e con  armi  de'  più  potenti,  fecon- 
do che  Herodoto,  Giofeffo,Berofoj/lLanetone,  Eforo»T hec- 
pompe,  Senofonte  » e tutti  gli  antichijfimi  fcrittori  hanno 
lafciato  ferino,  da  i quali  chiaramente p comprende  , che 
Arifotele  s* inganna,  CST*  erra  in  quelle  cofe , le  quali  egli 
ha  fritto  intorno  ài  Rè,  Et  in  quanto  ,che'  l mede  fimo 
comprende  fono  nome  di  Rè»  i Capitani  de'Spartani»e  ciò 
affordamente fatto»  ejfendofì detto  di  fopra,  che  quello  , il 
quale  non  hà  le  ragioni  della  Maefà,non  può  fffere  Re  : 
(Sr  habbiamo  infegnato,che  i Regi  de  i Lacedemoni  dopo 
la  mutatione  di  quella  Republica  non  furono  altri, che  Se* 
natoti,  e che  patirono  gl' imperij  de  i magi(ìrati,e  che  non 
pure  la  podejìà  imperatoria  fu  loro  conceduta  perpetua  , 
come  reputa  Arifotele , il  quale  li  chiama  perpetui  Ca- 
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pitoni  di  guerra,  ejfendo  commmicoto  a ncora  ad  altri  cit~ 
tadini^  come  a Lifandro,  a Leonida,  Calitraitde-^a  Gilip- 
pOy  i quali  i Lacedemoni , mentre  la  guerra  gli  Jìringea 
preferirono  kglijìeffi  Rè . Ada  che  ne  anco  Ageftliao  Rè 
fenzagli  altrui  comandamenti  riceuè  la podejìà  impera- 
torioy  come  ferine  Plutarco  . B con  tutto  che  fono  fati 
Capitani  generali  perpetui , niente  pero  di  commune  ha 
la  podefta  imperatoria^  con  la  maefì'a  regia, ejfendo  data  a 
ì priuatiy  C^ài  magi  frati  • E prima  (gabbiamo  dimofìra- 
to , che  la  maejìa  non  conuiency  ne  a priuati,  ne  a i magi- 
Jlratiy  e che  non  è dtjfolubile . 1 Latini  ancora  hanno  ha- 
unti  i loro  Capitani  generali^e  quelli  perpetuile  gli  Achei 
hanno  hauuti  d anno  in  anno  y i quali  pero  haueano  per 
'vjo  di  cajìigare  : percìcche  condannarono  Damocrito  Ca- 
pitanogenerale in  cinquecento  talenti  nella  guija  > che  gli 
Efori  JpeJfe  'volte  cafiigauano  i loro  Rè  con  ejflio  ) co  car-* 
cere  , con  pena  pecuniaria,  O*  alle  volte  ancora  con  mor* 
te . Eluejli  dunque  bifogna  leuare  dall’ordine  de  i Rè  y e 
quelli,  che  f hanno  vfurpata  la  Signoria , i quali  habbia- 
mo  infegnatOy  che  fono  diferenti  da'Rèy  non  pergenere^mk 
per  forma  . Ada  la  ter^a  forte  di  quelli f quali  fcriue^che 
f creano  per  fijfragioyó  che  f f ano  per  ragione  fuccejforiay 
con  mun  altra  differenza  doueano  fepararf  da  gli  altri 
Rè  ; altrimenti  faria  bi fogno  porre  la  fella  forte  di  quel- 
liy  che  s'eleggono  per  forte,  e la  fettima  di  coloro , che  per 
teftamento  ; appreffo  di  quelli,  i quali  con  violenza  5 con 
frode,e  con  altre  arti , e modi  innumerabili  acquiflano  il 
Regno  : Ma  conuiene  difiinguere  i Monarchi,non  co'l 
medo  di  acquijldre  l'imperio  ; tnk  co'l  modo  di  dominare  I 

ri 


Digitìzed  by  Google 


LIBRO  SECO'HDO.  Ì15 
il  che  in  fomma  haUiamo  detto  i ' che  f rifìrin^e  dentro 
a tre  forti , f^noria  , regno»  e tirannide . ln.(fuanto  fot  ad, 
'Arìftotele-i  che  fono  ii  nome  di  Re  ahhraccia anco  quelli, 
i quali  fi  fogliano  creare  fer  brette  ‘ tempo  ypex" fondare  la 
Republica,  e ftabilirla,  è al  tutto  contrario  òlla  podefta 
regia  I noneffendo  efjt  altri  y che  Commiffarij  delia for-^ 
te,  che  furono  i Dittatori  nella  Republica  de' Romani, 
Dalle  parole  addotte  dal  Bodino  veggiamò, ch’egli 
riprende  Ariftotele  della  difinitione  maraflegnata- , 
per  hauerc  detto , chc’l  Re  è eletto  dal  popolo , e che 
goucrna  per  volontà  di  eflb:e  che  diuienc  Tiranno  per 
ogni  poco,  ch’egli  comandi  contro  al  volere  dcTuddi- 
tii  e per  conlègucnte,ciie  anteponga!  Rè  per  elettio- 
ne  à quei  per  fucce/ìione . Che  dica,  che  i popoli  fono 
barbari,  douc  i Rè  fi  fanno  per  fucceffione , che  ha_j 
pofto  quattro  fpetie  di  Rè  folamente,  e che  dalle  pa- 
role fue  fene  cauano  cinque . Che  il  Rè  de’  Lacede- 
moni non  era  Rè,  ma  fèmplice  Senatore  : E che  i Rè 
per  vna  occafìone  di  riformare  lo  Stato,  no  erano  Rè, 
ma  femplici  CoramifTari,c  quelle  fono  le  riprenfioni, 
che  in  foftania  vengono  fatte  dal  Bodino  adArifto- 
tc!e,neldiuifàrc  del  Rè.  Lalcio  di  confidcrare,  che  c6- 
tro  l’opinione  del  Filofofò  fimilmente  fcriue,  che  i re- 
gni hebbero  origine  da  iTiranni, poiché  trattando  del- 
la origine  delle  città,  e delle  Republiche , tal  fàlfità  è 
(lata  ributtata . Horaper  vedere  quanto  fìano  lonta- 
ne tali  riprenfioni  dal  vero,  e fuori  d’ogni  ragione,  ci 
metteremo  innanzi  gran  parte  del  cap.io.del  5.  libro 
della  politica,da€he  apparirà  fentimento  contrario  a.» 

quel* 
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quell0)che  dalBodino  è ftaco  prefuppoilo.  Dice  qui- 
ui  adunque  Arinotele. 

B'  'veramente  facile  il  'vedere^  che  ci  fono  più  forti  di 
Rèj  e che  tutti  non  hanno  la  medefma  po!fjn:i^a  ; perdo-- 
che  nella  Republtca  dt  Sparla^  la  podefia  reale  è fecon- 
do le  leggi  ; poiché  non  han  no  autorità  f pra  tutte,  le  cofe , 
ma  mentre,  che  efcono  fuori  dd pacfe , hanno  imperio  fo- 
pra  le  cofe  appartenenti  alla  guerra-,  oltre  di  ciò  i facrifd-, 
e le  cerimonie  diurne  fono  commeffe  a loro  . Q^fìa  pode- 
fìa  regia  adunque  e quafi  in  hauere  autorità  perpetua 
nella  guerra  j peraoche  non  ha  podejì  'a  fopra  la  iita,ne  la 
morte  diniunok  fe  non  in  alcuna  parte , mentre  efce  alla 
guerra  ciò  gli  è conci  duto  per  legge , la  quale  co  fa  pare 
ancora  ejfere  fata  appnjfo  gli  antichi , come  mofra  Ho- 
mero  : percioche  j^gamenncrte  ne  i parlami nti  del  popolo 
era  con  villanie  oltraggiato  , ma  fuori  di  quelli,  ritro- 
uandof  in  campo,  potea  dare  la  morte,  per  la  quale  co- 
fa  dice: 

chi  fa,  eh' indietro  dalla  guerra  torni, 

'h{on  fa  hafante  a lui  de  feri  cani 
Schifare  il  morfo , ò de  rapaci  augelli, 

CB  io  lo  farò  morir,che  riho  pojfan't^a» 

V na  fpecie  di  regno  adunque  è l' amminifìratione  per- 
petua della  guerra,  e di  così  fatti  regni  alcuni  fono  per 
ifchiatta  , ^ alcuni  per  elettione . Onde  dt  quefla  -ecci 
in  altra  fpecie  di  Monarchia  dilla  forte , che  fono  i re- 
gni apprejfo  ad  alcuni  barbari , che  hanno  poJfànT^a  fer- 
uHe,  projfma  alla  tiranide  , ancorché  fano  Irgittimi , e 
conforme  al  cofume  delli  patria  ; percioche  le  nxtioni  de 
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Barbari^  che  fono  difpofìe  pernatura  pà  de  Greci  a fer~ 
nire,  e cjuflle  di  coloro  , che  habitam  tAfa.  piu  che  t Eu- 
ropa-i  fopportano  fotte  il principato  fpnorile  giopo  feruile 
fen:(a  offenderfene , e perciò  tali  regni  fon  tiranniciy  ma 
con  fcure^i^a-^  perche  dipendono  dall*'vfan:(a , e dalle  kg’- 
gi-i  e perquefa  cagione  hanno  la  guardia  regia , e non  ti- 
tannica  ; per  cieche  i Rè fono  guardati  dà  cittadini  y & i 
Tiranni  da  gli  flranieri  mercenari  ^ i Rè  conforme 
alle  leggi , (sr  a coloro , che  •vogliono;&  i T iranni  fgno- 
reggiano  coloro  , che  non  gli  'vogliono  . Per  la  qual  cofa 
quei  fono  cufìoditidai  cittadinhequefti  fi proueggono  di 
guardia  contro  i cittadini,  §}mfe  adunque fono  due  fpe- 
cie  di  Monarchia  ; 'vna  tert^a  fe  ne  diede  apprejfo  a Greci 
anticamente  di  Principi  chiamati  Efnnetti,  e queflo  im- 
perio ( per  dir  cosi  J è vna  tirannide  fatta  per  elettione , 
diferente  da  quella  de  i barbari , non  già  per  non  effere 
fatta  per  via  di  legge  > ma folamente  per  non  ejfere  coftu- 
matafempreàfarf  in  quei  luoghi . E di  quejli  sì  fatti 
Principi »alcuni  ne  tengono  V imperio  per  tuttala  vita  j O* 
alcuni  per  certi  tempi  determinati  in  certe  attieni  determi- 
nate* Si  come  quei  di  Metellmo  cleffero  Pittaca  contro  a' 
ribellici  quali  haueanoper' capo  Antimoni  de,  tP'  Alceo 
poeta  y lo  dice  in  vna  certa  fua  operetta,  e che  haueua- 
no  eletto  Pittaco  per  T iranno  y doue  li  riprende,  di-* 
cendo . 

Pittaco  eittadin  crudele , empio 
La  patria  inferma  ha  per  tiranno  elet  to,  ' 

E quel  eh' è più  nel  del fue  lodi  e folle* 

^luefti  modi  d'imperio  adunque  hanno  del  fgnorile per 

hauere 
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kxuere  del  tirannico , hanno  d l rrpno  per  (Jpre  eletti» 

e Jèitti  da  chi  'luol pipportarpli . V' na  (quanta Jpecie  di  re- 
pale  imperio  è qnelLiy  che  ne  pii  htroici  tempi  fu  vfata 
'vclontariamente  y CP  patria  y e coftumata  in  quei 
luoghi  fecondo  le  leggi . ìmperoche  battendo  quei  primi 
beneficato  ■quei  popoli  -,  per  haiierui  introdotto  qual  he  ar~ 
tcy  6 conhauere  'vtnto -,econ  hauergli  ucco:^:^atiinfemey 
c dato  loro  del  paefe-,  e furono  fatti  Rè  fpontane  amente  » 
e tal  dignità  in  loro.,  che  lo  riceuerono,  diuenne  fecondo  il 
cojlume  patrio  . Cojìoro  erano  padroni  di  guidare  gli  ef- 
ferciti , e de  i faenfeij  » di  quei  tutù-)  dico,  otte  non  era 
mejìiefe  del  Sacerdote,  e da  loro  erano  giudicate  le  caufcy 
il  che  era  effequito  da  loro  , parte  col  giuramento  > e par- 
te fen'^a  ejfo:  cir  il  giuramento  fi  faceua  con  t eleuationc. 
dello fceìtro , Gli  antichi  Rè  adunque  di  quefti  tali  re- 
gni erano prepejìi  continuamente  alle  cofe  di  dentro  alU 
cittày  e prouinciey  & alle  cofe  di  fuori  intorno  d confini . 
Ma  da  poi-,  parte  per  trafeuraggine  di  e(f  Re,  e parte  per- 
che i popoli  tumultuauano  in  molte  città  -,  furono  la- 
feiatì  à t Rè  folam  ente  i facrifeiy  e nel  paefe  forejìiero  fu 
loro  Jolamente  lafciato  r ejfere  Capitani  de  gli  effenciti  » 
quel  che  haueffe  mojìradi  Rè  . Le  forti  adunque  del  re- 
gno fono  quattro , 'ina  cioè , replicando , che  fu  a'- 
fata  d tempi  de  gli  heroiye  quella  fu  fatta  da  popoli 
fpontaneamente , e [opra  ]di  certi  ca(t  determinati  ha- 
uca  autorità,  impcroche  talRè  era  Capitanò  ne  gl t ef- 
fcrciti,&  era  giudice  , tJ^  cra  padrone  de'facrificij.  La  fe- 
conda jti  'vfata  appreffo  de’ barbari:  e tale  imperio  fgnorile 
fi  dalia  per  fuccef sione  di  fìirpe-,  era  fecondo  le  leggi. 

La 
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L%  ter:(a  fi  chiama  Bfìnntttica>e  quejìa  Jh  •vna.  tirAnnide' 
volontariamente  fopp$rtata  da  popoli . B la  quarta  fu, 
U Spartana , e quejìa  per  dirla  à vno  tratto-,non  e altro 
ohe  vna  commejferia  negli  ejferciti  a vita  data  per  fuc- 
celJione  di  sagiie,^  le  quai  quattro  fottio  nel  modo  detto  fo- 
no dtjferenti  l' vn a dall’ altra  . La  quinta  fpcciedt  re- 
gno è doue  vno  è padrone  d’ogni  cefi , in  quelli  guifty 
che  ciafeuna gentey  c ciafeuna  citta  è padrona  delle  co- 
fc  publiche  ad  ejfempio  del  gouerno  di  capi . Perche  co- 
sly  come  il  gouerno  di  cafa  e vn  regno  fopra  la  cafi  : pari- 
mente il  Rè  fopra  vnagentCy  6 fopra  di  piày  è quaf  vtù» 
gouerno  di  cafa  . 

E ramo  bafti  delle  parole  d’ Ariftorele.  Et  venendo 
à confiderarle,  diciamo  primieramente  , ch'egli  noru. 
difìfe,  che'l  Re  fufle  quello  fòl4mente,che  venille  elet- 
to,come  pare, che  voglia  dire  il  Bodino,  ma  dice  chia- 
ro, che  ve  n'erano  perelettione,e  per  fucceffione , €j 
cialcuna  fpecie  in  guifà  diftinic , che  come  dimoftrò 
aperto  eflcrne  cinque,  cosi  manifèftò  relTcnze  loro  , c 
niuna  polè  della  maniera,  che  gli  viene  oppolto , co- 
m’  è ageuole  da  vedere  . E la  quinta  fpecie  da  erto  è 
chiaramente  efpreira;  fi  che  dalle  parole  fue,  corno 
inaimedutamente  dette  j non  c di  meftiere  canario 
per  modo,  che  habbia  à fc  ftello  contrariato , per  ha- 
uerne  porte  prima  quattro , come  lo  vuole  notare  il 
riprenforc  ; ma  dopo  bauer  raccontaté  le  quattro  Ipc-' 
eie,  foggiungc  la  quinta  ipecie  di  regno,  e doue  vno 
è padrone  d’ogni  colà . E quella  fpecie  è allegata.-, 
&i  intefà  dali’accu^tore  al  rouefeio  di  quello  à punto, 
.1  Ec  che 
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che  Arinocele  la  mette  : percioche  quegli  intencìc^che 
Arinotele  dica)  ch’ella  (ìa  fignorile  nella  n>rma)ch’è  ii 
capo  di  cala  (ìgnore  de’  Tuoi  fchiaui  > e de  beni  loro . 
Et  Arinotele  di  ciò  non  fi  feome  s è veduto)  parola^; 
anzi  da  eflo  fi  caua  il  cótrariO)  fcriuendo  prvpiaiche  la 
quinta  fpecie  di  regno  è)  douc  è vno  padrone  d'ogni 
cofà)nÓ  altrimente,che  vna  gente  )C  ciafeuna  città  c 
padrona  delle  colè  publichc)  ad  esempio  del  gouerno 
di  cafa,  la  qual  caia  nel  primo  della  politica  monró 
( come  in  altro  propodto  habbiamo  ancora  auuertito) 
eflere  di  ferui»  e di  liberi,  & i liberi  difTe  clTerc  il  mari- 
to, c la  moglie,  il  padre,  & i figliuoli,  e Timperio  del 
padre  di  famiglia  vcrfbi  figliuoli  chiamò  regio, quello 
Verfb  la  moglie, ciuile,c  quello  (òpra  gli  fchiaui, Cigno* 
rile . E tonciofiache  i fcrui  concorrono  alla  perfettio- 
ne  della  cafà,come  ifiru menti  animati,  e non  corno 
parti  cll’entiali,  c formatrici,  però  il  gouerno  di  cfla_, 
dipende  principalmente  da  i liberi,  e non  da  i fèrui , e 
però  la  quinta  ipecie  del  rcgnO)fbrmato  alla  fembian- 
za  del  gouerno  dicala,  non  è da  Arinotele  intefà., 
( come  lià  creduto  il  Bodino  ) per  lo  fignorile,  che  ri- 
tiene ilcapodicafa  Copra  gli  fchiaui;madi  quello  prin 
cipalmentc, ch'egli  hà  Copra  la  moglie  , & i figliuoli , 
che  Cono  le  più  nobili  parti  di  efià  , & à loro  Cono  in- 
dirizzati gli  fchiaui,  e non  per  contrario, e ciò  vicne_j 
confermato  da  Arinotele  nel  cap,  9.  e molto  più  nel 
I z.  dclj.  libro  della  politica;  perche  trattando  del  Rè 
afloluto,  afferma  prima  nclcap.si.che  trouandofi  vno 
nella  città  di  virtù  cmincntiilinio,c  giuflo  « clic  gli  al- 
tri 
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tri  i’vbbidifcino)  e nel  i i.  dopo  haùcr  detto  , che  à i 
Re  conuengono  quei  fodditi , che  per  natura  fono  at- 
ti à fo>pportare  vn  fupcriorc,  che  per  virtù  auanra  gli 
altri,  conchiode;  che  quando  tutta  vna  llirpe  > ó vno 
fupcra  tanto  di  virtù  gli  altri»  che  la  virtù  di  elio  fio-* 
migliore  di  quella  di  tutti,  cofa  giufta  è , che  quelli., 
razia  fia  regia,  e quel  iblo  fia  Ré  . Da  che  appare,  fe 
il  Re  afloluto  della  quinta  fpccie,  di  che  trattiamo» hà 
da  commandare  à genti,  che  per  natura  fonodifpolfo 
à fopportare  vn  fopc;riore  di  virtù  eminente,  Scegli 
dcuc  tfferetale,  non  può  haucre  quella  proportione, 
e riguardo  vcrfo  iiudditi  foci , ne  per  e^onlègucnte^ 
quel  gouerno , che  ritiene  il  fignorc  fopra  gli  fchiauij 
ma  quello,  chc’i  padre  di  famiglia  cflcrcita  vniucrfal- 
mente'fopra  le  perfonc  libere  della  cala  Tua  , e princi- 
palmente fopra  i figliuoli  •>  £ quello  è detto  dal  me- 
dcGmoArillotclencl  cap.  lo-Sc  1 1 . dell'ottauo  del- 
rethica<,fcriuendo,  che  la  compagnia  del  padre  col  fi- 
gliuolo hà  fèmbianza  di  regno,  e che  i figliuoli  fono  ì 
cuore  à i padri;  c di  qui  Honiero  chiaihò  Gioue  pa- 
dre, poidic'l  regno  è imperio  di  Tua  natura  paterno:  e 
dice , che  il  medefìmo  Homero  chiama  àncora  Aga- 
mennone pallore  de*  popoli,  e che  tale  è lamicitia.» 
paterna  . E di  più  hauendo  determinato  Arillotcli^s 
che  Rè  affoluto  ha  colui, ch’c  padrone  delle  cofe  pu- 
bliche,  e le  regge  nella  guifa , che  fa  il  padre  di  fami- 
glia la  cafà,  fi  manifèflano  tre  fallìtà  del  liodino . La 
prima,  che  gii  è fiata  anco  prouata,è,  che  Ariflotclo 
non  hà  difìnito  ,comc  il  fuo  accufàtore  afferma,  il  Rè 
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cHcre  colui,  clic  per  Tuflragio  è creato,  non  fi  accorda- 
do  ciò  con  le  parole  ^ ne  con  la  dottrina  del  Filolbfò, 
per  bauere  mofirato , che  i Rè  pofibno  efiere  non  Co- 
lo per  fuflfragio,  ina  per  CucccfiTione  ancora, c così  dal- 
la difinitionc  -fiia,  noneficndo  rifiretta  ad  alcuno  di 
quei  particolari  niodi,niuno  di  elTì  viene  ciclu(b.L'al- 
trafàlfità  èy  ch’Anfiotele  dica«che'l  Rè  comanda  (éco- 
do  il  volere  del  popolo  , poiché  dal  parlar  fuo  fi  com- 
prende il  contrario  ; conciofiacbe  affermando  egli , 
che*l  Re  è padrone  delle  cofe  publichc,c  le  gouerna»,, 
come  il  padre  di  famiglia  lacafa  Tua  ^ eCclude  affatto  il 
gouernare  à voglia  del  popolo,  in  maniera  , che  non. 
leguono  gl’inconucnienti  addotti  dal  Bodino  contro 
al  Filofofo,  poiché  la  ragione  della  maefià  IH  falda.:,: 
5c  il  Rè  dà  leggi  al  popolo , e non  le  riccue  da  lui*  La 
teria  iàlficà  fimilmente  fi  palefa  , perche  interpretan- 
do il  Bodino  Arifiotele , che  dica,  chc’fRé  per  poco  j 
che  fi  Ccofla  dal  volere  del  popolo,  diuiene  Tiranno , 
dalle  medefime  parole  j fi  Ccorge  la  fàlfità  Tua;  percio- 
che  volendo  Arifiotele,  cheì  Rè  gouerni,  come  il 
padre  di  famiglia»  dà  à vedere,  che  come  il  buon  pa- 
dre di  famiglia  comanda,  & ordina  la  cafà  Tua  , e da_j 
efia  non  è ordinato,  ne  comandato  ; cosi  il  Re  affolu. 
to  comanda,  &c  ordina  le  leggi  al  popolo,  e da  efib  nò 
le  riceue,  e non  gli  fono  comandate.  E come  il  me- 
defimo  padre  di  famiglia  non  manca  all’vfficio  fuo 
anzi  gli  fodisfà,. mentre  alle  volte  per  beneficio  de'  fi- 
gliuoli,e de  i famigliati  contradice  alle  voglie  lorojco- 
si.il  Rè  non  ceflà  di  efiere  Rè  legittimo  ^ mentre  per. 
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commodo  cleTudditi)  contr£|dice  ad  eflì Ne  già  ne- 
go io,  chc’l  Rè  gouernandoipcr  beneficio  de  popoli , 
non  habbia  i fiidditi  fuoi  naturali  volontarkmcntO 
{oggetti,  {olendo  le  genti  di  propria  volontà  fbgget- 
tarfi  à chi  loro  procura  bene  jc  così, come  proprietà  de’ 
Ridditi  del  Rè  legittimo  è rvbbidire’  volontariamcie: 
per  contrario  proprietà  di  tjucglidel  Tiranno  è vbbi- 
dirgli  inuolontariamente,  e per  forza  ; poiché  nella-, 
maniera,  che'l  Filofofo  afferma  nel  cap-i  o.del  lib.  4^ 
della  politica , niun'huomo  libero  è , che  volontaria- 
mente fopporti  la  (cruitù  delTiranno,ehe  non  lòggia- 
ce  à legge  alcuna  , che  per  fòrza  comanda  à gli  cgiu- 
ii , & a’ migliori, e non  cura  fc  non  il  proprio  commo' 
dp  V £'-yero  dicoj  che  proprietà-  de 'fiidditi  del  ,Rè  ",  c 
rdTere  volontari, c del  Tiranno  inuolontarùma  di  qui 
non  fegue , che'l  Rè  à-  voglia  de’^popoh  Tuoi  debba», 
goucrnargli,  à fine,  che  volontariamente  gli  habbimo 
da  vbbidire,  e non  eflerc loro  Tiranno.  Et  il  manifo, 
Rare  in  ciò  l'inganno  del  Bodino  , fkrà.baftcuole  per 
dimoffrare  la  verità  : percioche  egU'hà  intefo , dio 
fiailraedefimo  il  dire,  che'l  Rè  commanda  à coloro , 
che  fono  fiidditi fiioi  volontari,  &c  il  dire,  che  gouerna 
à voglia  de’  fiidditi:  cofa  contraria  al  vero,&  al  Icnti- 
mcnto  d'Aiiftotelc  ^ pcrcioche  fi  come  è vero , che’L 
Rè  legittimo  hà  i fiidditi  fuòi  volontari,  & è loro  fu- 
periore  di  volontà  di  effi:  così  .è  falfo  , che  in  quanto 
aj-modo  del  gouerno  egli  intenda,  chegoucrni  à vo- 
glia del  popoloj  anzi  fi  conchiudeil  contrario , perche 
fé  hauefle-da  goucrnare,  à voglia  de’ fiidditi,  filfo 
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&rebbc>  che  lo  icneflcro  per  Rè  loro . Però  altro-  è irn 
ten<ierc>  che  vno  fi  elegga,  ó fi  accetti  volontariamf- 
tc  per  Re,  cioè,  che  di  noftra  volontà  pigli, & effcTciti 
il  gouerno  fopra  di  noi  : ^ altro,  che  la  fornia  del  dio 
gouerno  fia  fecondo  il  volere noftro,  ò iecondo  il 
Tuo  ; come  altro  è,  die  il  medico  curi  di  volontà  dd- 
rinfèrmo,  cioè  che  Io  curi  \ olontarianiente  accettato^ 
& eletto  da  lui.Sc  altro  è,  che  habbia  da  eflcrcitare  IsL» 
cura  à modo  dcU’inlcrmojpoiche  come  nel  primo  mo- 
do il  medico,cletto  dairinférmo,curando  có  la  ragio- 
ne , che  c in  lui,  fà  vfììcio  di  perito  medico,c  rifguar- 
dala  falute  dcU’inlermo;  così  neH’altro  modo,  fc  nel 
curare  l’infermo, douefle  attendere  la  volontà  di  eflb 
più  ,clic  le  regole  dell’arte,  peccherebbe,  c non  farebbe 
vero  medico:  così  il  Rè  eletto,  & accettato  volonta- 
riamente da  i fudditi , mentre  goiiernalTc  à voglia  lo- 
ro, e non  fecondo  la  prudenza  propria, non  fàrebbcj 
vero  Re,  e mancherebbe  al  debito  . t'manifcfto  adu- 
que , che’l  Rodino  ha  nel  particolare  della  volontà  de’ 
popoli  verfo  il  Rè,  errato;  intendendo  per  lo  fiefio  il 
pofledere  il  regno  di  volontà  de  i fudditi , & il  gouer- 
nario  à voglia  di  dii . Di  piu  fecondo  i principi)  d’ A- 
jifiotelcè  fàlfoi  chc'l  Rè  non  polla  comandare  ancora 
à genti, che  non  vogliono  vbbidirlo  lenza  eflere  Tira- 
no : anzi  vuol’egli,che  ciò  gli  fia  conceduto  di  fare,-, 
mentre  i popoli  fono  fcrui  per  natura',  ò meritano  di 
effer  foggiogati,pcr  eflere  ni  mici , c ribelli  fùoi,  come 
s’è  già  difeorfo  ^ óc  aH’hora  per  contrario  intende.?, 
chc’l  comandare  à coloro , che  inuolontariamentc 
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vbbidiCcono  > Ciccia  tiranno  ) quando  fi . coinandauj, 
dificrente  dai  Rè , per  proprio  commodo  > eiì  vuole 
ibggiogare  chi  merita  d'eifere  libero , c non  nimico^ò 
ridilo  del  Re;  E le  parole  d’ Ariftotclc  in  cale  propo* 
(ito  nel  luogo  bora  allegato  ibn  qucOc. 

La  ter^a Jpeciedi  tirannide^  che propriamente,t prin- 
cipalmente è detta  tirannide  tè  oppojìa  alla  padejià  rea- 
le ajfoluta.  §lueJlA  tirannide  è necejfarìd,  che  fìa  princi- 
pato d' vno^  e non  fìa  fottopofio  a lep£e  alcuna , e che  jt- 
gnort^i  a gli  eguali  1 & a'  migliori  di  tutti  per  utili- 
tà propria , e non  de'  fudditi  ; ondi  ella  è iuuolontaria  -, 
per  dock  e ninno  Ithero  fpontaueamente  Jopporta  tale  fer- 
uitn,. 

Appare  adunque,  che  Ariftotele  non  hà  intelo, che 
i Rèfìano  Tiranni»  nuentre  i fudditi  loro  • inuolonta* 
rumente  vbbidi (cono» raa> quando  concorrono  In., 
edì  relfentiali  conditioni,  che  ha  raccontate  della  ti> 
rannide,  alle  quali  è con  (eguente  ('come  detto  hab- 
biamo  ) la  inuoloritaria  vbbidienza . E fi  vede  infie? 
me,  eh  egli  non  hà  detto^nein  alcuna  maniera  dallo 
parole  Tue  (ì  può  dedurre,  che  il  Rè  comandi  fecondo 
il  volere  de’fudditi,  fi  che  .podino  à loro  piacere  tra^ 
uiaredal  retto»  o eh  egli  fopra  di  efll  non  fia,che  (èm> 
plicc  magifirato,  come  gli  è oppofio»  Ma  quando 
lodiccire(chctuttaiiianon  dite  ) intenderebbe, che‘l 
Rè.  comaodafie fecondo  il  volere  de  fudditi,  cioè  per 
beneficio  commune,  che  da  efiì  è defidcrato,  c per  cui 
yok)ntariamente  gli  vbbidifeono  . Et  al  dare nota  4id 
Ariflotcle  per  cófeguente, che  anteponga  il  fare  i Re 

per 


Digitized  by  Google 


zzf  DE  l DISCORSI  POLlTlCÌ 
per  elettione  al  farli  per  fuccefTìonc , diciamo  primic^ 
ramcnteciò  non  cflcre  detto  da  Afiftotclc , anzi  douc 
ha  trattato  <li  così  fatto  foggetto,  afferma  ( come  hab- 
biamo  veduto)  che  quando  vi  fiavna  progenie  fopra 
raltre  vaicroia,  che  quella  deue  edere  la  ffirpc  regia_  i 
in  modo,chc  ammette  il  ùgnopsr  heredità,e  per  clet- 
tionc  . Ma  poniamo  di  più>che  Ariltoteie  anieponéf^ 
fe  la  elettione  alla  fucceffione,  non  vede  il  Bodino  j 
che  in  fare  il  contrario,  comcgli  vorrebbe  fi  antepor- 
rebbonoallc  cole  coofigliate  le  caufali  ; c rcflerc  nel-;, 
rdettione  alle  volte  fucceduti  de  mali, non  cagiona-^ 
che  non  fia  modo  opportuno  da  creare  i Kè , ma  'di  r 
inofira,  che  gli  elettori  l’hanno  abufato,  e non  hanno 
trouato  la  conueneuole  maniera  per  effegu irla.  E'  vc- 
ramenre  la  elettione  di  natura  Tua  migliore  da  creardj 
i Rcjdcilafuccenìone;  conciofiachc  hauendo  fbfto- 
pofto  nell'atto  fuo  moltitudine  di  foggetti,  pid'agc- 
uolmente  può  fra  molti  ritrouarc  vn  buono, <he  non 
è conceduto  alla  fucccilìonc,  riflretra  ad  vn  fblo 
foggetto  determinato . Appreilo  la  elettione  vìcnejr 
fatta  da  precedente  configlio,  c da  ragione,  mala  fuc- 
ccffioncnc  priua . AH’incontrò  la  iucccffione.per 
accidente  può  cflcre  migliore  delia  elettione,  accaden- 
do, che  gli  elettori  vengano  in  difeordia,  & à contra- 
ilo , ò per  edere  cattiui,  ch’eleggano  vn  fimile  à loro, 
oucro>che  Reietto, per  la  nouità  fua,non  habbia  quella 
vbbìdienza,  che  porta  feco  la  riputatone , àc  il  rifpet- 
to,  da  cui  vengono  accompagnati  i foggetti  reali  per 
fuccefsiohe.  Laóde  fe'l  mezo  per  fc  buono  è migliore 
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di  quello , che  c tale  per  accidente,  (ègue,  che  la  elet- 
tiene  fia  più  COnucneuole  per  cycare  i Rè,  della», 
{uccelsione . £ che  la  rucccfsione  non  habbia  da», 
cflfere  antepofta  alla  clettionc,è  dal  medefimo  auucr- 
fario  dimoftrato  nel  capitolo  primo  del  libro  quarto , 
fcriuendo.  * ' 

• 'hle  ad  alcuno  deue  parere  mvaui^lia^  che  pochi  Prin- 
dpi  Jtano  (iati  illullri  per  fomma  •virtù;  percioche  fe  /» 
o^ni  iuo£o  fono  cosi  rari  i buoni , •valorofì;  e nondime^ 

no  di  tale  numero  non  ji fanno  i Re  : ma  la  educa  tiene 
di  coloro,  i quali  peruengono  a ^l' imperij  per  fuccef- 
fìone  ) fuole  ejfere  da  tanti  vitij  macchiata  , che  non  è 
apeuole  il  dire  squali  fano  i grandi  (fimi  ma  è in  ve- 
ro quafi  vn  miracolò,  che  alcuno  poffa  foriere  d.i  i gorghi 
de'  vitij . 

Merle  adunque  qoafi  per  miracolo, che  colorojche 
per  fuccelfione -vengono  à gl' imperi,  non  fiano  ri- 
pieni di  viti],  che  da  elfi  fi  poffano  liberare, e poi  vuo-* 
le  anteporre  i regni  per  fuceffìonc  à quelli  di  elettio- 
ne . E ciò  dico,  Tlando  ne’  Tuoi  principi,e  nelle  ragio- 
ni Tue;  pofciache  , fe  bene  noi  anteponiamo  ('aflblura- 
mente  parlando  ) il  regno  per  elcttionc,à  quello  di 
fucccfsione  ; non  neghiamo  tiittauia,che  prelfoà  quei 
popoli , che  alla  fuccefsione  fono  habituati,  ella  non., 
polla  efiere  antepofta  alla  cJettione , perche  quella  è 
loro  come  naturale , e quefta nò  ; onde  quella,  in- 
quanto apportatrice  di  alteratione,  e di  nouità , s’ha.y 
da  fuggire:  e quella  in  quanto  naturale, c conlèruatri- 
ce  della  pace, fi  ha  da  continuare  ,*  E per  conto  della_, 
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cducatione,  diciamo,  chei  Principi, fi  come  hanno  co- 
modità maggiore  di  riccuerla  più  di  tutti  efquifita^  , 
così  marauiglia  deue  eflere,ch’cfsi  anco  fopra  lutti  n5 
fiano  virtuofi,  quando  in  ciò  vengono  bene  proue-« 
duti.  E dalle  medefime  parole  d’Arillotele  da  noi  rac- 
contate, fi  vede  inficine,  chc'l  Rodino  non  l'intcndé- 
do,  le  hà  (come gli  altri  fcntimenti  fuoijtrauoltate^  » 
imaginandofi  in  quefto  luogo  del  cap.  3.  del  iecondo 
libro,  e nel  cap.  5.  del  <5.  che  Ariftotele  dica,  cho 
quei  popoli  (bno  barbari,  che  accettano  i Rè  perfuc- 
cefsione , fcoprcndofi  adatto  il  contrario,  perciochc 
Aridolele  dice  nel  luogo  allegato  del  y libro  della^ 
politica . 

Della podejìà  regìa  adunque  fono  tante forti  •quattro 
cioè-,  'Vna, quale  era  a tempo  degli  heroi;  e quejla  era  de' 
•volontari-,  (p*  ^d  alcuni  di  cofe prescritto) perciò^ 

che  il  Re  era  Capitano  generale , e fopra  il  culto  diuino  . 
La  feconda  era  harharic ai  cicèjìgnoria  per  if chiatta  ^ fe- 
condo le  leggi . La  ter:(a  era  quell a>c he  chiamiamo  Bfin- 
netica-iche  dicemmo  tirannide  per  elettione . La  quarta  la 
Laconìca-da  quale[per  dirla  ajfolutamente]è  imperio  del- 
la guerra  perpetua  per  fangue . 

Laonde  fi  vede, che  Arillotele  non  chiama  i po- 
poli barbari,  perche  accettino  i Rè  per  fuccedlìoncj  ; 
poiché  egli  non  pure  non  lacccnaa,  non  che  ne  dica 
parola  j anzi  per  contrario  chiaramente  dimoftra,dic 
la  fucceflìone  non  forma  (pecie  di  regno  barbarico, di- 
ftinto  dall’altro,  affermando,  che’l  tegno  de’Laccde- 
monij  per  fucceflìone  era  di  (pecic  differente  dal  Bar- 
bari-^ 
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barico  5 cofa,  clic  non  farebbe  ftata-,  ma  il  Barbarico, 
& il  Laconico  eiU-ndo  amcndue  per  fuccclfioneìfarcb- 
bono  (lan  fcgni  della  medcfima  (urte  . E la  fpccic  dtd 
regno  barbarico  fu  così  detta  da  Arillotcle,  non  per- 
che da  fiicceJfione  «dcriuaffe  , ne  per  ingiuriare  colo- 
ro, che  à i Re  per  fucceflìone  fi  loggcttarono , ma_j 
perche  apprelìo  ad  alcuni  Barbari  era  incoUume_-, 
com’egli  dice  nellallegato  luogo  . Exjuei  popoli  da_* 
eflb  Barbari  furono  chiamati,  non  dall'acccttare  i Rè 
per  fiicceffionc,  ma  perche  da’Greci,  tutte  le  naiioni 
non  Greche, erano  barbare  chiamate  , colà  notilfima 
in  tutti  gli  fcrittori  loro  ; c per  lalciare  gli  altri , parti- 
colarmente nel  medefimo  Arinotele  fi  vede  , & in* 
Platone V In  Afiftotclc nel cap.i. della  politica,  alle- 
gando i Poeti,  chediceanoconucnire  a’Grcci  il  figno- 
reggiarc  a’Barbari,  per  elVere  la  ftefla  cofa  per  natura 
il  Barl>aro,  &c  il  lèruo»  E le  parole  d.d  cap.  i o.  del  $4 
della  politica  già  addotte,  e dal  Bodino  mai'intele^' r 
lo  dimoftrano  ancora,  dicendo,  che  le  iiationi  dc’Bar- 
bari,  che  (bnodifpoflc  per  natura  più  de'Greci  à fer- 
utre,  c cpiciic  di  coloro,  che  habitano  l’Afia,  più  che 
r Europa, fopportano  lotto  il  principato  fignorilc  gio- 
go fcruile,  enei  telto  iz.del  i .del  cielo, contradiftin- 
fc  fimilmentc  i Greci  da  i Barbari,  dicendo  , che  tutti 
gli  huomini,  i quali  tengono,  che  fiano  gli  iddij  tanto 
i Greci,  quanto  i Barbar i.attribuifcono  loro  il  luogo 
fupremo . Et  in  Platone  appare  il  medefimo,  Icriué- 
do  egli  nel  politico,  chc’I  genere  humano  viene  diuilb 
nella  nauone  Greca,  e nelle  altre  nationi,Ie  quali  Ibno 
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quafi  infinite, e con  nome  di  Barbaro  fono  chiamate 
Senofonte  fimilmentecontradiflinfè  nel  fìmpofio,  da 
i Grecale  nationi  flraniere^fotto  nome  di  Barbari, {cri- 
uendo  non  efiere  alcuno,  che  non  fappia,che  i Greci , 
& i Barbari  fono  di  parcre,che  gli  Dij  sSno  ogni  cofa. 
Echepenfiero  d'Arifiotele  nonfufic  di  biafimare  il 
regno  per  fuccefIìone,da  cfTo  viene  dichiarato  aU’vlti- 
niocapit.  del  fiidetto  libro , fcriuendo(  coni’ è pur 
detto  ; ) Che  doue,  ò tutta  vna  ftirpe,ò  vn  Colo  auan- 
za tanto  di  virtù  gli  altri, ch'egli,  ò ellafìa  fopra  di 
tutti,  aU'liora  è cofa  giufia,che  quella fiirpe  fia  regia, 
c che  quel  folo  fia  Re  , e padrone  di  tutti  gli  altri.Cefì 
fi  adunque  l’ingiufia  ira  del  Bodino,  c refiituifea^ 
l’honorc  fuoalpouero  Ariftotele,  leuàndolodal  nu- 
mero dc’Grcchetri,e  riponendo  fé  fteflb  in  quello  de* 
cicchijche  giudicano  dei  colori;  e maffime  hauendo* 
egli  allegato  nel  cap.  5. del  lib.z.i^utorità  di  Plutarco, 
dalla  quale  fi  caua  la  medefima  difiintione,  fenza  ha- 
uerla  confideratajdicepdo  quiui* 

Per  b tnedefmo  riflètto  è che  Alejfanàro  ALa- 

gnOi  fu  auuertno  da  Arijìotele,  che  con pAternapieta  con- 
tenere tn  'vhhidtenT^a  i Grecite  con  la  maefladel  domina-, 
re,  i Barhari, 

Talché  dall'autorità  di  Plutarco, da  efib  citata  potea 
conofcere,che  i Barbari  erano  contradifiinti  da  i Gre- 
ci,e  così  ceflauano  Toccafioni, ch’egli  in  ciò  haueflc-» 
da  riprendere  Ariftotele  d’ingiuria,fè  hauefle  cbnfide-^ 
rata,ò  intefà  la  fèntenza  prima  da  lui  addotta:cofa  tato 
più  ftrana, quanto  ch’egli  nel  cap.j.  del  lib.ó*  hauea^ 
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aifermatOichc  Barbaro  porca  eflere  detto  Tenia  ingiu4 
ria>  Icriuendo  quiui. 

Benché  Barbari  fen^a  ingiuria  erano  detìi  coloro' ^ che 
parlauanocon  linguaggfo  Jìraniero. 

E marauigiia  certo  farebbe  il  vedere,  che  ’l  Bodino 
haucfle  acerbamente  riprclo  Arili.  imaginandofi,chc 
biafimafle  i regni  per  fuccefsionc,e  che  da  elTo  Bodi- 
1^0  poi  foflero  in  modo  detellati , che  riputalTo  quafi 
miracolo, che  alcuno  Re  per  fucccisionc,non  fìiflc  im- 
merfo  ne  i vitij;  ciò,dico>làrebbc  marauigiia,  mentro 
non  fi  fapefl'e,  che  la  ignoranza  è d’ordinario  accopa- 
gnayi  dalla  contraditdone  • B rilpondendo  all'altro 
Tue  oppofitioni,doue  vuole  notare  il  Filo(bfo,che  hab- 
bia  errato  in  pigliare  le  differenze  de  i Re  , diciamo , 
ch’egli  non  ha  intclb  il  (oggetto, di  che  tratta, ne  infie- 
mequcllo,che  Arinotele  dice.  Non  hàintefo  il  fog- 
getto  intorno  à cui  s’affatica;  percioche  haurebbe  ve- 
duto,che  in  tutti  i generi, ne’quali  è vn  primo,  per  ca- 
gione di  cui  tutti  gli  altri  negli  ordini  loro  fono  detti 
tali, le  diffcrézc  delle  (pccie  di  tali  cofe  fi  pigliano  dal- 
la maggiore,e  minor  participationc  del  primo,da  che 
dcriuano  ; laonde  nel  genere  de  i Rè,  dandofene  vno 
affoluto  d’ogni  cofa,e  perpetuo,  dalla  participa.tiono 
maggiore,  e minore  di  dfo,e  dall’accoftarfi  più  , e me- 
no alla  natura  (ua,erano  da  ciferc  tolte  le  dillerézc  del- . 
k (pccie  reali, come  ha  fatto  Arillotelc.E  còcioliache 
tarautorità  era  data  da  i popoli  à i Rè,c  da  (c  (lefsi  nò 
l*Yfurpauano,perchefarebbono  ftatiTirani-,&  i popoli, 
iècondo  la  naturale  difpofitione,  & i loro  coftumi,  e 
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leggi)  {bgiióno  dar  la  maggiore  ) e la  minore  di  ogni 
colà)ò  di  partC)  à tempo, o perpetua)  e nella  vita  di  v- 
no,  e per  elettione,  ò per  fuccelsionc  > Ariftotelc  dal- 
l’autoritàjdata  dalie  leggi  della  Republica  ad  alcuno^ 
{opra  vna parte  de  gliaftari  publicbmoftrò.cbc  nalìiea 
h fpccic dei  Re  Spartani, e d’altri  lìmiglian.ti , che  ha- 
iieano  autoiità  folarncnte  (opra  le  colè,  della  guerra-»,' 
& erano  perpetui, e per  via  del  langue.E  dairimperiot 
dato  afloluto,e  per  fuccersione,in  forma  quafidi tiran- 
nide da’popoii  dilpofti,  & auuezzi  à fèruire  volonta- 
riamente,cauò  la  fpecie  barbarica;  e dairautorita,  per 
elettione  conceduta  legittimamente , e non  per  \5ja  di 
hcrtdità  in  alcune  colè  determinate,  Se  in  tempo  de- 
terminato,ouero  à vita,moflrò  eflere  gli  Elìnneti  ap- 
preiro  a’Grcci.E  dairautorità,donara  da  i popoli  à co- 
lorotchc  di  lìngolari  benefìci]  haucuano  gioiiaro  ai  pu<* 
bheo,  da  che  furono  IbprapolH  à gli  d]èrciti>Sc  ai  giu- 
dicare le  caulc,&  alle  colè  détto  alle  città, e prouincie, 
& a’t  onfini,maniftflt)  il  regno  del  tempo  de  gli  hcroi. 
,H  così  trattando  delle  colè  ciuili,  c volendolo  fire,  fe- 
condo il  coRume  fuojCoTondamenti  reali,  verificò  la 
fpecie  dc’regni  co’  gli  eflempi  di  colofo , che  li  vedea-* 
no  , & erano  noti  al  tepo  fuo . Laonde  fi  comprende, 
che  i Rè  dc'Laccdenioni,auuenga  che  non  polfcdclTc- 
ro  alToluto  imperio  lòpra  ogni  colà, ne  fimilmentc  gli 
l:finncti,mentrcà  tempo  determinato , e di  colè  de- 
terminate erano  eletti, e per  clfcrc  fbtcopofti  alla  Re- 
publica,non  formallero  vera  Ijiecic  di  Rè  ( come  Ari- 
notele vide  molto  prima  del  Rodino  nei  c.  1 1.  del 

del- 


Digitizod  by  Google 


LIBRO  SECQKDO,  251 
della  politicajtuttauia  participado  dellautorità  alTolu- 
ta,e  non  cflcndo  fchieitamentc  Rè  equiuoci,  non  po- , 
tcano  cflere  chiamati  fcmplid  Senatori , com’  egli  hi 
fcritto,ma  come  dall  autorità  reale, così  del  nome  Tuo 
poteano  paniciparcjcó  cfl'cre  chiamati  Rè, con  aggiu- 
ta  dc’Laccdemoni'&  Efinneti.  Onde  appare  inficine, 
che  la  medefima  Ipecic  de  gli  Efinneti  non  è la  lidia 
con  la  barbarica, come  pur  dice  il  Bodino,  benché  a- 
mendue  follerò  voIontarie;pcrchc  la  barbarica  era  af- 
ibluta,con  imperio  vicino  al  tirànico,  e per  fuccefsio- 
ne:e  raltra,elettione,nc  fempre  perpetua, ma  alle  vol- 
te à tépo  prcfcrittOjC  di  cole  prcfcrittCitalche  fi  chia- 
rifce,che  hauédo  Ariflotclc  diflinto  le  fpccie  de’  regni 
dalla  pariìcipatione  della  maggiore,  e della  minore^ 
autorità,con  l’altre  condi tioni, che  in  ciò  concorrono, 
('come  detto  habbiamo  ) l'hà  fatto  con  gran  ragione, 
& il  Bodino,  con  hauerlo  riprefo,  s’é  mollrato  egual- 
mente ignorante, come dicemmo,dcl  {oggetto  regio, 
e della  opinione  del  Filofbfóte  mafsime  loauendo  egli 
confùfè  le  fpecie  de  i Re,con  quelle  de  i Monarchi , e 
prefe  per  la  lldTacofà,e  non  hauendo  auuertito , che 
Arifiotcle  in  quel  luogo  non  ha  delle  fpecie  de  i Mo- 
narchi, ma  di  quelle  de  i Re  legittimi  trattato-  Et 
auuengache  la  fpecie  barbarica,ela  Efinnetiqa  fiacon 
la  tirannide  mifta,  non  fono  tuttauiaconfiderate  qui- 
ui  dal  Filofofo,fè  non  in  quanto  legittime- i onde  po- 
tremo coiKhiudere,che  nel  difeorfo  del  Re,Arifiote- 
le,&  il  Bodino  fono  flati  fimili  à fé  ftefsi,  Tv  no  £riué- 
do  ogni  coiabencjc  l'altro  ogni  colà  male* 
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DelU  Kepuhlic^  de  gli  Ottimati  mat  inteft 
dal  Sodino , Cap,  V . 

E G V E dopo  il  difcorlb  della  Repu- 
blicarcgia,  che  fi  parli  deli’  Ariltocra- 
tia;  onde  primieramente  addurremo 
l'opinione  del  Sodino  ^ c dopo  hauerla 
confidcrata,  verremo  à quella  d’ Arido- 
tele,  & alla  interprctatione*&  alla  riprenfione,  che 
dairauuerfario  gli  è fatta  . con  manifcdarc  la  iàlfìtà 
dell’acculà,  e la  verità  della  dottrina  d’  Arillotel&j  • 
Scriue  adunque  il  Sodino  dell’ Ari docratia  nel  cap.  6» 
del  iècondo  libro  della  Republica  Tua , in  queddL^ 
maniera., . 

L Arifìocratia  è •ma  urta  forma  di  Kepublica  -,  nella 
(juale  la  minore  parte  de*  cittadini  h 'agiuridittione  d'ajfh- 
luta  podejid  fopra^li  vniuerfali , e particolari  cittadwi,tt 
in  quello  fiejfo pare  contraria  alla  podejìa  popolare  ) per- 
che nello  piato  de  poc  hi  la  minore  parte  de’  cittadini  do‘^ 
mina , nella  popolar e-^la  magiare  comanda  , l 'vrtOy  e i al- 
tro pero  conuen^ono  in  quejlo  t che  quelli  t i quali  hatma 
facolta  afo luta  di  comandare,  poffonoad  ognuno  coman- 
dare particolarmente , ma  non  già  raccolti  infeme  • On^ 
dola  Monarchia  perciò  è pm  eccellente,  e più  nobile, per- 
chervn  fola  ha  facoltà,  di  ccmddare  a glt  •vniucrfaliy&^à  i 
partici  Uri-,il  che  à me  pare  degno  di  fngoiare  conjidera- 
tione.  E come  la  Monarchia  confjle-,  onero  nella  fgnoria 
di  ine,  onero  nella podejìà  reale, oucro  nella  tiranidetcosi 

lo 


Digilized  by  Google 


LIBRO  SSCOTiDOi 

10  flato  ariflocratico  mira^  6 alla  fìgnoria^  6 alla  legittima 
potcn‘:(a’i  6 alle  grandezze  de*  pochi^  la  quale  per  ciò  iGre~ 
ci  nominarono  Oligarchiatquale  fu  in  Athene  quella  de  i 
trenta  T iranni  : in  Roma  de  i Decemuiriy /opra  tl fare  le 
leggìi  e poi  de  i T riumuiriyper  formare  la  Repuhltca,qua* 

11  opprejfero  la  liberta  del  popolo,  e la  Republica  . L A ri^ 
flocratìapoi  determinarono,  che  fujfe propriamente  lo  (ia- 
to degli  ottimati,  cioè  per  confentimento  di  ottimi  cittadi- 
ni, percioche  quelli,  che  faceiiano  {dice  Cicero  ) e diceana 
le  cofe, perche ptacejfero  alla  moltitudine,  erano  tenuti  po* 
poll  i,  ma  quelli,  che  fi  portauano  in  modo,  che  i loro  con- 
Agli  erano  approuati  da  qual  (t 'voglia  ottima  per  fona,  era- 
no reputati  ottimati . Qt^fle  cofe  fcrijfe  egli  per  fauorire 
la  caufa  fua . Di  fopra  habhiamo  detto,  che  per  intendere 
la  forma  di  ciafcuna  Repuh  lieti  fa  virtù,  & i vitq  de‘ cit- 
tadini non  fono  di  momento  alcuno- 

£ nel  cap.4.dcl  (7. librO) trattando  della  ftclTa  mate< 
ria,  (erme. 

M-a  r ottima  forte  d'Ariflocratia  è quella , nella  , quale 
gli  ottimati  per  virtù  vengono  creati,e  come  ciafeuno  dfgli 
ottimati  muore,  vn  altro  per  fuffragio  de  gli  ottimati  è 
creato . 

Et  appreffo  dice, 

Percioche  fe  lodare  fi  deue  in  tutte  le  cofe  l'aurea  me- 
diocriia,  egli  eflrtmi  vitiofl  fl  deuono  fchtfare,  così  [ im^ 
perio  d vno  , come  quello  di  tutti,  a guìfa  di  certi  eflre- 
mi , jì  douranno  ributtar  e A fln  che  refiiamo  paghi  dell' A- 
riflocratia,  cioè  dell'imperio  de* migliori,  come  di  quello , 
che  confifle  nel  mexo>  come  fe  dieci  mila  cittadinifaranno 
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flati  annoutratiycento  de'migliori  della  citta  creati  Prin- 
cipt-i  co’fuauifflmi  conflgli^  egiuflijflmi  mperigouemeran- 
no  lo  flato  della  città  • Et  è ben  chiaro,  chequeflo  nwne^ 
ro  centenario  è poflo  in  inesco  fra  'vno,  e dieci  migliaia  con 
proportione  geometrica . Se  il  numer'*  de'  cittadini  farà 
minore’,  e maggiore , hìfognerà parimente , che  il  numero 
degli  ottimati  ffcemi , 6 fi accrefca  : ^ello  ancora  ren- 
de gli  flati  de  gli  ottimati  più  lodeuoli , e più  defderahili 
deglialtri^  che  cì  viene  in fegnato  dalla  natura  ifleffa^ 
douerfì  l'imperio  concedere  à quello  , che  farà  più  meri-* 
teuole-,  e la  dignità  procede^  6 dalla  virtù,  6 nobiltà  ; qual 
fi  voglia  di  quefle  due  cofe-,  che  tù  dica,  farà  ad  ogni  modo 
lo  flato  de  gli  ottimati.Che  fe  mifuriamo  le  dignità  con  le 
rìcche:(p(e,  effondo  in  ogni  luogo  pochi  ricchiye  la  moltitU’ 
dine  de’bifognofl  quafl  influita  y anco  dal  cenfo  fiamo  per 
hauere  primieramente  lo  flato  de*  pochi:  onero  fe  cerchia- 
mo i forti  y i magnanimi  y i prudentiy  i quali  ancora  fo- 
no molto  pochi  {imperoche  quefli  propriamente  nominano 
lo  flato  degli  ottimati  ) da  quefli  ancora  ne  verrà  lAri- 
flocratia . 

E poco  più  oltre  nel  medefìmo  cap.dice. 

E quefla  è la  verijflma  Ariflocratia , la  quale  coflum* 
di  chiamare  all'imperio  i miglioriyche  fi  trottano  , i quali 
i Greci  chiamanoyariflusi  ó Jìano  poueriy  6 ricchi,  óplebeiy 
ó nobili . 

Il  dilcorlò  fatto  dal  Bodino  fopra  rAriftocratia,  ol- 
tre l’errore  già  mani<cftato,del  darli  à credere,  che  Io 
Ipecie  de  i gouerni  fi  formino  dal  numero  d’vno,  ò di 
più,  contiene  ancora  l’inetta  difinitione  di  quella  Rc- 
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publica,  che  s'c  veduto>  volendo , che  fia  quel  gouer- 
no,  nel  quale  la  minore  parte  de  i cittadini  comanda  ; 
per^iochcfi  difeoprono  in  e(Ta  tre  difeordanze  gràdiC* 
fime . La  prima , perche  dicendo  primieramenro  , 
che  ineffa  Republica  fi  deuc  intédereii  numero. come 
fuo  forrtiale,  e non  qualità  alcuna  ; apprelTo  diuiden- 
dola  poi  ih  fignorile, legittima  in  quella,  che  ri- 
fguardala  grandezza  de  i pochi , fi  parte  da  quei  Ìbn« 
damenti,  che  prima  hi  polio,  e gli  manifèfta  fj!fi;chc 
fe  dal  folo  numero  douea  formarla,  vano  era  firne  al- 
tre Ipccie,  e darne  allVna,  per  differenza  fpecifica_j, 
rdlcre  fignorile; all’altra, Icflere  legittimi-  6c  alla  ter- 
za,l’haucr  per  fine  la  grandezza  de  i pochi  ; concio  fia- 
che  ciafeunadi  effe,  in  quanto  dal  numero  minore  de’ 
cittadini , che  comanda, viene  formata,  è la  ffeffa  cofà 
con  le  altre; ’c  l’eflere  fignorile,legittima,e  di  altra  fòr- 
te,éflcndo, fecondo lopinione  fua,accidentale,nó pro- 
duce fpecie  alcuna.  La  feconda  difeordanza  confiffe 
in  moilrare  la  differenza , & infiemè  la  fbmiglianza , 
che  ritiene  l'AriftoCTatia  con  lo  fiato  popolare,  mctté- 
do  per  differenza, che neU’Ariflocratia  la  minore  parte 
comanda  alia  maggiore;  c nella  Republica  popolaro 
la  maggiore  parte  tiene  rimperio,e  per  fbmiglianza_ , 
che  amendue  pofibno  comandare  à tutti  particolar- 
mente , mi  non  già  vnki , e raccolti  infieme;  perciò- 
che  è j^lfb  prima,  che  la  differenza  di  quelle  Republi- 
che  fia  ripofia  nel  numero  maggiore,  e minore , chtj 
comanda,  confiftcndo , come  fi  vede , & vedremo,  il 
gòucrao  popolare, neirefferc  la  podefià  publica  preilo 
V.  G g i ài 
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à i pouerì,  e quello  de  gli  ottimati  pre£fo  à i virtuofi 
Di  più  volendo  ( eh  e la  terza  dilcordanza  ) che  la^ 
fomiglianza  frd  loro  Ha>  che  pollino  comandare 
tutti  parcicoIarmente>cioè  dipinti  l’vno  dall’altrot  ma 
non  raccolti  inficmc,  colà, che  fecondo  elio  conuiene 
folamentcalla  Monarchia,  afferma  vna  vanità  degna 
di  rilb,  auuenga,  che  per  degna  di  ammiratione  f hab- 
bia  Icritta  ; poiché  niuno  gouerno  che  non  habbia 
podelB  di  comandare  à tutti  i cittadini  particolar- 
mente, cioè  difuniti,  e dillinti  gli  vni  da  gli  altri,  Se  à 
tutti  raccolti  infieme . Anzi  che  per  niun  altra  ragio- 
ne i gouerni  publici  fono  chiamati  Republiche,lè  non, 
perche  riguardano  il  bene  publico,  e commune  di  tut- 
ti i cittadini  raccolti  inGeme>  come  in  vn  foto  corpo  : 
onde  primieramente  comàdano  ancora  à tutto  il  cor- 
po vnito , e raccolto,  perche  viua  diccuolmente;  o 
conciofiache  quel  corpo,  e quella  communità  è di  più 
particolari,  di  qui  fecondariamente  comandano  à cia- 
Icuno  particolare,  in  quanto  è parte  di  ella , c per  ri- 
durlo , e conferuarlo  à lei . E cosi  i fingolari  auuer- 
timenti  dell’  acculàtore  d’ Ariltotele  lì  rifoluono  in^ 
vanilfimi  fogni . Laonde  potremo  eflcre  ficuri , cho 
TAriftocratia  propriamente  intefa,hà  la  diftcrcnzafpe- 
dlìcalùa  nella  virtù,  deintefaimpropriamente  , Se  al 
rouelcio,  co>m'cgli  intende,  la  ritiene  bora  nel  nume- 
ro, Se  bora  nella  virtù.  Se  bora  nella  nobiltà  j e nello 
ricchezze;  cofa  per  fé  flefla  fconueneuole , c tanto  pià 
in  lui)  quanto  che  maggiormente  hà  nello  fteifo  luogo 
del  lib.z.  Se  in  quello  del  afiermato,cbe  lo  flato  .de 
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gli  ottimati  è quello  propriamente  de  gli  ottimi  citta- 
dini» e doue  i buoni  ^no  chiamati  airimperiojc  la  co- 
trarietà  Tua  da  altro  nò  è proceduta, che  dal  non  baue- 
re  conofeiuta  la  vera  cagione, d’onde, tale  forma  di  Re- 
publica  dcriua  : pofciadie  hauendone  vera  fcienza_j , 
farebbe  flato  collante,  e falde,  e non  vario»e  contrario 
in  efla,  con  rifoluere  quiui,  che  canto  le  ricchezze,; , 
quanto  le  virtù  formano  lo  flato  Ariftocratico,  quali 
che  habbiano  gran  fomiglianza  in)(ìeme,e  non  produ- 
chino  coflumi,óc  vite  molto  diuerfè,e  per  con^guéte 
Repub.  contrarie.  E pere  he, parlando  egli  à fauoro 
dell'Arillocratia,hauea  detto  prima,  ch’ella  èripofla_i 
nel  melo  dc’numeri,&  volendo  poi  dimollrare  in.có- 
trario , che  ella  confifle  nel  mezo  della  ragione  » fcriue  ^ 
in  quella  fórma» 

La  mediocrita^che  noi  cerchiamo  no  è ripofla  nel  me:^o 
delle  cofe,ede  i numeri:  ma  folamente  nella  ragione , co- 
tn  è la  liberdlitaìch'  è meT^o  fra  gli  e fremi  vitio/ìt  e men 
lontana  dalla  prodigalità}  che  dxlt amritia . 

E così  nel  margine  cita  Arillotelc  nel  primo  dcl- 
l’ethica , che  parla,fècondo  lui,del  mezo  delle  colè , e 
della  ragione,fèguendo  dice,- che,  fe  dal  numero  li  ha- 
uelTe  da  pigliare  la  formadello  flato , feguirebbe , che 
clTcndo  vana  la  moltitudine  de  i cittadini, che  in  alcu- 
nedttà  il  numero  de  gli  ottimati  farebbe  maggiore,,; 
di  quelld,.cbe  quali  intutte  le  Rcpubliche  popolari  fì 
vedej  per  la  qual  colà  contro  refquilìtefottiglitzze,^ 
deiràuucrfàrio,  diciamo»  che  non  fi  Icollerebbedal  fe- 
£;qo  di  iinoito>€bi  dicelTejche  gli  errori  fuoi  hanno  io. 
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ciò  parcggiatO)fen6  fupcracole  parole  Tue,  Perdoebe, 
quanto  allo  icioglÙTienco  della  ragione,  da  lui  poftsu» 
per  la  parte  de  glioaimati>con  volere  ridurre  all  alTor^ 
dojche  poteiTe  accadere , che  alcuno  Stato  de  gli  otri> 
mari  Tulle  piu  numeroTodeHordinario  imperio  popo- 
lare) non  è inconueniente, com’egli  ha  llimato;poiche 
quegli  Stati  non  conlìilono  nel  numero  -,  &:  il  più  e 
meno  numerofo  è in  elfi  accidentale . Ma  ftando  ne* 
principi  fuoi,rinconucnientc  farebbe  fiato  in  rrióftra- 
rc,  che  nella  medelìma  città  la  Republica  de  gli  otti- 
mati)quando  fufl’c  mediocrità)  per  eflere  ripofia  fri  il 
più)óc  il  menO)rarcbbc  bora  fiata  Republica  de’pocbi, 
in  rilpctto  all’ vno  cftremo  della  moltitudine, c del  più, 
ó farebbe  infieme  fiata  di  molti, c popo!are,in  rilguar- 
do  dell’altro  eftrcnio  del  meno;  ma  coni  e pur  detto^ 
gli  ottimati  dal  numero  non  fi  mifuranOjiTia  il  gouer- 
no  loro  è ripofio  nella  virtù,  fix:  il  numero  porta  bene 
feco  necefiariamente  parità,  &:  difpariià,  ma  bontà  , ò 
malitia,  ricchezze,  ò poucrta,  nobiltà, & ignobiltà  n6 
già.  Et  volendo,  che  i’Arifiocratia  venga  formata  dal 
riguardare  (blamente  al  numero  mediocre , la  lbrte> 
liaurà  luogo,  e non  la  elettione,  talche’l  numero  me- 
diocre potrà  agcuolmcnte  cadere  ne  i poucri,ne  i cat- 
iiui,c  ne  grignóbili  ,e  per  quefta  via  l’Arifiocratia-# 
non  farà  Ariltocratia , ma  gouerno  popolare , c catti- 
no. Di  più  hauendo  detto, che'l  numero»  e la  molti-' 
tudine  può  variarejSc  accadere,  che  in  alcuna  città  il 
numero  de  gli  ottimati  fia  maggiore  di  quello , che  in 
quafi  tutte  k Republiche  popolari  lì  vede;  fegue  àà\* 
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ia  opinione  Tua*  che  l’eilere  la  minore  parte  del  popo- 
lo,ha  accidentale  di  tale  ftato,e  non  ioflantiale, com’e- 
gli l’hà  pollo;  ma  pa0ìaino  à gli  altri  errori.  £gli  di- 
cendO)  che  la  mediocrità  de  gli  ottimati  confìhe.  notL. 
nel  mexo  delle  coTe,  e del  numero;  ma  nel  meio  della 
iblaragione,  dimoftra,che'l  mezo  della  cofada  lui  in- 
tefo , ha  contradidinto  dal  mezo  della  ragione  ; onde 
non  hà  conofeiuto,  che  1 meco  eptradihinto  à quello 
della  cofa,non  è detto'mezo  di  ragione, ma  roezo  del- 
la perfona,  quanto  à noj  ;.  e Thaucre  allegato  1’  e- 
iémpio  della  liberalità,  che  ha  meno  lotana  dalla  pro- 
digalità, che  dali'auaritia,per  manifèhart  il, mezo  della 
ragione,  alludédo  à quello,  che  Arihotele  ne  hà  fcrit- 
to  nel  cap.8.dellib.pfimo  deU’cthica,è  pur  detto  allo 
- lpropofito,moftrando  apertamente  di  non  hauere  in- 
teiàl’intentione  del  Filoforo,e  ch’ella  non'  quadra  al- 
l'intento Tuo  ) 3c  à hne,  che  ciò  chiaramente  h feorga, 
ci  ricordaremo,che  Arihotcle  nel  cap.  ó.del  lib.fecon- 
do  deU’ethica  hauendo  detto,che  la  virtù  confili  nel- 
la mediocrità,  e quella  potendo  ehere  della  cofa,ò  del- 
la perfona  ^dichiara, quale  ha  1'  vna,e  quale  l’altra, Se  i n 
quale Iha  la  virtù^dicendo^chela  mediocrità  della  co-' 
fa,  è quella,  che  egualmente  è dihante  da  gli  ehremi, 
come  lèi,  e da  a*  e da  i o.  egualmente  è dillante  , e 
tanto  fupera  i due  di  4-  quanto  da  ro.  di  quattro  è 
fupqriUOtX  tale  mediocrità  dipendendo  dalla  natura-* 
della  colà^  fì  troua  l^mpre  nel  medehmo  modo.  L’al- 
tra nvediòcrità  in  quanto  à noi  > da  elio  è fignifìcata , 
che  confile  io  quello,  che  non  eccede,  ne  manca  da^ 
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quello, che  ricerca  la  conditione  della  perlbna , perciò^ 
che,fs  bene  ad  vno  due  pani  {àrSnopoco  per  nodrir- 
lo,e  diece  troppo, non  fèguirà,che  Tei  contengano  la_j 
mediocrità  conueneuole  al  bifogno  fuo,màefia  done- 
rà edere  tolta  dalla  Tua  compIe(lione;talchc  il  pane  nd 
ecceda,  e non  manchi  di  quella  ragioneuole  quantità, 
ch’ella  richiede,  & in  mediocrità  di  così  fatta  fòrte  có- 
chiude  edere  ripofh  la  virtù . Laonde  fi  palefà , che'l 
mezo  contradidinto  da  quello  della  co  fa,  non  può  ef- 
(ère  detto  mezo  di  ragione,  poiché  Icffcrc  mediocrità 
della  cofa,  e del  numero,  per  ritrouarfì  tanto  < didante 
dall  Vno  edremo,  quanto  dall'altro,  è così  fecondo  laJ. 
ragione,  come  quella  della  perfbna , ch'è  mezo  fra_4 
lecceffo,  & il  difetto;  ma  la  differenza  loro  è , che  IV-* 
Ilei  mediocrità  dependendo  dalia  natura  della  colà  , e 
fempre  k medefima  predo  à tutti,  e l’altra  deriuando 
da  noi,  c dalla  perfbna  noftra,  non  c fèmpre  nel  me- 
de fimo  modo,&  varia  fecondo  la  varietà  delle  condì* 
tioni  de  gli  huomini  > Nel  cap.S.poi  del  medefimoli- 
bro,  volendo  il  Filofbfb  moftrare  roppofìtioni  delle 
virtù, e de  i vitij,del  mezo,  c de  gli  eftremi,  e che  gli 
cftremi  fono  fra  loro  piu  contrari,  che  col  mcxo  ; fri 
le  altre  ragioni  allega,  che  alcuni  effremi  hanno  forni- 
glianzacol  mezo,come  l'audacia  con  la  fortezza,  e la 
prodigalità  con  la  liberalità^  cofa,  che  non  fi  vede  fri 
gli  effremi . In  modo  , che  la  fomiglianza  della  pro- 
digalità con  la  liberalità, non  è toltaperprouadal  Fi- 
lofofo,che  fi  dia  il  mezo  della  ragione  (com’  egli  ha»» 
penfatoj  ma  conchiude  folamente  (com’èpur  detto) 
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che  gli  eftrcaii  fono  fra  loro  pìj  c6trari,che  col  mezo.' 
Ma  confidcriamo  oltre  di  ciò>  d’onde  egli  hà  canato , 
che  rAriUocratia,come  genere,fia  diuifa  in  fignorilc, 
legittima>e  fàttiofa,detta  da  lui  ancora  Oligarchia  .•cer- 
to fé  r Ariltocratia  fecondo  eflb  c Vna  (pccie  di  Repu- 
blica.per  la  dihnitione  da  lui  data  nel  cap.  r.dei  fuo  i. 
libro  allà  Republica  yniucrGIe>ch‘è  gouerno  Icgitti- 
tnodc  fpecie>de1le  quali  farà  predicato, come  genere, 
ncceflariamente  faranno  legittimi,e  giudi  gouerni , c 
così  giuda  i’Aridocratia  fignorilc, e la  fattiofa,come  la 
legittima,  ne  occorreranno  tali  diflercnze-.  Oltra  di  ciò 
riguardiamo  la  ncceflìtà  della  ragione,da  cui  deduce  le 
tre  raccontate  (pecie  d'Arillocratia,con  dire  nel  cap<5* 
dellib;2. 

Si  come  la.  M onarchia  coffie,  0 nella  fignoria  él vn  Joloió 
nella podefia  regia^o  nella  tirannideicost  lo  fiato  Ariflocra^ 
tico  mirai  ò alla  f gnor ia,  6 allapotetr^a  legittima,  6 alle 
for^e  de' pochi* 

Onde  hàil  Bodino  apprela  queda  bella  conlègue- 
za,perche  vna  ipecie  di  Republica  contiene  folto  di  (c 
tre  differenze,  adunque  l’altra  fpecie  contradidinta_» 
dalla  prima,  fi  diuiderà  con  le  medefìme  differenze.  - 
Quello  farebbe  à punto, come  il  direiperche  l’anima, 
le  Tpecie  delfanimato  fidiuide  in  ragioncuole,  5c  iiL 
irragioneuole,la piata  fi  diuiderà  anco  cóle  medefìme 
differéze.  E che  importerà,  volédo  trauolgere  la  natu- 
ra delle  colè,  & i nomi  loro,  che  per  la  lidia  cagione 
non  fi  dica,  che  l'Oligarchia  diuerrà^ffa  ancora  gene- 
re, & hauti  {òtto  di  fe  l’Oligarchia  {ignorile,  legittima, 

Hh  efat- 
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e fattiofa  ,chc  farà  detta  ariilocratica  ? £da  queflo 
fucctderebbe  > che  le  medefime  (pccie  diuerrebbono 
(cambieudmente  genere, c fpccie  l’vna  dell’altra . Ma 
fé  alle  confèguenze,(cnia  alcuno  legamento  dedotte^ 
fuppliire  la  prattica,  Se  il  fatto, che  manifèftafle  la  veri> 
tà  di  quelle  conclufioni,  che  non  ha  potuto  prouare* 
fe  gli  potrebbono  perdonare  tali  forme  di  ragionb  ma 
alle  ftranc  cófegucnzc  corrifponderirnpoffibilità  del- 
la cola  ; poiché  in  luogo  del  mondo  non  fi  fono  tro- 
uate,  ne  fi  trouano  Ariftocratie  della  forte  >,  ch’egli  sè 
imaginato,&  in  vece  di  prouarlo  nel  medefimo  cap.(». 
del  i.dJla  Republica  rua,inlunghidircorfi  raggirane 
dofi  della  Rcpublica  di  Genoua,  di  Geneucta , de  gli 
Sui:^zerb  d’Alcmagna,  dell’Imperio,  e di  molti  altri 
Statile  caminando  ad  ogni  altra  cofa , che  al  filò  prin- 
cipale intento, fi  mofira  così  buon  giudice  della  forma 
di  quelle  Republiche,  com’c  ben’intendente  dell’ Ari- 
iIocratia,alla  quale  fi  sforza  di  ridurle.  Ma  egli,nella_j 
forma,che  s’è  raccontato, partendofi  dal  parere  de  gli 
amie  hi, che  prefero  l’Oligarchia  in  cattiua  parte, e l’Ari 
ftocratia  in  buon3,facendoIefpecie  dilFerenti,  t cetra-» 
ricrhà  quiui  rifoluto,che  in  materia  di  flato, non  bifo- 
gna  hauer  riguardo,  per  volere  fàpere,quale  fia  la  fot- 
ma  d’ vna  Republica,  fé  quelli,  che  comandano,  fono 
virtuofi,ò  vitiofi,come  fi  richiede  per  fàpere  il  goucr- 
no  di  dlì,e  però  poco  piu  oItre,ciò  conformando, dice. 

Ottenerne  duque  d j^upremo  imperio £li 
tiljìmi-iò  ricchifjìmii  ó i noèilifjìmi’^6  i poueri^ltip  i belli’- 
cof^mi,  pure  he  fa  la  minore  parte  de'citiKiifiU  U noitth 
niamo  'Jrifocrwa.  - Hora 


Digitized  by  Googli 


LIBRO  SECOnOO.  143 
Hora  contra  al  fudetto  parere  diciamo  cflfjre  vero,' 
che  al  cittadino  d’ogni  Rcpublicanon  è ncceiTario^chc 
lìa  huomo  da  bene  affolutamente,per  cfler  buon  citta-t 
dino, poiché  cjuerto  hà  folamentc  luogo  nell’otrima_i 
Rcpublica  nella  forma, che  da  Arinotele  è Ihto  chia- 
rito nclcap.  j.dcl  j»dJla  politica, già  da  noi  anco  au- 
uertito  in  altro  propofito,e  però  non  èinconuenienrc, 
che  dall’ottima  Republica  in  fuori,  alcuno  polla  elfcrc 
buon  cittadino, che  non  fu  huomo  da  bene,  e che  iru 
tali  Republiche  non  fi  riguardi  airolutamcnte  alla  vir- 
tù, c bontà  de’cittadini,per  edere  rette  fecódo  la  forma 
ioro.Ma  nófcgue  peró,che  in  ede  ogni  federato  poda 
capirefeome  pare, che  s habbia  creduto  il  noftro  politi» 
co)  e che  anco,infin*ad  vn  certo  fegno  folamentc,  Ii_. 
i m perle ttione,&  il  mancamento  della  virtù  non  fia_. 
comportatoj-percioche  vniuerfalmente  in  ogni  Rcpu- 
blica quello  federato  è incópatibile,  ch’eirendo  d'ogni 
giuftitia  priuo,è  inhabile  in  ogni  luogo  ad  operar  be- 
ne .&  in  ciafeun  Stato  particolare  quel  cattino  c infop. 
porlabile, che  alla  fórma  di  elfo  hà  li  maliria  fua  c5tra- 
ria.  Ma  molto  meno  fègue,che  nelle  fpecie  de’gouer- 
nùper  diih'ngucrli  l’vno  dall’altro,  non  s’attenda  vni- 
uerfalmentc  b bontàjC  malitia  de'Goucrnatori,  per  la 
quale  gli  vni  per  beneficio  publico  gouernando,  fono 
buoni;  e gli  altri  per  commodo  proprio  facendolo,  fo- 
no cattiui.E  così  il  parere  anco  del  Rodino  inforno  ah 
rAridocratia  è tanto  contrario  à quanti  veri  politici 
hanno  mai  ferino,  alla  verità  lldfa, che  più  contrari 
non  fono  le  tenebre, e la  luce, il  caldo, & il  freddo. Pcr- 
ò H h z ciò- 
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cicche  lo  Stato  dc’Greci  chiamato  Ariftocratico,cda* 
Latinbde  gli  ottimati, (ccondo  il  commune  conienti-  . 
mento  è quello  de  gli  ottimi  cittadini  > ò che mirano 
l’ottimo  del  publico,&  egli  anco  sforzato  dalla  verità 
l’hà  confèlTato.  Et  perche  il  gouerno  di  quella  raanie-^ 
ra  ottimo  non  fi  ferma  nel  benefìcio  della  fòla  nobiltà  V 
ije  delle  ricchezze,  ma  gli  è in  modo  c6trario,ch’è  tol- 
to da  tutti  per  corruttione  dello  Stato  de  gli  ottimati» 
perche  doucndo  reggere  i ricchi,  c nobili  no  fono  mi- 
gliori de  gli  altri, co  me  anco, perche  procacciando  fòla- 
mente  il  bene  de'  ricchi, e de’nobili,  non  cercano  quel- 
lo,ch’è  ottimo,  cnon  ellimando  il  benefìcio publico, 
non  danno  luogo  alla  virtù, come  ricercano  gli  otti- 
mati; onde  tale  Stato  c perciò  ripoflo  fra  icattiui  go- 
ucrni,&  è chiamato  Staro  de’pochi,  per  moftrare,che 
non  confiderano  il  bene  commune, ma  il  loro  partico*’ 
larejedi  quello  tratteremo,  difcorrcndoparticolarmé-* 
te  della  proportione  geometrica . In  tanto  appare, che 
egli  à i principi  j, fondati  fopra  le  opinioni  di  tutti  i Fi- 
lofòfi,  c fopra  la  natura  della  colà,  ha  voluto  à capric- 
cio contradire,  fàcendofi  lecito  l’accrcfcere  i generi  de'. 
Stati, di  tramutare  fcambieuolmentc  rArillocratia  in. 
Oligarchia, con  volere  di  più(cofa  mollruofa)chc’l  go- 
uerno de’vitiofì  fia  della  medcfima forma,  che  quello 
de’virtuofi.  Onde, fecondo  la  dottrina  fua,i  buoni,  & i 
cattiui,la  giullitia,  e Tingiullitia  faranno  la  flcffacofa, 
e produrranno  gli  fteffi  effetti , come  pur  dicemmo , 
trattando  delle  Republichc  in  vniuerfale. 

5/ 
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Si  rthuttAno  le  oppofitioni  del  Badino  cantra  Ari-  > 
jìotele^  intorno  alla  Republka  de  gli 
Ottimati,  Cap.  V I, 

L Bodino  nel  cap.  6.  del  z*  lib.  della^ 
cRepublica  Tua  contra  Arillotele^^rìue» 
Rejia  che  noi  confutiamo  la  dìfciplinet 
d Arifìotelci  dijcordamt  chiaramente  da 
quelle  cofe,  le  quali  hahbiamo  dette  di  fa- 
pra,  ^Mttro  (dice  egli)  fono  le  forti  dell'  Ariftocratia  ^ 
•vna-,  la  quale  pochi folamentey  e più  ricchi  tengono  ; nella 
feconda  gli  honori , e gl'  imperq  fi  diuidono  per  forte 
d-più  ricchi  i nella  fer:(a-i  magijlrati  per  <via  di  fuccejftone 
fono  dati  da'  padri  a i figliuoli;  vna  è di  quelli,  r quali 
pojfeggono  la  Jignoria  di  tutte  le  cofe  . ^uejìo  dice  egli  • Il 
medefimo  poco  di  poiaffegna  cinque  forti  di  Republichey 
la  regale,  la  popolare  fle'pochijde gli  ottimati , e di  quefii 
fcriueyche  viene  prodotta  la  quinta  forte-i  la  quale  pero  m 
ninno  luogo  fi  ritroua,  le  quali  cofe  in  vero  fono  dette  in- 
confiantemente  , 

Hora,  fì  come  nelle  colè  {ottopode  al  iènfb  ) chi  pi>, 
glia  il  bianco  per  nero,  e frÀ:  l*vno , e l'altro  nò  difcer- 
ne,manifèfta  con chiar-o legno  di  non  vedere; le  così 
nelle  fcienze  fi  deue  giudicare , potremo  tenere,  che*l 
Bodino  della  dottrina  Peripatetica,e  politica  non  hab> 
bta  lume  alcuno. Percioche leccete i’01ìgarchki>ò di-f 
ciamo  dc’pochi  parenti,  da  Arifiotele  defcrittanel  ca- 
pir, é.del  4.  della  politica,  fono  prefe  dal  Bodino  per 
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quelle  cl*Ariftocratia,e  de  gli  ottimati, delle  quali 'Ari- 
Itotelc  difcorrenelcap.9.del  mcdefimo  libro.  Di  più 
egli  raccontale  rapprclcnta  l’opinione  del  Filofof  in- 
torno alle  medefime  (pecie  de  gli  Stati  de’  pochi, prc le 
da  lui  per  quelle  de  gli  ottimati,  diuerfaméte  da  quel. 
U?,che  fono  kriite  . Pcrtiochc  la  prima  forte  è da  Ari- 
lèotcle  porta  dirtii.taincte,che  fia  di  coloro, doue  fi  di- 
rtribuilcono  i magiHrati , per  via  d’vn  tale  cenfo , im, 
guifa,cbe  i poueri  non  portano  participarne,&  il  Bodi- 
nodice»ch’ède’pochi,ede  ipiù  ricchi,  non  volendo 
Af irtotcle, che  fiade'più  ricchi  artblutamente  ; ma  di 
quelli,  che  hanno  roba  fin’à  vn  tanto  valore,  fi  che  i 
poueri  vengono  efolufi  dal  gouerno  . La  foconda  è dah^ 
Bodino  dirtinta  dall’altre  per  la  forte, e da  Arifl.pcrta 
clcttione,  modi  contrari^  la  quarta  è dal  Bodino  porta 
di  coloro,che  vfano  la  potenza  fignorilc,&:  Arirt.  dice 
bene  erterequclla,doue  igouetnatori  dominano,  o 
non  la  kgge,  e che  ritiene  quella  proportionc  con 
le  altre  fpecie  d'Oligarchia,che  ha  la  tirannide  c6  quel- 
le della  Monarchia,c  lo  (lato  popolare  ddl’vltima  fpc- 
cie  con  gli  altri  della  medcfima  forte  ; ma  non  intefcj 
già, che  haudlela  potenza  rtgnorile,focondo  la  difini- 
tionc  del  Bodino, che  (come  veduto  habbiamo  nel  i.. 
cap.del  *.lib. della  Rcpublica  foaj  c quando  il  Princi» 
pe  è fatto  fignorcde’  beni,  e delle  perfonc  per  ragione 
d‘arme,c  di  buona  guerra, gouernando  i fudditijcome 
if  Padre  di  famiglia  fà  i fuoi  fchiaui,  e perche  aperta- 
méte  ciò  fi  fcorga,ecco  in  follanza  le  parole  d’Arirtot. 
nel  lib.4.  della  politica. 

■ r» 
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, n modo  de  gli  Stati  de  pochi  potenti  è^doue  f dijlri- 
huifcono  li  magijìrati per  'uia  del  cenjoy  ma  di  tal  forte\ 
che  i cittadini  poueri{  che  fono  la  più  patte)  non  pojfono 
participare^  e chi  ha  tal  cenfo pojfa  participare  di  detto  go- 
uemo-  I^n  altro  è,doue  li  magijìrati  bene  f danno  per  vii 
di  picciolo  cenfo-i  ma  doue  ejji  pochi  eleggono  (in  cambio  di 
quei,  che  mancano)  chi  hagouernare.  Horà  fé  tali  gli  eleg- 
gono di  tutto  il  popolo,  tale  ordine  verrà  più  tojio  ad  hà- 
uere  deW ottimate^  e fegli  eleggeranno  di  certi  cittadini 
dieterminati^verrà  ad  hauere  dello  Stato  de' pochi  potenti* 
V na  tertt^a  fpecie  di  tale  Stato  fi  dà  doue  il  fgliuolo  fucce*^ 
de  nel  gouerno  al  padre  . La  quarta  doue  Jìado  ferme  le 

cofe  dette,  di  più  vi  fa,  che  non  la  legge  ) tHa  li  magistrati 
comandino.  E quejia  fpecie  negli  Siati  de  pochi  potenti  ha 
quella  medefma  corrtfponden:(^a,che  hà  la  tirannide  negli 
Jìati  de' Mona  rchi,  e che  hà  l'vltimo  Jìato popolare  in  Jrà 
gli  flati  del  popolo.  E tal  modo  di  gouerno  jì  chiama  Po. 
tentato . 

E dopo  hauere  diicorfo  alquanto  dello  ftato  popo- 
lare,conclude. 

E nello  (lato  de' pochi  potenti  1 la  prima  forte  di  ejfo  vi 
f crea,  quando  li  più  vi  hanno  facoltà,  ma  non  molto  graf- 
fa, perche  vi  è ordine-)  che  chi  hàvn  certo  che  di  facoltà^ 
partecipi  nel  gouerno  • E per  ejfere  afai  quei, che  participoi- 
no  in  tal  gouerno-)  pero  fa  di  mefiieri,che  non  gli  huomini) 
ma  la  legge  VI  fa  padrona,  percioche  quanto  più  tali  (?  di- 
fcojiano  dalla  Monarchia, e non  hanno  tanta  facoltà  ^ che 
pojfano  viuere  trafeurando  le  cofe  proprie , ne  f debole, 
ch'eglino  hahhianoad  tjferenudriti  dallo  ftato-jfonfegue  di 

ne~ 
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uecejfita , che  reptitim  per  bene  fattOy  che  Li  lepge  comxn- 
4h  non  cjjt  ; ma  quando  quei , che  hanno  le  facoltà  fono 
pochi y e men  di  numero  ^ che  quei  di  prima , ma  ben  più 
ricchi',  e'vi  fi  fa  all' bora  la  feconda  fpecie  di  tale  jìato;per^ 
che  hauendo  quejìi  tali  piu  poten:(a*3 giudicano  per  bene 
fatto  l’hauere  più  de  gli  altri . Onde  efji  ^vogliono  eleggen- 
te quelli , che  habùiauo  ad  entrare  nel gouerno.  La  qua^ 
le  legge  s impongono  eglino., per  non  effere  ancora  tato  pof- 
fenti  ) che pofsino gouernàre  fen's^a  leggi . Ma  rijiringen* 
dofi  ancora  più  le  facolta  groffe  in  picciolo  numero  di  cit- 
tadini.,  ci forge  il  ter:(p  accrefe  intento  delle  fiato  ftrettOy  il 
quale  ritiene  in  fe  fieffo  li  magifìrati  y ma  mediante  •ma 
legge  I che  •vuolcy  che  nel  luogo  de' padri  morti  fuccedano 
lifgiìuoli . Ada  quando  Iq  fato  fi  rifiringe  ancora  più  y e 
mediante  le  mediate  le  affai  amicitie;  all' bora 

tale  Potentato  è qua  fi  y che  •una  Monarchia,  ciT*  all' bora 
i cittadini fono  padroni,  e non  piti  la  legge,  e cosi  fi  fa 
la  quarta  fpecie  corrifpondente  alla  quarta  del  popolare 
fiato. 

Appare  adunque,  clie’l  Bodino  ha  prefo  la  (pedo 
de*  pochi, da  Ariftotcle  raccontata, per  quelle  de  gli  ot- 
timati,e come  fono  fiate  da  lui  malamente  intefè , nel 
medefimo  modo  egli  le  ha  allegate.  Ma  ritorniamo  à 
raccogliere  le  gemme  della  dottrina  fua.  Egli  fèguej 
in  riprendere  Ariftotelc,  con  dire^chc  ha  pollo  prima 
le  quattro  fpecie  fudette  di  Rcpuhlica  ( fecondo  lui  ) 
ariflocratica,  e che  appreflb  nel  medefimo  lib-  ne  ha_, 
fatto  cinque,  la  reale,  la  popolare , di  pochi  cittadini  , 
quella  d'ottimati , & in  vltimo  la  quinta  compofta-» 

del- 
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delle  quattro,  celie  di  poi  dice,  che  quella  no  fi  troua^ 
Il  Bodino  adunque  non  hà  prima  confider;»to,  edere 
difièrenza  grandiifima  fra  la  diuifione,e  la  Tuddiulfio- 
ne,e  che  nel  cap.  5.  del  5.1ib.enel  z.dcl  4-.della  politi- 
ca,bauendo  Arifiotele  fatta  la  diuifionc  della  Repu<; 
blica  in  fèi,e  non  in  cinque  fpecic,fu  ragioncuole,  non 
che  inconuenienre,  che  fuddiuiddì'cle  medefiine  fpc- 
cie  dc’pochbe  Jc  altre, come  fece, in  quelle,  che  loro  c- 
rane  fbttopollc,ondc  non  venne  perciò  à moldplica- 
re,&  alare diHcrcnte  il  primiero  numero  delle  fudette 
fpecki  ma  le  difiinfe  con  quella  chiarezza, che  alla  lua 
vcra,&  efquifita  dottrina  fi  richitdeua:  alla  quale  face, 
do  manifclla  profellìpne  il  Bodino  di  contradire,  non 
c mcrauigliijche  l’ordine, e la  dillintione  d'Arifiotclc 
generi  in  lui  ofcurjta,  c confafione,  e che  lo  taccia  mi- 
Ichiare  le  fpecic  inlcriori  con  le  fuperiori,  e reputarlo 
perla  licita  cofa;  c perche  chi  odia  la  luce, non  difeer- 
ne  ciò, che  fcgli  mette  auanti,di  qui  egli  hà  fcritto,chc 
Arinotele  hà  latto  le  cinque  Ipccic  , che  detto  habbia- 
mo,e  iion  hà  rifguardato, ch’egli  non  le  hà  polle  feco.. 
do  r opinione  fuajpofciache  prima  haueua  ne  i luoghi 
allegati  mollrato,ch'crano  fei.  Ma  ciò  dille  fecondo  il 
parere  de  gli  altri.,  c particolarmente  di  Platone  j no 
dille  anco, che  la  quinta  fi  componeltc  delle  quattro  ^ 
ne  che  non  fi  troualTe:  ma  affermò,  che  fi  chiamauo 
col  nome  communc  di  tutte  le  altre  fpecic  , cioè  Rc- 
publica-  E. perche  ella  fi  là  di  rado,  è occulta;  c colo- 
ro, che  vogliono  raccontare  le  lpecie,Ie  mettono, co- 
me fe  non  follerò  fc  non  quattro , e per  chiarire  me- 

li  glio 


ifo  VB  I DISCORSI  POLITICI 
glio  tali  coiC)addurremo  le  parole  del  Filollbib  nel  cap^ 
nono  del  4.1ib.  della  politica, e fono  quelle. 

Due  modi  digouerni  ci  fono  ancora fuori  delpopolarc^ 
e di  quello  de' pochi  potet^de' quali  P'vno  da  ogni  huomo  è 
cofeffato  per  diuerfo  da  que(ih&*  è mejfo  per  vno  de' quat. 
tro  modi  di  gouerni . I quali  quattro  modi  fi  dicono  ejfere 
quefiii  cioè  Monarchia,  fato  de' pochi  potenti,  fato  pàpo- 
l.irei&  ilquartoych'è  queJìo\  ch’io  dico , è chiamato  fato 
di  ottimati^  e il  quinto  è quello,che  fi  dice  col  nome  com- 
mune  di  tutti  gli  ftati^  & è chiamata  RepuilicA,  ma  per-* 
che  ella  f fa  dt  rado^peró  chi  mette  lefpecie  de  i gouerni j 
non  f ricorda  di  metterla^e  racconta  folamente  le  quattro 
Jpecie  dette;  f come fece  Platone  nelle  fue  Republiche . 

Eccojche  Arinotele  raccontò  le  cinque  forti  di  Re- 
publiche,fecondo  l'opinioni  altrui,  ne  dille  alcuna  di 
quelle  cofc,che  dal  Rodino  vanamente  gli  fono  oppo- 
ne. Ma  con  tutto  ciò  qui  non  fi  Icrmano  le  fue  accu- 
fe;  percioche  continuando  lerrore  nello  fteflo  capit.é. 
del  z.lib.  dice. 

Prima  hahhiamo  ributtato  non  fola  co»  argomenti  prò- 
labili ma  etiandio  neceffariaà  acconfentirui  la  confu- 
fone  delle  Republiche , la  quale  non  dee  ejfere  riceuu-^ 
ta  da  veruno  in  modo  alcuno . Infognammo  ancor a<}che  le 
fpecie  dell’AriJiocratiaaddotte  da  Arijìotele  in  mun  modo 
poffono  Jìare  falde . Primieramente  Arijìotele  mai  »<?«-• 
ha  difnitOi  che  cofa  Jta  A ri focratia-, percioche  quale  cofa  è 
pii*  leggiera^che  nominare  Arijìocratia  quelU, nella  quale  i 
ricchi-ió  gli  huomini  da  bene  nano  il  principato}  Hor  che 
fe  di  dieci  mila,noue  mila  cittadini  pojfeggano  i terreni» 
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e denari»  efclujl  gli  altri  dall'  imperio»  non  fata  chiamata 
Arifiocratta}  f certo  per  difciplinad'  Art f tot  elei  dande  fc 
gue»  che  la  Repuhlica  none  popolare  »nella  quale  il  popo- 
lo tiene  imperio  , li  quali  documenti  fe  conuengono  fra 
loro  > in  •vero  non  vi  farà  Repuhlica  alcuna  popolare*  Per- 
cioche  puóejfet'ti  che  non  filo  i ricchi  di  quel  numero, che 
io  Jj6  detto»m'a  andom  la  maggiore-parte,  dei  cittadini»  t 
quali  auan:(ano  gli  altri  di  virtù,  fili  godano  gli  homri»e 
giimpcri*  . . . 

/ li  Bodino  dàlie  flidcttc  parole  manifeila  di  non  ha- 
uerc  veduto,©  nonhaucrc  incelo  quello,  che  di  ciò  ha 
chiaramente  icritto  Ariftotelenel  cap.j.del  j.lib.della 
politica,  dicendo.  ri 

§fMndo  vno  riguardando  il  bene  puhlico  gouerna»fo- 
gliamo  chiamare  talegouerno  regnine  quando  fin  pochiima 
più  d’vno»gouerno  d* ottimati^  óperchegli  ottimigouerna- 
no>,6  perche  mirano  all'ottimo  della  città, e di  coloro»  che 
par  ti  ci  pano  di  e fifa* 

Laonde  lè’l  Bodino  hauefle  ciò  mirato,  gli  farebbe 
ftato  ageuole  conofcere,che  Ariftotclehauea  difinito, 
ò paletto  à pieno reifenza  dello  ftato  de  gli  ottimati, 
c che  non  haucua  detto, che  rAriftocratia  era  folamen» 
tc,doue  fi  trouanó  i ricchi,  e gli  huomini  da  bene,che 
participano  del  gouerno,ma  dopo  hauer  parlato  del- 
TAriftócratia  femplice,  affermò  bene  nella  maniera-» , 
che  veduto  habbiamonelcap.7.deI  4.1ibro  della  poli- 
tica, che  ve  n erano  tre  forti}  vna  ftmplice,  e due  mi- 
ftc,e  furono  da  lui  verificate  tali  miftioni,  con  1*  eflem- 
pio  della  Repuljica  de’  Lacedemoni , e de  i Calccdo- 

lì  a ncfi. 
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ncfi . Da  che  haurebbe  potuto  cauare>  auuenga  cho 
ciafcuno  particolarmente  di  tali  fìati  no  fulTe  di  fom- 
ma  bontà,  tuttauìa  non  impedirebbe  contro  al  parere 
fuo  nel  medcfìroo  luogo , che  tutti  infieme, mirando 
vnitamente  al  bene  publico,  non  poteilero  fbrmaro 
queirottimo  gouerno , che  (èparatamentc  ciafcuno  di 
cfTì  non  era  atto  di  fare  in  quella  guiia , che  Ariilotele 
hànel  7.cap.dcl  3. della  politica  auuertitOjche  vie  più 
lauto,  e compiuto  viene  il  conuito,  nel  quale  concor- 
rono più  perfone  à farlo,  di  quello, che  da  vn  folo  è 
ordinato  . £ maflìmeconfderando  quello,  che  dal 
medciìmo  Ariflotcle  è Icritto  nel  cap.7.del  4.  della^ 
politica.  Che  in  quella  città,  nella  quale  non  lì  tieno 
publicamentc  cura  della  virtù,  vi  fono  de’valorofi,che 
fi  moftrano  huomini  da  bene.  Talché  non  era  im- 
poflìbilc,  ne  leggicrenza , che  Ariftotele  penfafle  (co- 
me ferine  il  Bodino  ) che  di  tali  huomini  fi  potelfcj 
formare  Io  flato  de  gli  ottimati  femplicc , e mirto , c 
che  fuflcro  fiate,  e potefl'cro  effere  di  così  fatte  Repu- 
blichc . Et  al  dire, che,  come  Arirtotclc  dalle  ricchez- 
ze toglieua  le  differenze  dello  flato  de  pochi,  così  fi 
poteano  formare  altre  Republiche  da  diuerfi  acciden- 
ti , fcriucndolo  in  quello  modo  nel  medefimo  capi» 
tolo . 

Douea  Jrifloteli  ancora,  forre  la  forma,  dell"  Arijiocta- 
tìa  dall' alte:(X.^  corpo  di  quelliy  t quali  ferine  ottenere 

/'  imperio  nell'  Ethiopia»  e fmilmente  dalla,  eruditione  > 
hellcT^'^a  , rclufe'^‘:(^a>^da  tali  doti  del  corpose  delP animo» 
le  tpiali  'W diamo  cadere  in  pochiynel  juale  modo  e neceffa* 
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rio  » che  ne  fe£ua  vna  infinita  moltitudine  di  Repuhlìche. 

Qui  lalcio,chc  ic  bene  il  Bodino  ha  ripofto  i’cflcnza 
della  Republica  de  gli  ottimati  nel  numero;  tuttauia^ 
i’hà  formata  ancora  ( come  dai  ragionamenti  paffati 
habbiamo  veduto)  dalle  ricchezze  egualmente, e dalla 
virtù,  e per  ciò  contro  Topinione  fua,com’egli  centra 
quella  d’Ariftotelc,fi  potrebbono  opporre  i raedefimi 
inconuenienti;  & vengo  à dire  primieramente, che  A- 
riftctelc  nò  formò  lo  flato  de  gli  ottimati, come  foioc- 
camente  lauuerlario  aflerma  dalle  ricchezze,  e dalla_i 
virtù  egualmente:  ma  dalla  fola  virtù  degli  ottimati, e 
dalle  ricchezze  la  Republica  de  pochudi  poi  aggiùgo, 
che  non  feguc, ch’egli  douefle  parimente  formare  altre 
Republichc  dallajbcllezza  del  corpo,dalla  gagliardia, 
eda  altre  cosi  fatte  diflerenze  j poiché  il  Filofofo  co- 
nobbe quello, che  non  fèppe  il  Bodino,  che  le  fpeci^ 
delle  Rcpubliche, dalle  parti,che  conflituifoono  la  cit- 
tà,e le  forme  de  i gouerni  loro,s' hanno  da  pigliare, che 
fono  gli  huomini  ricchi,!  poueri,i nobili, gl’ ignobili,  i 
virtuofi,c  fìmili , come  da  elfo  fu  pienamente  confi- 
dcrato  nel  cap.3.del  4.1ib. della  politica.  E fe’l  Bodino 
oltre  di  ciò  haueile  folaméte  intefo il  cap.S.del  3 .della 
politica,  non  fi  farebbe  indotto  à credere,^  à fcriuere, 
che  Arinotele  hauefleinciò  detto  delle  vanità , perche 
haurebbe  veduto  fcioltc  le  dubitationi  fue,eebe  vanità 
veramente  era  il  penfàre  di  conftituire  Republiche  dal 
numero, eflendo  quiui  riprouata  a pieno,  e có  fomma 
chiarezza  così  fatta  opinione;  e poi , che’l  Filofofo  di- 
iputando  , fecondo  quale  forte  di  beni  fl  debbono  di- 
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lìfibuire  gli  honori,&  i magiftrati  nella  Republica  co- 
chiude, che,  come  ne  i giuochi  ginnici , c nelle  arti,  fi 
vede  il  premio  darfi  à chi  è nelle  operationi,e  nell' v{ò 
loro  eccellente  ; il  medefimo  nelle  cole  ciuili  cóuienc 
ofleruare, dando  gli  honori  à coloro  , ne’<juali  è attcì- 
73  maggiore  alle  attionipubliche , haurebbe  compre- 
fo,  che  concorrendo  al  viucre  della  citta,  che  i cittadi- 
ni  fiano  liberi  ('non  eflendo  ella  formata  di  fcrui)  e che 
fra  efiì  ve  ne  fiano  dc’ricchi,  per  fcftentare  le  neceffa- 
riefpcfc  de  gli  affari  publici,eper  ben  viuere,  ricerca- 
dofi  le  virtù  necefiarie  alla  guerra, & alla  pace,haureb< 
befdico)  di  qui  comprefb  ancora,che  i beni, da  i quali 
fi  deuono  formare  le  Republiche,  fono  la  libertà  , 
ricchezze,  la  virtù,  e la  nobiltà,  che  da  quelle  duena- 
fccj  pcrcioche  i ricchi  pei[  eflfcrc  poflenti  à fbpportare 
i carichi  publici,  pretendono  di  eflferc  fuperiori , & di 
hauere  il  gouerno  fopra  gli  alrrijC  di  qui  nafee  lo  fiato 
de’pochij  i nobili  firrlilmente  dando  légno, e fperanza, 
per  efierc  nati  di  valorofi,di  douere  efiere  della  fieffa_* 
qualità»  & hauere  dilpofitione  al  reggimento  publico, 
cercano  reffaltationc  della  nobiltà,  c come  i ricchi  vo- 
gliono lo  fiato de’pochi,  & i virtuofi, amando  l’otti- 
mo della  Republica, e dando  perciò  luogo  folamentc 
alla  virtù,  formano  lo  llato  de  gli  ottimati , & i pouc- 
ri,&  ingenui, come  nella  liberta  fono  eguali,  così  vo,- 
.lendoeifcre  nelle  colè  del  gouerno  eguali  à tutti,  pro- 
ducono lo  fiato  popolare  . Talché  i ricchi , i nobili, 
i virtuofi, i poucri,5:  ingenui.  Se  i loro  contrari  cado  - 
no fblamente  in  quefia  confidcratione , e per  rilpctto 
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de  i loro  differenti  beni  coffituifeono  forme  differenti 
di  Republichcjcofejche  non  capifeono  nella  belleiza, 
nella  grandezza, ne  fimilmentc  nelle  qualità  cetrarie; 
non  apportando  ellcdiucrfità  di  coftumbne  di  fini,  ne 
cflendo  perciò  habili  ad  alterare , ne  in  bene^ne  in  ma- 
le, alcuno  gouerno.  Per  la  qual  cofa  accozzàdo  il  Bo- 
dino  nelle  ragioni  fue  cofe  fconuencuoli,  hor  metten- 
do la  mediocrità, doue  non  è » & bora  efcludendo  la^ 
ragione,  douc  è, e togliendo  gli  effempifuoi  allofpro- 
pofito,  & allegando,&  intendendo  Ariftotele  al  roue- 
feioj  potremo  rifbluere , che  la  dottrina  Tua  ritenga^ 
di  quella  vagheiza,che  fanno  le  pitture,  che  comune* 
mete  fono  chiamate  grottefchc;  la  bellezza  delle  qua- 
li confifte  ne  1 bizzarri  accoppiamenti  di  cofe  tanto- 
naturali , quanto  artificiali , che  non  hanno  alcuna.* 
conuenienza  infieme  ; mettendo  il  capo  della  feimia 
fii’l  manico  della  lucerna,  & il  petto  del  cauallo  allo 
gambe  della  gru*  £ tanto  baffi  per  le  confiderationi 
fue  intorno  all'Ariffocratia , & alle  oppofitioni  fatte 
ad  Ariftotele , differendo  il  rifpondere  à quello , che 
dice,  quando  il  maggiore  numero  de'  cittadini 
fuife  de  più  ricchi, che  farebbe  flato  popo- 
lare,e non  de’pochi  potenti, poiché 
appreffo  più  pienamen- 
te ne  trattare* 
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Dello  Stato  Popolare  mal'  intcfo  dal  Badino» 

Cap.  y IL 

I M AN  E da  difcorrete  dello  Stato 
popolare,  nel  quale  difcorfo  , oltre  allo 
errore  comune  di  formarlo  dal  numero, 
come  il  Bodinohà  fitto  tutte  le  Repu- 
bliche,  fi  vcderanno  di  più  i tuoi  propri 
mancamenti,  cominciando  dalla  difini- 
tione,percioche  egli  nel  cap.7.  del  1.  lib.  della  Repu- 
blica  dice. 

LaRepuhlica  popolare  ecpuella»,  nella  quale  tutti  i 
cittadini'^  onero  la  maggior  parte  de'  cittadini  ha  facolta 
di  comandare  à gli altrUnon  fola  in particolare,a  •ino per 
'ino-,  ma  anco  in  'vniuerfale , eùSP  incommunan:^a  raccolti 
infeme  « 

E dopo  cflerlì  sfor2ato  con  non  poche  parole  di  di- 
chiarare la  differenza  del  dare  le  voci  per  tefta  , ò per 
tribù  > replica. 

E adunque  la  Repuhlica  popolare  quella,  nella  quale 
la  maggiore  parte  del  popolo,  odia  i fujfragi  perte(ìa,óper 
centuria-f  6 per  trihù,  6 curia  , ritiene  le  ragioni  della-» 
maejl'a . 

Che  la  difinitione,data  dal  Bodino  allo  flato  popo- 
lare , non  fiaconucneuole,  appare  per  le  ftelìc  ragio- 
ni,che  habbiamo  vcduto,trattàdo  degli  ottimati; per- 
cioche  l’eflere  la  maggior  parte  del  popolo,che  coma- 
di  con  fuprema  autorità,  è accidentale  di  tale  flato , e 

- reficn- 
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l'eflcotialc  di  elio  è, ch'egli  fiain  poter?  de'poueri co- 
me apprcffo  vedremo  . Et  il  mcdtfimo  dico  di  quel* 
lo, eh’ egli  (criue,che  la  maggior  parte  de’  cittadini  ha 
per  terte,  ò per  centurie,  ò per  tribù,  ò per  curie  la  {ii- 
prema  potenza  nelle  mani  (mentre  intenda, che  ciò  fia 
ellentiale  della  llcfla.Republica  j conciofiache;rhauc* 
re  cosi  fatta  potenza  per  tede,  ò curici  ò in  altri 
modi  fimigliànti  j è accidentale  della  Rcpublica  po- 
polarc,la  quale  cofa  fi  comprende, riguardando,  chcj 
quello  fiato  potendo  eflcrcitarc  la  potenza  fua  in  cia- 
feuno  di  quei  mòdi  leparati  l' vno  dairaItro,manifèua, 
che  fono dopoleflenza  fua,  c perciò, potendo  fiato 
fenzaquefto,ò  quel  modo, le  fono  accidentali  . Ag- 
giungo, che  douea  dichiarare  quello,  che  intendeain 
diré,  che  fi  douefTero  mettere  i partiti  per  tefta,per  tri- 
bù)? per  centurie  j poichc’l  popolo  compartito  in  cen- 
turie nella  guifà , che  vedremo  i Romani  cfìerc  fiati 
ordinati  da  Seruio  Tulio, difeonuiene  tanto  alla  Repu-; 
blica  popolare,  che  l’c  contrario, & c proprio  dclb  fia- 
to de*pochi,priuando  la  plebe  de  i principali  maneggi 
della  Republica,  e dandogli  à i ricchi.  Non  parlo  poi, 
ch'cflcndo  la  Republica  popolare  di  più  forti , eh’  efio  ' 
non  le  habbia  dimofirate:  che  fc  bene  dille  già  nel  cap. 
i.dcl  lib-z.  della  Republica  fua, che  non  ci  erano  altre 
forti  di  Rcpùbliche , che  tre , e conferma  il  «nedefimo 
nel  cap.  i . del  4.1ib.,babbiamo  tuteauia  veduto,  ch'ci 
gli  della  Monarchia  fece  tre  fpecie,  & altrettante  dcl- 
EAriftocratia,  e dello  fiato  popolare , dicendo  pel  ca-  v 
pit.r  - del  4.1ibro,chc  vi  era  il  legittimo  ^ il  fignorilc  , 
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& il  turbulentoie  benché  egli  le  chiami  mutationi 
perfètte)  c non  (peciedi  Republiche  ; nondimeno  ap* 
preffo  modreremo,  che  fono  fpecie  diueriè.  Onde  era 
ragioneuole  ancora,  che  fpiegaiTe  fìmilmente  le  fpecie 
della  Republka  popolare.  £ maflìmamente , perche 
fé  lo  Aatopopolare,pcr  opinione  de'  più  itimati  Et- 
tori,è fi-à  le  cattine  RepuÙfche  anDouerato,oome  quel* 
lo,  che  al  buono  goucrno  della  Republica  in  ifpede  è 
oppofto,era  da  fnodare>in  cheguifàpoteaeflere  iegk* 
timo, e retto.  Appreilo  lo  ftato  ignorile  prefùpponen* 

' do  i iùdditi  (fecondo  il  Bodino  } in  fcrnitù ,come  può 
haucre  luogo  nello  flato  popolare,  doue  la  libertà  è 
conTimune  à tutti  i cittadini  f Tdli  difficoltà  adunque, 
che  da  i principi  deirauuerfario  nafeono,  non  eflèndo 
da  eflo  ;^(dte»iafaaQO  la  dottrina  Tua  con  quella  chia- 
rezza, c ^rmerza,  che  fi  può  conofeere*  Ma  vediamo 
le  oppofitioni  da  efifo  &cte  ad  Ariftotele,  poiché  fi 
icoprirà  à pieno  la  nouità  della  difinitione,e della  icic- 
za  fùa  .Egli  adunque  foggiugne  allaiùde^difiiutio- 
ne  nclcap.~7«del  a.iibro.  #;  * 

' Scriue  nondimeno  Arsotele  cofedifior^nti  da.  ^uejlej^ 
ne penfa,  cheto fiatopoj»Iare  da  qiteUo  fi dehha  mifuraret 
fe  la  mapghre  parte  del  popolo  Sa  piede fia  affeUita  ; poi  ad- 
duce PejfempM  dt  (Quella  citta,  nella  quale  fiano  mille  a 
trecento  cittadini^  fe  mtlle  di  quelli  ricchi  fiono  capi'  del- 
thnperh,  efclufiglt  altriy  dice,  cSe  non  e flato  popolare,  e 
tieney  che  non  fi  debba  giudicare  Ariflocratia  quella , nel- 
- la  quale  venga  attribuita pùdejìa principale  a pochi  citta- 
dtm  yp  non  auantiiam  anco  gli  altri  di  ricche7(p(ey  alla 
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fìtte  così  conchiude  . Stato  popolare  è quello  ^ nel  quale  i 
poueri  comandano^  con  tutto  che f ano  vinti  di  £ra»  Lunga 
in  numero  dagli  altri  cittadini . Arijiocratia  è quella  t 
nella  quale  t più  potenti  dominano  > con  tutto  che  i po- 
uen pano  fuperati  non  fclodi  rìcche^X^' 
mero  . E fcriue,  che  la  commune  opinione-,  la  quale  altri-* 
menti  determina^  a lui  non  piace ^ cori  Arijiotele  getta  a 
terra  la  opinione  non  foto  di  tutti  i filofofi  > ma  auto  di 
tutti  i popoli  in  dipnire  l’Arifhicratia  > eia  Democratia-f 
accioche  mantenga  piamente  la  pia  > la  quale  in  ve-' 
ro  fe  ha  luogo , tutti  quei  precetti  > i quali  vengono 
dati  nella  difciplina  della  Repuhlica  > intorno  all'  vno  > 
Cìr  all'  altro  fiato , andranno  a terra  in  vn  medepmo 
punto. 

Se  il  Bodino  hauefle  rettamente  pefàte  1 e pa  rolc , e 
le  ragioni  d*Arifìotele,  e da  cflfo  fùllcro  Hate  comprc- 
ié,  fi  (àrcbbeperauuentura  cosiailenutodacaluniar* 
lo*, come  (è  n’c  moftrato  grandemente  vago.  Et  à fine 
di  conoiccrc  laintentionc  del  Filolòfc),  cófidcrcremo, 
che  egli  nel  quarto  libro  della  politica  volendo  trat- 
tare delle  (pccic  delle  Republichc>  e mofirare  d’onde 
deriuano,  innanzi  à tutto, ribatte  vna  opinioncj  prima 
anco  da  cflb  rifiutata, intorno  alla  diflèrcnza  delle  Re- 
publiche  nel  cap.  /.del  5.  libro  . Percioebe  alcuni 
credeano,  ò poteano  crederef tome  ha  fatto  il  Bodinoj 
che  la  moltitudine,  & il  numero  maggiore  fàcelfe  lo 
ftato  popolare,  c quello  de 'pochi,  lo  (lato  de’pochijri- 
battc  dico  Arifioteie  così  fatta  opinione,  con  dire,  che 
(è  doue  il  numero  masciore  é la  moltitudine,  quiui 
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fuffe  lo  flato  popolare,  preualendo  nello  flato  de'  po- 
chi, & in  quello  de  gli  ottimati  la  moltitudine  à gli 
altri,conucrrebbe  dire,  che  tutti  gli  flati  cosi  latti  fbf- 
fero  popolari,  il  che  farebbe  fconucncuolc,  cbifbgne- 
rebbe  confclTare  (com'  è vero)  che  tale  conditone  no 
fùflc  eflfentiale  di  Ilo  flato  popolare, ma  accidente  com- 
mune,  eh’  egli  ritcnefle  con  1 altre  Rcpubliche,ched3 
più  fu  Aero  gouernate-  Oltre  jdi  ciò,  fé  in  vna  città(di. 
ce  egli]  tutto  il  popolo  fulTedi  mille,e  trecento  perfo- 
ne,  nìille  delle  quali  eflendo  riccìii,  haueflero  il  gouer- 
no  in  potere  loro,  & i trecento  fu(lero  poucri,&  inge- 
nui; niuno  dii  ebbe,  che  tale  flato  fufle  popolarercome  ' 
anco  fé  in  vna  città  fuireropochi  poueri , ma  più  pof- 
lènti  di  tutto  il  reflante,  che  fufle  de’ricchi,c  che  il  go- 
ucrrio  fi  trouafle  in  mano  de’  poueri , fi  che  non  no 
participaflero  i ricchimon  fi  direbbe»  che’lgouerno  di 
molti  ricchi  fufle  popolare,ne  quello  di  pochi  poueri 
fufle  flato  di  pochi  potenti;  quafi,  che  voglia  dire, che 
niunointendentenó  iftimarebbe  mai  per  cagione  del 
numero  l’vna  di  quelle  Rcpublichc, popolare,  ne  l’al- 
tra de* pochi;  ma  mirando  la  qualità,  in  che  confiflo 
leflcnza  loro, le  giudicherebbe;  e perche  la  prima-, 
nafccfle  dalle  ricchezze,  6c  ad  efle  hà  il  gouerno  inca- 
minato,e  l’altra  dalla  pouertà,di  qui  determinerebbe 
le  fórme  loro.  Di  più  poflo  (dice  egli)  che  fideffero  a’ 
maggiori  di  corpo  i magiflrati,  e gli  honori  (come  di-' 
ceano  eflerc  coflumeia  £thiopiaj  ouero  a’ più  belli, 
(benché di  così  fatta  forte  le  ne  trouaflero pochi  ) non' 
fi  chiamarebbe  con  tutto  ciò  ifato  fimigliante  di  po- 
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chi,  ma  il  nome  fuo  prenderebbe  dalla  grandezza.»  , 
c dalla  bellezza, qualità  efkntiali  ditale  Republica_>. 
Laonde  conchiude, la  moltitudine,  & il  numero  mag- 
giore, e minore  eflerc  accidentale  dello  (lato  popolare, 
e di  quello  de’ pochi  ; Se  cflemiali  efTcrc  quelle  quali* 
tà  , per  le  quali  fono  coflituite.  E concio fia  che  nello 
(lato  de 'pochi  potentbtutti  gli  ordini  riguardano  alla 
confcruatione  de’ricchi,& alla  grandezza  loro  (òpra  il 
reftate  della  cittàj  c nello  Stato  popolare  le  leggi  fono 
indirizzate  al  benefìcio  de  poucrj,&  i mantenergli  in- 
egualità co’  ricchi;  di  qui  Io  flato  de’pochi  è dalle  rie. 
cliezze,  & i!  popolare  dalla pouertà  determinato.  Dal- 
le ragioni  dunque,chc  addotte  habbiamo  d’Ariftotele, 
farà  ageuole  rifponderc  alle  oppofitioni  del  Bodino,  e 
pcrciochc  è prima  fàlfb,  che  l'opinione  di  tutti  i fìlofo- 
fì  fia  contraria  al  parere  d'Ariflotelc,  e ciò  non  c pun- 
to dall’auucrfario  pronatore  pofto,che  alcuno  filpfbfo 
aH’opinione  del  volgo  accommodandofì,  haueilc  ciò 
detto:  mentre  non  ne  trattale  particolarmente, e non 
ne  fufie  da  lui  addotta  vera  ragione,  non  farebbe  talo 
autorità  di  alcuno  rilicuo  ; come  ancora  non  è dimo- 
nicnto  quella  opinione  commune  de^popoli , ch’egli 
dice,  & altro  è confìderare  le  cole  fecódo  la  vera  eden- 
za,  e forma  loro,  proprio  del  fapiente  , e del  foicntifì- 
co  : & altro  è riguardarle  fupcrficialmenie,confidcra- 
dole  da  gli  accidenti  communiflìmi,  comefr  il  volgo, 
da  (ciocca  turba  delle  genti,che,come  ben  dice  il  me- 
defìmo  filofofo,  non  è atta  à dillinguerc.  Ha  dunque 
Ariilotele>conformc  alla  natura  della  cofa,  & al  coilu- 
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me  Tuo,  determinate  le  forme  della  Rcpublica  popola- 
re,e de’pochijda  quello, che  porge  reflere  à ciafcuna,c 
da  che  fono  differenti,  & incompatibili  l'vna  ccn  l’al- 
tra, c da  che  togliono  le  loro  operationi,  óc  à cui  tutte 
'le  indirizzano;  & il  Bodino  le  ha  nominate  da  quel- 
lo, ch’ècómunifTimoà  tutte  le  cofe,  dal  numero  mag- 
giore, e minore,  il  quale  in  quanto  tale,non  è atto  a_p 
produrre  differenze  di  vite,  ne  di  cofiumi,  ne  per  con- 
icguente  forma  fpecifìca  di  ftato  ; pofoiache  non  ap- 
porta alcuna  di  quelle  conditioni,  che  concorrono  a_» 
conftituire  parti  differenti  della  città,  che  fono  ( come 
pur  dicemmo)  rdferc  poueri,  ò ricchi,  e fimili  ; per 
cagione  delle  quali  ciafouna  delle  fudette  fpecie  hà  lo 
proprie  operationi  differenti  dalf altre  . Ma  vediamo 
gl’inconuenienti,  chc'l  Bodino  dalle  ragioni  d' Arifto- 
tele  deriua.Continuando  adunque  le  parole, nelle  qua- 
li dice, che  feguirebbono  dal  parere  dieffo  afforditàin- 
tolerabili,  & indiflolubili,  foggiugne. 

Percioche  fara  lecito  nominare  fiato  popolare  quello  di 
dieci  huommiìi  quali  erano  fiati  creati  à por  leggi  yil  quale 
tuttigli  fcrittori  chiamano  Oligarchta-inon  ejpndo  ejji fu- 
peri  ori  di  ricche  Iti  quella  grandijfma  pcuertà  della 

Kepublica , elJendo  flati  eletti  per  la  prattica,che  hauea^ 
no  de  i maneggi,  e ricuperata  la  libertà  popolare  , bi fogne- 
rebbe nhninarla  Arifiocratia . Il  medefmo  dourebbe  effe- 
re  giudicato  fe  •vinti  mila  cittadini  de  i più  ricchi godef- 
fero  l'ttn^erio  > leuatone  cinquecento  poueri^  O*  all’incon- 
tro fe  quei  cinquecento  cittadini  poueri  comandajfero  àgli 
altri  r ICC hh  conuerrà  chiamare  quello  (lato  popolare  » così 
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veramente  Arijìotele  nomina  città  popolari^  Apollonia t 
T hcra  , Colofone  » nelle  eguali  dominauano  cittadini  p(h- 
chtjfmi  t e l>tfo^noflfmi . Ptà  oltre  anco  pajjà  , quando 
dicevi  che  non  è fato  popolare  quello  ^ nel  quale  la  mag- 
gior parte  de  i cittadini-Jjauendo  ottenuto  il  dominio  della 
Repuhlica»concede  i magi  frati  ^ e gli  honori  à tutti  i cit* 
tadini  piu  hellit  e più  alti  di  corpo,  nella  quale  cofa  fi  pec- 
ca in  due  maniere,cioè,  s/  in  quello^  ch'egli  fcamhia gl'im- 
peri popolari  con  gl'imperi  de  gli  ottimati  y st  ancora  ^ 
perche  mi  fura  la forma  della  Repuhl/ca^con  Facquifìo  de 
i magi  fratini  e degli  honori , douendo  noi  determinare  lo 
fiato  della  Repuhlica  dalla perfona  di  quelli , i quali pof- 
figgono  le  ragioni  della  maefià , come  prima  da  noi  fu 
detto , £ qutfii,  e molto  maggiori  inconuenienti  da  quel- 
lo  fegmnoìche  Arifiotele  ha  prefa  la  maniera  di  gouerna- 
re  la  cittày  per  lo  fiato  della  Repuhlica- 

Horche  non  nafcanogrinconucnicnti  dall’opinio- 
ne d’ Ariftotele,  per  conto  de’  Dccemuiri,da  i Roma- 
ni eletti  al  fare  le  Icggù  non  (blo  appare  diiaramentc^ 
ma  fì  vede  ancora  il  contrario  di  quello  ^ che  gli  è op- 
poAo  . Percioche  non  è vero  quello»  che  dall'accula- 
torc  viene  (critto,  che  dall’opinione  d’ Ari|tot.  legua  » 
che  coloro  ibrmaflero  lo  flato  popolarc;poiche  quan- 
do fì  concede(Te>che  jfulfe  ridotta  in  efH  tutta  l’autori- 
tà della  Repuhlica»  e che  dalla  conditione  loro  ella  (i 
' douefle  chiamare,  clTcndo  (lati  eletti  per  la  virtù, hau- 
rebbono  da  principio  coftituitolo  (lato  de  gli  ottima- 
ti ; ma  hauendo  poi  peruertiti  i loro  penlìeri,e  lalcia-  ' 
do  il  tetto  hnc  del  ben  publico , al  quale  erano  dclH- 

oad9 


Digitized  by  Google 


16  4 DB  t DISCORSI  POLITICI 
nati,  c riuolgendofì  al  bene  particolare , & alla  prò- 
pria grandezza  con  danno  del  commune^palTarono  in 
iftaco  de’pochi  potenti)  e così  in  amendue  i cafi  nooL 
poteano,  (ècondo  i principi  d’Ariftotele , c (ccondo  la 
verità, effere  chiamati  di  (lato  popolare;  ma  da  quella 
rorma  di  Rcpublica,  dalla  quale  poiledeano  le  quali- 
tà eiTentiali,  che  era  (lata  bora  la  virtù,  de  bora  la  ric- 
chezza, ò la  nobiltà . Ne  anco  ha  detto  Ariftotclc  ( fc 
bene  è conforme  alla  dottrina  fuaj  che  douc  cinque- 
cento pouerihabbiano  la  fupreina  potenza,  c che  i ric- 
chi non  ne  partecipino, quella  Republica  fia  popolare; 
ma  in  contrario,  che  (è  fullcròli  poueri  meno  di  nume- 
ro, c più  poffenti  de  ricchi,  chefulTero  piùi  ninno  mai 
tale  (lato  chiamerebbe  di  pochi  potenti , il  quale  à gli 
altri  cittadini, che  fulfero  ricchbnon  participalfe  gli  ho-» 
noti . L’ parimente  fàl(b,che  Al  inotele  dica, (è  la  mag- 
gior parte  del  popolo, che  haueflcla  fuprema  potenza, 
donafle  gli  vffici  à più  belli , ò a’  maggiori  per  gran- 
dezza di  corpo,  che  lo  (lato  non  farebbe  popolare, ma 
arillocratico;  concioiìache  Arinotele  pur  dica  ("coin’c 
(lato  da  noi  raccontato ) in  contrario  nel  cap.  quarto 
del  quarto  ^eila  politica , adducendo  per  aflbrdo,  che 
fi  debba  conlìderarc  la  forma  di  ciafeuna  Rcpublica_j 
dal  numero  de’gouernatori,e  non  dalle  qualità  eflen- 
tiali,  per  le  quali  fuflero  fatti  partecipi  del  goucrno , e 
per  cagione  di  cui  egli  fufle  ordinato,  dicendolo  iot 
quella  maniera. 

che  fe  i wa^ifirati  fi  dijlriluijcono  per  'via  della  gran* 
de:(X^  ddeorpo^  come  Jt  dice^che  è 'vfatodifarf  mEthioz 
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pi»t  ó per  via  di  beUr^T^a»  tal  differetK^a  certa  farebbe  U 
flato  de' pochi poteneiyejjfèitdo  nel  vero  poco  il  numero  de*  i 
beilh  e de'  i prandi. 

Volend^ÌnfèrirC)Cbc  fcdal  numeiso  de’ goucraa- 
tori  fì  iuuene  da  mifùrarc  cia(cuno  ftato  ; quello  s che 
iùiìc  fondato  nella  bellezza^  farebbe  de’pochi  potenti 
chiamato,  per  ricrouarfì  poco  il  nunnero  de*belli{co(à 
rconucneuole  > e per  conféguentc  fconoeneuole  è il 
principio^d  onde  fi  cauai  che  le  Republichc  dal  nume> 
ro  dc’.goùerriatorì)  e non  dalla  qualità  dclgouerno  fi 
debbano  determinare . Ma  che  più?  chi  bene  confidc- 
rerà  le  parole  del  Sodino  > vedrà  , che  contro  al  prò* 
prio  parere  tirato  dalla  fòrza  della^crità,  pare  , che  fìa 
concorfo  à calò  neiropioioned’ Arinotele, perciocho 
dice,  che  per  ^e  giudicio  dVna  filato  « fi  ha  da  mira-« 
rs^  chi  hà  la  fìiprema  potenza  d*inflituire  > eleggerò, 
e priuare  |^i.vfiictali)  e di  date  kggi  à ciafeuno . £ co^ 
sì  d manifeifo  prima  > che'l  nunrieiio  maggiore , ò mi- 
nore, non  deueefTereinciò  di  confidcrationeniuna.  ^ 
Ma  di  più  vediamp  quello , che  egli  dice  cifere  natu- 
rale,Sc  efTcntiale  delio  flato  popolare, (>c  à chi  fi  dcu&j 
riguardare  per  conofcefloilBt  tnfiemequeifo)cbe  egli 
aficrma  cflcre  naturale  de^rkeht  > nobili , c virtuoiì . 
Nel  cap. adunque  7. del  a.lib.dcUa  Republica  Tua  pri- 
mieramente dice. 

Percioche in  ciò conffie  la  liberta  popolare^  che  tutti 
fi  pofiino  vguagliare  a tutti  ne  vqghno  in  tdtra  manie- 
ra  vbbidire,  che  con  tale  conditone  ^ che  vkendeuol. 
mente  hcdbiano  imperio  fopm  di  quelli , a i <[mli  han- 
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iHo  iiMidtto  ) nefuT  co/j  Sitar  fi.  pofiimo  tnsntentre  iti^ 
•ifiìcio-i  JijtoiP.conT^ordjnan  laro  ccfe  molto  necejfarie  ^ e 
gitijle  5 ouero  con  dcnatiui , e lufinghe  fiano  accare:(^ 
:^att  f non  ejftndo.  pofiUle  ^ .che  molti  in  molte  'u/r- 
xiechet^'Ze  V e nohUùhr ideano  tccelleOu.y.  per  I0  ptà 
{Wutewe  i che  l.i.mdutudJne  perfegttiii  con  wa  certOi^ 
inuidia  y e con  animo  maligno  ^ i nobili. i ricchi  j e gli 
eccellenti  in  •virtù  » /Ipprefiò  fie  alcuno  d'animo'genero- 
fo^e  nobile  ardìjfe'.  di  tltettere  sfreno  alla  \sfivtiata  •voglia 
della  plebe , che  difctflinatameme  abttfit  la  liberth,quefìo 
tale  non  dubitano  dixondannaie  in  denarinin  ejJìlto,in  co- 
fificatione,  e finalmente  nella  tnortt»  ■ , >. 

' £ xicpoTiioite^]  e paiole  del  meddOmo  tenore.'^ 
conchiude.  . ì.  .. 

x dOunc^Ht.  iffindc  tanto, difeotdanti  gli: ottimati i 
principali  cittadini  dalLr.btfifa  pltbe.<^  a péna  •vìettè  con- 
ceduto potere  in  maniera  aicana pareggiarli , ó pareggiati 
d' imperile  d'honon-inxmrliiilaccirdo  tea  loro  ton  la  Re- 
puhlica»  • \ si* «•  »'p  J' • 'aMi  i.  H'.  , 

'Di  plùn8lcap>i4«d«h<>.liè>'.xaccont«ndolaproprio.- 
tà  dello  flato  popola», fcrioc*  il  i;.  i*'.  -i^r.jj  j. 

( Che.ft  la.  b^tu  dìdia  nattcnà-ila  <fuaU  ^qnefìi  popolari 
tanté'predicanoiddatiejfe  luogo  nella DemocrMtùt,m'vero no 
refierebbe  luàgoy  ne  alle  leggi fiefie^ne  d i magtfirati  di  co- 
mandare j 6 di  •vietare.  il  \i 

E pòco  più  oltre  nello  flfiflo  capitolai  ^ > ! 7 
. >■  Brirp  >1)0X0  dette pa/ere  mcrauiglia  u fieÌApUbtignora- 
te^  cioè  ina  certa  hidra  crudele  ài  mcltoittftr. proferisce. 
fonten;(a  alcuna  dtrittai;  aeryìi  ^ièi^rs^  aaiofigiio.  d.ati$ 
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ij^rant4  moltàtitdine  mtar.na  ^sìinwi'f^gidillcco^ifnibHtè*. 
altro  èyche  il  chiedere  finitkAaùfoìtio fi},  \r  , l . i. 

• E poco  più  oltre.  : . ^ 

- • £i  tftiaiCiftrvfft*  yfsàTtuefwnolè > . che' fropn>r(h  frrieg~ 
gxlafepterittfideil*  leggiemi  ét*lin&rainevt<JcttudMe 
c^k/oi:  iiiÀatte^lÈ^^oeii  f.Ufcia  trxfparuux-  tir  f ai  deièe 
•volte  da  impeto  ceco  ^ inconfderxte , piv  fiht  dk 
tonvJeiilvtìitQgpdilàìoiì^^  più -fenvfascìjt pre^ 

dest  c07tfg.lifi‘4Mi^piehefolle  ntgUejìremi  pericdlhdeilx 
Repultitji4‘i:'^dih'^t'  ttity'i'ì  ,• 
nAppcdfcdwe^  W.  . U - , 
y ’Btfeiaèha  'non.  èpejfanx  alcudx  y cht  dubiti  t che  l 'vi'- 
tinUì  tifisi  attim^ffnrditutiie  le  deck  in  i tuti  oonfiflr^  eh^ 
ftri^m^ pietks  di  fnteT^xyì  principalmente  di  prti- 
d9ti:(aiSfrccnrhs{  con  lfacifìe>artif  confcrua  la  focietk  hu- 
tmnhi’ it^àll^bnperio popolare ftmpreft^ìt^  è mimico 
i hctreìq:a^raTtr^t^>i’ntÙ4pe/(thr  Ìtt>  plebe  (dice  Se- 
noftnter}lxH'^tfoxJbl(A  per  fjtnvi  ptamcjmre  a / prin^ 
aipaiihmoj^irtzt^  impeiiii\i'Pithrd»eittfi , c fielerati  t al- 
nixnetiie^fareidKggrgndjlJhno  pty.^iud^io'v  fi->  commeìt*jfe 

docJuUa  tpi^ipriuA  deWbnpmo^  t dilla  ptdtfìài-.prinda' 
paie-t fafdd/e  dtlÌKKttaii  V--’>  hM' ^ » 

«EEfcappifciro.icriuei-  Vr'  '^;-'’ 
i i€hteediincpte  approm  quejla  forte  di  città  fotta  pretejlo 
di  lihertày  reputa  y chè  ll>roùimuUlh  Vi^laye  U effref^ 
fonte  di  qttelle in  f brutta  4.  e 'deteflaMefdgtbrió ft  j'  lEt 
in  vero,  la  legge  principale' quàf  di  tutte  le  chIùeepofoUri 
«kchr cittadino  aicienattorf fa punito nelUvitayper  qual 
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f X'o^lia gran  fceltraggineids' t^li  hahbta  commeffo»é an- 
tro i Dei-i  6 contro  gli  httommù 
Et  apprcflb  dice. 

Bt  ih  vero  no Jt  deué  fperaretcbe  vergogna  alcuna  gof- 
fa rimuoutrela  plebe  dalU  diskonejlà^  é la  ragione  dal f$- 
rore  > Mando  haura  cominciato  a fare  mfuko  à gli  mo- 
mmi da  bene, 

St  adunque  lo  flato  popolare  ha  per  {òo  proprio 
(come  dice  il  BodtnO))  & è proprietà  deli’eflenza  ftia 
la  libertà  fenza  freno^e  l’egualità  negli  honorit  reilo 
pene,  & in  ogni  altro  affare  della  Republkra  > e la  pcr- 
Iccutione  de’nobilijC  dc’ricchi;  lèguirà  , che  in  quello 
flato, da  poco  numero  anco  di  cittadini  gouematO)do'- 
ue  fi  vorrà  la  libertà  fenza  freno,e  la  intera  egualità  in 
ogni  cofa,  e la  depreflìone  dc'nobili,qtNUÌ  farà  la  Re> 
publica  popolare:&  aH’incontroin  quella  Repubiktt, 
douc  dalle  dignità,  e da  gli  honori  verranno  efclufl  i 
poueri , e fi  daranno  a’ricchb  benché  di  maggior  nu- 
mero dc’poucri,quiui  {ara  lo  flato  de’pochi . Laonde 
concbiuderemo,che’l  Bodiuonel  trattare  della  Repu** 
blica  popolare, non  &c  moflrato  punto  dilEmile  à 
fleflb  ì poiciache  il  giudicio  iuo  è di  quella  finezza,  di 
che  fin  qui  Hiàbbiamo  veduto  in  diuìfàre  dell’altro 
Kepubliche>&  è flato  in  maniera  imeodente  d*  Arifl. 
che  cllendofi  sferzato  di  contradirgli  à tutto  potere , 
contradicendo  vie  più  afe  fleflo,è  caduta  à calo  nella 
tnedefima  Sentenza  . Et  ancoraché  le  cofeda  noi  no« 
tate  poteflcro ballare  per  ifcopriie  la  feieozadt  queflo 
autore  imoino  allo  flato  popolare  j nondimeno  pen 
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cofermationc  del  buon  fentimemo  di  dio, per  vltimo 
addurremo  alcune  altre  Tue ronclufioni  contrarie  io. 
così  fatto  foggetto*  Egli  adùque  nel  principio  del  cap. 
4.  del  lib.  6«  volendo  paragonare  lo  Àato  popolarcda- 
riftocraticojc’l  reale, per  riirouare  il  migliore, dice  . 

Hora  rejìa,che propojìe  tre  forti  di  legittime  città^  hre- 
uevunte  raccogliamo  quai  com'modi^ò  incommodi  feguano 
4 ciafcuna-fche  con  richiede  l' ordine;  accioche  facciamd  'U- 
na  fceltapiù  facile  dt  ciafcuna  forte  ottima. 

£ icguendo  il  difcorfo  (uo,dopo  molti  biafìmcuo- 
\ì  difètti,artribuiti allo  flato  popolarefconic  se  vedu- 
to) da  eAo  paragonato  con  gli  altri  due,  ferine  • w 

Lo  fiato  popolare  è df cordante  affatto  da  tutta  la  na- 
tura , onde  non  può  effere  lungo. 

£ nel-tap.i>’.del  primo,parlando  della  fupremapo- 
deflà,dilk.  ' 

Altrimente  fe  tuù  intender emo  per  perpetua  podefia 
quella^  la  quale  non  jiaper  hauere  finea/cuno^niuna  mae- 
fia  fi  trouerà  altroue^che  nello  fiato  popolare^  e degli  otti» 
mathper  nfpetto  , che  immortale  è il  popolo»  fe  non  viene 
/radicato  fino  dalla  fiirpe. 

Proponendoli  adunque  il  Sodino  prima  di  tratta-* 
re  del  gouerno  popolare  legittimo,  conchiude  poi,che 
egli  è contro  Tordine  naturale,  colèincorapatibilùpo»- 
iciache  ninno  gouerno  non  è mai  giuflo,  e legittimo, 
mentre  lì  molha  contrario  alla  natura . Di  più  dico 
per  lo  ftelTo  rilpetto,ch  egli  no  è durabile, c primaha- 
uea  rifoluto,ch’egli  c immortale. E dicédo  di  voler  par. 
lare  de  i tre  generi  di  città  legittimi, c per  città  intédedo’ 
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10  ftato  popoIare/cjucijtJ'<ie'gli  ottirnati^^  il  reale»  pi- 
glia li^città  per  la  Rcpul>lica»erroDe;chefCòmc  da  prin- 
cipio fu  da  elio  vanamente  attribuito  ad-Aiiftottlix*; 
così  bora  ad  effo  vcramcnte.deueoflcre  aflrtttch.  Pct. 
vltimo  neic-rateare  de  gli  otoniatilìabbiamo  veduta  » 
cb’tfgtìeiel  maBifèftare-le  lómigliatizc,  che  tiene-^ucl- 
laAatd  col  popolérc»  fèrilTci  cbc'ainendue  ibnoifimi-' 

11  in^judlò,  che  comandauand  à^tutti  paFticolarmen- 
te,  cioè  diuifi  l'voo  daira{trot,'naxraccolti»&:  vulà>e# 
lieme  no:  quì'in  convàrio  parlando  dello  daco^ftopo» 
laKe^bà:ajSexmatO)cbc'ioe&  tuttiii  cittadinr.r^idJLi 
maggiore  parte  bà  rfàcoltà  di'  comandare  à • gii  altri  > 
non  iblo  particolarinentoà  vn  per  vnofaiaiai>cspa_f 
in  vniuerfalc  » òc  in  communania  raccolti  infiem<L*«>- 
Bianco  fia  detto  della  icoodadifìoitionc  «dello.  .Ikto 

popolare  data  da  clTo , e delle  irragioneiioliy  -,  ;u> 
^difcLìccuoli  Qoteida  Ini  attribuite 
ild  Arinotele,  e delle  fue 
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< \\Che  fì.  da.tMfchi^w:((iidi  SMta  xontra  d. opinione . 

^ ,.  v.i  L ; del  Sodino  éCajt^  K 

JV  **  ^ \ «...  ti  h <4,..  J i‘.’  '|JC-  -.M.'tvtJ; 

A V JE  H E)t  O dimorfo  à fufìkicnza. j 
fopra  le  difinitioni  delle. Rcpublicii^ 
polle  dal  Bodina,  e vedute  i’elTocbt- 
canzcilie,  innanzi^)  che  pj&onoio.più 
,oltre>.rarà\  conucneuole  cffaminarcj 
■due  colcycbc  alle  medcfitne  Repubii- 
che  (ano  con{cguenti  >e  che  dal,  Codino  fono  ttapej 
pitlùppoile  9.  e viappreicntate  come  fue  ioueationi , e 
neceffarie  datiTere  conofciute-neUa  ^ioAza  politica^  . 
L*vna«>  che  pcropinionevfiia  non  fi  dà  mifchianza  di 
Stato,)  iTfQ  eh  gpucrno^  jielia  quale  cofabà  riprefb 
d’ignoranza  Arinotele;  raltra,chc  ricercandofi  ado- 
gni  RcpuUica,bjnaeIU^cgjiilimandQ>chejaiun’.aIu:o 
n’habbia  parlato  s*è  indotto  à fcriucrne,5i>à-dicbiarar- 
Ia<  Baonde  noi  pi;pueccmacGtro  al  parete  Tuo, che  fi  dà 
mifchianza  di  StatO)  e chedandofi  de  gpucrni»  nccef- 
fasiarnentefi,4à,dc  Stali  ancora, celie  la  macftà  da_j 
lui.im^^inata  ,.,c  vana^^  C;4aeiro  mal’iqtcfaj  econ  ' 
Ijnccafione  di  quefti  4i(cor/i,fi,rnoAr.crà,^h’egU.nQai 
hi^pn^fijiutoda  forma  della  Republica^Ron^ana,  con 
che  in  cip  habbia  riprefb.  il  gigdicio  di  tutti  gl'il- 
^qlÌ4pfv.riti<:y:i,e  taptp  de  gli  antichi,  quanto  de  fiOip- 
dcrai . U.Bo^ino  adunque  nel  cap.2*del  fecondo.  Ub« 

V'  ' -iv*  . ' . 

Per- 
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Percioche  di  (Quello  debbiamo  ejfere  auuertni»che  lo  fla- 
to  della  RepuUica  è molto  dijferente  dalla  forma  (Ul  £ih 
uernare»  il  che  niuno  per  lo  innanj^i  ha  c onf  derato  » per 
quanto  noi  hahhiamo potuto  intenderei  percioche  lo  Stato 
della  Kepubltca  può  e fere  regale,  & il  gomerno  popolarti 
fe  il  Ri  dtfiribuifce  a tutti  conformealgiujlo,  tutti gf  im-* 
periffacerdotij , maneggi-,  le  pene  fmilmente  -,  e premij . 
Ma  feilVrencipe  comparte  folamente  à i nobili  j k i ric- 
chi, k i •valorof,  Gr  virtuofìgl' imperi-,  gli  hortOri,  i mt^i- 
Jlrath  fark  podefa  regale femplice  meramente , e fchiettOy 
ma  regolata  ce»  maniera  ariftocratica.  Così  parimente  po- 
chi ottimati pojpmo  reggere  la  Repuhlica  con  maniera  po- 
polare; fe  faranno  partecipi  tutti  i cittadini  di  tutfi  i 
magiflratiì  ouero  ariflocratkamentefe gli  eómpartiranno 
ad  alcuni  pochi^  i quali  auan^inotgli  altri-,  6 di  virtù  > o 
di  roba,  ò di  nobiltà  y la  quale  diuerfta  ha  fatto  etràre 
quelli-,  i quali  con  opinione  erronea  jt  f mo  imaginati  più 
Republichedi  tre» 

Et  il  medcfitno  conferma  nclcap.7.  dello  fteflo  li- 
brOfCon  dire. 

Et  invero  quefle  ejforbitan:(^e  , e molto  maggiori  indi 
procedono,  che  jlrijìotelehk  prefo  la  forma  delgottemari 
la  città  in  cambio  dello  Sfato  della  KepubUca-, potendo  e f 
fere  lo  Stato  regale,  e nientedimeno  anco  gouernato  popò* 
larmeme,  che-,  quando  il  Principe  dona  a tutti  i cittadl* 
ni  egualmtnte  tutti  gl* imperi,  i magtfìrati  ,gli  honori  > 1 
premij, le  pene,  non  hauendo  riguardo  alcuno  alla  virtù  $ 
alla  nobiltà,  6 alle  ricche^'i^e.  Ma  la  Monarchia  mode^ 
rata  fecondo  il  modo  de  gli  ottimati  f dira,fe  il  medefmo 
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Rèchiamajfe  ài  mancai , à^[ imperi  i cittadini  ec- 

celienti  in  'virtù^  o in  riccht:(xe^  6 in  nobiltà . Ma  fe  il 
popolo  padrone  dello  jiato  comparte  folamente  à i nobili ^li 
honorid fàcerdotij^  i magijirati^come  auuenne  in  Roma 
no  alla  legge  Cannleiat  io  fiato  veramente  farà'  popolarct 
ma  regolato  con  goucrno  arilìocratico,  Maf  e gli  ottimati 
polii  in  vna  ajfoluta  podefia  compartiranno  folamente  à i 
plebei  gli  honori,  e gl' imperii  farà  fiato  arifiocratico  infii- 
tuito  popolarmente]  ma  in  contrariai  fe  lavniiterfità  del 
popoloihauendo  confeguito  la  fignoria  , concede  à tutti  i 
cittadini  gl' imperii  i magifiratiió  maneggiy  e tutti  i cit- 
tadini fcdbieuolmente  per  forte  fano  chiamati  all' imperio, 

10  fiato  è per  ejferepiù  d' ogn  altro  popolare, e fondato  fopra 
vngouemo  popolare. 

Di  più  nello  fteflo  luogo  (criuc. 

' i mi  potrebbe  opporre  alcuno, che  auati  di  me  non  è 

fiato  veruno  in  c^ttefio  parereiche  io  difendo  , Io  in  vero  lo 
lòfi  ùfeoye  fono  ficurOi  che  à molti  pare  cofanuoua  > ma  con 
àutto  ciò  conchiudoy  ch'egli  jìa  necejfario  per  la  vniusrfa- 
te  cognitione  della  Republteay  di  cui  trattiamo,  o che  cm- 
uiluppiamo  in  errori  inefiricabili,(^  intcllerabili,ne‘qua^ 

11  vediamo  effert  inciampato  l.ifìejfo  Àrifiotele , contradi- 
rendo  à i ftnfìiCr'fflle  ragioni  necejfarie  . E fopra  ^quefii 
fondamenti  malamente  gettati  non  (t  può  edijkare  cofa\ 
che  fta  per  efferè ferma;  6 fiabile.  Da  quefii  fonti  ancora 
fono  deriuàte  le  fòrti  confufe  delle  Republtchefie.  quali  ìfc 
fopra  habbiamo  ributtare  - Concludiamo  adunquei^heOrà 
folam&nteyt  no  più  fonode forme  delle  Republichoo^queUe 
ftmplkiie  nan^anifehiàte  ùonaicmuLeoufitfio/fef  dadoicJoty 
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l'imperio  fupremo  a tutti  i cittadini  interne  vniti  > o alla 
Im^ore  parte  dì  loroyouero  advn  foli,  Ala  la  moderatio- 
^ej  ^uel/a^  quando  nello  (iato  d'vn Jolo  gli  honori  y € gli 
imperi fono  commumeati  à tutti  i migliori , « » ella podejìà 
popolare  ai  più  Imonif’ó  fidamente  a i pm  nobili  % a neU 
l’imperio  de  gli  ottimati  a t poueri , C27*  a ; ricchi  egualme-' 
u,per  lo  quale  temperamento  in  vero  le  ragioni  della  mae^ 
fìk  per  ciò  non  Jt  leuanoì  ne  la  Monarchia  fi  confonde  con 
Ha  Democratia^ne  l' jlrijiocratia  con  Cvnaf  con  C al tra,ma 
in  vn  certo  modo  rrjìa  inuiolabile  lo  fato  moderato  di  fia- 
fcunoyquandò  i cittadini-imediante  vn fìmile gouerno»s*v~ 
nifcono  fra  loroyv  con  la  Republica»  fe  bene  vno  fiato  po^ 
polare  ha  più  popolarità  dell’  altro  [per  vfare  quefia  paro- 
la) come  alcune  ti ranidifòne  più  crudeli  d' alcune  altre^e 
della  podefi'a  degli  ottìmattalcunefono  più  accette^  e più 
gratt- alla. plebe  d' alcune  altre  y non  per.  quefìo  fi  cotfon' 
dono,  • • . ' 

Et  in  conformità  nel  cap.  primo  pure  del  (ècondo> 
libro  prima  bau ea  detto , che  di  tutte  tri?  le  fpectedi 
Republiche  pode da  lubaon  (a  ne  poteaiàr^  vna*  di- 
cendo. ■ . . 

. \ Lfe  dalle  tre  forti  regolate  moderatamèHte  può  nafee- 
re  U quartale  per  hauere  vna  certa forx»ydi. natura  diuer-» 
fa  elallealtre»eome  nel  concento  U proportione che  fi.  dice 
eirmomah  fi/ormadalle  ragioni  aritmètiche egeometrir 
che  conjiife  per  arte  molto  digerente  pero  dalC vna^e  dal-* 
l'altKOy  come  i corpiy  i quali  s^vnifeono  infieme  di  noiute 
difiimiliye  difcorììltiy. [evengono. mi fchiati  infiemet  fanno 
^smei  ter^o  tntuttodmtrfo  lUUvito^dèdl  altro. . 
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sfutUo , ch'è  aimpoflo  da  i tre  peneri  dì  Kepuhliche^non  I 
SajJaBtuunere  pun-M  differente  dallo  flato  popolare:  impero» 
ohe^fe  tre  cittài'vna  delle  quali fìa  retta  dal  Rèja  fècSdn 
dagli  ottimati^*  ter:^a  dal  popolo  ^ vnif cono  inromftd^ 
e mede  ^ma  forma  di  RepuUica,e  parimete  'vn  affoitém  po\ 
■deffkfCT  imperio  fftconmuntcato  d tutti’fihi  duhiterk,  clk 
qurllo’ftan  non  faper  efferi  affòlutamtnte  popolare  ? fe 
fcahieuolmente  non  'venga  affegnato  l' imperio  al  Rtè, dipoi 
•kgliottimatiy^qipreff» al topolo^come  netb  interregno  i Se- 
natcri  Remani  'vicendeuolmente  comadattano^ma  dtnno- 
tfo  yffgna  ridurfì k quejle  tre  forti  di  Republtche’,  le  quali 
to  kói  detto, né  lunga  perdio  fard  quefìa  fcabieuclemanie-' 
ra  di  tom&dar'e, nel  per* ef sere  più.  •vtiie  alla  RepuUica'  i 
che  fe  polla  tn  tfcopiglio  U famiglia,  la  moglie  comandi  al 
•ffiarftoyi  fgliuoli  all'vnO'id^  all’ altrove  finalmente  i fruì 
•ku^ibìano  fìgnoriafpra  tutti  r Ma  colui , il  quale  procu- 
¥àjf  e 'di  formare  la  fgnona  dl'vn  fio  con  pochi-,'  e con  tkt- 
ti  hifewé,  non  potrà  ciò  pure  còl  penjìero  confguiée-dPet^ 
cioè  he  f la  maejik  per  ffefa  è vn  certo  indiuiduo , co- 
tnc  di  fopra  habbiamoàimoftrato , in  quale  monterà' potrà 
in  'vn-medefmo  momento  confar f con  vnofolo,  e con  r«r-* 
ti  t II  pnnio  capo  d Ila  Maefìa  e^  dupe^p^t  'lt  tiittiU 
crttadini,' tn  vniuerjale , c;*  m particolihf  's^*comaUd<ì- 
re  loro  i ma  quai  cittadini  fi  laftranno-  obtigare  cmtrò 
loro 'voglia  ali  imperio  ì quali  dati  altra  banda  potrà»» 
no  porre  freno  al  comandante?  Percicche,  f fonta- 
neamente  obediranno,  la  fHaeftd'tlr quéili  debì.'itata'ò 
codeéà  à terra;  mà  f gli'vni-,‘egli  altri  ricufera»- 
•no  gì  imperi  Y ne  *ìdfaràthi  vbbidfca^òch^  comandi  ^ 
* ' ' M m X farà 
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•farkgouefno  fenT^axapc  j non  RepublicOr  ^ peggiore  £ ama 
crudeltljìma  tirannide  •>  C he fe  verrà  ferme jpi  JkcoUa  al 
popolo  di  ordinare  la  leggcy  e di  creare  i magijirath  e le  alr 
tre  cofe  faranno  rimejje  al  Senato ^óai  magiftrati  t ht- 
fogner  'a  confejfare , che  fia  Stato  popolare  » quando  la  po- 
defik  ceduta  al  Senato^  &ai  magijiratfìe  datagli  a tener 
placito»  jt goffa  leuare  à i mrdefmi  per  comandamento  del 
popolo*  ' . J 

£ cosi  il  Codino  biafìmando  Pólibio^  e quanti  al" 
cri  hanno  polla  la  Republica  de'  iTacedemoni , &c  in- 
berne  la  Romana  miba , caua  da  cali  principij>che  no 
erano  mille,  ma  popolari)  e che  non  fi  dà  (lato  mifto. 
£ per  ridurre  le  ragioni  Tue  à fórma  migliore)Con  dare 
loro  inbeme  maggiore  vigore,  che  egli  forfè  non  ha 
fatto , accioche  appahfca,  che  alle  opinioni  fue  per  la 
-fola  verità  contradiciamo  ; pr«fupporremo  > che  egli 
volefle  porgerle  di  quella  maniera . La  fuprenia  po- 
tenzain  vna  Republica  hà  ragione  di  forma  jpofciache 
ella  dà  Teflere  ad  ogni  forte  cH  llatO)  e perche  la  forma 
èindiuifibile,  non  può  cflere  compartita  in  più  , e per 
confeguente  non  può  riceuere  milione mi  rimane 
fèmplice.  £ di  qui  fi  può  fimilmente  dire,  che  la  fu- 
prema  po^nza,  e la  mifchìanza  fono  incompatibili  ; 
poiché  refìcre  fupremo  dimoflra  fuperiorità , e la  mi- 
fchianza  egualità^  onde  fegue,clie  la  fuprema  poten> 
za  non  ammette  mifehianza . ^ Di  più*la  foprema  po* 
)Lenza,oueroè  ripofla  egualmente  in  tutti  gli  Stati, 
chef!  prefuppongono  concorrere  alla  miflionc : ò 
TP  folo  fopra  gli  altt'i  ^ ma  in  tutti  egualmente  nó  può 
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cffcrc , perche  Tvop  iipp^flirebbe  l’altro, o non  potreb. 
bono  operare  nullà,  e riccuerebbb  piùi  e nKno>rccon- 
do  clic  fufl'c  maggiore*,  ò minore  l’autorità  d*viM>  Ai- 
to, ò d'vn’aliroj  onde  rimane,  ch.c  Aia  vn  folo'lènMj 
mifchian/.a  niuna;  c q^icfte  fonò  le  ragioni  per  l! opi- 
nione del  Bodino,  per  le  quali  hà  cercato  di  prouare , 
che  non  fi  dà  mifebianza  negli  Aad.  Ma  incontrario 
fi  rilponde  cfì'crc  vero;,  che  la  fuprema  potenza  bà  ra- 
gione di  forma , & è indiuifibile , ne  può  elfere  com- 
partita in  più  flati  j talché  fìa  in  tutti  hilloAefTo  mo- 
do,onde  l’vno  impedifea  l’ opinione  dell’altro;  ne  può 
riccuere  più, ò, meno;  ma  neghian(ìp,che  dalla  miftio- 
nc  de  gli  Aati  nafeano  cofe  contrarie  à queAe  : anzi , 
che  in  ella  forge  la  forma  indiuifibile  della  Republica 
con  l’altrc  conditionh  che  ricercano;  e così  diciam  o, 
chela  forma  della  Republica  mifta  è prodotta  dallV- 
nione  di  tutti  gli  flati , che  ad  eifa  concorrono , e che 
in  tali  miAioni  quello  Aedo  fucccdc,che  in  quelle  del- 
la naturale  dell’arte  veggiamo  auuenire.  Percioche  la 
forma  de  i midi  nafee  dalla  miftione  de  gli  elementi , 
& in  modo,  che  non  è forma  alcuna  di  quelle  di  cAI 
clementi  fèparatamente  y ma  è quella , die  vicno 
prodotta  dalla  loro  vnionc,&  in  tali  mid  ioni  rimane 
fegno  della  virtù,  c delle  qualità  de’  fcmplicij  ma  non 
fono  pero  ineda  alcuni  de’fèmplici  fèparatamente^* . 
Veggiamo  fìmilmcnte,che  la  forma  dcU’acqiu  di  me- 
le, chiamata  hidromele>na(cc  dalf acqua, e dal  mele, 
& in  guifa,  ch’ella  non  confiAc  nel  folo  mele , ne  an- 
co nella  fofacqua,  che  difgiuntamente  facciano  le  ft>- 
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ftì  ope|ationiq:4l^Hic  pblfaélJcrc'-drtfa  diui(à , e com- 
•pàrt^ftrW^WJ'^br^^bàdb^^■vnoj^eclètfaUfo;  ma  è rif>oft* 
ir»'afttt'ftdué)i‘lèmptieismtfti  inficme^e  dairvnione  lo* 
roitidiuiribilmcnit!cdcrjUà;  Laonde  feguc,  che  la  jfbr- 
m^deltniftojnòti  éh'rttfompacibile  con  la  miichianM, 
aiàftjendo  ? come-cflcttóda  efla,p'  rin)2nchda(co- 
T*’i^id*tto)'ifìiiiuifihik*  <Ljfic!oncOr(bdé  ifemplicù 
pareihficAiè,'^h«  la  rnedcfima  poddià  fu  prema  honL 
i»'iipo4U  in  tutti-^li  ftati  (èpaVatamenre,  fi  che  ciafeu;- 
nò  dUgiuBto'dairakroidcbba  operare  {esondo  la  prò* 
prià'opcratlonci,  cicche confifta -più  in  vcio.,t{i«  in  vrr' 
altro,  calcile  riccua  piòj^^ meno  ; nià  c ncllVjiiowe , - e . 
«ella  milchianza  df  tintii’  che  prddiicono  il  miftb  di 
{brmaindiuifibilejc  chc^rtion'é  aicubo  di  elfi,  le  bene 
rkienc  Legnosi  ciafcucio  dreffi  ; come  la  forma  deb 
riiidromelc,  non  c l'accjua  fola,  ne  il  folo  mele , nia_, 
ritiene  fogno  dell’vna,  c dell’altro . E cosi  IVnanorL, 
impedifcdopcratione  deUaltro,  ma  l’agcuola, perche 
riduccndofi  fcambicuolmcnte  à tempcramcnio,pro- 
ducono  la  forma  commune  della  Re  publica  , ncllrl» 
quale  tutti  i temperati  fi  confcruano , vnitamcntc 
operano . Per  la  quale  cofa'lafciando  di  ricercare  con 
maggiore  elquifitczza , come  fi  faccia  la  milfionc  nel- 
le cole  naturali  ,c  come  nei  mifti  fi  conforuino  le  virtù 
de  i fomplici,  non  appartenendo  alla  prefentc  confide- 
ratione,  bafia conchiudere, che, come  nelle cofo  na- 
turali, Se  artificiallj  così  in  quelle  delle  Rcpubli.he  fi 
danno  mifohianze  con  molta  conutnienza , non  che 
con  difordinc  alcuno  v anzi  con  tanto  maggior*  age^ 
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uoleizfl  ncllatRppub[iclj(C>  cjvanto^ghe^jCbno  più  facili 
Jc  jijilic|)id4>j2^>  clif  rkpUPnP  1?  forma  loro  d?  noftra_. 
tlcwionca.diiquel-lp,  chq^a  prendono  dalia  paipra  * 5 
fe’l  Bodino’hauelfc  intefo  quello,  che  da  Arinotele  è 
fcrìcto  ncl  cap.$).del  ^dtbro  della<poiitica  ,>  bauiebbc 
tale  mifghianza  apprcfa,con  chiarirfi , che  in  cfla  nin- 
na .parte  può  prcualcfC  aiialtra  per;modoyGhe  le  vieti 
il  farc.coia  alcuna  i>elle  Republiche;  ma  è di  tal  forte 
dalla  forma  del  mido  compartita  lautorità  irà  tutti  gli 
ftaii,che  concorrono  ad  eflb , che  di  cialcuno  fi  vede 
fegho  in  elio , auuenga  che  polla  apparire  maggiore 
deliVno>  che  dell  alvo;  c quanto  c migliore  la  mi- 
lÌione>  tanto  è più  diCeuob  il  temperamento,  che  na- 
lcff,c  la  conuen(Miole  corri fpondenja  delle  parti  della 
Kcpublica..  .Et  aedoche  fi  vcda,chc  tale  raiftione  , c 
temperamento  non  conGfte  nella  imaginationc, come 
Informa  iémplice  della  Kepublica  del  Bodino  col  fuo 
goucrnomillo,  ma  in  iàttc^,*  moftrercmO'>  che  fi,  co- 
nobbe chiararpentc  apprefipde*Laqpdi?fnoni,e  de*Ro- 
mani  contrario  ad  elfo  . Pércioclrc  la  Republica  de’ 
Laccdcnlopi<eraton  fatta  maellria,  temperata.^ , 

che, non  rendeua  agevole  il  dcteroiinare  la  forma  fua  > 
come  fu  da  Platoaer^uuertitq  nel  quartqifibrpi  dello 
leggi,  c da  Arifiotcle  nel  luogo  bota  citato  j pofciachc 
to' fiato  popolare^  e de*pochi  erano  in  guifa.mifti,che 
riguardando  alla  educatione  de’figliuoii,  che  cosi  quel 
de  i poueri,  e degrignobili erano  alleuatii'come  quei 
de’ricchbedei'  .nebili,e  che  il  mangiare  , ell  vefiiie  era 
;oella  medefioia  formai  e che  di  dur  priDcipali/Timi 
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rh^giltrati  il  Senato  j e r£fória,rvno  cra  dal  popolo 
clettO)  £ Taltro  da  elfo  ellèrcitato  ; riguardand^dicO) 
a tali  colè,  era  giudicata  ( come  Arinocele  racconta.* 
nel  luogo  fudetto)  la  Republica  de’  Lacedemoni  po- 
polarèjt  dail'àltra  parte , confìderando^  ehetùttoio 
dignità  fì  dauano  per  clettioney  e ninna  per  forte  > o 
che  in  potere  de*  pochi  era  il  giudicare  della  morte,  c 
della  vira,  6c  il  mandar  in  bando, (ì  potéa  credere,  che 
fa  medefima  Republica  fblfellatode'pochi.  £ conciò* 
(ìache  in  tale  mirchianxahauefìfe  grandi  dima  parte  la 
•virtù,  fi  vede  anco, eh  ella  potea  eflerc  reputata  di  ot- 
timati, e che  ragioneuolmente , c lenza  errore,  fii  per 
diuerfi  rifpetti  chiamata  fiato  de’pochi,  popolare 
d'ottimati  da  Hcrodoto,  da  Tucidide,  da  Senofonte^ 
da  Ariftotele,  da  Plutarco,  c dal  Contarino, e contufcì* 
to  ciò  la  faprema  potenza  , e la  maefià  non  rifcdeat- 
•nel  popolo,  ne  anco  nei  pochi, ò nè  gli  ottimati  (èpa* 
ratamente)  ma  in  tutti  vaiti  lotto  la  forma , che  detto 
Gabbiamo;  onde  è ben  degno  di  nlb  <|ueik>^  che^  dal 
Rodino  è nel  cap.primo  de!  lècdndo  libro  della  fua^ 
politica  firrìtto  delumedèfiirÉ^Rcpublica’  de*  Lacede- 
moni ,èhe  da  quegli  autori  non  fulTeconolciuta , cj 
ch’egli  prefiima  d'  ellerne  mollo* inolio  informato. 
'Nella  Republica  Romana  è fimilmcnte- da  Po|jbio 
mofiratOclferfi  rirrouatamifolWatfziyc  tempcràffi^»' 
to',  e dòÉfcH'Bodino  afièr'mà'H  contrario  , c agcuolc 
'ilripfOuarlo  i percioGhc  mentre  centra  PoKbio  dice;, 
che'foftoiConfoli  non  potea  eflcTc  fórma  regia  v pch- 
‘chc  erano  due^  c non  haucaflo  autorità-di  fare  'leggio 


LIBRO  SECOnDO:  zSr 

nc  pace,  nc  guerra,  ne  vfficiali,  ne  di  fare  genti , ne  di 
cauarevn  foldo  dell’erario  publico,^e  di  condannare 
vn  cittadino  ad  edere  battuto  con  le  verghe,  e chc’l 
minore  de’Tnbuni  gli  iacea  prigionie  di  più,chc  l’au- 
torità  Confolare  duraua  vn'anno  folo  , che  ’l  Senato 
nonhauea  portanza  ariftocratica  di  comandare,  ne  à 
particolari,nea' magirtrathne  fi  potea  legittimamete 
raunare,  (c  a’  Conloli  non  fulTe  piacciuto,e  chela  Ke- 
publica  Romana  cacciati  i Ré  fu  di  Rato  popolare, ec- 
cettuando il  tempo  de  i Decemuiri.  A tali  oppofitio- 
ni  fi  rifponde,che  concludono  bene, che  i Confoli  n5 
erano  Rè,  & il  Senato  Romano  non  era  di  fbrma_j 
Ariftocratica, fi  che  fufle  padrone  della  Rcpublicajma 
non  fono  d’alcuno  valore  centra  Polibio,  e centra  gli 
altri  del  medefimo  parere  . Perciochc  non  aftèrmaj 
egli, chei  Cofoli  fufiero  Rè,  ne  che’l  Senato fiilse  A- 
riftocratico,  ne  che  infbrmafle  quella  Republica;ma_, 
moftrain  foftanza,  che  in  quella  Rcpublica  concor- 
rea  lo  Stato  regio,rapprefencato  da  i Conio  li,  e quello 
de  i pochi  dal  Senato,  & il  popolare:  e di  tal  forte,che- 
icambieuolmentevcniuano  à temperare,  & ad  elfeio 
rerriperati,&  à mantenerli,  come  in  equilibrio,  ondo  il 
vigore, e Toperatione  d’ vno  non  diftruggendo  quella 
d'alcuno  de  gli  altri,  ma  rimettendola  iolamente,pro- 
duceano  vna  forma  comune,  che  daua  1*  eifere  à quel-' 
la  Republica , da  cui  per  confeguentc  nafeeano  le  o- 
peraiioni  comraunbcosì  la  forma  dello  Stato  regio  in 
alcune  cole  appariua  ne  i Confoli  : Nèll’  efl'cre  Capi- 
tani de  gli  efèrcitidn  fare  le  fcelte  de  i foldatimd  creà- 
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tt  i Tribuni  de  gli  eicrciti,  nella  podeftà  dicafiigarc 
i loro  ibidati  » ndl  fopraAare  ) e comandare  à gli  altri 
nriagi(lrati)dai  Tribuni  infuori)  dal  raunarc  il  Senato* 
dal  riferire  le  deliberationi  al  popolo,  e fpendere  i da- 
nari neceflarij  alle  impreiè,  à eh  erano  deH  inali,  e nel* 
r^altre  colè,  che  da  Polibio  fònoauuertite . 11  recante 
della  publica  autorità,  che  tutta  fì  farebbe  veduta  ne  i 
Conlol',  quando  fuflcro  (tati  veramente  Ré  > era  loro 
tolta  dal  SenatO)C  dalle  opcrationi  dello  ftato  de  pochi 
c del  popolare . Dal  Senato,  perche  in  podcftà  fìia-, 
erano  l’entrate  publiche  » il  giudicare  i malefìci  priua- 
ti)  e publici  de  gfltaliani,  le  (peditioni  delle  ambalcie*- 
rie, il  dare  {uccorro,&  aiuti  altrui,il  trattare  della  guer* 
ra)cde  gli  accordi.  Dalle operationi  fìnalmente  del 
popolo  veniua  rimcllo  il  vigore,  & abbaflata  l’autori- 
tà dello  (tato  regio,  e di  quello  de’pochij  perche  non., 
permettendo  egli,  ne  all*vno,ne  all’altro  il  punire , 6c 
il  premiare,  il  condennare  à morte , il  fare  leggi , & il 
ratificare  le  deliberationi  della  pace  , e della  guerra^ , 
à fe  itcllo  tali  facoltà  rilrruaua.  In  maniera,che  l'vno 
Rato  temperando  la  forza  dcli’altro,  cflendo  feam- 
bicuolmente  temperato,produceano  il  miftodclh  for- 
ma commune,  che  detto  habb'amo  , là  qual  daua  l'ef> 
fere  alla  Republica  Romana  diuerfo  dallo  Rato  re- 
gio, da  quello  de 'pochi,  e dal  popolare  ; ma  che  rite- 
nta della  v irtù  stemperata,  c rimefTa  diciafeuno  di  effe. 
Onde  bcche  il  popolo  hauelTe  podellàgradifljma  nel- 
la Republica, nondimeno  ella  non  era  fèmplicemente 
popolare,  poiché  lafeiando  in  molte  cofe  1 autorità  al 
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Senato,  & a’  Confoli,  non  gouernando  ogni  partico- 
larità, particolarmente  riccuca  il  temperamento,  dal 
mcdcrimo  Polibio , e da  gli  altri  confidcrato  ; e quan- 
do il  popolo  (corrotti  i buoni  coftumiy  trapalFando  i 
confini  Tuoi,  volle  vfurparc  tutta  l’autorità, la  Repu- 
blica, mutando  forma,venne  alla  fine  . E qui  deuc  clie- 
reauuertito,  chc’l  Bodino  afferma,  che  i Confoli  noa. 
haueano  autorità  di  condannare  vn  cittadino  ad  ciTe- 
re  battuto  con  le  verghe,  e di  poi  nclcap.  r.dcl  lib.  4* 
vuole,che’l  Confolato  nella  perfonadi  Cicerone  ritc- 
neffe  podcfti  regia,  biafimandolo,  che  (coperta  la  có- 
giufa  cacciaflc  dalla  città, e non  opprimeffe  Catilina_: 
quafi,chegli  in  ciò  haueffe  affbluta  podeffà,e  non  di- 
pendede  quel  giuditio  molto  più  dall’autorità  de  gli 
altri,  che  dalia  lùa  . Non  è da  tacere  ancora,  eh*  egli 
icrioe nel  cap.i.del  1. libiche  lo  Stato  de*  Romani  era 
ièmplice  popolare,  ne  ammette  alcuna  Republica  có- 
pofta,c  neU’vltimo  cap.del  6.  moftrando  , chela  mc- 
defima  Republica  Romana  era  temperata  d'anl  tocra- 
ticoj  e di  popolare,  non  palla  lènza  fofoctro  di  contra- 
dittioneq>erciochc  fcriuc^che  nel  tempo, ne!  quale  l,i_, 
plebe  ottenne  di  fare  i Tribuni  del  corpo  loro,  il 
Confolato  era  confirito  folamcnte  a i nobili , &c 
il  Tribunato  a’ plebei,  nel  che( dice  egli  j era  of- 
ièruata  la  proportionc  geometnea  « che  fo  à i nubili 
fuffe  Rato  lecito  ottenere  il  Tribunato  1 come  à i ple- 
bei il  Coniòlatoj  da  quel  temperamento  lo  fiato  della 
città  haurebbe  più  lungamente  fiorito.  E quelle  fono 
le  parole  Tue.  . . ^ 
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Per  cicche  quel  medefmo  rij^uardo^  che  ira  del  Confo-- 
lato  'verfo  UT rihunato-i  fà  del  Patritio  •verfo  il  pleheio  , 
all'incontro  fu  la  mede/tma  proportione  del  Patritio 
verfo  fi  Con  folate,  quAle fu  del pleheto  verfo  il  Tribuna- 
to , con  fmilitudine geometrica  ; ma  perche  ne  al  Patritio 
era  lecito  ottenere  ilTribunato  , ne  al  pleheio  tlConfola- 
to,  era  dif unita  laplehe  da  i nobili , vna  perpetua  di- 

feordia  de  i T ribunì-^e  de  i Confoli  diflurbaua  la  citta  -,  co- 
me da  quefti  numeri  collocati  di  tale  ^maniera  fi  compren- 
de iZ. fra  quali  la  ragione p^eometrica  riluce  s$ 

da  ogni  banda  s nondimeno-,  perche  non  è proportione  con- 
tinuata, ma  diuifa,  cioè  dal  fecondo  numero  al  ter:(p\  vna 
dijcordan^a  ajfordijfma  offende  le  orecchie-,  e difurba  af- 
fatto quella  ccnfonan:(^a-,  la  quale  hauria potuto  ejfere  in 
vn  doppio  concento;  così  parimente  pajfarono  quaft  perpe- 
tue difeordie fra  Padri-,  e la  plebe,  fn  tanto,cbe  fi  comuni- 
carono alla  plebe  i Con  [ciati,  la  Cenfura,la  Pretura  i 
somifacerdotijyd'alcuttipochi  in  poi-  Che  fe  col  medefmo 
tepera  mento  fujfe  fato  lecito  a Patrteij  ottenere  il  T rtbu- 
natc{in  modo  pero,  che  il  numero  de' plebei  fujfe  preualuto 
in  quel  collegio')  e foauijfmo  faria  fato  il  coceto  de’ cittadi- 
ni fra  effi  e da  quella  mifchia;(^a  da  podèfa,  lo  fato  della 
città  mederata, e cocordepià  lugame  te  faria  (iato  in  fiore . 

Per  la  qual  cola  apparendo,  che  la  Republica  Ro- 
mana fi  gouernaua  ) per  parere  ckl  Bodino  > con  Ia_> 
proportione  geometrica,  e quella  eflendo  propria  ('co- 
m’egli afferma  nel  medefirao  capitolo  j dello  ftato  a- 
rillocratico,  fi  manilE:ffa,  che  quella  Republica  non 
.era  folamente  popolare , ma  anche  ariilocratica.^  > 

die 
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che  (cfuflc  rtata  femplicc  popolare,  com’egli  haueua.j 
conchiulo  nel  libro  2.  il  popolo  in  efla  non  farebbej 
flato  sforzato  à combattere  con  la  nobiltà,  come  pur 
dicc.Di  più  fcriuendojclìc  fc  a’nobili  fuflc  fiato  lecito 
il  cóleguire  il  Tribunato,  come  à i plebei  il  Cofblato, 
che  da  tale  temperamcto  farebbe  nato  vn  moderato, e 
cocorde  fiato  della  città, manifefia,  che  lo  fiato  riceue 
♦temperamento . Ma  vcdiam’oltre  di  ciò , in  che  guifa 
egli  prona,  che  la  Republica  Romana  dopq  i Rè  fiiffe 
di  fiato  popolare, con  goucrno  arifiocratico,che  mol- 
to meglio  fi  Copriranno  'le  contradittion»,egli  errori* 
^uoi,  e fi  farà  più  chiara  tale  queftione . Scriuc  adun- 
que nel  cap- 1 .del  z. libro  già  da  noi  allegato,  che  cac- 
ciati i Re, la  maeftàdeirimperio,c  la  fuprema  podefià 
fu  data  al  popolo;  c perche  co’i  comitij  centuriati  fi 
fàceuano  leggi,  fi  creauano  magifirati,  fi  deliberaua.j 
della  vita, e della  roba  de  i cittadini, e di  rado  le  deli- 
berationi  paifauano  alla  terza  clafie, e rarìffime  volte 
alla  quarta, & à pena  alla  quinta,  e non  mai  alla  fella, 
che  la  fuprema  maefià  era  ne  i nobili,  c che  la  plebe 
per  ciò  fblleuandofi,fi  ritirò  fù'j  Aùeutino;  e nel  mc- 
defimo  tempo  afferma  , ch’eflendofi  poi  compartita 
l’autorità  frà  i nobili,  e la  plebe  ; eleggendo <]uegli  i 
maggiori  magifirati  co’i  coriiitij  centuriati,  e la  ple- 
,be  i minori  co’i  comitij  tributi , quella  Republica-j 
era  temperata  ; oltre  di  ciò  foggiugne,  che,  fe  bene  di 
rado  la  plebe  ne  i comitij.  centuriati  daua  il  fuo  vo- 
to j tuìrauia  poteua  farlo , fc  le  prime  claflì  difeor- 
dauano,  e perciò  dimofira,.  che  in  q^uel  tempo 
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Io  (lato  era  popolare , e ciò  c da  lui  fcritto  in  quella 
forma_. . 

Percioc he  cacciati  i Rè  della  citta  , la  maejìa  àelCim~ 
perio  fu  data  al  popolo  {come  già  tnojìrammo;  ) ma  perche 
ne  i comitìj  del popolc>  che-in  fei  clafjì  erano  compartiti  da 
Seruio  T ullo,  fe  nella  prima , la  epuale  tra fitta  de  i ric^ 
chi,e  che  hautano  più  roba  de  gli  altri-^  i f*jfragi  t'accor- 
dauano per  la  maggior partty  le  leggi  paffauano  > i magi- 
[ìrati  erano  creati  ^ e Jì  ptgliaua  rifclutione  delia  ritii 
delt honoreje  de'  beni  de'  cittadini  ì ne  fempre  f pajfiua 
'alla  feconda  ^ajfcy  dì  rado  allaterT^a , pochijfme  f ate  alla 
cjuarta^  a pena  alla  <}uinta-y  e non  fperueniua  mai  alla  fc-, 
, [la  . Per  la  eguale  cofa  la  maef  'a  della  Kepuhltca  f rag- 
giraua  nell'ordine  degli  ottimati ì e de  noli li-yahhr acci an-' 
do  la  fella  clafe-j  ch'era  de*^  più  poueri  ) tT  abietti')  parte 
grandiffma  dd popolo  \ poiché  le  altre  cLiffi  à fatica  ca~ 
piuano  la  decima  parte  de  i cittadini . Intrattenendo  adu  - 
que  la  plebe  a i comitq-,  e non  ejfendo  tenuta  in  confde- 
ratione»  comincio  a tumultuare  1 1 quindi  vennero  le  tre 
ritirate  alt  Auentino , doue  la  plebe  armata  f riduffe 
per  difendere  la  liberta»  e pojptn:(^afuacontrogli  ottimati; 
ne  prima  potè  ejfere  placata  ^ che  non  le  foffe  conceduto 
creare  t fuoi  magi  frati  inuiolabili , e co'i  comitij  tributi  » 
che  dPairitij  erano  vietati . E così  per  alcun  tempo  la 
plebe  s'acquetó,  mentre  imagilirati  maggiori , i Confali 
dico  i Pretori t & i Cenfort  co'i  comitq  centuriatt»cioè  da 
gli  ottimati  erano  creati-)  O'  i minori  magi  frati  co’ comitq 
tributi»  cicè  dalla  plebe  . In  quel  tempo  la  Repubhca  pa- 
re » che  in  vn  certo  modo  fujfe  mifa  di  ottimati  i e della 

ple- 
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flehei  ma  ft  alcun)  farà  tl  conto  del  breuijjimo  tempo , e 
de  i trau.tfli^  che  in  quel  meT^o  corruppero  la  Repuhlica, 
confefferà  veramente , che  k pena  fìejje  in  quello  ftatod^e- 
che felici  (fimo  iVenti'i  6 trenta  anni  , ne  con  tuttoció  cose 
lungamente  farebbe  fiata  falda,  fe  da  ogni  intorno  watt-» 
fujfejlata  jiretia  da  i ni  mici . Perche  he  poco  dopo  la 
- plebeihauendo  tolto  la  podejik  di  fare  leggi , nella  quale  la 
maefìa  della  Republica  è contenuta-^  à poco  a poco  fi  vjur- 
pó  le  altr-e  ragioni  della  maìjìà^  con  contrago  de  gli  otti- 
mati,  cSt*  adì fpetto  loro  . Ancora  che  nel  mede fmotem-’ 
pQ-i  nel  quale  il  popolo  creaua  i maggiori  magi  frati  co  i co- 
mitij  ceturiati,la  flejfa plebe  intrauemjfe  a i comitq,efuf- 
fe  compre  fa  nella fefìa  clajfe,e  quantunque  di  rado  deffe  il 
fuffragio  ; poteua  ruttauia  darlo f le  prime  claffi  dtf corda- 
uanoych'èproua  fujjicimte,che  in  quel  tempo  lo  flato  fojfe 
popolare. 

Qui  Ufeio,  che  l'occafione  ^clle  feditioni  della  ple- 
be non  nacque  da’comirij  ccnturiati)  e che  le  tre  parti 
di  cialcuna  delie  prìme  centurie  iniìcme  accordato 
iUbiliuano  il  partito»  e non  la  maggior  parte  > colo 
notiffime  in  Liuio,&  in  Dionilìo:  polciachc  i peffi- 
mi  trattamenti  vlàti  dalla  nobiltà  verlò  de’  poiierh 
dilprezzandoh)  e metfcndoh  in  afpra  ieruitù  per  con- 
to de  i dedurr  cagionallèro  quelle  ledkioni;  e confide- 
rò folanìeote,ch  egli  prima  vuole.che  la  fuprema  po- 
dehà  lìilTc  prello  al  popolo>  e di  poi  afferma  nel  me-* 
defimo  tempo,  che  per  i corniti)  centuriaticlla  era  in 
podere  de  i nobili,  e che  i popolari  n’erano  cfclufiron- 
dc  lì  fbileuarono , e che  liaalmente  a'nobili  la  tollé- 
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ro,c  certo  fe  la  fuprema  podeftà  dcirimperioera  pref- 
fo  al  popolo>per  i corniti]  centuriati,nclmcdeflmo  té-* 
po  la  plebe  da  i nobili  nó  potea  eHerecfclufà  da  i prin^ 
cipali  maneggi  della  Republicàjcom’egli  fcriue,ne  ha- 
uca  occafione  di  ritirarfi  ail'Auentino-  Etall'incótro, 
{c  per  li  corniti]  ccnturiati  i nobili  erano  padroni  del- 
la elettionc  de  i niagidratije  delie  più  importanti  rilb- 
lutioni^Sc  appreso  di  loro  era  perciò  la  fuprema  mae- 
tìà,e  perconfeguente,  le  dà  tali  affari  erano  cfclufi  t 
popolari, e furono  coff  retti  a partirli  da’i  nobili  j e ri- 
durfi  aU’Aucntino,  fallo  è,  che  quella  prona  diraoftri, 
che  la  Republica  Romana  fuflfe  ali’ bora  popolare , o 
che  in  podere  de'popolari  fufle  la  maeftà  deirimpèrio; 
ma  è proua  incontrario,  come  anco  conclude  in  con- 
trariodella  fua  intcntionc:  che  fe  bene  i maggiori  ma-, 
gifiraii  co’  i corniti)  ccnturiati  fi  crcauano , la  plebo 
per intrauenirui,&  eflere  nella  fella  dalle,  con  tutto 
therarifllme  volte  defle  il  voto,tuitauia  perche  lo  po- 
rca dare  in  cafo  di  difeordia,  che  in  quel  tempo  lo  fla- 
to fòlle  popolare, cammina  dico, tale  ragione  al  rouelcio 
del  proponimento  fuo, perche  le  prefio  quella  parto 
della  Republica'l  fecondo  l'autorità  fua)  in  potere  di 
cui  è rdeggere  ì maggiori  magiflrati>  c fare  le  altro 
cofc,che  fi  fono  dette, rilìede  la  fuprema  podeftà  del-* 
l’imperio  ) fi  manifèfta , che  in  balia  de  ricchi  era  ìtL, 
quel  tempo  quella  Republica,  oltre  di  ciòfè  i nobili 
cleggcano  i maggiori  magiftrati,  & i plebei  i mino- 
ri, ancora  che  ciò  fufie , fecondo  il  Bodino,  per  poco 
tempo, non  toglie  tultauia,  che  tale  temperamen- 
to 
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to  non  iudc  Republica  di  ihto  de'  pochi  > e di  popo« 
lare  ; poiché  come  la  breuied  del  tempo  non  fdj  cho 
la  bianchezza  d’vn  giorno  non  fia  detta  così  ragione- 
uolmente  bianchezza^  come  quella,  che  è di  rnillc  an* 
ni  ; così  vna  Republica  temperata^  e milda  per  tempo 
hreue,è  cosi  Republica  mifta  > quanto  vna  di  hingliil* 
lìmo . Onde  fi  vede  non  iblo,  che  quella  Republica., 
non  era  popolare  nel  tepo  dal  Bodino  allegato;ma  per 
la  Tua  propria  autorità)  che  (ì  dà  ancora  mifclifanza  di 
BatO)Contro  à qucllo)  ch'egli  hd  prima  Icritto.  £ que- 
llo viene  confermato  da  e(Tò  nel  cap.  i . del  4.  librO) 
dicendo  • 

(òche morto  KomHls>.-f»ni,atoreM  Roma,  il  tempo 
d 'vnànno  era  chiamato  interregno , nel  quale  i Senatori 
à vicenda  erano  intetregi;  nondimeno  non  comandaua' 
no  per  ragione  della  maefia-^che  fojfe  in  loro  \mat  hauea^ 
no  come  procuratori^  perche  la  maejla  dell' imperio  era  ri- 
caduta al  Senato , e popolo  de  i Romani , Jìn  che  haueffè 
creato  di  confentimemo  commune  il  Rè.  ^ 

E.più  oltre  nello  Hello  cap.dice. 

Et  auuenga  che  fcacciati  i Rè  de  i Romani >Bruto , 

V alerio  Puhlicola  hauefsèro  formato  l'imperio  popolare  ; 
nondimeno  tutti  gli  honori-iimperij-^Sacerdotijte  magiara- 
ti  (i  donano 'a  i nobili,  t i ’ 

, Manifèfta  adunque  da  i due 'luòghi  vltimamente.j 
allegati  il  Bodino,  in  conformità  di  quello',  che  prima 
hauea  detto,  che  la  maefU  delia  Republica  Romana., 
èra  preflo  del  SenatO)C  popolo  de’Romanit  ccheper 
cid  H daua  mifchianze  di  HatOjSc  infìeme , che  qucl- 
ci = I Gola 
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la  Republica  non  era  fempliccmente  popolare , e maf- 
fime  dandoli  in  ella  gli  hononv  grimperi)  i (àcerdotij» 
& i magi  Arati  folaraente  à i nobili . Aggiungo  ^ cho 
nello  AelTo  capitolo  egli  Icrhie» 

. i Romani  dofo  le  due  'vimrie  di  Pirro  Re  de 

gli  Bpiroti , ancora  eie  non  mutafsero  fiato  ^ nondime- 
no la  maeftà  dtlC imperio  era  in  effetto  prefsò  a $ trecen* 
to Senatori^  e la  plebe  non  fopportó  mai  piti  volentie-’ 
ri  » ne  più  facilmente  l'imperio  del  Senato-,  e de  i ma^ 
gi firati*  . ! ^ 

, Di  modo,  che  cflendo  la  matft.l  dclf  imperio  prcR 
fb  a'  Senatori , Io  ftato  de*Romani  non  potea. cflcrcj 
popolari-, & . volendo  , che  fòlle  popolare*  non  tara 
Vero  quello,  che  prima  eglihauca  aÀcrmato  , che  la.» 
maefta  dcirimperio  formaHe  loAato»  Concludono 
adunque  le  ragioni  di  quello  politico  à fauore  noAro, 
•e  fono  manifèAamente  contràrie  alla  intentionc  Tua , 
&■  in  molte  maniere  fi  contradicono . Qm  potrei  oltre 
di  ciò  auuertire,  ch'egli  prima  hauea detto,  chele  de- 
libcrationi  non  pa  Aauano  mai  alla  fé  Aa  claAe',e  di  poi 
vuole, perche  vi  poteàno  paAare,  c per efsere ptefenti 
i popoli  à quei  corniti],  che  deAcro  forma  popolare  à 
quella  Republica  ; di  modo  , che  fc  baAa  per  far* vno 
Aato  popolare , ò d’altra  fòrte , l’intrauenire  à i comi: 
ti]  folamcnte,  & il  dare  di  rado,e  quali  non  mai  voto, 
per  hauere  la  fuprema  podeAà  nella  Republica,  vano 
iàrebbe  quello,  che  prima  egli  hà  fcritto,  chealla  fu* 
prema  podeAà  fi  ricerchi  la  clettione  dei  maggiori 
magi  Arati, il  fare  le  leggi,  e l' altre  colè  ,.cheda  elio  fò* 

no 
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no  conflderate  nel  cap.  1 1 .del  i .lib.  E còsi)  chi  mtòo< 
re  parte  nella  Republica  haue(Te)Ia  formerebbe  : e chi 
autorici  maggiore  polTedcne,e  le  più  importanti  rifa* 
lattoni  face(Ie)non  {irebbe  in  ella  di  coniidcrationcji  • 
Nlac  bene  riguardare  lacoftanza  del  la  dottrina  Tua  in 
quello  propofìco;  poiclic  nel  cap.  6. del  6.  libro  ritor- 
nando àdi{correredeknìedc{ìmo  {oggetto,  oltre  a.^ 
quellO)Che  prima  ne  haucaferitto  ne  i luoghi  allegati) 
dice. 


fi  alziamo  detto  fpejfe  >volte  per  lo  tnnan:^^,  e piu  vol- 
te jì dette  replicare, perciocke  aJfAijfitnihanne  rotto  in  que- 
fio  fcogHo^che  lo  fiato  delU  citta  fpcjfe  volte  è ilmedefi- 
mo  col  modo  del  gouernare-i  ma  che  più fpejfe  è diuerjó  da 
quelloypercioche  hahhiamo  detto  > cholo fiato  de*  Romani 
ftt  popolare-^cacciati  iRè  dt  Roma^perche  tutte  le  ragioni 
dellamaefiarifedeano  nella podefia  di  tutto  il  popolo^  il 
modo  però  di  gouernar  e la  citta  fu  lontani jjimo  dal  popo- 
larèyperche  foli  i nobili  godeano  i facerdotij>gl imperij^gli 
honoriyla  dignità  Senatoria  : tutte  le  firade  à gl'  imperij 
erano  tenute  chiù  fé»  e rifìrettcicome  per  ajfedio^da  i padri 
a i plebei'^  ne  pure  le  ragioni  de*  maritaggi furono,  communi 
alla  plebe  co*i  nobili^ne  ad  vna  gentildonna  era  permejfo 
maritatf  fuori  de’Patrici . chiaro  poiché  i fufiragiyche 

ne  i comitq  centuriati  erano  dati  per  il  cenfo»  e per  l’etày 
erano  principalijfmhejfendo  adunque  lo  fiato  popolareyma 
la  maniera  del gouernarc  Urfiocratica  fondata  foprale  leg-^ 
gl geometrkheda plebe fpsJfeOjibe  venne  in  dtfeordia  co  r 
padri ne  potè  più  lungcmmte  patire  quella  manieradi 
gòttemart^  ne  prima ‘s  acqueto  dalli  feditimi  'ciudi',  che 
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fufstro  partidpati  si  à i plebei , come  a nobili gf  impèri^ 
i facerdctiji  t magtjlrati , gli  homri^e  ragioni  de  è mari» 
fuggii  in  fomma  tutti  i fuffragi\tutth  comunque  le  leggi 
fnjfero  poJie.ià  fatica  i plebei poteam  ottenere  gli  honoris 
ma  per  lo  più  *vetiiuano  conceduti  alia  dignità  dellé  genti 
iliu(lrh  il  tutto  era  retto  dal  Senam  lafciata  da  bfUtda  Ut 
puberi  il  quale  modo  di gouernare  la  citta  refe  floridifjìmo 
lo  fato.  Ma  hauendo  la  forzila  il  furore  trihunim 
traportato  a!  h plebei  la  fomma  podejlà  di  gouernare  l<La 
citta\  &*  hauendoU  leuata  at  Senato  t tutte  le  co- 
fe  cominciarono  à rouinare , e difciolto  quel  dolciff» 
ino  concento  grani  diJfonanT^e , come  di  vocii  ne  feguiro- 
no  I le  quali  fpiantarono  la  Republica  fino  da  i f ondare 
menti* 

Le  fudette  parole  fuori  della  intontìone  del  Bodino^ 
conforme  à quello  > che  bora  habbiamo  di  elTo  anco 
olTeruato  nel  cap.primo  del  libro  z.dimoftrano  tre  co«' 
fé  contrarie  alia  dottrina  Tua  ; la  prima,  che  le  ragio* 
ni  della  maeliià,  e della  (ìiprema  potenza  della  Repu- 
blica Romana  non  erano  preflb  al  popolo  aifolutamé- 
te,  e thè  per  ciò  non  era  popolare  ; la  (èconda  \ che  fi 
dà  mifehianza  de  gli  fiati;  e la  terza , che  egli  con&n- 
de  il  gouerno , e lo  fiato,  cofada  eflb  biafimata  ne, gli 
altri . £ quanto  alla  prima  egli  dice,  che  prefio  à i no- 
bili erano  i iàcerdotij,  gfimperij,  il  Senato,  gli  hono- 
rKe  le  dignità,*  e che  ai  plebei  era  chi  ufà  la  firada  ad. 
efie . Pero  fé  la  Re  publica  ( come  già  dicemmo  ) 
conlìfic  ne  gli  ordini  della  città  ,e  ipecialmente  nelle 
dignità,  e negrimpcri,  che  in  quella  fono  i prindpa- 
’ ' \ liflìmi, 
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lifnmi>eflèndo  tali  honon,‘&  imperi  tutti  ne  i nobili 
c rimanendone  elclufi  i popolari  > iéguejche  la  fuprc- 
ma  podclH  della  Rcpublica  Romana  fufle  in  quel  tc- 
po  molto  più  nella  nobiltà,  che  nel  popolo.  Aggiugo, 
che  egli  nel  cap.  i . del  primo  libro  (criue,  chc’l  confi- 
glio appartiene  tanto  alla  maefià  , quanto  la  podefià 
della  pena, e de  i premi:  onde  (è  prefio  à i nobili  era  il 
$enatOj  e perciò  il  configlio,appare,che  io  elH  ancora 
molto  più  era  lamacfià,  e Tautorità  fiiprema  > che  nc 
i plebei , c le  parole  di  efib  nel  fudetto  luogo  fono 
quefte 

Bt  il  prendere  coniglio  intorno  alla  Repulflica  non  ap~ 
fOrtiene  più  alla  maefìà,  di  quello , che  /accia  la  podejih 
premi  delle  pene* 

Il  iècondo  errore  fimilrriente  fi  mofira>perche  dice* 
dofche  le  dignità,  gli  honori,  e gl'imperi  della  Repu- 
blica  erano  apprefib  à i nobili>viene  à mani&fiare,che 
io  quella  Republica  era  lo  fiato  de' pochi, da  efio  detto 
de  gliottiraati . £ ciò  fi  prouacon  la  Tua  propria  au« 
torkà,fcriuendo  nel  cap.4.del  é. libro* 

Ma  la  dignitàyèyò  per  la  virtùtó  per  la  nobiltà,  d / >may 
6 l'idtrayche  dira^ farà  Stato  degli  ottimati,  . 

Se  adunque  nel  medefimo  tempo , che  la  Rcpubli- 
ca Romana  è giudicata  dai  Bodino  popolare, la  taobil- 
tà  haueain  Tuo  potere  i primi  gradi  della  Republica,  c 
doue  è quefio,quiui  è (iécondolui  ) Stato  de  gli  otti- 
mati, fi  deuc  necefiariamente  concbiudcre,cbe  fa  Re- 
publica Ronwna, per  ^autorità  del  medefimo  auuer- 
iàriojcotcnea  lo  fiato  popolare  > òc  infieme  quello  de' 

po-» 
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pochi»  e {>et  coniéguentc  era  midaj  e fi  dà  mifchianzi 
de  gli  fiati*  Il  cerz.0  errore  viene  parimente  pah  (è  dat 
dire^che  la  ragione  del  gouernO)&il  goucrno  delli.» 
fiidetca  Repubiica,  nel  tempo  da  efib  allegato,  era  dt- 
uerlb  dallo  fiato  popolare:  perche  i Patrìci  Ibli  godea. 
no  grimperì,  gli  hooori,  e la  dignità  Senatoria,  effeii-J 
done  efclufi  i plebei , con  lóggiugnere , che  le  ragioni 
de  i maritaggi  non  erano  communi  alla  plebe  co’i  no- 
bili, e che  i fufiragi)  i quali  fi  dauano  nelle  ragunanze 
del  popolo,  erano  principalmente  ripofti  nell'età , 
neUefiimo . Dimoftrano, dico, tali  parole  il  terzo  er-^ 
rote  dei  Bodino  j poiché  rdlere  godute  le  dignità  > e 
gli  honori  principali  della  Republica  da  i nobili,  no» 
è proua  da  mofirare,che  quel  gouernofùfle  d'ottima- 
ti,  com’egli  dice . Conciofiache  con  riftelfa  autorità 
lua  habbiamo  veduto, che  Tefferc  le  dignità , e gl’im- 
peri della  Republica  in  potere  de  i nobili,  dice  fiato,  e 
forma  di  Republica, da  efib  chiamata  di  ottimati , &c  U 
goucrno  è dimofirato  dal  dire,  che  i maritaggi  no», 
erano  coramunicati  fra  i nobili,  e la  plebe,  e che  i Pa- 
ttiti; erano  regolati  dalla  fiima  de’beni;  onde  in  quel*  * 
la  guifa,che  ne  i corpi  nofiri  il  confiderare , che  altri 
fia  flemmatico, ouero  colerico,  dìmoftra  la  forma  del- 
la compleflìone,  òc  il  dire,  che  altri  fi  nutrifca  di  que*^ 
fio,  ò di  quel  cibo, dice  il  modo.'del  viuere,&  il  gouet- 
no  per  conto  delnudrirfi5t:o^rtflcrci  maggiori  ma^' 
gii t rati,  e le  principali  dèliberàtioni  delk  città  in , po- 
tere della  nobiltà,  ò della  plebe , fignifica  fiato  popo- 
lare, ò de' pochi , & il  viuerc  fecondo  le  tali  leggi 

& il 


Digiti  - c-  i 


LIBRO  SECONDO.  tfs 
& il  vietare  le  tali  colè  & il  volerne  alcune  altre.*^ 
dimoflra  il  modo  dclgouerno.  £ quede  ragioni 
vengono  prefe  da  i fondamenti  fuoi,  fcriuendo  egli 
in  diuerfì  luoghi,  come  babbiamo  veduto, apprclTo 
vedremo, che  Io  dato  può  efler  regale , &c  il  gouerno 
popolare, mentre  il  Rè  dilpenfa  i carichile  pene-,  6c  i 
premi  egualmente  à tutti>  & all’incontro  il  gouerno  è 
ariilocratico, quando  à i medefimi  carichi , &c  honori 
ammette  folamcnte  i ricchi,  i nobili, & virtuofì . On* 
de,fecondo  la  dottrina  di  quefto  valent'huomo,  l’ope- 
ratione  della  Republica^,  6c  il  modo,  che  tiene  il  farla,’ 
fignifica  il  gouerno  fuo,che  è corrifpondrate  à quella 
parte  delia  città,à  fàuore,e  benefìcio  di  cui  è incamina- 
co.  Talché  colui,  che  s’è  arrogato  d’hauere  (atta  la  di. 
(lintione  di  dato,e  gouerno , affermando  non  effero 
fiata  prima  conofeiuta  da  alcuno,!' hi  piti  di  tutti  c6> 
fuià,  mettendo  le  dignità,  e gl'imperi  della  Re- 
! publica,e  la  ferma  fua  la  (lefTa  cofa  con 
le  leggi,e  col  modo  del  gouerna- 
' • ire^  che  prima  ha  detto  • : 

' edere  diuerfo . . , • 

. * » ' 
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Che- U Kepublicx  Romana  era  di  fiato  mi  fio  con-*  > 
tro  f opinione  del  Badino . 

Cap,  l X. 

A che  la  Republica  Romana  (ù0e  mi* 
(la, e non  ièmpiice  popolare)  dapoi  che 
furono  cacciati  i Ré^comeranueriàrio 
afferma,  e che  da  èfTo  non  Ha  (fata  co» 
nolciuta  la  f>rma  Tua  « (ì  mani&nerà 
chiaramente , ie  con  n>aggiore  dtdin* 
tione , eh*  egli  non  hà  fatto  >efTamineremo  ( oltre  à 
quello>che  habbiamo  veduto  di  Polibio  > il  principioi 
e (f  abilimento  fuo;perche  da  tale  cognitionc  hauremo 
indubitata  contezza  della  faUà  opinion»  di  e(To,  c del- 
la poca  intelligenza  Tua  . Cominciando  adunque  da 
Romulo  primo  fu  datore  di  Roma, e dal  fuo  gouerno, 
diciamo,  chegli, col  valore  acquifìò  il (cguito  di  tan- 
ta gente>  che  gli  diede  animo  ^ piantati  quella  città, 
e non  folo  (bftentarla  per  fòrza  contro  i popoli  vici- 
ni j ma  di  allargare  ancora  lunpcrio  dieffacol  mezo 
delfartni,  vedendofi  eletto  Rè  da"  fuoi  fèguacb  e giu- 
dicando,che  la  grandezza  propria  fi  doueua  riporrcj 
nella  beneuolenza  de  i medefimi  fudditi,  per  muo- 
uerli  per  via  deH'amore  à quelle  imprefe,  che  tutto  di 
si  nuouo  fiato  erano  necefiarie  ’>  dopo  haucre  primie- 
ramente diuifb  il  popolo  in  tre  parti  di  efib>  chiamate 
Tribù, c queftein  trenta  Curie;  volle,  che’i  medefìmo 
popolo  fufledi  tutte  le  importanti  rifòlutioni  alpu- 
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blico  appartenenti  partecipe.*  e così  quarhora  gli  oc- 
correa  eleggere  magiftrati^  fare  leggi,  guerra, c paco> 
fotto  le  fudette  curie  era  da  lui  chiamato, c quiui  dan- 
do ci  alcuno  per  teda  il  voto  Tuo.  fuccedca,che  elìendo 
i plebei,  & i poueri  molto  più  dc’nobili,  e ricchi  ; la_« 
plebe  venrua  ad  eflfere  come  padrona  de'  principali 
maneggi  delio  llato  , e tale  vlanza  continuò  da  Ro- 
mulo  infin’à  Scruio  Tulio  Rè  fello  de*  Romani . Per- 
cioche  quelli,  che  prudenti  ITimo  era,  riguardando  lo 
continue  occalìoni  di  guerre , che  al  popolo  lòprafta-» 
nano,  e perciò  k Ipelè,  e trauagli , che  riccrcauano  i 
pofciache  in  quel  tempo>non  con  denari  del  publico, 
ma  con  le  facoltà  de*priuati,  fi  maneggiauano  Tarmi, 
s'imaginò  vn  modo , con  che  il  popolo  douefle  riero* 
uarlì  pronto  lèmpre,  e come  informa  d’clèrcito  per 
i bifogni  della  guerra  apprcllato  ; e che  le  Ipelc  à i più 
ricchi  con  fodisfàttione  loro  s’addoflaflero , dando  ad 
elfi  in  ricompenlàil  carico  de  i principali  afiari  ,che^ 
dicemmo  ellerc  fiati  da  Romulo  ripolli  in  potere  del 
popolo, con  lare  ciò  in  guilà  , che  i plebei  non  cono- 
Icendo  il  proponimento  fuo,h^iueirero  adapprouarlo, 
&à  cedere  volentieri  la  loro  autorità  à i più  ricchi. 
Laonde  à tale  effetto  egli  volle  precilà  notitia  dclTha- 
uere,  e delTctà di  tutti,e  fecondo  la  proporrionc'  della 
filma  de'  beni  comparti  il  popolo  in  lei  ordini,da  elfo 
chianiati,clalfi  ,e  le  dalli  compofe  di  ccnturie.così  alla 
prima  dalie  diede  ottanta  centurie  : alia  lèconda , tcr- 
za>e  quarta  venti  per  ciafeuna,  con  aggiugncrc  alla_» 
feconda  due  centurie  di  fabri  per  gli  feruit.]  deir^fcr- 
cito,  & alla  quarta  due  di  trombetti , c d’altri  minitìri 
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rosi  fatti;  eia  quinta  claffe  fu  di  trenta  centurie,  e Ia_, 
ftfta  d’vnfoloordine.Nella  prima  clafìe  hebbero  luo- 
go le  facoltà, che  al  valore  di  cento  mine  afccndcuano: 
jiella  feconda  quelle  di  fettantacinque  ; nella  terza  di 
cinquanta:nella  quarta  di  venticinque  : nella  quinta.! 
dì  dodici,  e mezo: e l'altre  genti  pouere , che  al  vaio» 
re  di  dodici  mine, e meio  non  arriuauano,6c  erano  di 
molto  maggiore  numero  de  gli  altri,  nella  feda  clafìe 
deicrifle,  e dalie  graucizc,e  trauagli  delle  guerre  fece 
efenti . Di  più  allefudctte  centurie,  che  erano  de* 
fanti , aggiunfe  diciotto  di  caualleria , dc'più  ricchi  de 
gli  altri , &c  alle  ottanta  della  prima  clafle  accompa^ 
gnolle  ; & al  popolo,in  tali  ordini  compartitole  prin< 
cipali  deliberationi  della  Rcpublica  fottopofè  in  que» 
(la  forma*  Raunato  il  popolo, per  fare  alcuna  delle  de- 
liberationi già  dette,  fàceua  il  Re  chiamare  la  prima.^ 
clalTe  à manifeflare  il  parere  fuo,  onde  le  le  tre  parti 
delle  centurie  fueconcorreuano  nel  medelìmo , la  ri- 
folutione  s intendea  prefa,  ne  accadeapalfareadaltra; 
ma  difeordando , era  chiamata  la  feconda  clafle^  e di- 
feo  rdando  pure  elfa,  erano  di  mano  in  mano  l’ altro 
chiamate,  fin  che’l  partito  veniua  rilbluto  . Quello 
adunque,  tanto  da'  plebei,  e da'poueri>quanto  da'  ric- 
chi, e nobili  iù  volentieri  accettata . Percioche  dalla 
parte  dei  poueri,  eglino  lì  videro  liberi  dai  carichi 
delle  guerre , e le  grauezze  lopra  le  Ipallc  de  i ric- 
chi appoggiate  , rimanendo  tuttauia  padroni  de'  voti 
loro . Et i nobili dallaltra  parte rimalèro  lìmilmento 
appagati , comprendendo  d’baucrc  riccuutoper  cosi 
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fitto  modo  degna  ricompefa  delle  grauezzc,  che  fbp- 
portcrebbono>impolkflandofi  di  quei  maneggi  , che 
in  fino  da  Romulo,  in  podeRà  de'  plebei  erano  (hti . 
Percloche,douc  prima  il  popolo  nelle  curie  comparti-- 
tonerà  alle  publiche  deliberationi  del  Rè  chiamato  ,>e 
dandoli  voto  per  tefta,  cagionaua,che  i poucri,di  nu- 
mero di  gran  lunga  maggiori  de  ricchb  riq[janeano  fu- 
pcriori  nei  partiti;  ridotti  da  Scruio  Tulio  à dare  il 
voto  per  claiTc,c  leclalfi  loro  in  vn  fblo  ordine  riilri- 
gnendo,  non  li  ficea  padroni,  che  d’vn  voto  folo*,  có- 
ciofiache  fè  bene  ciafeun  di  loro  era  dimandato  del 
parere  fuo,  Óc  era  in  ciò  libero;  nondimeno  quello, 
ch’alia  più  parte  piaceua,  era  tolto  per  parere  di  tutta 
la  dalle,  c per  vn  fblo  voto  era  accettato.  Etcìrendo 
oltre  di  ciò  la  medefima  clafle  l’vltima  ad  eirere  chia- 
mata, era  quali  imponìbile,  che  il  voto  fuo  occorrefle 
maii  porciachcfpeflilfime  volte  le  deliberationi  erano 
prefe  della  prima  clalfc , e quando  non  fuccedea.nou- 
lòleano  palTare  le  rifolu rioni , ad  elTere  determinare,  la 
quarta  dalle . Laonde  i ricchi,  con  ordine  cosi  fatto 
compartiti  in  dalli, doue  prima  nelle  curie  erano  infe- 
riori di  voti,  c d’autorità  à i popolari  , diucnnero,e  per 
voti, e per  autorità  fupcriori  loro, e quella  de’  più  ric- 
' chi  fpecialmcnte,  per  elitre  più  ddl  altre  numerofu, 
hauca  fopra  tutti  autorità  maggiore,  c d’ordinario  le_j 
cofe  rifoluca . Talché  i plebei  vedendoft  elènti  dall^ 
grauezzc,  c liberi  ne  i roti,  e credendo  di  ritenere  per 
ciò  lautorità  di  prima , le  dalli  volentieri  abbracciaro-» 
no,e  rimaféro  dalla  nuoua  inuenrione  di  Seruio'  Tul-  ' 
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lo  gabbatijfpogliadofi  dell  autorità  loro,&  vedendone 
i ricchi . Et  i Romani  con  ordine  così  fatto,  non  pure 
dopo  i Rè  fi  goucrnarono  , ma  per  lungo  tempo  an- 
cora, come  glifcrittori  di  quei  tepi  fignificano,  c Dio- 
nifio  Alicarnafieo  particolarmente  > Per  la  quale  colà,' 
ritrpuandofi  la  principale  autorità  di  quella  Republica, 
poiché  furono  cacciati  i Rè,  in  potere  de*ricchi,era  mi- 
ila, e non  fémplice  popolare  : anzi  tanto  più  partecipe 
dello  fiato  dc’pochi.che  del  popolare: quanto  che  i ric- 
chi haueano  maggiore  poilanza  ne  i maggiori  affari . 
Neofta,che  Valerio  Publicola  fottometteffe  i fàfci 
Confolari  alla  podefia  del  popolo,  e lo  facefic  padro- 
ne delle  fupreme  appellationi,  come  dall'auuerfario  è 
allegato;  poiché  ! popolo, eflercitando  l'autorità  fua^ 
fiotto  la  forma  delle  elafi], cò  permettere,chc  le  rauna- 
7c  loro,6cicomitiicenturiathdoue  i ricchi  preualeua* 
no,eleggcfi'ero  i maggiori  magifirati,  e fàcefiero  le  al- 
tre importami  rifiolutioni,  che  fi  fono  dette, veniua 
manifèfiare  di  contentarfi , che  quella  Republica  fiufie* 
compolla,  e formata  di  fiatopopolarcj  e di  quello  de* 
pochi . E conciofiache  vi  ibflefo, oltre  di  dc,Ieggi, co- 
me la  Caffia,e  rOuinia,  perle  quali  non  fi  ammette-- 
nano  indegni  nel  Senato,  ma  fiolamente  i migliori , e 
ciò  per  molto  tempo  fu  da  i Cenfbri  offeruato^  con  ra- 
gione fi  potrà  di  più  affermare , che  la  medefima  Re-' 
publica  in  alcuno  tempo  fu  mifia  anco  di  ottimati;an- 
zi  che  nei  primi  tempi, dopo  i Re,  de'quali  habbiamo 
dificorfio,fi  potrebbe  per  altre  ragioni  chiamare  mìfia_f 
di  otupiati,  c di  Republica  in  fpecie  (come  a fino  luo- 
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go  fi  dirà ) e di  qui  ben  difle  Cinca  à Pirro  ) di  cui  era 
fiato  ambafiiatore  preflb  à i Romani , che  1’  afpetto 
del  Senato  Romano  gli  fembraua  vna  raunanaa  di  ta- 
ti Rè . Ne  qui  intendo  io  di  parlare  più  particolarmé- 
tc  di  tutte  l«  forme,  che  in  diucriì  tempi  hebbe  quella 
Republic?.,nc  quando  fu  più»ò  menapopolare>  ò de* 
pochino  d'ottimati,  epiùfi  refieco'  i corniti)  tributi» 
checo'icenturiati  j poiché  al  proponimento  mio  ba- 
fia  hauere  dimofirato,che  dopo  i Rèellaeramifia-» 
c che  fi  dà  mifehianza  di  fiatone  che  il  Budino  non  ha 
cono{ciuto(come  s*è  dato  ad  intendere  ) la  fòmia-j 
della  Republica  Spartana,  ne  della  Ron)ana>&  vana- 
niente  hà  riprefò  quei  grandi  huomini , che  n’hanno 
parlato . £ come  eglino  punto  non  fi  fono  inganna- 
ti: cosi  egli  è caduto  nell'errore,  con  che  la  plebe  Ro> 
manarimafeprefa^non  hauendo  efijuifitamente  com> 
prefò  la  forza  de  i corniti) centuriati  » che  togliendo  li 
principali  maneggi  dalla  plebe,  c dandogli  à i ricchi^ 
■ £}rroaua  quella  Republica  di  fiato  popolare«  e de’  po- 
chi in  modo,  che  i pochi  ritencano  in  effa  parte  mag- 
giore .£  tornando  al  proponimento  nofiro'^  per  cut 
habbiamo  latto  il  dilcorfo  della  Republica  Romanar 
c ripigliando  il  ragionamenro del  gouerno,che  non^ 
può  cllcrc  contrario  allo  fiaco,echc  per  ciò  lo  fiato  re- 
gio non  può  eflere  popolarmente  gouernato,  dico, lei 
goucrno  altro  non  è, che  la  Republica  operante,come 
fi  conlèruerà  lo  fiato  regio  col  goucrno  popolare , e 
popolarmente  operando?  & al  dire,chc’l  goucrno  del- 
lo fiato  regio  farà  popolare, mentre  terrà  conto,  tan- 
to 
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£0  de',  ptìucri,  quanto  de’  ricchi , tanto  de  gl’  ignobi-* 
li-)  quanto  de  i nobili  fenzadiftintionc  alcuna;  (ì  rn 
fponderà,  che  egli  non  intende,  che  cofa  fia  go- 
ucrno  popolare,ne  regio;  percioche  il  non  fare  diftin- 
tioneda  poueroà  ricco, da  ignobile  à nobile,  non  ba<*' 
Ita  per  tal  gouerno;ma  è di  meftiere,  che  tutti  eguale 
mente  godano  la  libertà,  e Tccondoena  ogn’  vno^  an-< 
cora  partecipi  dc’beni  publici  à (otte,  non  per  elcttio-^ 
nc;  co{à>che  {otto  allo  flato  regio  non  è conceduta^ 
& cièco  incompatibile;  perche  la  libertà  èdoue  tuccr 
comandano, e non  vn  folo . Ma  doue  hà  ritrouato  il 
Bodino,  ebe  Rè  alcuno  fmentre  ftolto  non  fiaj  tenga 
il  medefimo  conto  de’poucri,e  degl' ignobili, che  fa  de’ 
nobili,e  ricchi,fenza  riguardo  del  Tuo , ò xicl  -publico 
{èruitia^  c come  fi  renderà  tal  Re  vbidicnte.allc  leg- 
gi di  natura  nella  maniera  yche  egli  hà  pollo  neiref^ 
fenxa  fua,  s’egli  contro  al  giufio  naturale  comparten-^ 
do  àcafo  i beni, tanta  parte  ne  farà  à gl’indegni, qulta 
à i mcriteuoiiPe  fé  da  così  fatto  cópartimcnto  ingiuflo 
nafeono  ancora  i difòrdini,e  le  feditioni  dclb  Republi-' 
che, dado  à gl’ineguali  cofe  eguali, & à gregùali  fine'* 
gualif&  in  che  guifa  farà  lo  flato  rcalc,goucrnato  po- 
polarmcnteril  più  ficuro,  come  hàdetto:e  non  più  to- 
ilodi  maggiore  pericolo,  come  farà  di  maggiore  in-' 
giuftitia  ? E perche  da  vn’inconuenicntc  nc  nafeono 
molti,'e  da  vna  contrarietà  vn'altra , il  Bodino  contras- 
rio  à quella  ficura  forma  di  Mdnarchia,  gouernatà.* 
popolarmente  , fcriue  nel  fello  cap.  del  fello  libro  , 
con  dire . 
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Dunque  aà 'vn  ottimo  gouernmre  delia  città  neU'im- 
perib  popolarcte  degli  ontmatiy  e principalme  te,  nello  fiato 
regale,  allo  (ìejfo  Rè  hi  fogna  vfare  maniere  armoniche  per 
gouemare  la  Repuhlica’,mtfchiato  però  quel  temperamen- 
to fra  i nohtli’,  e plebei,  che  il  nobile  nel  mede  fimo  calore 
aoì plebeioy  fa  antepofìo  inchiederegli  honori,'per  rìfpetto 
di  quella  fama  di  >virtà,e  di  nobiltà,  la  quale  ha  pttenuto 
dalli  fuoi  maggiori,  afìnche  gli  altri  ecnmaggiorg^ardore 
fi poffino  accedere  alla  'virtù . Similmente  f dette  qualche 
cofa  al  più  ricco, e fpendendo  egli  con  diligenza, e prote^- 
O^ala  fua  opera  nelfottentrare  a t carichi , È?*  agli  vfici 
della  Re publica,deue  haucre  prerogatiua  maggiore  negli 
honoriiche  quello,  il  quale  è opprejfo  dal  bi fogno, à cui  (o- 
vengono  vfìcij  di  guadagno,  accioche  quefli  procuri  nttìlc 
neceffarioàfe,&àifuoi,  e quegli,  che  abbonda  di  rie- 
che^^e,goda  delChonore . Così  hà  fcritto  il  Bodino, 
L’amcporre  adunque  il  nobile  , & il  ricco  al  poue- 
rO)&  al  plebeo  nella  Monarchia  reale>non  fard  il  vera 
modo  dagouernarc  popolarmente,  nella  quale  colL# 
hauea  ripoBa  prima  la  ficurezxa  della  Monarchia  rea- 
le, poiciache  {ara  conforme  al  goutrno  de  pochi, e che 
è per  cdnfcguente  contrario  al  popolare  .'  Aggiunge, 
chehauendo  conclufonel  cap.7.del  fecondo  libro, 
che  la  Monarchia  reale  gouernata  popolarmente  è la^ 
più  fìcura,chefla;  nel  fudetto  capitolo  fedo  del  lèdo 
Lbro>condrmando  il  mede(ìmo,e  fcriuendo  del  Rc.*> 
dice  . 

Elg^efi  adunque  regnerà  popolarmente»  fe  vorrà  com- 
partire à tutti  i fudditi  fcambieuolmtnte,  ó per  forre  tutti 
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gl imperij»  i magijìrati-i^li honoriìmn  hauuto  riguardo  aU 
cune  alia  'virtù  . Il  medefimo  fi  concederà  alla  nobiltà  fi- 
lamento  > 6 k tutti  i più  ricchi,  gl'imperij , / fiteerdotij  i 
maneggi, po(iÌ  da  parte  i poueri-,  non  ctirand)  punto  di, 
virtù,  feguirk  lamaniera  arijlocratica  di  gommare  al- 
i^uanto  migliore  di  eptclla popolare,  e turbuUntat  la  quale 
k fatica  fi  potrà  ritrouare  in  parte  alcuna  del  mondo. 

Il  Bodino  adunque  confcfla>  che  né  fi  crouano  Rc- 
publichedi  Monarchia  reale,  gouernate  popolarmen- 
te,& eflendo  ciò  CcornV)  vero,  perche  egli  di  fomina-i 
’ ccceilenia  commendandola,  l’hà  propoli  a da  imitare* 
E come  non  ha  più  luogo  in  lui  quello,  ch’egli  dico 
contro  Ariftotclc,  c gli  altri , che  non  fono  fiati  peri- 
ti delle  leggi,  c’habbia  iàtto  bei  dilcorfi  nell'  acre  ? E 
come  il  difpenfarc  gli  honori , & i beni  publici  indif- 
fcrentcmentcjfcnza  riguardo  alcuno  de  i meriti,  nonu 
fa,  che  Io  finto  reale  fia  per  ciò  goucrnato  popolarmé- 
tcj  nella  medefima  maniera  il  prctiare  più  i ricchi,  & 
il  dare  loro  lólamente,c  principalmente  gli  honori,  & 
i commodi  non fà , cheigouerno  regio  fia  ariftocrati- 
co, com’egli  affermajpolciache’l  gouerno  àriftocratico 
fintelo  lècondo  la  interpretatione  Tua}  mira  (olamente 
l’vtilità  de  i grandi, e de*nobili,c  tale  vtilità  à yoglia_i 
loro  compartono:  douc  nello  fiato  regio  il  Rè  vuole , 
che  dalla  fua  mano  lo  riconolcanoi  e métre  lalcialfe  la 
propria  autorità  a*nobili,introduccdolo  fiato  de  pochi, 
fi  priuerebbe  del  regno  . Ncqui  fi  dee  tacere , ch'egli 
( come,  poco  prima  in  altro  propofito  habbiamo  au- 
iicrtitojmcfte  la  virtù  nello  fiato  ariftocraticojfcriuen- 
do  nel  cap.4.dcl  6.lib.  Mk 
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Aià  la  di^niù  èt  o fer  Li  virtà^  6 per  la  nobiltà  yoT'v 
fUió L'altrayche  dirai, farci  depili  ottimati . 

Ec  bora  dal  mcdefimo  flato  i’efclude.  Ma  ntornan* 
do  dico,  che’l  fàggio  Re  può  tenere  bora  conto  de  gli 
ignobili,  e de’nobilijdel  poucro,edeI  ricco  nel  goucr- 
Do  fuo,con  veliirfi  dell  babito  popolare>e  del  nobile» 
per  quanto  conuiene, lenza  (pogliarfl  della  forma  fuaj 
c con  tutto  ciò  non  fi  dirà, che  tale  goucrno  fia  popo- 
lare,ne  ariflocratico,ne  popolarmente , ne  ariflocrati- 
camente  amminiflrato,e  molto  meno,  che  fia  contra- 
rio allo  flato  fuo, come  vuole  ilBodino,  anzi  molto 
bene  confàccuole . Percioebe  il  Rè  prudente,  corno 
buon  pallore, c padre, proponendoli  flbene  publico, 
ha  cura  di  ciafeuno  conforme  ai  merito ,&  al  valore» , 
toglie  ndo  tale  mi  fura  dalla  virtù,  e dal  benefìcio  com- 
munc.  E doiie  la  nobiltà  opprime  i popolari , con  de- 
ftra  maniera  fbllciia  quefli,c  reprime  quellbc  percon-. 
tra  rio  doue  i popolari  hanno  troppo  ardire,  e licenza  , 
efìaltandoj  nobilbabbalfarorgoglio  dc'plebci;  e doue 
per  antica  vlànza  fia  introdotto, che  la  nobiltà  babbia 
parte  maggiore  nel  gouerno,  ò per  contrario,  confer- 
uando  con  difereto  modo  tale  vfb,gouema  fecondo  la 
propria  forma  dello  flato  reale,  e non  ariftocraticame- 
te , ne  popolarmente  ; c fc  ciò  faceflc,diflruggendo  il 
regno, introdurrebbe  quella  forma  di  Rcpublica,di  cui 
haueflè  introdotto  b’I  goucrno.  E così  intendendo,ncI 
modo, che  Ariftotele  bà  fatto,  che’l  Rè  gouerna  i fud- 
diti  nella  guifà,  chc’l  padre  di  fimiglia  fà  i figliuoli , fi 
viene  ì dichiararcjche  nel  gouerno  regio  rifiede  pari- 
. : • . Q q \ 
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mente  la  bontà,che  (1  vede  ne  gli  altri  ftati  ; pcrciochc 
il  padre, in  quanto  vuole  il  berte  di  tutti  i figliuoli  in- 
dilh'ntamente,  & egualmente, per  eflcre  tutti  nel  me- 
defimo  modo  fuoi,rapprcfcnta  la  bota  dello  liato  po- 
polare,dctta  Repiiblica  in  fpecic,&  in  quanto  ricono- 
Ice  ciafeuno  figliuolo  fecondo  il  merito , e rimpicga_> 
ncirimprcfe,che  gli  (bno  proportionate,  poffiamo  di- 
rcjchc  contiene  la  bontà  dello  flato  de  gli  ottimati  ;oI- 
tre  allcficrc  rapprcflntata  tale  forma  di  Republica_, 
primieramente  dalla  parte  del  gouerno  , chc’l  marito 
comparte  alla  moglic,rccondo  la  dignità  fua,  come  di 
mente  d’Arillotele  habbiamo  già  auuertito;  e quefla  è 
la  vera  armonia  dello  flato  reale.  E'adunquc  aperto , 
che  li  dà  milchianza  di  flato, e che  la  forma  della  Re- 
publica  Romana  non  è flatà  conofeiuta  dal  Bodino,  e 
chc’l  figurare  (com’egli  hà  fatto  ) lo  flato  regio  co  go- 
uerno ari  ftocratico,  c popolare, riefee  non  meno  mo.' 
ftruofojComc  appreflo  vedremo,nelle  cofe  poli- 
tiche, di  quello,  che  farebbe  nelle  naturali 
il  dare  à gli  animali  coflumì  con- 
trari alla  fpecfc  loro  j ma 
veniamo  à dimo- 
ftrarloi 

ì . 


S^ 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECO'HOO.  joT 

Se  de  t gQMernt  fi  dà  mifckÌAir^3, , f dà  infsfne 
de  gli  Stati  contro  al  parere  del 

• Dodino . Cap.  X.  ' . ^ 


S S E N D O adunque  ii  gouernc?  ope- 
ratione  del  gouernatore,  è niapi^llo  9 
che  deue  dlcre  coniàccuole  alla  natuf^ 
di  cflb,  poiché  (è  gli  fulTe  difdiccuole  * 
non  la  farebbe, come  fa  volontarianicn- 
tc>perchc  caminerebbe  alla  Tua  diffruc- 
donc . Econciofiachc  quella  operationc  è (opra  tutte 
coouencuole  à gafcuno  agente,  che  nafcc  dalla  fórma 
fuavppfciache  elfendo  fóa  propria,  è coufèruatncc  di 
edo;  di  qui  douendo  ciaùunogouerno  edere  diceOo* 
k alla  natura  del  gouernatore , conuiene  che  da  pro- 
prio della iórma  fua  • £ perche  quello,  ch'c  proprio  , 
sk  immediatarne&te  dipende  dalia  fórma  d vna  cofà^ , 
è conuertibile  con  eda,  calche  chi  dice  rifibilc,  ncceda- 
rtamentp  intéde  animale  ragioneuole,  5c  ifcambieuol* 
mente  chi  dice  quedoj’ntcnde  infieme  quello  , fègue» 
elle  ciafeuno  goocrno  da  confórme  alia  ReppblicAj  * 
goucrnantc,c  polì  o il  tale  goucrno , d ponga  la  tale-? 
Republica , e poda  la  tale  Republkafd  ponga  dmil- 
^ocnte  il  tale  gouerno . Per  la  quale  coda  (è  corri^on- 
déte  allopinione  del  Pedino,  ddaràmifchiazadigo*  , 
uerno,confórme  ad  ogni  particolare  goucrno , d tro" 
nera  quiui  anco  la  fórma  gouernante,  da  cui  tale  gof 
uerno  farà  dipendente,^  da  efTo  nò  d potri  mai  difgiur. 

. QJ  ^ 
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gerc»  e di  queda  maniera  G darà  mifchianza  anco  de 
gli  ftatijcontrario  al  parere  di  eflb . E s’egli  non  vorrà 
oftinatamente  am  mettere, che  douc  è gouerno , quiui 
fi  troni  lo  fiato,  che  lo  produce  ; fiicccderà,chc  vn  go- 
uerno,&  vna  opcratione,checonuienc  ad  vna  fola  for- 
ma di  Rcpublica,  fi  potrà  trouarc  lènza  efla,  cofa  im- 
ponìbile. Di  più, quando  ancora  ciò  fe  gli  donafle,  in- 
contrerebbe in  altro  inconucniente,chc'l  gouerno  (fe- 
condo lui)  potendo  ctìerc  differente  , e contrario  allo 
fiato, farebbe  in  elfo  per  accidente , e potrebbe  ftarcj 
lènza  quello  j anzi  farebbe  ncceflario . che  lo  difinet- 
tcllc,lc  volcfìcconlèruare  la  Rcpublica  fua,à  cui  egli 
prefuppone , che  polfa  cflerc  contrario.  E però  come 
nelle  fpecie  de  granimaii  accaderebbono  cole  Iconue- 
ncuolùc  moltruofc, quando  la  natura  donaffe  ad  vna 
Ipccie  Icoperationi  diceuoli  alla  forma  d’vn’altra,pri-* 
uandola  delle  proprie;  così  nelle  Republiche,quando 
fi  delle  il  gouerno  differente  dalle  forme  de  gli  fiati , 
anzi  di  più  contrario  , accaderebbono  cofe  anco  con- 
trarie alfelkrc,  & alla  con  ftruatione  di  effe,  c fegui- 
rcbbc,chc'l  Tiranno, & il  Principe  cattino  potelTc  reg- 
gere giurtamente,&:  clIcrc,come  dire,maluagio  in  ha- 
bito,&  ottimo  in  operationc:c  per  contrario,  che’l  Rè 
giufio  in  habito,  operalTc  maluagiamente  . Et  il  me. 
delìmo  ne  gli  altri  fiati  auuerrebbe,c  fi  Icorgercbbono 
attioni  contrarie  alle  forme  operanti,  onde  lì  conchiu- 
dcrebbcjche  ogni  fiato  potefle  rcggerfi,  operando  c6- 
trario  à lè  Hello, &:  indirizzarfi  perciò  alla  fua  diftrut- 
tionc  • Si  manillfiaadunquC)€lie’l  Rodino  non  volen- 
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do,  che  gli  ftati  fi  mifchino,  per  configuente  non  può 
ammettere, che  dai goucrni loro  nafca  niifchianià-  , 
perche  doue  fulTero  tali  gouerni,  quiui  anco  farebbo- 
no  i propri  ftati . E di  qui  Ariftotcle  laftiò  fcritto  nel 
cap.  I .del  lib.  4 . della  politica, che  tutte  le  leggi  deuo- 
no  eflcrcaccommodatealla  Republica,e  non  la  Repu- 
blica  alle  leggi, cioè, che  i gouerni  deuono  elTcre  corri- 
fpondenti  alle  forme  delle  Republichc,come  egli  qui- 
ui dichiara  picnamète . Nla  che  occorrono  più  difoor- 
fi  in  dimoi! rare, che  ogni  Rcpublica,  fecondo  la  prò. 
pria  natura  ricerca  quel  goucrno,che  alla  forma  Tua-. 
è confaceuolc,  ne  lo  comporta  diuerfo,  fè  non  per  ac- 
cidente, e molto  meno  contrario  ? poiché  riguardan- 
do la  difìnitione^dillo  ftcftb  Bodino  addotta  della  Re- 
publica,in  cila  chiaramente  appare, ^che  la  diiìniciono 
della  Rcpublica  da  lui  ailegnata.c  vna  bene  retta  mol- 
titudine ( che  come  dimoftrammo  ) da  eifo  è inteik-i 
per  vno  legittimo,  e giufto  gouerno  con  autorità  fu- 
prema.  Laonde  fc’l  gouerno  è dell'eftcnza  delio  ftato, 
poiché  altro  non  c lo  ftato,chc  la  Rcpublica,  nó  eflèn- 
do alcuna  cofa  elfcntiale  contraria  al  foggetto  fuo, per- 
che lodiftruggcrebbe,e  non  lo  conftituirebbe,{ègua.'7 
che  niuno  gouerno  polla  cflcre  contrario  al  proprio 
ftato.  Aggiungo, fe’l  gouerno giufto,iccondo il  Bodi- 
no,è formale  della  Rcpublica  retta, e l’ingiufto  per  c6- 
feguente  della  non  retta,  per  modo,  che  pollo  il  talo 
gouerno, li  porrà  la  tale  Rcpublica yc  leuato,  fi  leuerà 
la  medefimaj  e così  pofto  il  gouerno  regio,  fi  porrà  lo 
ftato  regiO)C  non  l'ariftocratico  «^e  molto  meno  il  po- 
pò- 
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polare;  &:  ifcambicuolmcntc  alio  (lato  regio  farà  feaiT 
prc  congiunto  ilfuogoucrno  fbrmalc,  come  alla  (pe* 
eie  di  ciaicuno  animale  e di  nccciTità  cógiunta  la  prò* 
pria(brma,&  operationc,e  non  quella  di  fpccic  diuei  -t 
ia^fe  non  per  accidcntC)Come  al  caualio  Tarare  » (k  ai 
bue  il  portare  . I:  chc'l  goucrno  non  polla  cflerc  con- 
trario allo  (lato, dallo  itcilo  Bodino  è detto , (criuendo 
nel  cap.  I.  del  Tuo  lib.2.  ' 

Percioche  bifogyia gouernare  con  le^^:  contrarie  ^ e di^ 
uerfe  fra.  loro,qucUe  citta-i  ; fnt  delle  cjuali  vediamo  ef- 
fere  contrari'-,  qual' è U Aionarchia  --che  affatto  e contraria 
alla  Democratia. 

Per  la  quale  cofa,(c  à gli  (lati  contrari  tono  di  me- 
ftieri  leggi  contrarie,c  le  leggi  contrarie  all’  vno  (lato 
contrario,fono  con(brmi,c  proprie  alTalrro;  ù vedo  , 
cK  clic ndo  elle  regole, fecondo  le  quali  fi  goucrna  lo 
ilata(pcr  Tautoric.l  delTauuerlàrioancora^  il  goucrno 
non  potrà  elfcrc  contrario  allo  (lato  (come  più  volto 
egli  hà  affermato  ) ma  gli  farà  confàccuole , c natu- 
rale('per  dire  cosìjnalccdo  dalle  leggi, che  al  medcfiino 
(lato  fono  diceuoli . Ma  farà  bene  palclàrc  il  luogo  , 
donde  il  Bodino,male  interpretando  Arili,  c non  Tin- 
tendendo  hà  forfè  canata  la  di(lintione,c  la  diftcrcnia 
del  gouerno,c  dello  datocché  dice  effere  fua  inuentio- 
ne;  poiché  vedendo  come  ciò  debba  elìerc  prefo,coni- 
prenderemo  tale  didintione,  in  quanto  vera , eflcro 
d’Ari(lotcle;&  in  quanto  falfa,c  male  applicata, nafeer 
dal  Bodino.  Aridotelc  adunque  nelcap.y.del  libro  4. 
della  politica, dopò  hauerc  raccontate  le  Ipecic  della-# 
Kepublica  de'pochi,(bggiugne. 
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T^e  ci  deue  ejfere  nafcojlo-iche  in  molti  luoghi  accade, 
che  la  Repullicaja  quale  non  è-)  fecondo  lejeggi,  popolare^ 
p:r'vfan^a  nondimeno,€per  lomodo  del 'viuere  (ta  popoli 
larmente goucrnata,  e parimente  in  contratto pre^o  ad  al-- 
tri  accade,che  la  Republica^fecodo  le  leggi^fta  piu  popola- 
re', per  li  cojiumi  nondimeno  , e per  la  maniera  del  viuere 
jiapià  del gouernetde' pochi ^ E quejìo  auuiene  rnafjimamc- 
te  dopo  le  mutationi  delle  Repuhliche-iperdoch^  fuhito  non 
Jì  mutano,  ma  amano  le  cofe  prime,  'vincendo^  fcamhie- 
ttolmente  in  ptcciole  cop.  1 1 perche  rimangono  le  leggi  pri- 
miere; màgli  huomin^  che  hanno  mutatala  Repuhlica, 
comandano . 

Dalle  parole  d’ Ariftotele  fi  conolccj  ch’egli  vids-? 
alVai  prima  del  Bodino  la  differenza  dallo  flato  al  go-. 
ucrno,  dicendo,che  vna  Republica  può  elTcre  non  po- 
polarejcioè  fecondo  la  fbrmajC  flato  Tuo,  e per  l’vfan?  • 
zaefferc  goucrnata  popolarmente;  c per  contrario.Di 
più  maniÉ’fta  ancora,che  ciò  non  è per  ordinario  ; mà 
c contingente, c non  è in  RcpublicaTauona,  ma  in  po- 
polare,e di  pochijcnon  accade  fèmprc;  ma  fpcclalmc  • 
te  dopo  le  mutationi  delle  Republiche  ; c ne  moflra_i 
la  cagione, dicendo, che  flibito  nó  ff  matano,&  amano 
le  cole  prime;  alle  quali  hauea  detto  clfcre  aiiuezze. . 

Et  fbggiugncndo,che  fi  vincono  fcambieuoimcnie  in 
cofe  picciole,c  che  Ib  leggi  primiere  rimangono;  ma_j 
che  coloro, che  hanno  mutata  la  Republica  comanda- 
no,manitetta, che  nelle  Republiche, nelle  quali  accade, 
che’l  gouerno  fia  differente  dallo  flato  , appaiono  fé- 
gni  della  Republica  vccchia,ritenendolcleggidi  cfla, 

in- 
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&:  inllcme  della  cuoua;  comandando  coloro, che  han- 
no mutato  lo  ftato  ; & vincendofi  Icairibicuolmcnto 
jn  picciolo  cofc>cioè  i coftumi  vecchi , & il  gouerno 
nuouO) & hduendo  bora  quefti  y Se  bora  quegli  luo- 
go in  alcune  co{è,moftrano  la  milchianza  di  tale  Re-, 
publica.  Et  il  medefimo  fignifìca, mentre  dice, che  la-» 
Republica perle  leggi  può eflerc  popolare,  e nondi- 
meno i coftumi  eflere  più  tofto  de’ pochi  : pcrciocho 
non  aftcrma,cbe  fia  afiolutamente  di  pochi, ma  che  nc 
à coftumi  pieghi  più  nel  gouerno  de' pochi,  che  al  po- 
polarci ondc,non  fi  può  per  conféguentc  infcrire,chc 
il  gouerno  fia  cotrario  allo  ftato,come  dice  il  Bodino; 
ma  parte  è conforme  alle  lcggi,&  allo  ftato  vecchio, 
e parte  alnuouo^  talché  fègue  ancora , che'!  gouerno 
per  accidente,e  non  per  lc,riadiuerfb  dallo  ftato,  c ciò 
auuiene  maftìmamcntc  nelle  Rcpubliche  nuoue,  che 
non  fono  bene  ftnbilite,c  non  nelle  habituate:  e di  più 
accade  nelle  miftc,e  non  nelle  fèmplici,c  nelle  imper- 
fètte. E tali  effetti  potranno  eflere  comprefi  ftà  l'altrc, 
nella  Rcpublica  Romana:  pcrcioche  dopo  ,chc  furo- 
no cacciati  i Rè,Uuio  moftra  nel  fecondo  libro,clie’l 
popolo  auuezzoa  i Rè,àuuenga,  che  gli  hauefte  cac- 
ciatte gli  fìifteroodiofl, fece  tuttauia  (opra  alcuni  fà- 
crifìci  fóliti  à i Rè  vn  facerdote  , dandogli  nome  di 
Rèiper  conferuarc  in  ciò  l’antico  coftumc;  mantenne 
ancora  l’vianze  delle  centurie  nella  forma  , che  da.^ 
Scruio  Tulio  fu  introdotta  ; eftinta  parimente  la  Rc- 
publica,e  trasferita  tutta  rautorità  ne  gl’ Imperatori , 
eftj  in  parte  fi  compiacquero  delle  antiche  vfanze»  da- 
do 
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do  honórato  luogo  al  Senato,  a’ Confoli, &:  alla  pode- 
ilà  cribunitiajcoa  eilercitarc  l'imperio  folto  i titoli  de  i 
magiftrati, viàri  per  lo  innanzi, c quello  procede  ne  gli 
fiati  dal  medefimo  rifpttto,onde  veggiamo  da  i medi- 
ci periti  elfere  tolerato  in  parte  il  male  habituato  vi- 
ucre  negl’inférmi, per  minore  alteratione  de  glihumo- 
ri  loro.  Concludiamo  adunque  ,che  ne  gli  llafi  fi  dà 
milchianza,  e temperamento , e che  Ariltotele  di  ciò 
hà  rettamente  giudicato,  contrario  al  parare  del  Bodi- 
no,ecome  lìdia  se  accennato  (per quanto  compor- 
ta il  prclcnte  propofito)e  quando  ella  non  fi  delTe,  no 
lì  darebbe  parimente  de  gouerni,  e dandofi  mifchi  an- 
zade’goucrnijfi  dàinfieme  de  gli  (lati-  E di  qui  se  ve- 
duto,che  d'ordinario  il  gouerno  non  è difgiunto  dal- 
lo flato, e non  gli  è contrario, ma  è fuo  naturale, com 
la  proua  della  dilìnitione  del  medelìmo  auuerlàrio.  £ 
quando  fono  dillinti,nalce  per  accidente,  & infiemej 
s’è  chiarito, che  tale  dillintione  è fiata  data  molto  pri- 
mai»e  molto  meglio  da  Ariftot.  e ch’egli  non  s’ingan- 
nò,come foriue  il  fuo  cenlbrc  nel  cap.7.dcl  lib.  z.  in- 
pigliare la  forma  dèi  gouerno  in  vece  dello  flato  5 an- 
zi, che  l’accufatore  con  volerféla  vfurpare  per 
’ • fua,abulàndola,c  non  intendendola, ha  ma- 
' nifellato  la  lodeuolc  modellia  ,e  l’e- 

Vj  fquilìta  feienza  fua , e non  la-, 

^ ignoranza , ne  i difoorfi 

^ ^ d’Arillotclc. 
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DelU  nutfjià  mal'  intefa  dal  Badino. 

Cap.  X /• 

I M A N E da  difcorrerc  della  maeftà, 
per  cagione  di  cui  il  Eodino  ha  creduto 
nó  fì  potere  dare  mifehiàza  di  Hato^per 
parerglijcoine  fi  vede»  che  la  fuprema^ 
potenza, di  tale  nome  chiamata,  eh  c di 
fua  natura  indiuifibile,  verrebbe  diuifi' 
bilcj&  intorno  à tale  i llamc  fpcnde  il  lunghiflimo  ca- 
pit.S.dcl  fuo  lib.  I.  Egli  adunque difinifee  la  macftà, 
con  dire. 

Ea  maejìaè'vna  fuprema  podejìà  fciolta  dalle  lepgi 
foj>ra  i cittadini , CT* fudditi.  v' 

Et  apprello  Icgue  dicendo. 

Da  principio  fu  neiejpirio  dtjinire  lamaejlay  la  quale 
niunoy  ne flofo  f^ne/iurifconfulto  non  ha  dtfnita,co  tttt~ 
to  che  per  intendere  l ejfen:(a  della  Repuhlicat  ninna  cofa 
appaia  più  grande, ne  piu  necejfaria. 

Vcniam’hora  à confidcrare  la  fudetta  difinitione 
della  importan2a,che  1 Bodino  ha  fcritto  . E percho 
airdlerc  buona  fi  ricercajchc  la  colà  difìnita  venga  per 
efla difiinta dallaltre  in  modo , che  non  fi  habbia_s 
occafionc  di  prendere  errore  in  vederla  confufa,  coiL. 
pigliare  vn  altra  coiàio  luogo  di  ella , è manillfto , 
' che  nondeue  eflcre  formata  fopra  voce  equiuoca, tal- 
ché tale  equiuocatione  non  fia  prima  manilèftata,&  il 
fignificato  infieme,  io  che  fi  prende  - Mora  il  noftro 
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politico  non  riguardando  à tali  regole  > che  à coioroi . 
che  fanno  (comedo  } profeflìone  di  cendirare  tutti  i 
filolbfi,  &c  i giurifconfuIti>  dourebbono  edere  palefi , 
hà  data  la  dihnitione  della  maedà , parola  di  più  li- 
gnificati, lenza  diftinguerla,  togliendola,  come  per  v- 
niuoca,e  dVn  folo  lignificato . In  modo  che  colui, che  , 
s’c  millantato  d’hauerc  molto  meglio  di  tutti  cono- 
fciuto  la  maedàfofcurando  la  maelli  della  dottrina.» 
fua,sc  niollrato  poco  intendente  del  dare  le  difinitio- 
ni . E che  la  maclU  fia  voce  equiuoca,  gli  ofleruatori 
della  lingua  Latina  lo  manilèdano , notando,  che  vie- 
ne attribuita  al  Senato, al  popolo, à i magillrati>al  Prin- 
cipe,aU’Imperatore,  à perfone  priuate  illufiri,&:  infino 
à colè  inanimate . Malalciando  cosi  fatte  pruoue,per 
tutte  ballerà  l’autorità  del  medefimo  Sodino,  il  quale 
ne]  cap.é.del  ^.lib.  della  P^cpublica  fua  fcriue, parlan- 
do d’vn  Principe. 

Concai iitm  adunque  quel/o  ancora-,  ch'egli  non  fa  ne 
•iitiofo,ne  inetto^ffià  che  ne  anco  paia', mk  che  fa  ornato  di 
Jèf  nahte  virtù,  nondimeno  la  conuerfitione  de'  fudditi 
co' l Principe  n/inuifee grandemente  li  tnaefk,  e ne  parto- 
rì fee  il difpre:(^:(o^tP*  al  difi>rt:(p(^o feguira  la  villania,  & 
il  rihellarf  al  Principe. 

E poco  dopo  fcriue . ‘ 

E'  necefàr io  adunque  al  Prencipe  nell'amminiflratione 
della  Repuhlica-iimitando  quella  fxpien\a,che  jddtoado- 
pra  nelgcucrno  del mondo^  che  f astenga  quanto  fa  lecito 
dalla  VI  [la  de’fudditi-,e  del  popi  lo  , ne  f lajci  vedere , Jè 
non  con  fomma  maefa.  Et  apprelTo. 
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M a il  Principe-iCp  è /auto, qualunque  volta  f lafcia  ve- 
dere al  popolo  {il  che  fava  pOi  hi  ffme  volte)  s*accomoderk 
di  tal  forte,che  con  la  faccia, e volto  patacche  fpiri  maefih 
wifchiata  con  granita  di  modefìia* 

Et  piu  oltre  fcriuc. 

E s'eglt  è vero  quello , che  il  maejlro  della  fapienT^i-» 
firiwyche  ^he  tacciono^  fono  giudicati  fa- 

ut  ffimi:  quanto  dourà  sfor'^arfi  vn  Principe^  che  haura  da 
parlar  in puhlicotdi  conferuare  con  la  faccia^col  volto,  con 
le  parole-te  fnalmente  con  ognifua  attiene  la  maejla  con  h 
dignità . 

Si  potrebbono  portare  molti  altri  luoghi,  ne*  quali 
egli  hà  vfato  la  maeftà  in  fentimento  diuerfo  da  quel- 
lo, in  che  l’hà  prelb  nella  difinitione;come  nelcap.  3 . 
del  primo  libro, nell’ vitimo  del  lib.  e nel  primo  del 
llb.6.  e nel  6,  del  4.  doue  tratta  particolarmente , fo 
alla  niaeftà  del  Prencipe  conuenga  fare  il  giudice  ; ma 
quellbciie  lì  fono  addotti, faranno  bafleuoli per  proua- 
re,che’l  Bodino  hà  prefa  in  eflì  la  maeftà  per  quella_j 
venerabilità  (per  dire  così)  che  confiilc  nella  prefenza 
di  per  fona  di  merito,  mentre  è accòpagata  da  grauità; 
onde  tal  fentimento  fi  moftra  molto  diuerfo  da  quel- 
lo,che  nella  difinitionc  c da  elfo  detto.  Per  la  qual  co- 
fa  fi  conofee  per  la  propria  autorità  fua , cb’è  voce  c- 
quiuoca,efiendo  altra  colà  la  fomma  podefià,  & altro 
il  metterfi  in  grauità,&  intronizarfi , per  vfàre  quefta 
parola.  Aggiungo,  che  la  maeftà, contro  à quello,' 
ch’egli  afterraa,è  fiata  molto  prima , e molto  meglio 
difinita  da  altri, che  da  lui;  percioche  Cicerone  nel  fe- 
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condoHb.  dell’Oratore  dice,  che  lamaeftà  è la  gran** 
dezza, e la  dignità  della  città , c così  in  quanti  modi 
può  venire  oHefala  grandezza, e la  dignità  della  città, 
in  tante  maniere  può  rimanere  offcfa  la  niaeftà , c taK 
modi  fono  particolarmente  raccontati  dal  Manutio 
nel  fuo  libro  delle  leggi . La  maeftà  adunque,  fecon- 
do i Latinbde’quali  è propria  voce  , c particolarmente 
fecondo  Cicerone  padre  della  eloquenza  Romana^, 
6c  alla  cui  interpretationc  fìamo  molto  più  tenuti,che 
à quella  delBodino(perla{ciare  Valerio  Maflìmo, che 
di  ella  ha  fatto  vn  capitolo  ) la  maeftà,  dico, propria- 
mente intela  da  Cicerone , elfendo  prefi  per  grandez- 
za, e dignità,  è’  lontana  dalla  interpretatione  dell*  au- 
uerfario,  enon  è fommapodeftà  ;ma  può  bcn’effcro 
accidenteconfeguente  ad  effa,  perche  alla  fbmma  po- 
deftà  può  eflere  congiunta  grandezza  di  forze , ò di 
merito, & inficme  gran  dignità;e  perciò  Ouìdio  nel  5. 
de  i fàfU  lalciò  fcritto,  ch'ella  era  figliuola  deU’hono- 
re,e  della  nuerenza,  quali  che  la  maeftà  fiia  propria- 
mente, e fi  riduca  in  {oggetto  degno  di  grandillìmo 
honore,e  riuerenza . Laonde  la  podeftà  afloluta  non 
è elTentiale  della  maeftà, ma  il  gradi llimo  merito,  che 
porta  (èco  honore,  e riuercnza,è  più  conueneuolmen- 
te  effentiale  di  lei;  c perche  ciò  fi  può  trouarc  anco  in 
perfone  priuate,che  non  hanno  podeftà  alfoluta  lòpra 
niuno , in  efll  per  confèguente  può  effere  la  maeftà  , 
dalla  qual  cofa  fi  fa  paleiè,oltre  che  la  difinitione  della 
maeftà  è fiata  dal  Bodino  maraffegnata,  che  di  piu  e- 
gli  se  difeoftato  dal  fentimemo,che  i Latini  le  hanno 
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ciato  ({c  non  vogliamo, ch’egli  non  l’habbia  intdà)ma 
i’haucre  prefa  tale  parola  indiuerlà  fìgnificatione  da 
i Latini,  fi  potrebbe  attribuire  airclfcrfi  promeflb  più 
- del  doucrc  della  propria  autorità,  quando  per  fuggire 
larroganza,ad  ignoranza  non  fi  voleflcafcriuere  ; ma 
ipolto  maggiore  errore  è,  T hauere  interpretato  Ia_, 
macftàin  (èntimcnto  diuerfo  da  quello, che  nella  difi- 
nitionc  fua  le  hà  dato  . Pcrcioche  nel  principio  del  fu» 
detto  Cap.8. del  primo  della  Rcpublica  fua,  dopo  ha* 
uere  data  quella  difinitione  > dice , che  gfltaliani  la^ 
chiamano  fignoria,non auuertcndo.che  tale, voce  c da 
gl’  Italiani  data  per  titolo  di  honore  i perfone  anco 
priuate,che  non  hanno  podeftà  (opra  alcuno  ; talché 
l'c  la  macftà  (ara  il  medtfinio,  che  la  fignoria,non  po- 
trà edere  podcftvì  alfoluta  . Vero  è, che  fignoria  prelTo 
gl’ Italiani, è tolta  ancora  per  imperio,  c per  ifiato,ma 
non  ncceflariamente  con  podelli  alfoluta, ma  indilFc- 
rentemente  alToluto,  ó conditionato  che  fi  a . Per  Llj 
qual  cofa  egli, oltre  Thaucre  data  prima  la  difinitione 
della  colà, innanzi,  che  habbia  palcfato  la  fignificatio- 
ne  del  nome,  fubito  poi  con  l’cquiuoco  della  fignoria 
(fimilmenteda  elfo  non  conolcito,  nonché  difiinto  ) 
vuole  dichiarare  quello,  che  gli  pareua  hauere  la  (ciato 
confufojcon  tutto  cilene  liaucfie  dato  la  difinitione- . 
lì  cosi  con  vna  voce  equiuoca,  volendone  dichiarare 
vn’aitra  fimilc,fi  mollra  ingiufto  riprenibre  de  i filo- 
fo(ì,e  de  i giurifconfulti  j chedicenon  hauere  di  ciò 
trattato  . Apprelfo  nella ftelfatlifinitione  è vn’  altro 
cquiuocojfimiimcnte  non  didimo;  perchedicendo , 

che 


Digilized  by  Googl 


V 


LIBRO  SECOnOO-  iif 
che  la  matftì  e podellà  fciolta  dalle  leggijle  leggi  pc> 
tendo  diete  diuine, naturali, & humanc  j era  da  dillin- 
gutre  di  quali  intendea, poiché  di  tutte  non  polca  in- 
tendere,e mallìmc  dicendo  nel  cap-io*  dello  lleflo  li. 
bro  , c he’l  Principe  è tenuto  alle  leggi  di  natura,  c di 
Dio.  I in  qui  habbiamo  ragionato  de' mancamenti 
della  dihnitione  della  madìà  cagionata  dalle  voci^cóiì* 
deriamo  bora  quegli, che  nakono  dalle  cole,  e da’cat- 
tiui  fentimenti  in  ciò  del  Bodinb . Egli  adunque  dan- 
dofi  à prouare  quello, che  non  ha  pollo  nella  fua  difi- 
nilione,ci  dà  à vedere, che  non  hà  auuertito,  non  pure 
à gli  icritti  de  gii  altri  autori,ma  ne  anco  à i propri , e 
chea  calò  hà  faticato  la  penna.  Qi^eflo  dico,  perche 
dopo  hauere  difinita  la  maelH,  foggiugne. 

Eperche  di fopradijinimmo  la  Repuhlica  retto 
uerno  con  fctnma,  e perpetua  podejì'a  di  molte  fami^ 
glie  5 f delle  coj^ej  che  fono  loro  communi -,  f deuefpie- 
gare  cpuello , che  s'intende  , con  dire  fomma , e perpetua 
podefià . 

E così  poflofi  à mofVrarc,pcrchc  habbia  detto  per- 
petua, vi  fa  lungbifllmo  difeorfo  Ibpra  ; nondimeno 
nella  Tua  difìnitionc  della  Repuhlica  pofla» da  princi* 
pio, e replicata  nel  a.  cap.  non  fl  ritroua  la  parola  per- 
petua. Ma.  doniamogli  quello  crroruccioffc  pur  jè  ta- 
le) c palEamo  ad  efàminare  quello,chcfopra  il  mede- 
fimo  (oggetto  della  maeftà  fcriuenelcap.decimo  del 
mt defimo  libro  , dicendo  , che  Arinotele , Polibio  , 
c Dionifionc  trattano  , ma  con  tanta  breuiti,  & 
©(curiti,  che  pare  più  toflo ,,  che  proponcficro  il 

dub- 


Digii»'  — i by  - 


5io  DB  l DISCORSI  POLITICI 
dubbio  i che  ne  diccflero  il  parere  loro>  e lo  dice  ìtL, 
quella  forma. 

Alà  de  Greci  non  'vedo  , che  alcuno  hahhia  toccato  le 
ragioni  delia  maejìà^eccetto  Arinotele,  Polibio , e Dionifo 
Altcarnajfeo,  i quali eon  tanta  breuitàyet  of carità  ne  fcrif- 
ferOf  che  pare  habbino  pio  tojlo propojla  la  difputayche  ma- 
nifeflato  quello^  che [t  douejfe  tenere ;perci oche  Arijlotele , 
tret  diccìjono  in  tutto  le  parti  della  Republìca.  V na  è ri~ 
pofla  nel  pigliare  conjìglio  : P altra  ne  i magijìrati , tSi*  in 
determinare  à ciafcunoil  caritófuo:  la  terct^a  nella  giu- 
ridittione,  qui  Jihno  [io,  ch'egli  habbia  trattato  delle  ragion 
ni  della  maefià^  ò non  pare^che  P habbia  fatto  in  altro  luo- 
goipercioche  la  Republica  non  può  in  alcuno  modo  riceue- 
re  quella  diuijtone -^quafì del  tutto  nelle  fue puri i,fe  non  ft 
tratta  delgouerno. 

- Vuole  adunque  il  Bodino  , che  Ariftotele  habbia^ 
così  breuemente,  Se  ofcuramentc  trattato  della  mae- 
llijche  non  fi  poffa  làpere  quello, che  fi  debba  tenere; 
onde  in  contrario  fi  mofirerà  ,che’l  Filolbfo  ne  ha_j 
chiaramente,®  dillintamentc  diuilàtofintcndendo  per 
inaellà  la  fupretna  podefià)  &c  il  Bodino  all'incontro 
con  grandifiiinià  confufione,  e contradittione  ne  ha^ 
parlato.  E quanto  al  Bodino  fi  vede,  pcrcioche  haué- 
do  rifoluto  nel  cap.8.  già  allegato  del  primo  libresche 
la  madia  è vna  fomma  podcllà,fciolta  dalle  leggi  fo- 
pra  i cittadini, & i fudditij  e nel  cap.  ro.  dello  iTeflb  li- 
bro Icriuendo,  che  capo  principale  della  madia  è , il 
potere  dare  vniucr(almentc,e  particolarmente  leggi  à 
tutti, e non  riccucrlc  da  niuno,  da  Dio  in  fuori , e che 
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non  è:oblig^toaHe]eggìcklUp^acria^  rti(i  è folatrien-» 
te  tenuto  alle  leggi  di.naturaye  di  Dio , e nel'.c^p.  9* 
dd.mcdclìrào  bbro^flÉeraiando^cbelPrincipCi  pòr  li-* 
^cro  clic  fia>'  non  può  aiwaare  pure  vnl  ‘zollà^dél'  tci'4 
renó!publico,  e noà  ha  fimilmcpte  podeftà  di  iiilèna-* 
fc  1*  vlcdtuttoj  non  che. la  proprietà  y affermi  cofè'  dii 
feordami, c conttaràtt i Percioche  'accadendo >•  thli 
Principe  d autorità  i'uprerfia  ha'ueflfe  da  ritiìuncrare  ,‘d 
d’alimentare,  graq  numero  di  fòldati  > ò altri.fudii 'co< 
mcfi'/ Romani. 'fpelio  folca intfjuenire,  potrebbe  da_j 
Vna  parte  compartire  loro  de  i terreni  publici , pèrdit 
come  farebbe diccuolc'ftllrau^dritiàiliia  fuprcmai,  co^i 
farebbei  corrifpondcnitc  alla  ir^gc  di  natura^^douendo 
il  Re  tenere. cum.dclU  fdute , edclleifat^hc  dei’fbddi* 
ti,  come  de’propci  figlióali  éiDàlb’altn^  pArteioó  tifcn* 
dd  concedi! tdlalnafldelì^ic»  Rè  alwnari  pure  vypzo!-^ 
laldcllpiipliiiOjTnòngliifarebbcleoiio  fare  tali  ri  nuricr 
raiionifhe  aiihientarc  i fuddùi,ondc  lafciando  df 'prò- 
uedccid  àà  bifbgni  loro,  opercrcb^'^  contro  tflpròpi^icv 
vfridojCGontno.lc  leggi  di  ìiaturs^  Perla  qual'itOl^t-  d 
dfllla»dottrina  r^ccomaca.del  làodmo,il  Pri  rcipt-,  prefJ 
fodi  eui  fàiàià  rDaèlU>hdl‘àthaurH)&  hdra  nori'  IWurà' 
la  fuprepna  poflànza;  opereràs  c non  bpererà  fecondò’ 
lc,Wggi  di  naiufa;  ùxi  infitmc  libero, e legato  1 còf^j’ 
{è(5atte.neuoli,  c che  pcrconfcguentcdimollrano  èlfc-’ 
uè  della  medefmia'  forte  i principi]  della  dottrina  dfcl* 
Bs>dmD'j!cliclc  producono’.  Appreifo dicendo,  tbcdal*! 
njadlàfB.  fomnia  podeftà  libera  dalle  leggi  ^ intendcn~ 
do>  come  fi  càua  dalilidptto  capu  ottaiio.pcr  fbmmal4 
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poHc^à  quella,  di  cui  nella  Rcpublica  non  fi  poHa  da- 
re rnaggiore^e  da  cui  necclTarianicnte  debbono  gii  or* 
dini  tutti  deriuarc»  è conlcgucntemente  (opra  le  leg- 
gi,e libera  da  effe,  cioè  colui,  che  la  ritiene  può  fare-*», 
c disfare  leggi,  come  gli  pare,  per  benefìcio  publico  i 
talché  If  parole  nella  difnitione  della  maefià,di  cfierc 
fciolta  dalle  leggi, fono  vane  . Similmente  rafferma- 
re, che  la  niacdà  e podeffà  libera  fopra  i cittadini,  &’  t 
fi^  Jditi)Cagiona  il  medcfimo  errore;  poiché  (otto  i fud> 
diti  V engono  comprcfi  tanto  i cittadini,  quanto  gli  al- 
tri, che  foggiaccionoalla  Republica  . Oltre  di  ciò  nel 
cap.  1 o.  del  piimo  mette,  com’è  detto,per  fegno,e  ca- 
po della  lyaeMà  il  dare  leggi  à tutti  in  vniuerfale\  Se 
in  pa.tticolarc^&  non  riceuerle  da  alcuno  . Talché  non 
conoffiuto  i propri  fegni  della  maclli,  e confcguc- 
temen^e,non  ha  faputo  diftinguerU  da  effa  ; pcrciochc 
i f gni  nec'Cilari  da  conofccrc  vnaxofa  nella  gui(a,che 
in  quello  cafb  egli  cerca  della  maeffà,febenc  fono  ac- 
cidcHiti  infeparabili,  e propri  di  cffa,c  deriuano  dall’cf- 
fenza  fua,non  fotio  però  cffa;così  diciamo , che  l’ha- 
ucrc  la  donna  il  latte  c fegno,  che  ha  partorito,  tutta- 
uia  fhaucre  il  latte,non  e l’rfteffo,ch'èl’haucre  parto- 
rifo,e  fono  cole  dillinte,  come  caufa,  & effetto^  ma_» 
quello, che  nel  cap.i  o-  è pollo  per  fegno,  e per  pro- 
prietà della  madia,  dimoftra  così  l’eflenza  di  effa , ‘ Se 
è fuadefinitÌQne;comequclIa,chedcIcap.8.habbiamo 
già  allegata  • Pcrciochc  il  dire  , che  fegno  della  mac- 
llà  Iliadi  dare  leggi  à tutti, e no  riceuerle  da  alcuno > è e- 
gu;^le  aldire,d'hauerefommapodcili,e  fciolta  dallo 

leg- 


Diyiiiiixl  by  Googic 


• LlBìCO  SECOT^DO, 
lèggi;  poicho  canto  c il  dire^che  alcuno  poiTa  dare  leg- 
gi àtuttiy  quanto  il  dire  d’hauercfbmma  podefte^  fo- 
pra  di  loro,  perche  Ce  non  rbauefle  , vane  rareblx>no 
tali  leggi . Parimente  Taffer-marc , che  non  poffa  ricc- 
ucrc  leggi  da  alcuno,'  e lo  fteflb,  ch*c  il  dire,  che  lia  li- 
bero dalle  leggio  poiché  le  libero  non  fijflc/arebbe  te- 
nuto à riceucrie  da  alcuno  . Per  la  qual  colà  lì  mani- 
fèlla, che’l  Sodino  con  parole  diucrlè  hauendo  la  ef- 
firnza  della  macllà  rpicgata,cosl  nel  i o^come  nel  cap. 
8.  ha  crcdutOjchcliano  dine  rie  colè,  & è ftato  tanto 
accortOyche  non  hauendo  conolciuto  la  forza  dello 
parole  fuc,hà  prelò  per  legno  della  maeftà,e  per  pro- 
prietà d'  eflcnia  di  cila,"  c balli  haucreauucrrito  qui  fte 
poche  colè  della  matlbì  Tua . Segue  bora,  che  lì  ven- 
ghi  ad  ArillotelcyC  primari  luogo, doue  egli  vuolcrchc 
i4  Filofolòbabbia  trattato  della  madia,  è nel  cap.  t 5. 
del  4-  libro  della  polirica,  nella  quale  cola  egli  non  hi 
bene  guardato>polciaclìe'l  proprio  luògo, doue  Ai  ilio» 
tele  hi  di  tale  loggctto  diaifato,c  nel  j-libro  della  po- 
litica. E così  hauendo  prima  nel  cap.  1 o.  dimodraco 
le  Ipccìedc  i Rè  dlère  cinque,  c che  la  quinta  del  Re , 
eh  c padrone  di  ogni  ct>fa,è  vn  regno  ordinato  nella^ 
guilà,  ch’è  il  gouemo di  cala,  e faoltc  alcune  dubita- 
tiòni,che  fopra  tale  foggetto  forgcuano,e  dopo  hauc- 
re; ragionato  ne  i precedenti  capi  de  i Rè  conditionati, 
dice  nel  principio  dd  1 2.  che  dtuc  trattare  di  quello , 
chc.à  Tua  voglia  goue rna  ogni  cofa . E perche  dk^., 
che  à voglia  fua  è per  gouernarc  il  rutto,  lo  manif-fta 
fog^qgncndcxjchc  il  Rèalle  leggi  fottopollo  non  fi_»‘ 
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fpecic  (cioè  propri?^:  di  ^oiterno.  regio  ,comc  hatieaiii 
iT)oftrato,potcfldQ(èae  tiouaredi  cosi  fìtti  iu  iiuttc  Ip 
Repubj  corpc  erano  apprcflo  de  i Laccdcmoni;quafi,' 
che  voglia  dire;  dopo  i Rè.conditionati, debbo  tratta- 
re deiralìoluto;c  conridciarc  quello, che  ogni  colà  go- 
uerna  à voglia  fua , perche  (è  non  fu^e  à Tua  voglia.»  ^ 
ma  dipendefiedal  volete  altrui,  ò dalle  leggi , iàrebbe 
Rè  conditi<ìnafo  delia  maniera  dtquelliidichc  hò  già. 
trattato, è nó  fa^-bbe  iiloluto.  Per  la  qualcofà,  le  chi' 
gouerna  ogni  cofa  à voglia  Tua, è afloluto  padrone, ca 
non  ha  per  tiò  limitato  Timpcrioin  cofà  alcuna,ne  inj 
alcun  tempo,  perche  farebbe  Rè  conditionato  deile.i' 
tali  colc,per  tanto  tempo,rcgue,che  Ariftotele  habbia. 
manifehato  lafuprcma  poiéza  diere  quella,checonfr- 
flcin  goucrnare  lo  flato à voglia  fua.  E cosi  nello 
fìeilo  cap.hauendo  raccontate  le  qualità  , che  ad  aflo- 
luto Rè  fi  richieggono,  conchiude  in  conformità,  che 
àtalc  foggctionon  cpnuienc gouernare  à viccnda_> 
bora  si , 6c  bora  no  ; ma  egli  hà  da  ritenere  autorità 
afloluta,  cioè'.fcmprt*,  ed'ogni  cofa;  volendo  inferire, 
che  ù fuflc  limitata  in  alcune  tofe,  nonhaurebbe  po- 
deflà  di  tutte;  e fe  hauefie  preferitto  il  tempo , c non^ 
fliff  perpe  tuo,  non  fi  potrebbe  dire  parimente,  thtu 
haudle  podeflà  d'ogni  cofa  allolutamcnte;  perche  gli 
mancherebbe  la  coiitinuatione  dclPimperio.  E con-, 
ciofuche  haudìe detto  prima,  che'l  regno  afloluto  è 
come  vn  gouerno.domcftico,  e che'l  Re  è come  il  pa- 
dre di  famiglia,  fi  tcnofccrt , che  come  il  padre  di  fa- 
miglia può  metterete  kuare  kmpre  gli  ordini  fopra  i 
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figliimlr  ìd  qualuncjuc'fprma  ricerca  l'honefto  benefì-' 
€ÌG  loro.coiì  il  Kc,di  cui  crattiamo,può.{cmprefkrcyc 
disfare  leggi)  comete  quado  giudica  conueaire ;.al . be*« 
nefìcio  dei  fudditi  iuoi.4  Laonde  da  quello,  chedal  Fi> 
lofofb  è Ibto  quiui  difcorTo  del  Rè  v'ù  potìooo.  ico  f. 
prire  con  fomma  agcuolezza  le  proprietà  della  mac-) 
tìà,  c le  qtrvftioni  inficme  deirauuerfario  fojM^  efìa-j 
propofte,  e con  lungliifTiine  dicerie, c non  fènza  mol-r 
te  vanità  efìiaminate,  & inuiluppate  . Pofeia^he  com- 
prendendo, che  quel  Rè  ha  la  fupretna  maeftà , cho 
può  fare  bmpre  ogni  cola  à voglia  fuavfi  vede,  che-» 
gli  èlccito  comandare  à tutti  in  vniuerfaleydcin  partK 
larcye  non  bà  fuperiore  alcuno, & ha  lon>ma  autorità- 
ili  ogni  cola,  e Tempre  dalla  Republica,  doue  ie  gli 
altri  Thanno,in  tutte  la  ritengono  limitata,  o le  ThanV 
no  afloluta,  c à tempo , elio  noti  dipende  da  gli  al-- 
trii  matuftigli  altri'da  luii  e reggendo  con  gouerno 
paterno, moUra  oltre  di  ciò  à quai  leggi  è obligato, 
quali  nò,cirendo  tenuto  à Tire,  d;  ad  olkruarc  quelle , , 
che  alThondlo  benefìcio  dcTudditi  riguardano!  ^ a-»,i 
derogate  , & annullare  quelle , che  fono  in  contrario. 
Si  vede  per  tanto,  che  Arinotele  tratta  della,  fuprema. 
potenza. nel  cap.  i a'del  5-  libro,  c non  nel  1 4.  del  -4. 
della  politica,comeiIBodino  conrifolutafc-ntenza  ha^ 
uea determinato*  t dalmcdefirno  AriOòtelc  tal  po- 
tenza écosì  chiaramente  dimollrata,  come  dal  Tuo 
auuerfàrio  il  contrario  poco  auuedutamentc  viene  af- 
fermato.Et  à glialìordi,e  inconuenienti, che  dalla  mc> 
delima  opinione  dell  auuerTano  nakono  > fi  può  ag- 
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giugnere,cbe  egli  fìgurandofitchcUrapiema  potenza 
(ìa  iodiuifìbile;  quaThora  fi  ammetta)  che  vna  Repu- 
blica  iìa  compolla)  e non  lèmplice  > e conlìderando  > 
che  la  vera  (èmplicità  confìile  nelklbla  ynicàffi  moilhe 
à Icriuerc  colè  contiarie^percioche  nel  cap.4  Jdd 
dice. 

JiéàU.  maeJÌA  ddl imperio  i»  niu  modo  può  effere  ripofis 
njergmfnte,  e frcfriapitte fuori^  che  in  *vn  fth  Prinàpt 
percioche  fe  faranno  due,  ó piu  Principiy  l'imperio  aff'fflu’^ 
to  non  è di  niuno  . perche, ne  t'vno  è tenuto  a comandare  » 
tte  i’  altre  ad  'ilbidire  ì e fe  bene  nell  .d ri foi  ratta  y e 
rtella  Democratia  à tutti  mfetne  è tribù} ta  la' mae fidi  e 
note  k i particolari  ; in  mun  luogo  però  pare,  che  tpucl 
^ornine  imperio  fiia  falde,  fe  non  a fora  quale  U Principe, 
il  quale  poffamirtgltajnmerfaliy&‘  i particolari,  come 
membra  del  corpo  difpojìi,  e legati  infeme  ; di  altra  ma- 
niera fe  le  tribù,  e gli  ordini  difeordmo  fra  loro,  fa  me- 
(ìieri,  che  i capi  delle  parti  venuti  k fatmm,fptjfe  volte 
combattano frkloro  k bandiere  fpiegate , perche  la  maefa 
dtU'itPiperio  rouinata,mai  non  frimette,e  fe  bene  t piu  n-> 
pano fuperioridi  ftffi'qgh  f di  numero  , fpefe  volte^^ò 
auuienc,ehe  di foixe  fané  inferiori . 

Se  la  maeftà  adunque , c U fuprema  potenza  nofi^ 
fi  potede  trouare  propriamente  conforme  allopifiione 
del  Bodino  inalerò  flato, che  nella  Monarchia,  nttina 
Republica  anco  eccetto,  che  la  Monarchia,nó  potrete-  ' 
he  alVolutamentc  goucrnare^nc  haurebbepropriaméte 
la  forma  dia  (come  da  principio  fu  auucrtito  ancora) 
P'., ielle  doue  propriamente  non  c fuprema  potenza.» , 
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qoiui  anco  non iì  puà'  dare  afsoluta,c  propria  fbrma_j 
di  goacmo>  tuttauu  prouiamo'ii  contrario, e che  tao» 
to  De  i più,  quanto  io  vn  Iblo  la  fuprema  potenza  h> 
(ìedc)e  che  i decreti,  ie  leggi,  e lo  ordinattooi  fatte  da_i 
i piu,  che  goueroano,  hanno  così  forza,  come  quelli  % 
che  da  vn  fole  £gno«  fon  determinati  ; c tali  gouer- 
nì  vediamo  perle  fueciTcntiali  differenze-,cosi  pelli  in 
dOfere,come  la* Monarchia jErauuenga, che Ivao fè-^ 
paratamente  non  poiTa  dar  leggi,  come  egUdico,  deU 
l’altro;  dafeuno  nondimeno  vnitamcntc  cbmgli  akrì 
può  darle,  c ricxuerle  in  vniuerfale,&  in  paitkolarc,'; 
eia  foprema  autorità  nellVnione  di  tutti,(X)me  vn  fo. 

10  corpo,  à cui  s’ appoggia, iì  conferua,&  è cófiderata. 
£ f^piamo,  che  per  proprio  titolo  al  popolo  Roma* 
no  era  atmbuita  ia  macilà , c par  quel  lo  attore  nel 
cap.nonode1  primo  lib*  dice, che  la  fìgoema  di  Vine- 
già  non  nconorceaicuno,e  per  confègucntclid  fupre* 
ma  autorità,  e maeflà  . £ quello  » che  più  apèrto  di- 
mofìra  la  iàlTità,  e contrarietà  Tua  è,  Thauere  diHnitó 
la  Rcpublica  per  goucrno  legittimo  coti  fopcemaliu^ 
torità;  pofdache  contenendo  la  Republica  fotto'  di  iè 

11  gouertio  di  piùi  come  quello  dVn  fofov  cagiona^ ^ 
che  così  in  qucllo,com£incp!efld  di  nece{fitò;(ì  ritrp< 
ua  rautorità  foprema, c Iskmaeilà  . £ non  voIendo,chc 
la  difinitiOne  foa  contenga  fotto  di  fé  i gòuerni  di  più, 
nmanediicttiuat  ondeè  agcuoledàcomprendcrciche 
1*  inganno  del  Bodioo  è poccdutOjdalL’hancropcnfà* 
to^  che  come  1 acqua  iéparata  dal  mde, ritiene  larvimi 
Tua  daeffodiigiuDta,.& jl  mele  fcambicuolmenre  fé- 
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parato  ha  la  fua  dal/acqua  diuifà.;  die  così  con^hinn 
la  i irtù  dcli’v  no>c  deli  aitroduHc  non  pure  dnMÌibilc2 
ina  attualme  nte  diuifa,  ne  da  loro  rifultaflc  'hidromcr 
Ic'v&d  con»polìo.  jlnconuenifUtc  ancora  fjmjle>aii 
qucllo  di  chi  dicdle,  perche  i mattoni  fono  Tepar^ti 
i’vn  dairaitjo;  adunque  di  tutti  mfi(Éiic'nc  frpoircbv 
he  fate  la  cafa  ; ptrehe  come  prima  rimarrebboiiio  di* 
uilkpcrciochedrigiunritton  fanno  là''cafas'  ma  polfi 
inlicmcinelitule  modosi’v.rófcono  >e  diiiom^onoindi* 
uifibili^ad’ellì  rirmoc  la  cafa^bricata  ..  t qcantafid 
vanaLl  inucmionò  fua  della. {ùprcriia  raacHià  A lì'  ved^ 
aperto,  non  pure  per  gli  altri  £crictori,die  di  ciò  UoIl» 
hanno  trattato,  com’egli  afferma  ; mà  per , Ju'proua-j 
della  cola, c de  gli  ctfctnich’appaionoincontrario.'pcii 
cicche  1 fe  ruprcma‘’maolH  veramente,  c propriamcB-* 
te  non  G ritrouallc,fc  non  doue  la  K.c'pubhra,cril  Pxin» 
cipc  non  eonofccirc  fupcriore  alcuno, da  Dioin  fiioii^ 
non  fi  darebbe  confèguentemente  peccato , ne  pena-j 
dtlefa  maeftàjfe  nondoue  fullc  la  fu  premi  pbdciH'j 
della  forte, ch’egli  dice;  ma  c]ucflo  G inanifelta  in  con,^ 
trario, poiché  non  iolo  ne  i Re,  nelle  Rcpubljche  gca-t 
di,c  ne  i Principi  minori  feudatari),  ma  infoio  ne  i pjd< 
cioii  {ignori, che  da  i feuiLtarij  dipendònoi,  cade  oftefo 
di  maeftà  . Il  che.  non  fucccdcrcbbe  quando  veramen- 
te,c propriamenre.  macllà  non  vi  fòfle;  poiché  offen- 
dere non  fi  può  cofàl>chcnon.Ga.  fc  quandohabbiama 
dimoRraco,  che  Aritìotcle  parlò  della  fupeema  pode'-* 
iH  afTolutaile perciò  della  maefH,'nonhabbiamointe-* 
fO|  che’l  fcntimento  Ilio  fufie,. quale  è quello  dcLBo»-' 
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dÌBO>che  la  naacftì  fi  ritrouaflc  ficondotla  verità 
mente  in  quello  fiato, douec  podefid  atlciIuta,*non  rii- 
conofeeme  altro,  che  Iddio  per  fuperiore  : conciofia^ 
che  il  paniere  d’Arifiotele,  parlando  de  iJie,  come  vet 
dciiìnìo,  e,  che’I  primo  il  più  degno;  fraicifi  fiali 
qu?lIo/che  ritiene. ruprema  podeltó, della  quale^ rldn 
fi  può  dare  niaggiore»_riDhercludchdó,che  netgii  al* 
tri  Rè , e neli'altrc  Rcpubliclie , che  non  ritengono 
podefià  fuprcma.ncl  medemo  modomonfia  veramS- 
le  maefta  in  quella  guifa , che  nelle  (pecie'de  gli  ani- 
mali irragioncuoli  YcggSamo-,  chefij  bene  fià  efiì 'il 
Lione  pollìcde  poflanTailòpra  tutti  ^ non  e con  tut* 
to  ciò  j che  gli  altri  d’ inferiore  conditione'  non  ritcti- 
ganb  funilmcnfe  per  la  verità  la  propria  ecccllcnta_i, 
conforùie  alle  fpecie  loro  , c che  ofiefi’  in  effa,  non^ 
vengano  come  i LionL  à patire  oltraggio,  e nocu+ 
mcnlo*  .E  che  madia  fia  ne  gli  altri  fiati  , fi  próua_. 
ancqra,  perciòche  s’  élla  per -autorità  di  Ciceronò 
confi ftc  nella  grande'zza  , è nella  dignità , in  eiafeù- 
no  fiato  ritrcuandofi  tali  colè,  poiché  nel  Principe ^ 
è nel  fupremo  magiflrato  di  ogni  Rcpublica  vie  gr.à-c 
dezza  ^ e.  dignità  in  rilpctto  à i fuddrti';  fegue  ancp\ 
fa,  chc'quiui  fia  maefià . ApprdTo  d manc'ament'i 
contro  la  maefià  dichiaVati  nel' libro. 4 g. de-  f digefii 
folto  il  titolo  4.  ad  Icgeni  luliam  maiefiatis^  in  gran- 
dillima  parte  pofiòho  accalcare  in  cigni  Ibrte  di  fiato , 
c cainto  ne  i ccnditionati , 'e. piccioli;  «quanto  >ne’ gli 
atìàdutii  e: grandi  ,'come  il  confdótine^'  che  gli  ofiag-* 
gì,'  fen^a  Jicenzadel  fuperÌQre,fi,ycci!dQno',>ciib>lAli 
1 T t gente 
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gente  armata  fì  ranni  nella  città  contro  la  Republica^t 
che  occupi  iuc/ghi>  e tempi , eh'  inuiti  à fedicioncL, , 
chi  con  l’opera , ò col  confi glio  cerca , che’l  magilf  ra- 
to fia  vcciib  ) chi  il  reo  conuinto  > e perciò  imprigio* 
nato>leua  di  prigione  ; misfatti,  cIk  in  ogni  Rato  ^n- 
che  picciolo» e defiendente  da altri)hanno  luogo.  Tal- 
ché la  maeRà,  dal  Rodino  deferitta,  fi  manifèRa  vera- 
mente tutta  Tua  inuentione;  ne  merauiglia  è ) che^ 
altri  di  efia  in  così  fatta  maniera  non  habbiano  diui- 
iato»  poiché  eficndo  contraria  alla  ragione  alla^ 
efperienza , era  più  diceuole  locarla  fra  le  fauole  ^ Se  i 
fogni  d'IRìonefChc  produfiero  i Centauri,  che  irà  lo 
colè  politiche . £ finalmente  com'egli  fia  Rato  inten» 
dente  della  fuprema  potenza  maeRà»  & dì  cui  s’è  ^tto 
inuentoredo  manifèfìa  nel  già  allegato  cap.S.del 
primo  della  Tua  Rcpuldica,  dicendo.  ; 

Au^ufìo  padre  non  riputo  > che  gli  fojfe  lecito  il  me* 
defimo  nella  KepuHica,  perche  non  hthie  le  ragioni 
' della  maefià  , come  prima  da  noi  è fiato  detto  ,Bfe  be- 
ne nel  refio  egli  era  libero  da  tutte  le  leggi  della  patria , 
non  peritò  in  caufa  propria  poteua  efiere  egli  autore  a 
fe fiejfoy  fi  che  ejjfèndo  per  fare  'ima  donatione  alla  moglie 
Liuia, domanda  al  Senato  l'efentione  della  legge  V oconiay 
il  che  indarno  haurebbe  fattOyfe  hauejjè  hanuto  le  ragioni 
delU  maefia^ 

E cosi  vuole  fi  Rodino  > che  AuguRo  fijflc  fciolto 
, dalle  leggi  * cioè  afloluto  fignore  , 5<:  infieme  , cho 
non  fuflc  (u premo.  Principe, la  quale conti^rietà»  qua» 
dond  Ridetto  luogo  > e nello  RcRó  tratto  di  paroleji 
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non  (i  fcorgeCTc)  nel  capir,  primo  del  quarto  Hb.  chia> 
ramente  apparirebbe,  perche  icriuendo  quiui  por 
. d*Augu(lo,  dice,  come  per  altra  occaGone  habbiamo 
moGrato . 

Egli  partì  fra  fe  & il  pòpolo  la  creatioM  de  i 
ma^ilìrati  'vrhani in  modo  pero»  che  prtfi per  U ma- 
no  i Candidati  li  conducea  dinanT^i  al  popolo  , e leua- 
ti  gli  fnffragi,  fi  hauea  ohhgato  il  fauore  del  popolo , 
& i magifirati  ■>  E così  continuamente , e con  tanta  in- 
tegrità, fede  ^e  diligen'Za  tenea  ragione  » e cura  dell*  e^ 
vario , delle  legioni  » e prouincie  ^ ch'egli  fola  paretta  , 
eh'  ejfercitajfe  gli  di  tutti  i magijlrati , dond^ 

ben  f comprende , che  Augùjìo  in  parole  fu  chiamato 
T rihuno  della  plebe  , e Principe  , O'  in  effetto  effere  [la- 
to Re. 

E poco  appreffo  dice  parlando  del  medefimo . 

E tolto  [imperio  popolare  allaferocijjìma  natione-y  lo 
riuolfe  in  potere  di  'ino. 

Et  il  medefimo  era  Ga^to  da  lui  {fritto  nel  capitolo 
primo  del  fecono^libro,  come  fii'^urdanoi  dimo- 
Grato.  L'auuerfario adunque  ^;V:if^notele quiui  af- 
ferma , che  AuguGo  era  GiprcfitRlignore , che  ha- 
uea piiuafo  deli’  imperio  popolare  i Romani  , c-> 
gli  hauea  fottopofti  ad  vnó , e prima  nel  capit.ottauo 
del  primo  l'hauea  negato  j perla  quale  cofa  potea  e- 
gli  con  più  ragione  conchiudere,  fè  Augufto'diman- 
dò  dicflcrc  difpenfàto  dalla  legge  Voconia,  che  fu, 
pcrclìe  coprendo  fotto  quella  modellia  l’aGoluta  po- 
deGà  fila , penfàua  di  confermarla,  con  reoderfì  per 
^ , T t 1 CIO 
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ciò  più  amabile  ) ò meno  odiofo  al  popolo . £ tan« 
to  badi  della  maedà  ) e della  miichianu  de  gli  dati  > 
9>de  i gouerni^e  della  .fuprema  potenza  ) e delle.» 
contrarietà , & inconuenienti , che  producc>  pre-, 

; ' ià,com’  èi(ata)dal  Bodino*  e per  chiarire, 
elle  Anftotele  hà  tali  cole  tanto 
-V.  megli  o,quantoprima.j 

. . ..  intcfcjc  fpiegite 

: . V I di  lui. 

. . » \ . ( r ■' 

Iljìne  dfl  Secondo  Libro, 

• K 

\ \ . * ■ » ' 

• V-  . ' ■ ■ ' * . , ; . . , * 
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IL  TERZO  LIBRO 

DE  I DISCORSI 

POLITICI 

• * 


Db  l Signor 

FABIO  Albergati. 

< 

Della  opinione  di  Ari jiotele  intorno  a i magi'- 
ftrath  vanamente  riprefa.  dal  Bodino 
Capitolo  U 


AVENDO  veduto  il  parere  del 
Bodino  fopra  1 a Rep biblica  vniuer- 
Iàle,e  fopra  ciafeuna  fpede  parti- 
colare di  Republica,perclìe  elle  Io- 
. no  goucrnaie  da  i niagiArati  : vcr- 
\ remo  à conlìderarc  fimilmente  in- 
tomaà  tale  foggettoropinione  lùa,per  manifcftaro  > 
ch*ella  è della  Bella  finezza>di  che  fin  qui  habbiamo  ve 
dote  Taltrc  lue  cofe.  Intorno  al  Ibggetto  adunque  de  i 
magiftrati  Ariftot.èdal  Bodino  ri prefo, perche  non  gli 
hjB>bia  ben  difiniti»perche  nó  habbia  diftinti  i curatori» 
^ convoiflarijj  che  vogliamo  dire,  da  i magiftrati.  che 

lòtto 
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fottoil  nome  del  magiOrato  habbia  i miniftri  de  j 
magi(b:ati abbracciato)!  Fnc(si,cancelIicri)litton>&:  at- 
^ tuarij)  e che  habbja  dubitato<,(é  i giudici,  e gli  oratori 
iianocomprcfì  k>tto  ii  nome  di  Magiflrato.  Così  nd 
cap.i.dcl  3. lib.fcriue parlando  dei magiflrati.c  com- 
niiflarij.  * 

Le  Repuhliche  da  principio  erano gouernate  da  i com- 
mijfarij-,  mnan:(^i  che  jujfe  comfeiuta  la  for^^a  de  i magi- 
jìrath  € delle  leggi-)  tutte  le  cofe  > dice  Pomponio  » erano 
pojfedtneeon  podèfia  regia.  Arifiotele  veramentt .chia- 
ma il  genere  ojniuej^ale  archas  «/•»'«<,  che  interpetrano 
magtfirati-i&il  magijlrato  difinifce,che  è partecipe  drl  co- 
figlio  puhlicOfde  i giudieij^e  dell  imperio-^  la  quale  parola  - 
conuiene  folameme  à quei  ma^iflrati>  che  hanno  podelìà  di 
comandare") percioche  il  comandare  non  conuiene  in  modo 
alcuno  a'cancellierhmejjisne  ad  altri  minijìri  de  i magi- 
Prati-^e  quello  nondimeno  nella difinitione  del  magifìrato» 
da/érifiotele  data->puó parereJconueneuoUyche  la  perfonat 
che  non  partecipa  de  i configli»  e de  igiudicij  put;ltc'»non'' 
meriti  nome  di  mag pratoj le  quali difctpl ine-)  e documeti. 
quando fìano  vertyntffuno»é pochijjìmi  magiflrati  fi  rit ro- 
ti erano  ne  Ila  RepuUicojelfendo  rari  i Senatori  nella  bene 
formata  Repuhhead  quali  tuttavia  hahhiamo  mofirato  ej- 
fere  fen^a  imperiose  gra  parte  hauere  nìfjicioà  heneplacitoi 
E poco  più  oltre  nello  ftello  capir,  faiue,  parkndoi 
dei  commidarijida  e(To  chiamati  curatori  c de'  magi>- 
itrati.  i 

'Pfon  deue  parere  'ad  alcuno  meraviglia)  fe  Derm- 
(Itne  conobbe  h differen:(a  de  i pubiici  'vffìcij'  (de  ò 

in.igi- 
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magifirdtt  intendo)  da  i r'omtfìijfarij , pose  he  egli  hauea 
lungamente  traua^liato  nelle  faccende  > e nel  me^o  della 
' Repuhlsca,  e e he  Ari  fiotti  in  luogo  ninno  non  gli  hah^ 
hia  diftinti  « come  non  hanno  fatto  ancora  gli  altri  fi- 
hfof  ) i (fuali-t  henche  hahhitmo  trattato  della  Repuhli- 
ca  ^ nondimeno  col  dito  non  thanno  pure  toccata  . 

£ nel  5«cap.del  medefimo  Ubr(>,contra  queilO)Che 
ilei  precedente  cap.hauca  icritto  d’ArvftorcIc,  che  c- 
(cludea  i miniftri  de  i magidratì  dalla  dihnitione  del 
imgiftrato,  dice.  i 

. Di  poi  annouera  fra  i magiftrati  i miniftri  de  i ma^ 
giftratiiimefjì  dico  , i cancellieri’^  i li ttori^gli  attuar^  ^ i 
quali-tancorche  non  hahhiano  imperio  % efso  nondimeno  fcri“ 
ue»che  ne  fono  partecipi. 

Per  tonofeere  compiutamente  la  intentione  d’ A- 
rìsotele  >e  come  da  la  verità  di  quello>che  trattiamo» 
è daprefupporre>cbe  i magidrati  per  bauere  i ma> 
neggt  ^ublici  ih  mano  lorO)iI  bcliberare  >it  giudicare, 
&:  il  comandare,  £bno  dal  Filoiòlò  chiamati  tutti  (bt«- 
to  vn  commune  nome,  archas,  che  importa  Principi , 
ò primarij,  che  vogliono  dire  > nella  Rcpublica , e >di 
quelli  egli  dichiarò  clTcrne  ducrortì,akunok)determi- 
xiato»&  alcuno  determinato  irindetermkiato  niagi* 
Arato  manifcftò  effere  quello»  che  in  ogni  tempo  po» 
tea  edere  elTercitato^c  nelk  Republica  popolare  Jo 
verificò  j poiché  incosiiàtta  Republka  ciakuno  cit* 
radino  può  Tempre,  che  occorre , nel  parUmento  Vt 
niuerfale  del  popolo  intra  ue  ni  re,  con  autorità  di  dare 
il  voto  filo, e dire  il  parere  fuo>&  cilercitare  la  concio. 
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l:e*,  &i  ilmagiftrato  determinato  diflceH'ere  quello, dìc. 
in  certi  determinati  tempi  folamente  fi  potrà  cóicgui- 
re;e  queilo  fu  da  efio  riioluto  nel  cap.  i .del  lib.  $ .della 
politica, trattando  del  cittadino»  come  in  altro  propo- 
filo  fu  da  noi  allegato . E nel  4.  libro  poi  della  politi- 
ca, trattando  principalmente  de  i magiilrati , e eoa. 
maggiore  cfquifitczza  confiderandoli,diiìc,  che  quelli 
fono  propriamente  magifirati  ,i  quali  hanno  podefià 
di  deliberare,  c di  giudicare  di  alcune  tofc,c  di  coman'- 
dare,  e che  il  comandare  maflìmamente  era  la  princi- 
pale qualità  del  magifirato  » perche  ritenca  in  (è  più 
deirimperio  . E cosi  il  magifirato  in  tre  modi  è da_» 
Arifiorele  ’prclb , nel  primo,  largamente  parlando,  c 
dettola  facoltà, autorità, che  hanno  i cittadini  di 
Republica  popolare  ne  i parlamenti  publici;  e più  pro- 
priamente è intefo  per  rautoritJ,che  fi  hàd;  dèltberar 
re,  e di  alcuno  genere  particolare  di  cole,  cpcoprijfi 
fimamentc  intendendolo, è tolto  per  T autorità  di  co*- 
mandare  . Laonde  fi  vede -,  che  Arillotelc  dal  pofie- 
dere  la  podeftà  ibpra  le  cole  pubJiche,hàcauQto  li  ma; 
gifirati,&  i più  mcn  propri» dalla  maggiore,  e minora 
participationc  dell' imperio  publico, gli  hi  giuduati. 

’i  alche  hauendo  il  Filolblb  attribuito  al  riiag|firatOi 
per  conditionc  principalilE  ma  il  comandare,  ha  retta.- 
mcnte  rifolutoj  poiché  c la  più  degna  attiene,  piti 
rileuante;  che  nella  Republica  fi  polla  clcrcitare  i Om  • 
de  fc-nra  confidcratione  è fiato  daH'auucrlàrio  lùo  ri* 
prclbjhaucndocreduto.chc’l  Filofofo  intendeflc,  che 
tutti  i magifirati  douclìcro  participarc  d’imperio,  efi 

findo 
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fendo  da  Ariftorcle  chiaramente  dimoftrato,che  i ma- 
gilirati  in  cremddiponbno  clTere  prefì.>e  che  tutti rioa 
iònQ,necpfl[arM<i[venitc con  imperio.  E' nel  mcdel'imo 
modo  vana  la  ripirenfìone  in  dire  > che  paia  rcònueoc*  . 
uole  al  FilpÌQlò}che.  la  p^iònaj  che  non  participa  de  i 
carichi)  c de.  igiudicij  publici^non  fneritinomcdi<maz> 
giftratoi.pqifthe  ciò  non  è detto  dà  A'riltotelc^  vero  è, 
che  da<]uei]o^chc  difeorre  de  i magillratiifì  può  caua* 

5c>  ècpnformc  al  vero;  conciofiachc  i magiftrati 
yengQnp.pp^li.  in  :cfiere  dal  foprattare  à gli  affari  pu-* 
birci  >i  qiuji  copfifipho  in  deliberare,  giudicare»  e co? 
[Rfinclarq,^^  p'erp  rnaOcando  tali, fini , manca in(ìcme.ji 
. la  ragione;  de  fmagif  Irati*  Di  .più,  la  ragione  dal- ri-< 
prepibre  addotta  contro  alla  djfinitione  del  Filolbfp  ^ 
cti^dire')  s'clla  fò0'e  vcra)fbguirebl^ , che'pOthifiìmi 
farelpbopo  i màgiflrati,  pe^  effere  iati  i Senatori  in  be- 
ne formata  Reputdica,è  neceiTario  prefupporte  dalle 
fudette  parole  del  Rodino,  ch'egli  in  tenda, che  i magi- 
ilrati  necefjfariaméntc  fìano  fatti  di  SenatorisC  che'l  Se? 
nafo  dia  ,i,  foggetti  à tutti  i magiftrati,  percioebe  d’al- 
tra maniera  non  fèguiaebbe  dalla  rarità  de  i Senatori^ 

)a  rarità  de  i magiflrati  : concioGache,  mentre  i magi-i 
Arati  G toglieffero  indiftintamente  d’ogni  forte  di  per-; 
Ione,  la  rarità  de'Senatori  non  potrebbe  impedire, ciac 
pclla  città  non  fbfl'ero  molti  rnjaghlrati.  BiTendo  adUr 
- que  taje  il  parere  .del  Rodino,  (quando  non  voglianr)o, 
da  egli  hàbbia  parlato  fuori  di  propoGto)  apparirà 
chiaro;che  egli  hi  trauiato  dal  vero,  e non  hi  intelai 
r opinione  d’Ariftotcle.,  E che  l'dfeEe  fatto  di  ma? 

" Vu  . giftra- 
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gìftratosnon richicgga  lelTcrc Senatore y lo  moftrtj 
ìa  Rcpublica  popolare^  e la  regia,  ndl’viia  delle  quali 
s'eiercitano  i magiArati>  (ècondo  il  volere  del  popolo* 
eacU  altra  come  piace  al  Rè;  talché  i magilirati  Ìbno 
rimeiTi  in  tali  Republiche  alla  libera  volontà  del  po- 
polo , e del  Rè  ; e tanto  fuori  del  Senato  * quanto  dal 
Senato  poflbno  eflcre  tolti . Ariftotele  poi  nel  cap^r  5. 
del  4. della  politica, come  se  già auuertito , dice» che 
mafTimamcnte,  e propriafnente  quelli  deuono  effere 
chiamati  i magifiratii  a*  quali  appartiene  il  deliberare  y 
giudicare,  c comandare  d* alcune  colè, e fpecialmcnco 
il  comandare,  ritenendo  in  fc  più  deirimpcrio.  Laotv 
defì  come  dalia  difìnitione  data,  non  fono  efclufì  co- 
loro, chefono  Senatori;  fi  che  per  edere  Senatore  egli 
venga  ihkabile  al  magifi  rato  ; così  dineceffità  non  fe-^ 
gue,  chea  chiunque  deue  eflcre  di  magifirato, conuc- 
ga  cflerc  prima  Senatewe  ; che  fc’l  Bodino  hà  creduto, 
che  per  attribuire  Arifiòtclcil  configKarc  almagiftra- 
to , babbia  voluto  neccflariamcntc  inferire,  che rhuo- 
pio  di -magifirato  fia  Senatore,  fi  cfc'ofiato  molto  dal 
fegno;  pcrcioche  il  magifirato, propriamente  intefo  di 
quello  vificio,  che  hà  carico  publico  l'opra  voa  cof^ 
particolare, confi  glia  di  quel  fole  particolare , à cui  è 
prepofioi.ò  fia  intorno  a contratti,  ò intorno  all' orna* 
to  delU  città,  ouero  ad  altro  affare  ; ne  gli  occorre  il 
confìgliare  Vniuerfalmente,nc  edere  perefò  prima  Se- 
natore, cui  proprio  è il  configliare  di  tutte  le  cole  cori* 
fultabili  apparicnemi  alla  Rcpublkat  e cosi  Ariftotele 
after  ma, chc*l  magifirato  configlia  d’alcunc  cofc,e  non. 
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dice  di  (uttC)  come  jaconTideracameace  moflra  d'ha^ 
ocre  creduto  raouerfarfo;  Laoiide  fi  pud  conchiude> 
re>  che  egli  non  hà  intefo  Tvificio  del  Senatore, « del 
magiftrato  propriamente  detto , ne  iofieme  iAtiftow 
le,  e di  queiiu  tatuo  fia  detto«  Quanto  pòi  y che 
tió  Kabbia  dìilioto  ii  curatore  dal  iiiagiitratòjdidàmd 
prima,  che  quando  egli  non.’nìauelTe  fòrtoinon  hatiè- 
. rdabe  commcllo  mancamento^perche  ciò  nò  gli  iàreb« 
bediato  di  mclliere,e.la  proua  verrà  da  noi  canata  daU 
rautoritidel  medefìmo  Bodinò;  percioche  egiidifìfii. 
f:onel cdp. a.già allegato  il  curatore,  ò commilTario  , 
che  vogliamo  dire.  -a  . . . 

C ommi(fxri9  è tj»dlOi che  efercira  C njffcU  puhUcofuo^ 
ri  deIl'ordine,Je»s'a  le^^e-iod  Arbitrio  del  comandante  , 6 
diciamo  del  fuperiore, 

! E poco  piò  oltre  Ieri ue* 

' Dicemmo  frmienmente^  che  tutti  gli  •vfidalh  é pano 
magiftratii  6 minijìri  de  i magiflrati  ,/onaperfone  publi^ 

* che-,  le  quali  per  quefto  ijiejfo  fono  differenti  da  i priuati , 

* chtqueflinon  i intromettono  in  maneggi  publici;  hab- 
biamo  aggiunto^  che  trattano  <vff  do  ordinario^ per  difìin"' 

- guergli  da  i curatori, che  i riofiri  chiamanò/comi(fàrij;per-- 
che  eff  fino  fiprapofi*  apàblid  carichi,  ma'  firaèrdinarh* 
menteycome  già  i Dittatóri,  ' . ■ 

Se’l  commiflario  adunque,  per  parére  deirauucrlà- 
rio  , è vfBciile  ftraorditiario,c  noncjomprefo  dalli., 
legge,  ma  dependcniedairarbifrio  del  Principe,  non- 
ha  dubbio,  ch’egli  é viBciale  per  accidente,  c che  può 
cflcrc , e non  elTere;  laonde  non  confìderando  il  (cicn- 

V u z tifico 
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tifiLole  co(c accidentali,  c'madime  potendo  cfìere  in« 
finite,  AriliotelccÓucneuoImente  baurebbe  tralafcia- 
ta  taleconfideratione . Aggiungo,  che  per  altra  ragio- 
ne il  Filofoib  potea  aiicnerfene,  perdoche  non  è altra 
^fferenza  dal  magillratiaal  commiilario  ( nop  d par* 
tendo  anco  indò  dall’autorità  deirauaerfàrio.)’fc  non 
che’l  ’magiftratb  è.vificiale,che  hà  vfficio  publico  or- 
dinario prescritto  dalla  legge  : & il  commiflario  è pure  . 
vfHcialc,  òdiciamo.publica  pcrfbna , che  ritiene  vffi-i 
ciol'  nia  ff  caQdinario,ad  arbitrio  del  fbperiore,  come  fi 
(^aua  dà. quello, ch'egli ifciiue  nel cap.'juiel  5.1ibro  in^ 
querta  forma. 

- ll  miigiftrató  è 'vffcialty  che  ha  imperio  publicQ  . 

JE  di  poi  Jegue. 

V fetale  dicemmo  ejfere  delle  perfonepublichct  le  quali, 
hanno  nifficto  ordinario  prescritto,  dalla  legge  « Commijfa- 
rio  è publica  p'erfona , che  ha  puhlico  'vffeio.  flraordinarit^ 
ad  arbitrio  del  fuperiore» 

^ Laonde  fi  conofoé  dalle  parole  del  Bodind,  che  dal 
curatore  al  magiil rato  altra  differenza  non  c,  fc  noa.^ 

, thoqucfti  hi  la  podclU  ordinaria/econdo,  che  la  lég- 
ge prcfcriuet.e  q.uegli  firaordinariamente,  come  piace 
alfiiperiorc  . E conciofiache’l  CbmmifTariofia  fatto 
per  accidente  nuouo  nella  Rcpublica,àcui  la  legge  no 
hà  potuto  prouedere  di  magifirato  perche  quando  il 
magiftratoyi  fitronaffev'ion  occorrerebbe  ilCommil*' 
fario,c  raaniifcfto,che’f Cómiffario  è in  vece  deimagi-' 
firato, che  manca;  onde  hau^do  Arifiotele  trattato  à ' 
fiifiìcienia  de  i magifiràti}  quanti  fianO}  di  quali  cole 
. . deb^ 
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Bcbbano  hauerc  aurorità>e  quato  tcpo  debbano  dura* 
re, e di  quali  perfone  debbano  eilcrc  fatti, e da’quali,  de 
in  che  modo,e  tutte  laltre confiderationi, che à talo 
foggetto  fono  neceflarie,  come  arnpiaméte  appare  nel 
C.i  5 .del  lib.4.e  nel  c.8*del  lib.6.dclla  politica,QÌò  po- 
tea  baftarc  per  dare  regola , e lume  alla  elettione  de  i 
CòmifTari^che  ad  imitatione  de  i magiflrati  fono  fatti, 
è per  fupplirc  à i nuoui  aSri , che  da  eflì  magiflrati 
non; fono  comprefi,in  modo, che  fc-Ariftotele  hauef- 
fe  tralafciato  il  difeorrere dei  Commi0ari,  e nó  gli  ha- 
. uefle  diftinti  da  i magillrati , non  farebbe  proceduto 
da  quella  poca  pratrica  delle  Rcpubliche , che  affai 
fcioccamente  dal  gran  politico  fuo  auuerfario  gli  vie-^ 
. ne  attribuita  ; ma  farebbe  fiato  con  grandillìma  ra- 
gione. Mà  fè*l  Bodino  baueffe  intefòil  fudetto  cap.8.- 
dellib.6.  della  politica  baurebbe  veduta  chiara  la  ca- 
lunnia fila,  fpiegandp  quiui  AriUotcle , per  conto  de  i 
Commiffari  io  due  parQle,quello.,chc  con  lunghe  di- 
cerie il  Bodino  non  ha  faputo  fare  ; pcrcioche  il  Filo- 
lòfò  dice, chci  alle  colè;  iiiioue.fi  deuono  deputare  nuo^ 
ni  rnagi0r^ti;e  conciofìdche  le  cofe  nuoue  fono  flraor- 
dinaitie, perche  fuffero  ordimrie,n6  farebbono  nuo- 
ue,&:  i hiagiftrati'fimilmente nuoui  non  fono  ordina- 
ri), c tali  magiftrati  fono  dal  Bodino  chiamati  Com- 
miflari , fcguc,  che  Ariftotclehabbia  de  i Gommiifaii. 
à bafianza  trattato , figoificando,  chc.fono  rnagiftra- 
ti-Araordinari  dicofefti1a<^dinarie  foggetto  inetta-, 
mente  trattato  dal  Bodino, confo  mando  iltempo  in-; 
parlare.deli  autorità, e della  gforidittione  deiCómif- 
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iirìy  non  conofcendo  l' vHìcio  delf  architettonico  ci- 
uile , poiche'l  proponimento  fuo  è trattare  de  i pre- 
cetti £Ìuiii,e  perciò  non  pafla  più  oltre  ddl'vniuerlalc; 
e così  manifeftatO)  che  vniuerfalmente  è di  meriieri  al 
gouerno  della  Republica,  e fpecialmente  ottima  in. 
torno  alle  colè  della  pace,  e della  guerra,  alle  leggi , SC 
à i ma^illrati  lafcia,  come  il  medico  thcorico,  il  tlac« 
tare  della  prattica  particolare  i gli  Empirichdc  a colo- 
lOi  che  confiderano  i fingolari,  in  modo . die  hauen» 
do  Ariltotde  laXciato  il  Tuo  luc^o  al  giurilconfutco  di 
confiderare  le  particolari  giurildittioni  di  quello  > e di 
quello  cómiifario,  &c  inhno  à che  légno  fi  deue  ffiéde-* 
re  raurorità  loro,  hi  rettaméte  elcguito  T vfficio  fuo. 
Ma  in  contrario  il  Bodino  nel  fudetto  cap.  j.hauendo» 
voluto  difeorrere  de  i Commilìari,  c delle  molte , 
chi  conueniuano,  c delia  giuridittione  cccldìallica,  e 
fecolare,  Icordandofi,  (ò  per  meglio  dire^  non  lapen* 
do  il  legnosi  cui  douea  indirizzarfi,  vago  di  niolìrarlì 
altrettanto  gran  giurifconfulto,  quanto  fi  fenea  poli- 
tico eccellétifìimo, riempi  tutto  quel  capitolo  di  fpro*‘ 
pofiti;publicandofidi  haucre  poca  prattica  , e manco' 
ihcorica  delle  cole  politiche;  poiché  quannoalla  fhco*'' 
rica  egli  trafeura  le  principali  conditioni,  cónfideratc-»^' 
da  Arinotele  intorno  à i magiftrati  j e quanto  à parti- 
colari delle  queftioni,  che  muouc  ,comelcgi(la,  norL. 
appartengono  à cesi  fatto  luogo, & erano  da  elJcro 
efaminatc  fuori  dei  trattalo  della  Rcpublica  nelle  prat- 
tiche  de  i giudici]  piu  acconciamente , & anco  có  pie- 
tà, e verità  maggiore  . Vengo  alia  riprcnfionc , cho 
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Arinotele  ibtto  il  nome  di  magiOratohabbia  ripoflo 
i meflì , fcriuanb  littori,  & attuarij.dou  e prima  dau> 
uertire,comc  pure  dicemmo, che  1 Bodino  nel  cap.i. 
deilib<5.  H;riuc,  che  Arillotele  diede  la  difìnitionó 
del  magiftrato  in  modo,  che  volendo,  ch’egli  parteci^  • 
pi  dei  coniglio  pubiico , de  i giudici],  e dcirimperio  9 
conuiene  rolamenteà  quei,  che  hanno  podeftà  di  co- 
mandare ì onde  efclude  i fudetti  fcriuani , littori , o 
notai,  che  non  hanno  tale  podeftà,  dipoi  nel  capit«5> 
vuole,  che’l  Filolbfò  habbia  lòtto  al  magillrato  com- 
prelì  i mcdcfimi  cancellieri, littori , & attuari]  ; con- 
trarietà, che  non  è punto  dalla  parte  d*  Arinotele, ma 
da  quella  dellacculàtore,  per  non  edere  dato  il  Fiioi» 
fofo  da  lui  intelòj percioche  Ariftotele  non hebbe  mai 
opinione,  che  di  magiltrato  fulTc  lòlamente  quello  > 
che  hauea  podeltà  di  comandare;  conciofiache  fotto  i 
magiftrati  mette  coloro, ch'hanno  podeltà  dmtraue- 
ni/c  al  conlìglio,&  alla  conclone, e di  edèrcitarla , co- 
m e piu  volte  detto:o>là,che  non  porta  (eco  imperio, 
e tale  podeltà  lu  da  elio  chiamata, magiltrato  indeter- 
minato,come  lì  vede,trattand9  del  cittadino.  £ qua* 
to  à i caQccllicriih'ttorhéit  attuari] , che  fi^io  al  magi- 
ftrato  non  fudero  da  edere  comprcf^fi  là  aperto  dalle 
parole  fue,lcriocndo  nel  mcdcfimo  cap-  8 . del  libro  6 * 
della  politica, in  queltalbrma.. 

Ecci  vn’ altro  magifìra'to^prfjfo  di  cutdeuono,  efstre 
ferini  i parttcoUri  cotrattì\e  lrfenten:(e  de  igtadici-t  ap- 
preso de' quali  ancora  fogliano  e fere  ferine  le  petitioni  , e 
tiuuionì.  Jn  alcuni  luoghi  diuideng  tale  magiftrato  in  di- 
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iicrfrj>arti  > ma  V autorità  di  tutti  è h mede  fina  > e tali 
huomtni  fono  chiamati  perfetti  delle  memorie^  ó diciamo 
de  i repifìri.  t- . . “ . . . . < . 

Laonde  appare^ihe  Ariftotclc  nem  hàTotto  nome  di 
• magiilraticóprefi  gU  fcriuani,ò  vogliamo  dire  i Notai* 
c molto  meno  i i littori.  Poiché  appreHb  dej 

Notai  n6  fono  ferirti  i particolari  contrattile  le  (ènte* 
ze  de  i giudici^ma  efH  li  fcriuono  > ne  .dalie  parole  dei 
Piloibib  fì  cana^chcgli  riponeiie  i<  littori  fri  i magiiira* 
theosi  in  quello, come  neiraltroluogo>dcl  quarco  deJ. 
la  politica  già  allegato, doue  tratta  di  quello  {oggetto. 
Si  vede  aduque,che  l’accule  delfìodinoXono  calunnie 
appog^'atei  prefu ppolli  f<llì,cagibnati  da  non  minòr 
re  ignoranza,  clic  temcriti..Rimane,chelì  elamini  la 
imputatìone  nella  quale  dice,  che  AriHot.  bà  dul^tato 
le  {giudici , e gli  oratori  lóno  còprelìilòtto  il  nome  di 
magillrato,lcriuendo  pure.hel  cap.j.dcl  Iib.5.  ; 

■ • Altroue  egli  (ìà  fojp:fo,e  dubita  fe  i giudici>egli  orato- 
ri fono'  comprefì  fotta  il  nome  di  magiflrati , non  hauenda 
imperici  le  q^uali  dubitationi.  hanno  partorito  grandi  tea* 
uagli  inqueflafcienti^a,  ^ , . . ri 

'1  Cbe*i  luogo  nel  principio  del  5.1ib.deila  politica,ci« 
tato  nel  margine  dal  Bodino.doue'aHerma  edere  dubi- 
tato da: Arinotele  fe  i giudici,  egli  oratori  fiano  com- 
prcfi  lotto  il  nome  di  magiflrato  > non  fia  da  lui  Hato 
intèlbjfi  corhprcnde;  pcrciochc  il  Filolbfo  quiui  cbia- 
ramente; dice, che  i,giudid,&i  concionatori, cioè  colo- 
ro,che  hanno  podeftà  di  partecipare  del  conliglio  pu- 
UicOjdetti  dal 'Lodino  impropriamente  oratori , fono 
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comprefi  fotto  il  nome  di  magiftraco,  e di  ciò  parlò  in 
modo  apertole  rifoIuto,che  afttrmò  effere  cbfa  ridico- 
lofa,ii  nó  reputare  magi(ìrato,chi  trattaua  i principali 
maneggi  della  Republica  . E perche  il  Bodino , come 
huomo  di  fomma  prudenza, se  compiacciuto  di  tafla- 
re  Ariftotele  d’ine(perienia,per  non  haiicre  pur  tocca- 
to i maneggi  publici  col  dito  ; fon  corretto  di  ricor- 
dare,che’l  Eilofofo,  oltre  airamicitia,e  parentela, ch'egli 
hebbe  col  Principe  Hermia,e  con  Antipatrojpcr  mol- 
ti anni  fu  iàmiliare  di  Filippo, e d’Aleflandrojgloriofif- 
fimi  non  folo  trà  tutti  i Rè  del  tempo  foo  . ma  fra 
quanti  Re  gentili  fiano  Pati  già  mai,famofi,  per  affari 
di  pace, e di  guerra, c perla  ftima,che  fecero  della  vir- 
tù fua, Filippo  la  rouinata  patria  di  eflb  in  grafia  fua_j 
riedificòjC  lafciò,  ch'egli  quella  forma  di  leggi  IcdefTe» 
che  più  gli  piacque, con  le  quali  per  l’auuenire  fi  refle. 
Talché  è da  tenere  certo, ch’egli  quella  parte  delle  at' 
rioni  publiche  da  quei  Principi  hauelFe.che  i Gradi  or- 
dinariamente fogliono  fare  à gli  huomini  di  alti  fpiriti 
fauoriti  loro, venendo  per  tale  participatione  aiutati  à 
marauiglia  da  i configli  di  effi  nelle  proprie  imprefe  ; 
& auuengache  Ariftotele  non  fùfl'e  fiato  ancora  trà  i 
configlieri  loro,la  ftretta  conuerfatione  co’i  principali 
miniftridi  quelle  corti  farebbe  fiata  tuttauia  bafieuolc 
ad  iftriiirlo,c  farlo  molto  piu  efperto  de  i maneggi  pu- 
blici,che  non  fu  pofiente  l’ambafcicria  del  Bodino  iri^ 
Inghilterra,  di  cui  fi  gloria  à rendere  lui  fopra  intende- 
te di  tutti  1 fìlofofì,che  di  flato  hanno  diuifaro  . Ma  è 
tempo  da  paflfare  ad  altro. 
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Della  falfa  opinione  del  Badano  intorno  a i Ma- 
giurati . Cap.  l /. 

AVENDO  mofìrato  le  calunnio- 
fe  ripréfìoni)date  ad  Arifiotele  dalBo< 
dino  incorno  alla  dilìnitione  del  magi* 
(Irato;  verremo  airincontro  ad  efarai- 
narc  fopra  il  medefimo  foggetto  Topi- 
nioni  del  riprenfore . Ma  prima  confi- 
dcreremo il fuperbo  apparatOjche  nelcap.z.  del  libro 
terzo»  egli  premette  à quel  Tuo  trattato»  per  generare 
ne  gli  animi  delle  genti  marauiglia  della  dottrina  (ua>e 
poi  verremo  à riguardarcjcome  haurà  conléguito  l'in- 
tento  : 

Efsendo  molte  cofe  vtili , e frnttuofe  nell'  vniuerfale 
puhlica giuridittionet  la  confìderatione  delle  persone  pu^ 
yiiche  fpecialmente  è fempre  fiata  riputata  fruttmfifjima» 
Et  ancora  che  la  maggior  parte  delle  cofe  de  i magi  firati 
fiano fiimate  chiarijfme^e  triuiali>  nondimeno fiano  (pttafi 
in  ofeure  tenebre  inuolte;  perche  coloroyche  ditale  fogget- 
to hanno  trattato,  non  difintfeono  cofa  alcuna  chiara- 
mente . 

Non  hauendo  adunque  gli  altri  (crittori, innanzi  al 
nodro  politicO)determinato  chiaramente  colè  di  tan- 
ta importanza,  egli  lì  mofle  ragioncuolméte  à fàrlo;ve 
diamo  bora  in  che  guifa  Tefeguilce,  e moftriamo,  che 
hà  mancato  nelle  due  cofe  principali  ,che  al  trattato 
rettamente  ^ cialcuno  foggetto  lì  ricercano  *,  nel  par- 
lare 
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lare  della  (bftanza  di  e(To,e  nell' ordine;  c fé  bene  l’or- 
dine prcfuppone  la  Toftanza  j nondimeno  perche  pri- 
ma fi  fanno  manifèffi  gli  errori  deH’ordine  fuo , cho 
quegli  della  foftanza, diremo  prima  dell’  ordine . Ha- 
uendofi  egli  adunque  propofto  di  trattare  delle  perfo- 
ne  publiche  de’  magiftrati , e de  i CommilTari,conue- 
nendogli  perciò  difinirc  prima , che  colà  fìa  perlbna.* 
publica , per  ellere  genere  de  gli  vflìciali , c dipoi  de- 
fcendere  all'  vfficiale , & alle  fpccie  Tue:  in  contrario 
difinifce  prima  IVfficiale,  dipoi  il  Commiffario , e fi- 
nalmente la  perfona  publica  con  le  feguenti  parole. 

Adunque  flJmo^c/je  s'hubbm  d*  cominciare  dalla  dif~ 
nìtione\  l' vfficiale  è perfon  i publica^  la  quale  ha  fvfficio 
determinato  dalla  lefge.  Il  Commi fsario  è coluifche  ejerci- 
ta  vfficiopublico,  JiraordtnarioyJènT'a  leggi-^ad  arbitrio  del 
f^P  eriore, 

lì  poco  dopo. 

E perche  le  difinitioni  da  noi pojle  più,  chiaramente  ap^ 
parifcano  ) faremo  da  capo  più  commodamente  la  diuifìo- 
ne  • chiamo  perfone publiche  quelle yche  fono  occupate  ift-a 
vffici publtci'.di  quefìe  fono  due  fortid  wa  fen:^a  imperio, 
e l'altra  accompagnata  da  imperio, 

Appreflb  nel  cap. 5. del  medefimo  lib.  volendo  trat- 
tare del  magifirato  dice>  che  gli  era  conuenuto  parlare 
prima  de  i Commiflari,che  de  i magiftrati, perche  era- 
no flati  innanzi, che  s’vfaflerole  leggi,  fcriuendo. 

Prima  doueuamo  ragionare  de  i Commi fsari^iche  degli 
vfficiali^iefscdo  ejjt  fati  prima,chefujfe  in  vfan^a  legge  aL 
cuna  . . 

Xx  a Ma 
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. Ma  in  contrario  noi  diciamo  ; fé  nella  Republica^ 
fono  per  natura  prima  gli  vfficiali  ordinari,  fcnza  i 
quali  non  può  ilare  la  Republica,di  quelli , che  iòno 
ftraordinari , & accidentali, icnza  i quali  ella  può  ef- 
fere  retta, fegue, che  prima  egli  douea  trattare  de  i ma- 
giilrati,e  poi  de  i Commiiìari,  hauendo  egli  difìnito  » 
come  appreflo  vedremo,  che  il  magiilrato  hà  vfficio 
ordinario, il  CoiTrmiiTario  ilraordinario^dc  hauedo 
di  più  rifoluto , che  la  Republica  in  ninno  fuo  atto 
principale  potea  trouariì  fenza  magiilrato , con  diro 
nel  cap.i.del  mcdefimo  libro. 

E perche  U R epublica-iO  fiale  di  mefliere  trattare  co  la 
lepge-^6 guerregpiare^ó  comandareyo giudicare^  6 efsecjmre 
le  cofe  comandale;  in  niuna  maiera  può  (lare  fenT^a  la  de- 
fcrittione  demagt(lraUìdifcorrtamo  di  tutta  la  materia  de 
gli  x'Jficiali, 

Finalmente  douendo  egli  nel  iùo  trattato  de  gli  vf 
iìciali  mettere  innanzi  la  diuifìone  di  tutti  i carichi 
publici,  con  efaminarc  le  particolari  Ipecie  de  gli  vffi- 
ciali, tralporta  tale  diuifìone  all’ vltimo  del  fuo  difeor- 
fo  nel  fine  del  cap.  3 -del  3.1ib.  dopo  hauere  diuifato 
de  gli  vfficiali, magiftrati, e Commiìfari  con  quel  di- 
fordine,  che  fi  può  vedere . E quello  fia  detto,per  ac- 
cennare alcuna  cola  intorno  al  male  ordine  da  effo  te- 
nuto : che  fe  tutti  gli  fconcerti  in  ciò  fi  volcHero  rac- 
contare, la  penna  inutilmente  fi  confumcrébbe  • Nc 
tale  difordine  da  me  viene  notato  per  colà  nuoua  io« 
cfTo  ; anzi  per  fignificare,  che.  come  in  riprendere  A>^ 
riilotele,  egli  é Tempre  guidato  da  ignoraoza:  così  io* 
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ifpiegare  i concetti  fuoi,  è da  {bmmacpn&fionc  del 
continuo  accompagnato  jmà  paflflam’allàfoftanza^. 
Il  Bodino  propone, come  veduto  habbiamosdi  tratta- 
re delle  perfone  publiche  nel  capitolo  fecondo  del  5., 
libro, dicendo,  che  rvfiicialcc  publica  perlbna,che  ha 
vfficio  prclcritto  dalla  legge;  onde  confiderò,  s'egli  ha 
dato  quella  diiinitionc  dell’ vfficiale, come  vniuerlàle , 
che  polla  oliere  detto  del  magiUrato,e  delCómiflario, 
de  quali  hauea  rlfoluro  di  trattare;  ouero  ha  voluto  ri. 
ftringerfi  ad  vna  particolare  fpecie  dVfficiale  - Che 
douefle  intendere  dell’vniuerlàle,  l'ordine,  e la  natura 
della  cofa  lopcrfuade;  perche  proponendoli  di  trat- 
tare del  magillrato,c  del  Commilfario,  che  fono  detti 
vificiali,  conucniua  dichiarare  prima  il  genere  lòro,in 
che  conueniuano,  era  loro  commune:e  poi  alle  dif- 
ferenze proprie  di  ciafcuna  fpecie  hauca  da  dilccndc-- 
re . Ma  non  ha  difinito  1’  vfficiale,come  genere  ; per- 
che la  difinitione  lua  farebbe  diceuole  al  CommilTa- 
rio,  elTendo  egli  vfììciale,  colà,  che  non  può.elTero  ; 
perciochehauendo  già  rifoluto,  che  il  Commiflario  c 
vfficiale  llraordinario , quando  egli  riccuefle  la  difini- 
tione fudetta  dell’ vfficiale , che  fecondo  il  Bodino  è 
quello,  che  elèrcita  carico  ordinario,  prelcritto  dalla^ 
legge,  lèguirebbe,che’l  Commiflfario  farebbe  inlieme 
vfficiale  ordinario,  c ftraordinario,c6  carico  preferi  t- 
to , c non  preferitto  dalla  legge  ; colè  Iconueneuoli , 
& impoffibili;  onde  rimane,  che  l'vfficiale  quiui  fia_, 
da  eflb  conliderato , come  fpecie  particolare;,  e quello 
viene  da  elfo  cofermatq,  con  dire,che  nella  difinitione 

del- 
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dell’vfficiale  hauea  affermato  ^ che  gl*  viHciali  erano 
pcrfonc  publiche,à  differenza  delle  prìuace>  che  no  tra- 
uagliano  innegoci  publiche  che  hauea  aggiunto>cho 
efèrcitauano  vfficio  ordinario, à differenza  de’  Com- 
miffarijiche  l'hanno  (Iraordinario;  com’c  il  Dittatore, 
fcriucndonel  a.cap.del  5.1ibro. 

Dicemmo  primieramente^  che  tutti  gli  vociali  ^ 6 jia- 
fio  magiflrati^ó  minijìridemagiftrati-,  fono  perfine  pu~ 
hliche , le  quali  fono  differenti  in  quejìo  da  i priuati  ; 
chequefìinon  s'inframettonone  i maneggi  della  Rpu- 
hlica  . Aggiugncmmo , che  efercitano  carico  puhlico-t  per 
dijìinguerli  da  i curatori  t thè  i nojiri  chiamano  Commif- 
fari , percioche  cojìoro  s’impiegano  in  carico  puhlicOy  ma^ 
Jlraordinariamente,come  già  i Dittatori . 

£'  adunque  manifèllo,  che  volendo  il  Bodino 
contradiftinguerc  l’vfficiale,da  e(To  difinito,dal  Com- 
milfariojche  talcdifinitione  non  può  eBcre  generica-j  j 
ma  è di  vna  particolare  fpecie  di  vfficiali  ; e che  taltj 
forte  di  vfiìciali  fìa  il  magiflrato,  è poco  più  oltre  daj 
c(To  fpiegato  chiaramente,  perche  dopo  hauere  difcor- 
fo  à lungo  dellVfficiale,  fbggiugne. 

Ma  accioche  più  chiaramente  fhahbia  cognitione  de 
i magijìrath  e de  i Commi ffari^  noi  flimiamo  , che  quefli 
fìano  à beneplacito’,  e quei  ftano  dati  a tempo  determina- 
to,fi  che  da  quelli  f poffa  fimpre  rihauere  l'tffcio,  ma  da 
quefìinoife  non  fnito  il  tempo. 

Segue  oltre  di  ciò  in  dire,che*l  magiftrato  ha  vfncio 
ordinario, e che  quelle  differenze  de  i magi(lrati,c  Có- 
miflari  furono  conofciutedaDcmo(lcne,enon  da  Ari- 
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ftotelc/come  in  altro  propofito  poco  prima  habbiamo 
auuertito, dicendo. 

che  non  deue parere  meraui^A-ad  alcuno.,  fe  Demojle- 
ne  ha  comfciuto  le  diffierenT^e  degli  'vffici puhUci.,de  i ma-> 
giurati  dtcoye  de  i CommiJfari\poiche  eglthauea  lungame^ 
t'e  travagliato  nelle  faccendey  & in  mc^o  alla  Republica  1 
tr  Arijìotele{come  ne  anco  gli  altri JìlofoJì)  non  ha  tali  cofe 
dijlinte. 

E continuando  il  fuo  lungo  difcorfo,  in  moAraro 
la  differenza  del  Commiflario  col  magiftrato  , & ha- 
uendo  diuifato  del  Commiffario,che  può  eflere  eletto 
dal  Principe , onero  da  i magiftrati»  ò da  i medefimi 
Commiflari,  & efcmplifìcato  ciò  in  molti , e fpecial- 
mente  in  Scipione  Afficano,in  Paolo  Emilio, in  Pom- 
peo,& in  Catone,  afferma,  che  Timperiodel  ComifTa- 
rip  termina  con  la  morte  del  mandante,  e con  la  reuo- 
catione  del  mandato,  ò per  lacquirto  di  giuridittione, 
ó di  magi  Arato, per  cui  il  CommiAario  lìa  diuenuto  e- 
guale  al  mandante, con  dire. 

§luello primieramente  è chiaro.,che.,  6 1' imperio.,0  V vjjì- 
eio,6  la  commijfonet  che  viene  data  à gli  agenti  y onero  a i 
Commìjfari,jìmfce  con  la  morte  del  mandante, 6 per  la  ri- 
uocatione  del  mandato^  6 per  facjuijìo  dt giuridittione,  e 
di  magijìrato  per  la  parte  delCommijfario  i per  cui  jia  di~ 
venuto  eguale  al  mandante^  perche  in  qual  cafo  l'vno  non 
può  comandare  all'altro.^ 

Così  dopo  hauere  difeorfo  conqueAe,e  molte 
altre  cofe  , paragonando  il  magiArato  col  commif^ 
Airiato,  moAra  > chc‘l  magiArato  non  tcrminij 
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per  la  morte  del  Principe , fcriuendo . 

La  pode(ià  de  i magìjlrathe  la  giuridhtione  non  fini fee 
per  la  morte  del  Principe» 

E più  oltre  apporta  vn’altra  differenza  fràiCona- 
mifTari,&  i magiflrati, dicendo . 

Inqueflo  fono  differenti  ancora  i commiffariati da  gli 
'vffcijiche  quejli  larghijf inamente  fi  fpandonoi  ma  i com- 
mìffariati  fono  contenuti  dafirettiffmi  termini  ; quanta 
moltitudine  di  cofe  è hf  tata  alla  religione  de  imagifira- 
ti  ? quanta  conceduta  alla  equità?  al  Commiffario  niente  è 
lecito  fuori  del  referitto  . 

Quj  potrei  auuertire  j che  hauendo  detto  prima  il 
Bodino,*i'hei  Commiflari  erano  come  i Dittatori, 
l’autorità  loro  hon  era  limitata, ne  riftretta,  come  bora 
fcriue,mà  era  ampliffìma,  Se  ogni  colà  era  rimelTa  al- 
rarbitrioloro,  & ilmedclìmo  fi  potrebbe  dire  de  gli 
clTcmpi  da  elfo  addotti , pofdache  à Pompeo, nella  oc- 
cafione  dc’corlàli,  fu  data  per  quella  imprelà  fuprema 
podefià  fenzalimitatione  alcuna,  fcriuendo  Plutarco 
nella  vita  fua  , che  gli  fu  data  autorità  Ibpra  tutti  gli 
huomini^iberada  ogni  appello,  Ibttoponendogli  tut- 
ti i mari , fino  allo  {fretto  di  Cadice,  c tutta  la  terra 
férma, che  fafle  lontana  dalle  riuiere  trentacmque  mi- 
glia, il  quale  (patio  da  pochi  luoghi  deirimperio  Ro- 
mano era  pafTato,  in  modo  , chegrandilfimi  popoli, 
grandiflìme  nationi , c potentifllmi  Rè  erano  lotto 
f imperio  filo  . E dopo  ellcnd  eletto  à prouedere  Ro- 
ma di  vittouaglie,fcriuc  parimente,  che  gli  fu  data  au- 
torità così  ampia, che  parta,  ch’egli  haudfc  l’Imperio 
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di  tutta  la  terra,  e di  tutto  il  mare  foggetto  al  popolo 
Romano-  Onde  era  da  dillinguere  meglio  de  i Cora- 
milTari  > e molharc , che  alcuni  pofiono  hauere  auto- 
rità  afloluta;  & alcuni  determinata, e rilhetta  al  referit- 
to i ma  hfeiando  quelli  crrori.,ritorniamoà  ragionare 
del  principale  da  noi  conlìderato.  Da  i luoghi  adun- 
que raccontati  del  z.  cap.  del  3.  libro  dd  Bodino  fi 
manifèfta*  ch’egli  nel  principio  difinifee  lVfficiaIe,sé- 
za  dargli  nome  alcuno^c  poi  paragonandolo  col  com- 
millariato,à  poco  à poco  lo  fece  conofeere  per  magi- 
firato;  e così  dopo  hsuere  fpefb  rutto  il  fudetto  capi- 
tolo in  mollrare  le  differenze  dèi  Commiflario,  c del 
magiflrato,ne  gli  parendo  d‘ hauere  trattato  à baflan- 
za  del  magiflrato,e  di  volere  per  ciò  nuouamento 
fpiegare  nel  cap.j.laconditione  Tua, Io  difinifee  inna- 
zi  à tutto,  con  dire. 

1/  magi  [irato  è •vociale , che  hapuhlico  imperio  , 

Laonde  dico,  che  la  difìnitione  data  del  magiflrato 
nel  cap.  3.  none  confàceuole  con  quello,  che  ne  ha_: 
fcritto  nel  z.  percioche  la  difìnitione  del  cap.terzo  ab- 
braccia tanto  gli  vfficiali,  che  hanno  imperio  flraor*  ' 
dinario,  quanto  quelli,  che  l’hanno  ordinario,  e così  i 
Commiflari,  come  i magillrati  : cofa  contraria  a_i 
quello , che  nel  capitolo  fecondo  hauea  rifbluto , con- 
chiudendo quiui  ( come  s’è  mo/lrato  ) che  ’l  magiflra-  * 
to,  à differenza  del  commifTàrio,  ha  carico  ordinario 
pre fcritto  dalla  legge; per  la  quale  cofa  lègue,  che  vna 
delle  due  fìa  fàlfà,ò  che  ci  fiano  fècódo  quello  valent’ 
huomo  due  forti  di  magiftrati,  vna,  che  fia  genere  di 
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coloro, che  hilno  publico  imperio, della  quale  tratta  nel 
cap.  5.C  che  polfa  eflere  detta  tanto  di  quelli, che  hanno 
imperio  ordinario, quanto  di  quelli, che  Thanno  Araor- 
dinario:&  vn  altra  forte,  della  quale  difeorre  nel  fecó- 
do,che  fia  lpecie,conuenga  follmente  à glivfficiali, 
che  hanno  imperio  ordinario.Ma  che  magiflrato,pre- 
fo  per  genere, non  occorrea,  è aperto:  poiché  vi  c l' vf- 
fidale,  che  tanto  del  CommiOario,  quanto  del  magi- 
llrato  è detto,  e fono  come  vfficiali  egualmente  fotto 
di  elfo . Aggiungo,  che  ben  fi  fuole  mettere  il  nomo 
del  genere  alla  fpecie  innominata , ma  che  ’l  nomo 
della  fpecie  fia  trafportato  al  genere  , quando  c inno- 
minato, c di{diceuole,efiendo  prima  per  natura  il  ge- 
nere della  fpecie,  e deriuando  quella  da  efib  > e noiL, 
per  contrario . ApprefTo  nel  medefimo  capit.ierio  po- 
co più  oltre  dai  luogo, douc  ha  data  quella  larga  difì-* 
nitionedcl  magiftrato,dice  di  hauere  porto, vfficialo, 
per  gencre- 

HaUiamo  pojio  [ vffìmle  nel^enere‘-,perche  tutti  i tna- 
gijìrati  fino  'ufficiali',  ma  non  tutti  gli  'ufficiali  fono  magi- 
frati, O*  in  quefo  per  ciò  fono  grandemente  differenti  ; 
perche  quefli  hanno  fempre  giuridtt itone  , e quelli  norut 
fempre . 

Volendo  adunque  il  Bodino,chel*vfficiale  fia  più 
vniuerfàlc  del  mag-irtrato , e che  fra  loro  fiano  maffi- 
mamente  dirterenti,perche  i raagirtrati  hanno  fempre  . 
,rimpcrio,e  la  giuridittionc,e  gli  vfficiali  nò;chiarifce, 
che  rvfficiale,efrcndo  genere  tanto  di  quelli  vfficiali , 
che  non  hanno  imperio,  quanto  di  quelli,  che  Thano; 
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c così  di  quelli,  che  l'hanno  prefentto  dalla  legge , co- 
n\e  di  quelli, che  noìì  Thanno  dalla  legge, ma  dal  fupe- 
riore^  e contenendo  per  ciò  folto,  di  fè  tanto  il  magi- 
ftrato,  quanto  li  Commiffario  , non  era  di  meftiero 
mettere  la  difinitione  del  magiftrato  tanto  ampia , che 
douefle  fare  l’ vfHcio  del  genere . Rimane  adunque, 
che’l  Bodino  fu  caduto  in  queU’errore  , 'di  che  lu  ri- 
pFclb  nel  cap.z.  già  allegato  il  Cuiacio , opponendo- 
gli,che  habbia  dato  diuerlè  dihnitioni  del  magiltrato  , 
comicnendogli  vna  fola,c  caduto  dico  in  quell’errore, 
di  che  fbriè  à torto  ha  notato  il  Cuiacio,per  haucre  nel 
x.cap.dato  vna  difinitione  ftretta  al  magiftrato,  con_, 
dire, che  cpublicaperlbna,  clic  ha  l’vfìicio  preferirto 
dalla  legge;  e nel  cap.5.  vna  larga,  fcriuendo,  ch’è  vi- 
fidale,  che  hà  publico  imperio . Ma  di  più  mettendo, 
che  IVfficiale  é genere  delle  perlbne  publiche,  che  hà- 
nol’vfficio  prcicritto  dalla  legge, viene  à fare  il  magi- 
ilrato  fpecic  dell'vfficiale,  hauendo  detto  .che’l  magi- 
ftrato è talejdipoi  nel  cap.  5 .difinendo  di  nuouo  il  ma- 
giflrato,con  dire,  che  è vfticiale  ,che  hà  publico  im- 
perio, lo  fa  genere  di  quello, che  hà  Timperio  prelcrit- 
to  dalla  legge,  e di  quello,che  non  Tha  dalla  legge, ma 
dal  fuperiore  j talché  bora  è genere,  & bora  fpecic  . Il 
racdcfimo  inconucnientc  hà  fatto,  trattando  dell’vf- 
lìciale, perche  contradiftinguendo  nel  cap- z. dal  Com- 
miirario,con  dire,ch'c  perfona  publica,che  hàrvfficio 
preferitto  dalla  legge,  viene  à formare  (come  ve- 
demmo ) il  magiftrato,  e nel  capir.  5.  dopo  hauerlo 
all’incontro  contradiftinro  dal  magiftrato,  con  dire. 

Yy  z /V/d- 
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Magifìrato  è v^cide , che  hà  puhltco  tmperio  • 

Soggiugne  poco  appreflo. 

Dicemmo, 'vfficialejcJJere  genere  delle  perfine  puhliche  ^ 
le  quali  hanno  vjjìcio  ordinario pref  ritto  dalia  legge. 

Dopo  dico  rhàuere  nel  principio  del  cap.  5 .riftret. 
to  l'viRciale  ad  eflerc  genere  delle  perfonc  publichc, 
che  hanno  vfficio  ordinario, preferiteo  dalla  legge  (co- 
me hauemo  ancora  detto  nel  principio  del  cap.  i.)mo- 
Arando  di  metterlo  contradiÀinto  dal  magiÀrato, po- 
co più  oltre  l’allarga,  (come  pur  auuertimmo  ) coai 
4irc. 

Hahhiamo  pofoy  l' officiale-,  genere  <i  per  cieche  tutti  i 
magi  frati  fno  'vfìciali,e  non  tutti  gli  officiali  fno  fmiU 
mente  tnagifìratty  (sr  in  queflo  fno  majfmamente  fra  lo- 
ro differenti  y che  quefii  hanno  imperio  , e quelli  non 
fempre . 

Talché  pare,  che  voglia , che  T vfficialc  fia  genere 
delle  perfone  publiche,e  degli  viHciali  non  tanto, che 
habbiano  preferitto  l'imperio  dalla  legge, come  prima 
hauea  detto, ma  di  tutti  gli  vfHciali  vniuerfal mento  > 
che  hanno,  e non  hanno  imperio;  in  raodo,che’lper- 
fecutore  d’ Ariftotclc  hà  così  bene  diftinte , e difinito 
quelle  cole  nella  difinitione,  e difiintione , delle  quali 
non  pure  hà  ofàto  di  riprendere i Sigonij,  i Goucani, i 
Cuiaeij,  i Gruchij,&  i maggiori  letterati  di  Francia.*,' 
e d’Italia,  ma  i più  fàmofi  filofofi,  che  mai  fiano  fiati , 
d’imperitia,  c d’inefperienia;  tramutando  le  fpecie  ne 
i generi,  & i generi  nelle  fpecie , e diuerfificando  lo 
nature  delle  colè  à Tuo  capriccio:  fé  la  confufione  ha- 
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ueiTe  hauuto  a telTere  quei  Tuoi  difcorfì  > ne  piu  difbr- 
dinari,  ne  .più  contrari  non  gli  hauerebbe  potuto  fa- 
re: e quelle  fcMio  le  merauiglie,  che '1  Sodino  ha.j 
apportato  ne  gli  occulti  palli  della  fcienzade  i magi* 
firati, che  non  erano  flati  prima  veduti  da  gli  altri  » 


Della  origine  delle  le^i . Cap.  III. 


E G V E, dopo  il  ragionamento  dc'Ma- 
giflrati;  quello  della  origine  delle  leg- 
gi: e così  verremo  à confiderare  ciò, che 
il  r.odinohàfcrittOj  e di  poi  ci  condur- 
remo a difeorrere  delle  proportioni , e 
- delle  mifure,che  alle  Republiche  ha  de- 
terminatojSc  venendo  prima  aH’ignoranza  delle  leg- 
gi,come  conieguente  à quella  delle  Republiche,c  de  i 
magiflrati,diciamo,ch  egli  nel  cap.^.del  6.  lib.  della_f 
Kepublica  fua^  fcriuc. 

La  prima  occafone  di  porre  leggi , prefe  origine  da  i 
popolari y e dagVitnperij  degli  ottimati . Partendofì  dallo 
fiato  regaleyprimieramente  puhlicando  le  leggi  in  Athene 
Dracone , e S olone  t di  poi  Licurgo  in  Lacedemone  , man^ 
cata  l'antica fiirpe  dei  Rè y 6 leuata  la pode^a  del  do- 
minare a colorofche  foprauiueaneM  altre  citta  de'Greciye 
de  gl  italiani , fi  mifero  innanzi  Pefemplare  dell''vnaye 
deli altra  citta  da  rthiirare^  e da  imitare,  cioè  i Dorij , i 
Gion^tgli  Elienfi,  i Cretefiy  i Locrefiy  i Crotoniatt,  i T a- 
renimi,  i Romani^  nelle  quali  citta  i plebei  difeordaua. 
no  dagli  ottimati  con  perpetui  od^y  i poueri  defiderauano 

di 
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fjfere  fare^giati  h i Potenti^  e cioaltrimente  non  f po- 
tea  fare , fe  non  con  effere  U mtdrftma  legge  pojU  ptr 
tutti . 

Pare  dal  parlare  del  Bodino,  che  le  leggi  no  fiano  Ba- 
re fatte  da  principio  ad  altro  fine  ? che  per  pareggiare-» 
la  plebe  co’i  nobili;  nondimeno  chi  rettamente  confi- 
derà, che  le  leggi  fono  gli  ordini  della  Rcpublica,  pro- 
polli à i liidditi  per  regola  del  ben  vi nere, conchiuderà 
in  con  trario, che  la  prima  occafione  di  farle , nacquc-j 
dalla  neceflità  del  buon  gouerno  j pofciache  gli  huo- 
mini  non  haurebbono  potuto  conuenire,  fé  non  fulTc 
flato  per  così  fatta  via  moftrato  loro  il  vero  modo  di 
farlo  in  particolare, & in  vniuerfàle,priuatamente,  e.» 
publicamcnte-  E di  qui  è,  che  Cicerone  nel  fecondo  de 
gli  vffieij  fcriffe,chc  la  Beffa  cagione,  che  moffe  i po- 
poli ad  eleggere  i Rc,chcfu  il  ben  viucrc, quella  flelTa 
gl’induffe  à prouederfi  di  leggi*,  e nel  primo  delle  leg- 
„ gi  dice, che  la  legge  è fomma  ragione, riporta  nella  na- 
tura,che  comanda  le  cofe,che  s’hanno  da  fare,  & vie- 
ta le  contrarie;  e nel  fecondo  afferma  il  medefirno, di- 
cendo,che  la  legge  non  comincia  ad  eifere , quando  è 
fcritta  :ma  quando  è nata,  e nata  è con  la  mente  diui- 
na:e  che  la  vera,  e principale  legge  è la  retta  ragione 
del  fbmmo  Gioue.  In  maniera, che  non  dal  cangiame- 
to  delle  Monarchie  ne  gli  flati  popolari  hebbero  origi- 
ne le  leggi, ma  da  Dio, dalla  natura,’  c dalla  prima  com- 
pagnia ciuile,che  infieme  fi  raccolfè,per  mantenerfi  in 
quella  diceuole  vnione,  & vita,  à che  era  indirizzata . 
E fc  la  Monarchia , c lo  flato  reale  fu  innanzi  à tutte-» 
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Taltre  Republiche , come  pure  dal  mcdefimo  Bodino 
fi  caua,  in  cheguifa  haurebbc  potuto  , il  faggio  Rè  go- 
uernare  rettamente  i popoli  Tuoi  negli  affari  della  pa- 
ce) e della  guerra>ne  i giudicij,  nelle  deliberationi , ne' 
contratti, & in  ogni  maneggio, che  nel  commercio  oc- 
corre,fenza  leggere  fe  dirà  (come  dice  ) che  i Principi 
(bleano  comandare  con -afibluta  potenza  tutte  le  bi. 
fbghe,fi  rifponderà,  che  tali  comandaméti  erano  retti, 
ò nò;  le  non  erano, con  grandiflìma  (conueneuolezza 
s’attribuirà  allo  fiato  reale , Republica  fbpra  tutte  cc.  . 
cellentiffima,il  comandare  ingiù  fiamente  à calo,  & à 
capriccio.  Laonde  fi  tali  comandamenti  erano  indi- 
rizzati per  io  bene  viucre  del  popolo,  chi  non  vede.. , 
che  erano  buone  le^gi , e che  perciò  le  leggi  furono 
nello  fiato  reale  innanzbehe  egli  fi  cangiafienel  popo- 
lare? e certOjfi’l  Bodioo  alle  Republiche  popolari  giu- 
dico neccflaricle  leggi, perche  ne  vuole  priuare  lo  fia. 
to  reale,e  renderlo  più  d’efTe  imperfetto , doue  di  fua_» 
natura  è perfcttiflìmo,  e prima  per  naturale  per  ge- 
neratone? e fi  replicherà ,che*l  regno  da  lui  pofto  pri- 
miero di  tutti  gli  fiati,  fu  quello  di  Nembrot,  e per 
ciò  il  tirannico,e  lènza  legge,fi  rifponderà  quello, che 
già  dicemmo,  che  effendo  il  tirannico  priuatione  del- 
lo fiato  reale , Io  prcfiippone  prima  d’effo , e per  con- 
figuente  viene  à mettere  > che  prima  della  Monarchia 
tirannica, fùfle  la  reale, che  regge  con  leggijil  contrario 
del  tirannico,  che  gouerna  finza.  Aggiungo,chè  1, Ti- 
ranno non  c diflerentcdal  Ré , perche  quefti  con  leg- 
gi, c quegli  gouerna  lenza  leggi;  ma  perche  l'vno  hi 
' - * " \ "le 
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le  fuc  leggi  al  beneficio  commune,  e l’altro  al  £uo  par- 
ticolare riuoltc  ; talché  l elfcre  tiranno,  toglie  bene  il 
gouernarecon  rette  leggi, riguardanti  il  benpublico; 
ma  non  già  il  reggere  allolutamente  con  quelle  leggìi 
che  fi  richieggono  allo  fiato  Tuo  > auuenga  che  malcu 
leggi  più  toftojche  leggi  afiolutamcnte  debbano  effere 
chiamate.  E fe  la  legge, per  teftimonio  del  Rodino  al 
cap-8.  e IO.  del  primo  lib*  della  Republica  Tua  , altro 
non  è,  che  il  comandamento  del  fupremo  fignorc  (b- 
pra  tutti  i fudditi  in  generale,  ò di  colè  generalirè  ben 
chiaro, che  i Ti  ranni,  facendo  necedariamente  fin  da.j 
principio  cosi  fatti comandaméti,gouernarono  per  ciò 
con  le  leggi . Ma  di  più  vediamo  la  proua  del  Rodino, 
addotta  per  moftrare , che  le  leggi  hebbero  occafionc 
dalle  tramutationi  della  Monarchia  ne  gli  flati  popo- 
lari, e degli  ottimati , cagionata  da  principio  in  Athc- 
ne  nel  tempo  di  Dracene, e poi  di  S olone, & in  Lacc- 
demonia  nel  tempo  di  Licurgo,che  tolfe  la  fupreraa_, 
autorità  à i due  Rè;  percioche  s’egli  haueffe  propollo 
di  manifellare , che  le  leggi  nella  Grecia  hebbero  ori- 
gine dal  cangiamento  della  Monarchia  nelle  Rcpubli- 
che  dette,  quando  l' hilloria  fblTe  qual  da  eflb  è racco, 
tata,  potrebbe  per  auucnturapenfare  d'hauere  conlé- 
guito  l’intento  Tuo;  ma  volendo  egli  prouare  vniuer- 
fàlmcnte,clie  le  leggi  hebbero  origine  dalla  mutatione 
delle  Monarchie , nelle  Republiche  popolari,  e de  gli 
ottimati,  e fèrmandofi  neU’efèmpio  de* Greci, quando 
anco fìilfc  vero,  non  conchiuderebbe  ciòvniuerfal- 
mente,come  sera  propollo  di  fare.  Ma  s’egli  hau  elle 
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letto  il  Dialogo  Minos  di  Platone,  non  haurebbe  tra- 
Icorlb  in  così  fatto  errore  ; pofciache  fi  farebbe  chiari* 
to,  che  Minos  Rè  di  Càdia  hauea  fatte  leggi  fra’Gre- 
ci  molto  prima  delle  Republiche,  ch’egli  ferine , anzi 
che  quelle  di  Licurgo  dalle  fue  deriuarono  . Onde  i 
Lacedemoni  imitarono  i Crctefi>  e non  per  contrario: 
& il  medefimo  potea  vedere  ancora  appreflb  Arifto- 
tele  nel  cap.g.del  2.deIIapolitica»Aggiugo,che  nfief- 
lò  Arinotele  nel  cap.  i o.  del  7.  libro  della  politica  po- 
tea eflere  ballante  à farlo  di  ciò  capace , raccontando , 
che  Scfbftre  Rè  d'Egitto>molto  prima  de’Greci,  fèto 
leggile  non  (blo  eflb,  ma  Italo  ancora  Rè  de  gli  Eno- 
tri]>  da  cui  prefe  il  Tuo  nome  f Italia^  per  lafciar  le  leggi 
de  gli  Hebrci  molto  più  di  quelle  antiche  j talché  Icj 
leggi  non  hebbero  l’origine  loro  da  gli  flati  popolari , 
ne  dagli  ottimati  appreflb  a’Greci, com’egli  hà  credu- 
to . Di  più  fe  intefe  ( come  pare, che  facelle)che  Solo- 
ne cangiafle  lo  flato  reale  in  popolare,  prefe  fimilmé- 
te  errore;poiche,per  teflimoniodi  Plutarco, lafciò  tut- 
ti i magiflrati  à i ricchi  nel  termine, ch’erano  prima_, 
& al  quarto  ordine  del  popolo,  che  contcnea  i pouc- 
ri,  & i mercenarij.ne  fece  diuieto  ; intendo  de  i magi- 
• firati  determinati,  poiché  concedette  loro  il  magillra- 
to  indetemiinatOjcioè,  Tintrauenire  alla  conclone, co- 
me in  altro  propofito  gii  accennammo , & egli  no 
verfi  fuoi  fi  gloriò d’hauere  con  honeflo  temperame- 
to  dc’poucri,e  de’ ricchi  riformato  lo  flato  . Et  il  me- 
defimo è detto  nel  cap-decimo  del  quarto  della  poli- 
tica da  Arinotele . Similmente  non  è vero, che  la  Re- 
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publica  de’ Lacedemoni  vcniffe  da  Ucurgo  tramutata 
dallo  (lato reale  nel  popolare-icome  moAra  di  volerò 
fignifìcare;ma  venne  dal  reale  nel  mi  Ao,per  la  cfeatio- 
ne  del  Senato  fatto  da  e(fo,&  aggiunto  à i Rè,  fi  cho 
rimale  temperato  con  gli  ottimati,  e quelia  Republica 
non  hebbe  (cmbiania  di  popolare^  fc  non  quando  gli 
Efori  furono  inftituiti  cento  trentanni  dopo , mentre 
Tcopompo  rcgnaua,pcr  cllere  trapalìato  il  Senato  , e 
gli  ottimati  in  (sfrenata  oligarchia , come  da  Plutarco 
nella  vita  di  Licurgo  fi  raccoglie.  Et  il  roedefimo  Li* 
curgojtifpondendo  à colui,  che  lo  ricercaua  à dare  il 
goucrno  in  potere  del  popolo , che  egli  cedelfe  il  ma- 
neggio della  cala  a’  fuoi  domeftici , chiaramente  ma- 
nifellò,  che  era  contrario  allo  fiato  popolare , e che  in 
dio  non  hauea  trasformata  la  Republica,  e non 
volca  priuarfi  del  grado  reale.  E*  adunque 
aperto,che'l  Bodino  hà  quella  ftelTa 
cognitione  della  origine  delle 
leggi  I che  della  Repu- 
blica tenuto. 
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Delle  opinioni  de  gli  Antichi  intorno  alla  fropor- 
tiene  Geometrica  Aritmetica^  mal* in- 

tefa  dal  Sodino . Gap,  I V, 

0 R A j perche  cìafcuna  Republica  pu- 
ni{ce,e  premia, difpcnfa  le  grauezie,  S>C 

1 gradi  conforme  alla  propria  condicio. 
ne,fi  può  credere  ancora, che  dalla  me- 
defima  ignorala  delle  Republiclie  na- 
fea  quella  delle  mifurc  , con  che  cia- 

feuno  flato  fuole le  attioni  de  i fudditi  buone,  e catti- 
ue riconofcere,e  regolare.  Et  affinché  più  chiara- 
mente fi  comprenda  ciò  nel  Bodino , verremo  à ri- 
guardare, com’egli  corrifpondentc  a’principi  fuoi,  ha 
la  proportione  geometrica,  e l’aritmetica  intefà,&  alle 
Republiche  applicata . Ma  è da  confiderare  prima_, , 
com’egli  racconta  le  opinioni  de  gli  anticlii,  di  Plato- 
nei  di  Senofonte,  c d'Ariftotele,  intorno  alla  propor- 
tione geometrica,  & aritmetica,  & appreflfo  verremo 
alla  Tua,  e di  più  alle  oppofì rioni,  ch’egli  fà  ad  Arino- 
tele . Mei  principio  adunque  del  cap.6  . del  6.1ib.  del- 
la Republica  Tua,  afferma,  che  Platone , auuengache 
formando  la  fua  Republica  popolare,  e dando  la  po- 
deftà  d'ogni  cofàal  popolo,  venifTe  à pigliare  la  pro- 
poroone  aritmetica  per  regola  di  efla  ; nondimeno 
(crifTe , che  niuna  città  non  potea  ben  gouernarfì  lèn- 
za la  proportione  geometrica  ; Senofonte  all’  incon- 
tro abbracciò  la  proportione  aritmetica . E da  qucflc 

Zzz  due 


j(?4  DB  l DISCORSI  POLITICI 
due  fàttioni  nacque  la  terza,  che  affegnò  raritmetica.» 
alla  vguaglianza  della  commutatione  delle  colè,  e la^ 
geometrica  alla  dilìiributione  de  i premi, e delle  pene  , 
c quella  dice  elTere  (lata  lopinione  d’Arift.  e le  parole 
fue  fono  le  {èguenti . 

Percioche  giudicando  Platone , che  l'ottima  forma  deL 
la  Kepuhlica  fttjfe  quella^la  quale  è compojla  dell  imperio 
popolare,  e della  tirannide , e^li  nondimeno  dtfeordando 
da  fe  jicffcn^fecc  la  atta,  non  tantopopolare  per  lo  fato,  ma 
ancora  per  il  modo  di  goutrnare  , come  quellodl  quale  die- 
de la  podejì'a alla  moltitudine  di  tutti  i cittadini , di por~ 
re  leggiy  di  creare  magifìrati-i  e di  intimare  guerra , e di 
comandare  la  pace  ; finalmente  diede  podefla  de  i premi-^e 
delle  pene;  jìahtlita  la  citta  in  quejìo  modo>,  dife,  che  no» 
era  per  ejfere  beata  , fe  non  fi  gouernajfe  con  geometrica 
proportione-  Riputaua,  che  Dio  antichi [pmogouernatore 
di  quejlo  mondoy  il  quale  ogni  ottimo  legislatore  fi  deue 
porre  innan^^i , gouernajfe  il  tutto  con  proportione geome- 
trica . Et  il  più  delle  *volte  folca  dire  , che  Dio  fempre 
geometri's^aua , le  quali  cojéy  fe  bene  fono  platoniche , non 
però  Jt  trouano  in  alcun  luogo  ne  gh  ferini  di  Platone 
Ma  l’imperio  popolareypoflo  da  Platone»  è afatto  contro^ 
rio  alle  ragioni  geometriche  ; perche  il  popolo  fegutJ 
r egualità  di  tutte  le  cofe , e f egualità  fi  confi  bene  con  le 
regole  aritmetiche , ma  conte  geometriche  in  ntun  modo; 
perche  Senofonte  emulo  di  Platone  riputaua.che  bifognajjè 
conftituire  te  città,  e dare  il fuo  à ciafeunoy  con  egualità 
aritmetica  ; induce  Ciro  tuttauia  fanciullo  battuto, per- 
che er  cato.  da  i compagni  Rè,  hauea  comandato  > che  f mu^ 
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tajfero  vefl'tmentt , accioche  i più  ampij  fi  confegmfferct 
k i più  grandi  y & i più  piccioli  a i minori.  A Ciro  co- 
sicorretto viene  infignato  dal  maefiro  ^ c^e  egli  era  nato 
Peritano ye  che  pereto  hifognaua  vjare  cojìumi,  e leggi  de' 
Per  f anni  quali  a ciafcuno  cocedeuano  quelloyche  gli fujfe 
proprio: e non  de'  Medi y i tjuali  riputauano  y che  à ciascu- 
no fi  douejfe  dare  quello  a punto  , che  gli  parejfe  atto  y e 
commodo  • Platone  hauendo  compre  fa , che  le  battiture 
erano  date  a fey  non  a CirOy  riprouólaPedta  di  Ciro.  DU- 
que  quefla  contefadi  Platone ’ì  e di  Senofonte  diuulgata 
fra,  i Greci^recó  aumento  a due  fattioniù  quella  de  gli  ot- 
timatiy  &*  à quella  de  i popolari  ; pofciachtgli  vnijjauen- 
do Seguitata  l’aritmeticayregola  della giujìitia  Riamarono 
gli  (lati  popolari',  gli  altri yper  effer e Jùperiori  di  ricche:(_^ 
:(^Cy  e di  nohiltày  aderirono  alla  geometrica^  proportionata 
all'  Ari (ìocratia . Da  quefie  due  ne  venne  la  ter:(a  fattio- 
ne , la  quale  ad  opro  lagiuflitia  aritmetica  nelPeguaglia- 
7(a  della permutatione  delle  coSe  y ma  nella  difrihutione 
de'premijye  delle  pene  la  geometricay  laqualenon  compar- 
tiSce  egualmente  ogni  cofa  a tatti^ma Secondo  i meriti  pu.< 
nifce^e  premia  ; e que  fio  e flato  il  parere  di  A riftotele  ^ il 
quale  pero  no  fece  mentionedel  maefiro  Platone-  ne  di  Se- 
nofonte . 

Sei  cofe  s’apprefèntano  nel  fìidetto  difcorfo  degne 
di  confideratione,  la  prima>  che  fra  Platone  » e Seno- 
fónte  fuffe  dilFerenza  per  conto  della  'proportio no 
aritmeticaj  e geometrica  , e che  fra’  Greci  nafceflero 
duefattionijpercioche  tale  differéia  per  conta  di  quel- 
k propouioni  non  appare  ne  glifcrittilorome  appref- 
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fo  Aulo  GclHo  nel  cap.j.dcl  lib.  J4.  nc  anco  prcflb 
Diogene  Laertio  nelle  vite  loro  > ne  appo  Aiheneo 
nel'lib.  r i • doue  minutamente  hanno  trattato  della_^ 
concorrenza, e delle  difterenze  di  efli;  talché  è credi- 
bile,che  fia  inuentione  del  bello  ingengo  di  quello  va- 
Icnt’huomo  . La  feconda  Cj  che  adducendo  l’opinio- 
ne di  Platone, aiferma  haucre  icritto,  che  la  città  non- 
puòeiTerc  felice,  mentre  fia  gouernata  con  proportio- 
ne  geometrica,  e con  tutto  ciò  fi  compiace  di  volerlo 
ridurre  à contradittionc,con  inferire , che  per  haucrC-» 
egli  formatala  Republica  fua  popolare , contrario  a_. 
fc  fìeffo,  hauea  prefa  la  proportione  geometrica , nc  fi 
auucde,chc  la  Repub.  di  Platone  non  è di  quella  forte 
popolarc,che  voglia  l’egualità  affoluta,e  numcrarIe,do 
ue  la  proportione  aritmetica  ha  folamente  luogo  ; ma 
eflendo  mifta  ('come  anco  il  medefimo  Lodino  affer- 
ma) fi  può  leruirc,e  fi  ferue  della  proportione  geome- 
trica nella  maniera,  che  in  effa  fi  comprende,  dando 
i magifirati  per  clcttione,  & alle  perfone  più  merite- 
uoli . La  terza  è,  che  Ariflotele  habbia  delle  due  opi- 
nioni, che  non  fi  trouano  ( faluo  che  nel  ceruello  di 
quello  grand’huomo)cauatala  terza  fàttione,  poiché 
è in  tutto  fallò,  che  Ariflotele  fi  feruifle  in  così  fitto 
modo  di  quella  proportione,  come  appreffo  vedremo. 
La  quarta  c,  che  egli  con  notabiliffima  contradittione 
ha  manifdlato  la  vanità  della  dottrina  fua , e la  igno- 
ranza della  lèntenza  d’Ariflotele  , attribuendogli  qui- 
ui,  che  fi  fia  feruito  della  proportione  geometrica  nel- 
le pene, e poco  più  oltre  affermando, ch’egli  ha  ciò  fàt- 
\ ' to 
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to con  raritmetica, che  tutt^  à fuo luogo  piu  chiara- 
mente dimoftreremo  . La  quinta  è,  che  non  hà  co- 
noLciuto  le  differenze  della  proportione  aritnietic-L^ , 
e geometrica,  fiauendo  pofto  per  differenza  dell'  arit- 
metica, che  ad  efTa  l’egualità  è diceuole,  ma  alia  geo- 
metrica nò;  opinione  falfi (lima, poiché  amendue  que- 
lle proportioni,efsédo  vfàte  per  dare  à ciafeuno  il  fuo, 
conuicne,die  amendue  ancora  mirino  regualità^c  che 
col  mezo  loro  fi  troui:  e quando  no’l  fàccffero,non  fu- 
rebbono  mezi  per  efercitare  la  giufiitia,e{fendo  ella  ri- 
pofia  nella  egualità . Confìderano  adunque  amendue 
l’egualità  j ma  la  differenza  loro  in  quello  confifle,che 
raritmetica  richiede  l’egualità,  fecondo  la  quantità  ; c' 
la  geometrica,  fecondo  la  qualità,  come  appreffo  più 
chiaramente  fi  manifèflerà  . La  fella  non  meno  delle 
altre  notabile  è,  che  raccontando  il  dilparere  fra  Seno- 
fonte  , e Platone,  perche  Platone  hauelfe  ricercato  la 
geometrica  proportione, e Senofonte  faritmctica,  im 
dimollrare  la  differenza  della  proportione  aritmetica 
con  la  geometrica,  l’vna  delle  quali  (l'aritmetica  cioè) 
dice  efiere  Hata  propria  de  i Perfiani,c  l’altra  de*Medù 
in  ràccQntare,di.co,tali  differenze, e la  hilloria  di  Ciro,, 
moftra.di  non  hauere  intefo  il  fentimento  di  Sentfon- 
tc . Perciochc  quelli  nel  primo  della  Pedia  introduce 
Ciro  à ragionare  con  la  madre,  e cosi^gli  hauendo  ri- 
foluto  di  fermarfi  nella  Media  prelfo  al  Rè  auo  fuo  , 
la  madre  gii  domandò,  come  apprenderebbe  la  gialli- 
tia,  hauendo  i fuoi  precettori  in  Perfia , 6c  egli'  le  rac-^ 
conta  > di  elTere  fopra  ciò  fiato  ammaefirato,  pcrche^ 
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ì!  maefìiro  gli  hauea  propodo  da  giudicare  vn  ca(b,che 
fu  quello.  Vn  fanciullodi  llatura  grande  hauendo  v- 
na  velie  picciola,  & vn  picciolo  vna  grande»  il  gran- 
de,tolto  la  grande  al  picciolo, gli  diede  la  picciola,  che 
hauea  per  le . Laonde  Ibpra  cosi  fatto  cafo  diflc  alla_» 
madre, che  egli  per  hauercgiudicato,che  di  quella  ma- 
niera la  cofa  lolle  pallata  acconciamentc,hauendo  IV- 
no,  e r altro  quello,  che  gli  era  proportionato,  fu  bat- 
tuto dal  maeltro,  & auuertito,che  le  hauefie  hauuto  à 
trattare  della  cóucnienza,  il  giudiciofarebbe  llato  ret- 
to ; ma  trattando  di  chi  fia  la  velie,  ò altra  cofa, fi  dc- 
ue  confiderare  chi  giullamenre  la  polfiede,ò  chi  I’ha_j 
tolta,  ò chi  l’hà  guadagnata,  onero  comperata , Se  ef- 
fondo giullo  quello,  che  è fecondo  la  legge,  gli  hauea 
data  per  regola,  che  fi  giudicalle  fempre  facondo  Ia_» 
legge  . Per  la  qual  cofa  conchiudendo  Ciro  alla  ma- 
dre,di  hauere  imparata  la  regola  d ’elercitare  la  giulli- 
tia,lc  cofa  alcuna  di  più  gli  occorrca  Ibpra  ciò  d'appré- 
dere,  che  l'auo  fuo  gli  la  infegnerebbe;  la  madre  in  Ib- 
llanxa  gli  replicò,  che  dall'auo  non  potea  imparare  il 
modo  d’elcrcitare  la  giullitia  appreflb  i Perfianij  poi- 
ché il  Redi  Media,gouernando ogni cofi,  fecondo  il 
volere  fuo,comàndaua  fignorilmenrej  & il  Rè  di  Per- 
fia  gouernaua  fecondo  le  leggi,  che  da  elfo  con  parti- 
cipatione  dei  fudditi  erano  ordinate:  e però  douea  ri- 
guardare di  non  cadere  in  pericolo  di  morire  fotto  la_»' 
sferza,  quando  ritornalTe  in  Perfia  , volendo  vfare  la 
difciplina,  & i collumi  fignorili,  douc  conueniuano  i 
reggi . Talché  Senofonte  non  tratta  quiui  di  propor- 
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rione  aritmetica,  ne  geometrica  nel  rentimento  intc- 
ib  dal  Bodino>  ma  due  colè  (per  mio  auuifo  ) manife- 
fta,l’vha,  che  non  fi  deue  attendere  proportione  geo.’ 
metrica  in  refiituire  il  Tuo  à ciafeuno  -,  ma  gli  fi  deue 
dare  prccifàmente  il  Tuo,  lènza  hauere  riguardo  allcu 
qualità  delle  perlbne  > Talcra , che  i figliuoli  de  i Rè 
non  hanno  da  apprendere  la  dilciplina  di  dercitare 
lagiufiitia  di  coloro  > che  fignorilmente  comanda-* 
no . In  maniera  ^ che  tutto  il  difcorlò  in  ciò  del  Bodi* 
do , dTendo  fuori  di  propofito^dimofira , ch’egli  non. 
hauea  letto^  ò non  hauea  intefo  Senofonte . 

Della  falfa  opinione  del  Bodino  intorno  alla  pro- 
portione geometrica'^  0' aritmetica. 

Gap.  V. 

E N I A M O bora  alla  opinione  del 
Bodino-  Egli  dice, che  Timperio  de  gli 
ottimati  s’appoggia  lopra  le  regolo 
geometriche,  e per  imperio  de  gli  ot- 
timati intende  quello  de'pochi.  Che'l 
popolare  c formato  dalle  regole  arit- 
metiche. Che’l’medefimo  gouerno  arifiocratfCo,pcr 
(èruirfi  della  proportione  geometrica , non  hà  leggi 
buone,e  che  fi  piegano  ne  i giudici.Che’l  goucmodel 
lo  fiato  popolare  fi  miglia  al  regolo  di  Policleto , ch’c 
inflcfllbile,  e quello  de  gli  ottimati  il  Lésbiano  * Che 
le  pene  fi  danno  fecondo  la  proportione  geometrica^, 
cofo  tutte  falle . come  recitando  le  opinioni  fbe  di  ma- 
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no  in  mano  vcdremò . t.gli  adunque  nel  fudetto  ca> 
pit>6>  del  lib.6.  fcriuc: 

Come  adunque  l'imperio  de  gli  ottimati , il  quale  «v/V- 
ne  gouernato  con  ragione  artflo'eratica^s'appoggia  [opra  le 
ragioni  geometrichey  perche  gli  honor'i-,  gl  imperij  ,/  facer^ 
dotij'i  i carichi  f danno  a i ricchi^  o k i nobili  jolamente , 
cacciatane  lungela  plebe;  cosi  lo  Jlato  popolare  , nel  quale 
popolarmente  à tutti  i cittadini  f ccmmunicano  tutti  gli 
imperi  ^ e le  altre  cefe  fcambieuolmente  , fecondo , che 
a ciafeuno  per  forte  faranno  toccati  > f forma  tutto  dal- 
le regole  aritmetiche- 

Che  gli  ottimati  diano  gli  honori , &i  carichi  a i 
ricchi , & à nobili  rolanìente)C  fàlfo  > poiché  s’c  vedu- 
to ) che  nel  dare  i prenni)  de  i carichi, riguardano  la  di- 
gnità delle  genti  jmifurandola  dalla  virtù,  e non  dalla 
nobiltà , e dalle  ricchezze  . Onde  parlando  di  quella 
fotte  il  Rodino, (ì  conferma  nel  (olito  fuo  efrore^di  pi- 
gliare loilatode'pochbper  quello  de  gli  ottimati.Ap- 
predo  volendo  >che  tale  Rato  s appoggi  fepra  le  ra- 
gioni geonaetriche,  perche  difpenfa  gli  honori  fola-» 
mente  à i'ricchi,  & à i nobilhcfelufa  la  plebe, conchiu- 
dc  il  contrario  della  inrentionc  fua  . Percioche  col  da- 
re luogo  ^riamente  a i ricchi  -,  i nobili  y òc  eicluder- 
ne  i plebeimaniièfta,  che  quello  (lato  non  s’appoggia 
lopraproportionigeometrichey  conciofiache  la  pro- 
portionei  ripoRà  in.  conformità  di  ragione , e di  ter* 
mini;  doucf  abbracciare  R^lamente  la  nobiltà,  e le  ric- 
chezze,con  elcludcrc  la  plebe,  dice  deformità,  efpro-^ 
portione  Rà  i pochi,  i plebei*  Laonde  corcifpondé- 
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tealverohaurcbbc  detto,fcriuendo>  che  Io  ftato  de* 
pochi, efclufa  la  plebe,  dilìribuifce  gli  honori,  & i cari* 
chi  {ccondo  la  dignità j mifurandola  non  dalla  veraj 
dignità  deiriiuomo,  ch’è  la  virtù, come  fanno  gli  otti- 
mati,ma  dalle  ricchezze,  c dalla  nobiltà . Ma  c per  au< 
uentura  maggiore  errore  il  dire,  che’l  gouerno  arido- 
cratico,per  leruirfi  della  proportionè  geometrica,  tioili 
ha  leggi  buone,e  che  lì  piegano  ne  i giudici, fcriuendo 
nel  medelìmo  luogo. 

Concediamo  tuttauia , che  il  regolo  di  Policleto  fujfe 
dirittijjimo  fopra  tutti,  che  fujfe  di  ferro  macemto  con  ace- 
to, accioche  fujfe  infUjjibile . Diremo , che  tale  fiato  po- 
polare fa  tutto  legittimamente  ordinato  ; nel  quale  tutù 
•vfno  le  medefme  leggi,  ancora  le  medefme pene,&  in 

determinare  le  pene  , non  hahbiano  riguardo  alcuno  alla 
dignità , 0 alia  nobiltà  ne  permettano  che  ad  alcuno  f 
conceda priutlegio  - Ma  U forma  geometrica  di  reggere  la 
citta  imita  tl  regolo» Lesbio  ; pero  che  quefi  fu  di  piombo, 
in  modoyche  ptegheuole  in  qual  f voglia  parte  ft  accommo- 
dauaadogni  pietra',  accioche  della  materia  niente  an~ 
dajfe'a  male,  per  quanto  fujfe  pojftbile  ; conciof ache  gli  al- 
tri, i quali folcano  accommodare  le  pietre  al  regolo , pati- 
nano danno  nella  materia  , cost  i giudici  riputauano,  che 
hijognajfe  a dottare  le  leggi  alle  co  fé  propofe  , accioche  fe- 
condala varietà  delle  perfone , dei  tempi,  e de  i luoghi, 
allontanajfe  da  quella  rettitudine  infiejf bile.  Màio  co- 
si rifoluo,  e che  il  regolo  Lesbiofe  viene  torto  per  ejfere  di 
piombo,  perda  ilnomedi  regolo,  e che  la  for^a,  ^ il  nome 
della  legge  perifea,  la  quale  il  giudice  à voglia  fua  piega, 
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e ri f tega,  in  tutte  le  parti  in  modo,  che  Jta  moderatore , 
arbitro  delle  leggi , il  eguale  hturia  douuto  ejferne  mini- 
firo . 

Se  il  goucrno  popolare  adunque  per  autorità  del 
Bodino  fìmiglia  il  regolo  di  Policleto , perche  tieno 
làido  il  Tuo  fbndamentOfCol  qualediftribuilce  gli  ho«> 
nori , & i beni  pubIici,{éeondo  la  proportione  aritme- 
tica.* per  la  IklTa  cagione  il  gouerno  ariHocraticO)  te- 
nendo immobile  il  Tuo  principio  del  diUribuire  i be- 
ni publici  (ccondo  la  dignità)  larà  pure  come  il  rego- 
lo di  Policleto^  e non  come  il  Lesbiano  . £ non  folo 
il  gouerno  popolare,  e Tariftocratico  faranno  fecondo 
il  regolo  di  PolicletO)  ma  tutti  gli  altri  gouerni  anco-  < 
ra  i perche  volehdofì  confèruare,  mantengono  i loro 
fondamenti  > e le  leggi  principali,fbpra  le  quali  fono 
flabiliti^e  diiiribuifcono  i publici  beni.  Il  gouerno  po- 
polare con  mantenere  la  libertà  ) e l'egualità  ; quello 
degli  ottimati^la  virtù;  lo  flato  de'pochi,confèruando 
i ricchi»  & i nobili  fuperiorì  à gii  altri»  e cosi  di  mano 
in  mano.  Ma  fé  il  Bodino  intende,  che  nel  gouerno 
ariflocratico  le  leggi»  che  non  contengono  principal- 
mente il  fondamento  delia  Republica,fi  pieghino»fàrà 
pur  ^ilfo,  volendo  egli*,  che  tutto  fì  regga  con  la  pro- 
portione geometricajla  quale  tiene  le  Tue  p roportioni 
fempre  nel  meddìmo  modo;  e fe  intcnderà,che  fi  pie- 
ghino tali  leggi  ne  i giudici  per  rifpetto  deUequitàicià 
farà  commune  ancora  al  gouerno  popolare,'  e d'ogni 
flato , che  fi  ferue  di  legge  fcritta,e  ciafeuno  in  quella 
parte  faràfimile  al  regolo  Lesbiano  ; onde  non  potrà 
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dire , che  le  leggi  del  gouerno  ariftocratico  non  fiano 
leggi  nella  forma, che  fono  quelle  delle  altre  Rcpubli- 
che.  Anxi  di  più  dico,chc’l  gouerno  de  gli  ottimati, 
dando  gradi  fecondo  la  virtù,  hà  le  fue  leggi  fopra  co- 
fa  flabiliflìma,  & è perciò  fimilmente  ftabilc;  5c  il  po- 
polare ammettendo  quella  liberta  naturale,della  qua- 
le parla  il  Rodino  nelcap.4.  del  lib.  6.  della  Republi- 
ca  fua,  non  lafcia  luogo  alle  leggi,  ne  à i magidrati  di 
comandare,  e come  hidra  crudele  di  molti  capi  inila- 
bile,  ignorante,  edotta,  il  più  delle  volte  dona  gli  ho- 
noricon  cieco,  & inconfiderato  impeto,  e lènza  giu* 
dicio  alcuno,com*egli  afferma  nel  fodetto  luogo>TaI- 
che  da  i principi]  dell’auuerlàrio  lì  conchiude  il  con- 
trario del  parere  Tuo, che  lo  dato  de  gli  ottimati  per  ef- 
Icre  dabile,  c come  il  regolo  di  Policleto  : & il  popo- 
lare,per  elTcrcindabile,  è come  il  Lesbiano.  £ da  que* 
do  fi  vede  per  conlcguente  vn* altro  errore,  di- 
cend’egli , che  la  proportione  geometrica  accompa- 
gna ciiifcuno  al  fuo  fimi!e,come  ne  i matrimoni]  i no* 
bili  alle  nobili, &i  plebei  alle  plebeie  nella  maniera,che 
foriue  hauere  fatto  la  legge  delle  dodici  tauole , coix^ 
quede  parole. 

La  le^ge geometrica  dunque  dagouerttare  la  citta , è 
quando  ]i  congiungono  injieme  fimili  con  fìmili  ; fi  come 
le  leggi  matrimoniali  delle  dodici  tauole  vietauano  i ma- 
irmonij  dei  Patricij  co'  plebei-,  a fin  che  i Patrie^  pren- 
dejfero  le  nobili»  O*  i plebei  con  le  plebeie  fi  congiugnef- 
fero  > 

11  dire)  che  la  legge  geometrica  è , quando  d con- 
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giungono  i (ìmili  co'i  (ìmili)  ricercaua  dichiaratione; 
perche  (è  tal  legge  (èrue  folamente  allo  flato  ariftocra- 
tico:doue  i cattiui  fiiflero  congiunti  co'i  cjttiui  ^ quiui 
anco  farebbe  Tariftocratia . Appreflb  potendo  accade- 
re, che  alcuni  fiano  fimili  ne  i beni  ellerni , come  nel- 
le ricchezic,  e nella  nobiltà , c differenti  ne  i beni  del- 
l’animoj  era  da  moflrare,  come  poteano  hauerc  pof- 
fanza  maggiore  le  forni  glianze  de'benicflerni,  da  c6- 
giugnere»  e da  formare  la  Republica  de  gli  ottimati  : 
che  non  hàueano  le  differenze , e difJìmiglianze  del* 
ranimo,da  difgiugncre^  e da  difùrmarlo:  e non  hauen- 
do  così  fatta  pofIan2:a>era  da  moflrare  , onde  le  fomi- 
glianze  in  alcuni  cali  formano  Io  flato  de  gli  ottimati> 
&in  alcuni  altri  lo  diflruggono . E perche  non  fareb- 
be anco  incoQueniente,che  fra  tali  huomini  fimili  fi 
compartifleroi  beni  della  Republica  à forte,  e con  Tè- 
qualità  aritmetica  , attribuita  folamente  dal  Rodino 
allo  flato  popolare,  feguirebbe , chc’l  medefimo  go- 
uerno  folle  infieme  d'ottimati , e popolari  , e che  con 
le  leggi  contrarie  ('fecondo  lui)  vna  Republica  nelle-» 
flefl'ecofefigouernafle.  Ma  non  accompagna  ('cornee 
dettojlà  proportione  geometrica  il  ricco  col  ricco, ne  il 
pouero  col  pouero,ne  afiolutamcteil  fimilecol  fimile; 
ma  è regola  nella  Repub.de  gli  ottimati, per  diflribui- 
re  gli  honori,  &:  i gradi  conforme  al  merito  di  ciafou-' 
no,  attendendo  la  fola  fimiglianza,e  diflìmiglianza.* 
della  virtù,  c non  d*altri  beni . Onde  fi  comprende  in- 
fieme,  che’l  Rè  gouernando  geometricamente,  nonj 
lafcia,com'egli  dice,addietro  i pouerùcon  difdegnarli) 
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e non  tira  folamente  innanzi  i nobili)&  i ricchi  > ma_* 
tiene  aperta  fempre  la  (trada  al  meriio,cosi  in  ricono- 
feere  il  pouero  valorofo,  come  il  nobile , & ricco . Il 
Sodino  adun<^ue  continuando  nella  fila  cecità,  con  pi- 
gliare lo  ftato  de’pochi,  per  quello  de  gli  ottimati,  gli 
attribuifee  l’vfo  della  proportione  geometrica  in  mo- 
do così  (conueneuole  » che  in  vece  di  confèruarlo,  lo 
diUrugge  ; percioche  doue  li  ricchi  hauerebbono  per 
così  fatta  mifura  da  mantenerli  fuperiori  à gli  altri^co 
riceuere  tanto  di  più  de  i beni  publici, quanto  di  più  a- 
uanzafìero  gli  altri  in  ricchezza , per  la  regola  Tua  in^ 
contrario , come  egli  afferma,  perdcrebbono  il  priui- 
legioloro,  perche  volendoli  feruire  della  proportione 
geometrica  nelle  pene  pecuniarie , nella  Republica  ri- 
marebbono inferiori,  & i poueri  fuperiori.  Percioche 
doue  il  pouero»  che  haueffe  cento  feudi  di  valore,  no 
pagherebbe  feffanta;  il  ricco,che  ne  hauelfe  cento mi- 
la,ne  pagherebbe  fecondo  lui  {èlfanta  mila  : ma  quale 
fìlofofo  politico  ha  mai  detto,  che  alcuno  fi  (èrua  del- 
la fua  propria  mifura,  in  modo,  che  lo  difponga  alia_« 
rouina?  Ma  di  più, onde  hi  prefi)  quefto  politico^  che 
le  pene  fi  diano  lècondo  la  proportione  geometrica-j? 
quella  veramente  non  fi  può  negare,  che  non  fia  tutta 
fua  dottrina;  poiché  da  niuno  altro  fi  ritroua  ferino,, 
& egli  lo  confirma,  dicendo 

• ’ Prima  però  inje^niamojche  non  ft  poffòno , ne  jì  deue~ 
uoi  maneggiare  i giudici j pulii d con  le  leggi  geometriche 
dellaigiufìitia^  la  quale  coja  non  è mai  fiata  fatta  per  lo 
vtnan:tii , per  le  leggi  di  Dracene,  da  Solane^  delle  dodici 
t tauo- 
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tciuoUiper gh antichi  ordini  de  SaiijideRipuariji  de  i Saf- 
fani-,degtlngle/ìye  pernii  antichi  injhtutt  de  i Trance  fi 
da' qua/i  tutti  i delitti  'vengono  terminati  con  penepecu- 
ntarie . 

E poco  più  oltre  icriuc. 

La  for:i(a  della giuftitia  geometrica  è quella^  per  cui  il 
ricco^nel  pagare  le  pene  de'danariy  è grati  i(fmam  ente  pu- 
nito; il  contrario  di  cheauuiene  nella giuflitia  aritmetica, 
per  cui  tl  ricco  può  rcuinarc  facilmente  il pouero  . 

Ma  fara  bene  manifèftare  in  ciò  ropinionede’dcgni 
autori  ; perche  appariranno  gl'infiniti}  e graui  errori , 
ch'egli  ha  commcflo . Grilluftri  fcrittori  adunque  del» 
le  materie  politiche  riguardando , chc'l  commercio  fi 
conferuacon  due  atti  principali, col  permutare , e coi 
diftribuire  le  colè,  che  nella  compagnia  ciuile  fi  ricer- 
cano , confidcrarono}  che  mettendo  regola  vera  k tali 
atti}le  città  fi  mantc'rrebbono  in  concordia;onde  do- 
uédofi  cambiare  vnacofà  in  vn’altra,viderO}  che  s’ha, 
ueano  (blamente  da  mifurare  le  colè}  c non  le  perfb- 
nc)e  procurare)ch'elle  s'agguagliafTero  ; pofciache  la.» 
qualità  della  perfona  nobile>e  che  volea  permutare  c5 
l'ignobile, come  dirc,il  frumento  nel  cauallo , non  po- 
tea  per  la  dignità  Tua  accrefeere  il  prezzo  al  frumento 
da  lui  po{IedutO}ne  il  plebeo  auuilire  quello  delcaual- 
lo:  e così  giudicarono  la  proportione  aritmetica  in  ciò 
ragioneuole  regola}e  mifura;  perche  è cagione,  che  le 
cofe)(èruàdola  medefima  quStità, diano  in  giuda  egua 
lità.  Et  all'incontro  hauendofi  à fare  didributione  de* 
bcni,ò  di  altra  colà  da  compartire)C  douendofi  perciò 
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conHderare  le  co(è>c  la  coditione  delle perlbne)a'quali 
fi  hanno  da  dirpenlàretc  proportionando  iVna  co  Tal» 
tra  ^ fare  U conueneuole  compartimento,  prefero  ia^ 
proportione  geometrica>comc  quella, che  Ornando  se- 
pre  la  qualità, & ad  elTa  riguardando,  e non  allaquan- 
tità,è  cagione,che  viàta  in  tali  compartimenti,  le  colè 
communicabiii  vengono  diftribuite  conforme  alle  o« 
pcre,alle  dignità,  à i mentii  & alle  conditioni  deile  gé- 
ti,confìderando  la  qualità,  e non  la  quantità  loro* 
Laonde  nelle  pene  de’danari>  ò della  vita, non  fi  tratta- 
do  di  compartire  cofa  niuna,  ma  di  correggere  i falli, fi 
riguarda  il  mancamento  commefib,  e la  cofa, e non  la 
perfona,ne  la  conditione  Tua,  e non  chi  hà  tolto  tato, 
douendo  reflituire  altrettanto,  e chi  tanto  hà  fàtto,do- 
uendo  altrettanto  patiremo  l’equiualcnte  j quiui  non  hà 
luogo  la  proportione  geometrica,  c perciò  nella  pcr- 
mutatione,.e  nella  corrcttione  dc’fàlli,  il  giudice  ridu- 
ce le  parti  airegualità,fàccndoj  che  coluh  il  quale  ha_j 
colto  il  cauallo,lorcfiitui(ca  airaltro,ouero  il  prczzo,il 
quale  poi  viene  mifurato,  come  tutte  l’altre  cofe,  dal 
bifbgno*  £ quando  non  fi  tratta  di  roba  vfurpata-i  1 
ma  d'oHefà  fatta  > fi  corregge  fimilmente  il  manca- 
mento,c on  fare  patire  all'oflenditore  altrettantOiquà- 
to  hà  fatto,  bc  il  fallo  da  lui  commefib  è regolato  dal 
danno  > che  hà  datole  però  quando  il  ricco  toglie  la^ 
roba  delpouero,pcr  ridurlo  ad  egualità , no  è di  me- 
fliere,riguardando  le  conditioni  delle  perfonc  loro, fa- 
re-^ che  r vno  dia , ne  1’  altro  riceua  più  , ò meno 
del;  danno  dato  > e riceuuto*,  poiché  di  fimile  manie- 
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ra  la  giullitia  no  haurcbbe  luogo-  Parimente  nelle  of- 
•Tefe  lacorrettione>&  il  caftigo>in  <]uanto  alf  vguaglii< 
za>non  è conlìclerato  dalla  qualità  delie  peribne  3 per* 
che  il  mancamento  del  nobile, in  rilpetto  à quello  del- 
l’ignobile, ò làrebbc  acerbamente  punito , volendo  , 
che  la  nobiltà  in  ciò  grauaHe  il  delitto,  il  che  potrebbe 
fuccedere  nello  ilato  popolare  : oucro  più  leggiermé- 
te,come  lèguirebbe  in  quello  de’pochi,&  il  'mcdelìmo 
dico  dell'ignobile  : talché  la  giuftitia  in  niuna  parte  (ì 
ritrouerebbe;  TiftelTo  ancora  fì  conchiude  intorno  alle 
pene, polle  dalle  leggi  à chi  danneggia  altrui , come  i 
chi  taglia  vna  pianta  \ percioche  douendo  riguardare 
il  danno , egli  deue  eliérc  riHorato  col  giuHo  prezzo^ 
c però  importando  felTanta  lire, tanto  dal  pouero  haJ» 
da  elTere  pagato,  che  non  tiene  le  non  cento  lire  di  ca- 
pitale,quanto  dai  ricco, che  ne  pofllcde  centp  mila.»; 
per  la  quale  colà  il  danno  fi  ricompenia,  non  fecondo 
laproportione  delle  facoltà  di  chi  lo  produce  ,;ma  .fe- 
condo il  prezzo, & il  valore  della  cofa  vlurpata,ò  gua- 
fla,e  chi  volefTe,chc'l  ricco  in  paragone  del  pouero  io 
pagalTe,  fecondo  la  proportione  geometrica , la  lòdi- 
sfàttione  eccedendo  lènza  proportione  del  danno,  fa- 
rebbe ingiullillìma;  polciachc  la  mifura  non  fi  preo- 
derebbe  dalla  qualità  del  danno,pcr  cui  falle  il  contfa- 
fio,ma  dalla  qualità  della  perfona,  di  che  non  fi  cótra- 
fiafic  . Laonde  appare^he  nelle  pcrmutationi , e nelle 
correttioni,douendofi  mirare  il  danno , che  ha  patito 
vnaparte,e  T vtilc,  che  hà  riportato  l’altra,  tali  cofo 
s’àgguagliano,mifiirandoil  prezzo  loro,  e'nó  iadigoir 
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tà  delle  perfone,comc  s’hà  creduto  il  Bodino.  Ne  già 
fì  niega,  che  1 falb  della  perlbna  priùata  in  battere  il 
magiflrato,  non  fiaconfideiato  > e punito  per  molto 
maggiore  di  quello  dcH’huomo  di  magillrato  rontro 
al  prìuatoj  ma  ciò  na(ce  per  accidente)accadend0)che 
l'offefo  per  clTempio  fia  di  magiftrato,  e l'ofFenditorej 
priuato,  ò per  contrario;  c perciò  il  delitto  per  l’inte- 
rcfle  publico  grauandofi,  ò minuendoG, viene  diuerfi- 
fìcato^c  per  accidente  (ì  confìderano  in  elTo  le  condi- 
tioni  delle  perfbne*E'  manifèfìo  adunque  l'errore  del 
Bodino, cflendofi  perrua{b,che  la  proportione  gcome-r 
trica  G douelle  olTcruarc  nella  giuìlitia  correttìua , o 
ncUmterefle  de  i denari, e delle  pene , c che  per  eflfà  i 
grandi  poflbno' rimanere  rouinati,e  che  tenga  dilgiun- 
ti  1 nobili  da’plebei . E fi  vede  inrieme>ch’egli  non  ha_j 
incelò  r vfo  della  proportione  aritmcticajdicendo)  che 
(àrebbe  meto'da  rouinare  il  poucro  lòcto  colore  di 
giudicia, volendo )Che  paghi  quanto  il  ricco  j perciochq 
s’è  modrato,che  per  tale  proportione  il  legisla-  . . 
tore.  non  vuole,  cho*l  pouero  paghi  quan-  , . 

• ' , to  il  ricco;  ma  conforme  al  danno , • ; 

i , ' >;  V che  ha  dato,  & aU’vtile  mag-  ' ' 

. ' . ■ • giore,che  s’hà  vfur- 

' . i paco.  • . ' ; 


{ • • • 
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Si  tnofira  U fdjiù  delle  oppoptimi  del  Badino 
contra  Arinotele»  intorno  alU  propor- 
tione  gecmetricai&  aritmetica, 

Cap,  Vi, 

A confìdcrìamo  hormai  (òpra  quello 
(oggetto  le  accufe  date  dal  Bodino  ad 
Ariil.c  cóprenderetno,  come>  fecondo 
il  folito  fuO)  (bno  irragioneuoli  j e che 
egli  tanto  dalla  verità  > quanto  dalla 
dottrina  d’Arillotcle  fi  fa  lontano  > 6e 
adducendo  le  parole  dciraccufatore,  caueremo  da  elle 
le  Tue  riprenlioni . Egli  adunque  nel  fudetto  cap.  6, 
del  6.1ib.(criue. 

Dunque  non  fi  deue  porgere  orecchio  ad  Arijlotele^  il 
quale  tiene»che  indi firihuire  i premia  e le  fp^lie^  fi  de* 
nono  'vfare  le  ragioni  geometriche  > & in  detttmmare  U 
peneiOritmetkhe  : nelU  quale  cofa  non  fola  mette  fofiopra 
i fondameHtt  ‘della  ragione  ) e della  giujlitia  y Win  anco- 
ra i precetti  della  fiiofofia^  da  i quali  è man^efto^  che 
quelle  cofey  le  qteaitfono  contrarie  fra  loro^cadono  fiotto  la 
medefima  difciplina^la  dotte  fe  i premi  a ciafeuno  fi  deuo- 
nodare  per  leggi geometriche^parimente  per  lemedefime 
leggi  conuiene  ajfegnare  le  pene, 

£ pili  oltre  nello  llelfo  cap. 

Se  Arifiotele  facejfe  il  giudice  i e riguardajfe  le  leggi 
della  patria^  giamai  non  aàoprerehhe  le  regole  aritmetiche 
in.affegnarelepene')  più  toltrahile  è.  la  giufiista  geme- 
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tricA,  sì  in  tutte  le  cofe  » ù frincipaUntnte  nelle pene^  per- 
che è meno  lontAna  4a  tf  nella  maniera  armonica  di giujii- 
tiutche  noi  cerchiamO’iU  quale  è partecipe  dell'  vna-t  e del- 
l'altra- 

E dopo  lungo  di(corfo  dice. 

In  quanto  poi  Ari  fio  tele  negaiche  fi  dehha  efminare^Je 
fia  huonoy  6 maluagio  coluif  il  quale  uccide  alcuno’tben-* 
moflra  di  non  hauere  hauuto  dtfciplina  alcuna  per  efperie- 
7(ade  igiudicijy  percioche  cofa  niuna  piu  diligentemente 
fi  ricerca  da  i giudici, che  quale  fia  fiata  la  pajfata  'vita  de' 
rei-,  ne  ciò  è nuouo\  conciofiache  innanT^i  Arifiotele  i 
Per  fi ani  non  fiolo  faceuano  ef amine  fio pra  i co  fiumi,  e fo- 
prala  vita  degli  accufati,  ma  anco  ajfoiueuano  coloro  > le 
virtù  de  quali  fuperauano  i vitu-,come  fi  legge  in  Senofon- 
te.' Per  quefio  ancora  il  ter:(p  furto  viene  giudicato  degno 
di  morte  per  vfan’g^a  quafi  di  tutti  i popoli-^  quello  il  qua- 
le più  foueate  ha  peccato,  molto  più  feturamente  viene  pu- 
nito . TSlella  quale  cofa  di  nuouo  s' inganna  Arifiotele  ( 
perche  penf a, che  la  copi  furtiua  fi  debba  con  regola  aritme- 
tica pareggiare  con  quello-iC he  fpetta  a coluh  cui  ^ 
uata-tpropofii  tre  numeri  per  esepiò  cioè  i.^,6^iquali  nu- 
meri egli  hapofo-i  che  fiato  fiati  eguali  inquefìo  modo  4. 
4-  4.  e perche  a colmi,  il  quale  fi  ritroua  due  feudi , per 
furto  è fiata  leuata  la  meta  da  quello-fd  quale  n ha  fei, 
comanda.,  che'l  giudit^  pofio  in  me^o pareggi  l'vno,e  Pal- 
trojC^  al  primo,che  fi  faccia  lareflitutione  delle  cofe  fue-, 
la  quale  ragione  fe  nei  vfafjtmo-ii  ladri  nonfarebbono  a- 
firetti  a rendere  altro  ^ che  femplkemente  quanto  han- 
no. rubato  : Ma  per  le  Uggì  dello  fiejfo  Soloue-iC  delle  do- 
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dici  tauolegli  viene  impofìa  pena  hora  di  tre  y hora  di 
quattro  volte  tanto, viene  fegnato  di  perpetua  macchia 
d’ infamia-,  an^i  per  legge  diutna  tl furto  del  bue  viene  put- 
ti! to  in  cinque  volte  tanto- 

Appreflb  riprende  Ariftotelc,  per  luuerc  riprouata 
' Topinione  de’ Pitagorici  intorno  alla  legge  del  talionci 
limandola  cflo  Bodino  ottimo  mezo, da  cflcrcitare_> 
in  ogni  cofa  la  giuBìtia,  hauendo  Arillotcle  moftratoy 
che  non  fi  adatta  alla  giuOitia  diftributiua,ne  alla  cor- 
reitiua.E  così  afferma, che  Arillotele  con  troppa  acer- 
bità i’hauca  interpretata, perche  volendo,  che  lì  cauaf- 
fe  afTolutaméte  vn  occhio  à chin’hauea  cauato  vn  al- 
tro; haurebbe  potuto  accadere,  che  vno  malitiofamé- 
te  priuando  il  Ibfco  del  folo  occhio,  che  tiene,  per  far- 
lo rimanere  cicco,  verrebbe  irragioneuolmente  in  viL. 
folo  occhio  punito,  e farebbe  cola  lontana  dal  rendere 
la  pariglia;  poiché  fecondo  il  Bodino,ciò  altro  non  é, 
che  punire  fommamente  le  fceleratezze  atroci,  le  me- 
zane  mediocremente,  e le  picciole  leggiermente , e le 
parole  fue  fono  le  léguenti,  parlando  della  legge  del 
Tallone. 

§luelloche  gli  antichi  fgnificarono  con  la  parola,  con- 
trapajfo,cioè  talione-,  la  quale  primieramente  evenuta  dal- 
la legge  divina,  fu  cotnprefa  nelle  leggi  di  Solane-,  e delle 
dodici  taucle,  lodata  ancora  da  i Pitagorici  , approuata 
dalle  citta  de'  Grecia  e de  i Latini , O*  anco  per  la  propria 
antichità  tenuta  fetnpre  in  venerationf^i  fe  bene  per  le  de- 
trattioni  d'Arijìotele , e dt  Fauorino,  pa*-e  vituperata  , e 
quafiopprejfa  . Ma  ejjt  troppo  villanamente  fe  le  incal:(a- 

no 
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ffv  , mentre  negano  ejfere gtufio  il  ricompenfare  dente  con 
dentei  mano  con  manoy  occhio  con  occhio, percioche  chi  e 
così  friuo  di  difcorfo  , il  quale  penfyche  in  ciò  fi  conten- 
ga  la  [orsina  della  ragione , e della  giufiitiay  fe  alcuno  ma- 
litiofiimente  haur'aleuato  al  lo  fico  l'occhio  > che  filo  haue~ 
ua  ) che  fia  afiretro  rejìare  priuo  folamente  d'  'vn  oc- 
chio ? bifogna  rendere  il  contracambio  ; ha  leuato  la 
'vifla  al  projjimo , ad  ejfo  parimemte  fi  deue  leuare  la 
vifta , fé  in  altra  mamera  non  fi  pojfa  dare  fodisfattione 
al  cieco . 

•1.  ttpocoappreflo. 

' Il  rendere  adunque  il  talionetèygafiigare  i peccati  egua- 
li  con  pene  egualiygafiigando  i grani  grauementey  i medio- 
cri mediocremente^  i leggieri  leggiermente. 

■ . Viene  adunque  ilBodino  à riprendere  Ariftotelc-'^ 
perche  alle  ragioni  geometriche  habbia  attribuito  il 
diilribuire  i premi)  & alle  aritmetiche  il  determinato 
le  pene,  volendo,  che  rvno,  e l’altro  conuenga  allo 
geometriche;  c pcr  .hauere  detto,  che  non  deue  efferc 
co  fide  rato,  lè’l  micidiale  fia  buono,  ò cattiuo,  e perche 
habbia  fiimato,chcM  furto  co  la  regola  aritmetica  deb- 
ba eflere  pareggiato*,  e che  per  haucre  indebitamente 
riprouata  la  pena  del  tallone, incolpando  di  tali  errori 
Tignoranza,  e l'inauuertenza  del  Filofofò,  per  non  ef- 
ferc. giudice,nc  hauere  riguardato  alle  leggi  della 
iuà  patria  . Hora, quanto  alla  primaoppofitione,fi  po- 
trebbe prirhieiamentcdire^  che  quando  fi  tratta  della 
proportione  geometrica,  per  conto  di  regolare  la  di- 
fiributione  delle  colè , che  deue  elfere  ' j^tta  nel  coni- 
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mercto,  fi  tratta  di  mifura^  e non  di  diCciplina,  c però 
in  e(Ta  non  hà  luogo  la  regola  de' contrarì  ) badando  j 
che  la  mifura  Ha  retta)  e che  il  rettamente  mifurato  (c 
le  confàcoia  . Ma  oltre  di  ciò  dicO)  che  la  mifura  della 
proportione  geometrica  confiderà  icontrari)che  fiotto 
di  cfla  fono  comprefi)  cioè  coloro>chc  poflbno  eflerc, 
c non  ellcre  partecipi  delle  medefime  grauezzC)hono- 
,ri)C  commodi;  e così  mentre  per  efla  fi  conoice , chc'l 
Capitano  merita  cinquanta  feudi  di  fiipcndio,fi  com- 
prende infiiemc)  che’l  fioldato  non  Capitano  non  dc- 
ue  hauerc  tanto;  laonde  la  pena  non  c il  proprio  con- 
trario) che  della  proportione  geometrica  debba  clficre 
confiderato  ; e mafifime  hauendo  veduto  nel  cap.  pai- 
fiato,  che  ella  alle  pene  non  fi  può  adattare.  Aggiun- 
go) fic  la  ragione  del  Sodino  valdTe)che)  chi  confiderà 
i premi)doueifc  confiderarc  ancora  le  pene;  c per  con- 
trario la  ftefia  ragione  hauerebbe  fimilmcnte  luogo 
nella  proportione  aritmetica  ; perche  confiderando  el. 
la  le  pene,  deurebbe  riiguardare  i premi  ancora  ) cola 
impoifiibilc)  poiché  ella  non  mira  la  qualità  delle  per- 
fionc;  ma  feruando  fiolamente  la  quantità, non  fierua_, 
la  qualità,  onde  viene  vfiata  dallo  fiato  popolare,  e no 
da  gli  ottimati . E per  chiarire  poi  la  fialfità  delie  al- 
tre oppofitionijC  di  meftiere  mettere  innanzi  la  inten- 
rione  del  Filofioiò nel  cap.4.dcl  ^.lib.  dclfictica ) doue 
tratta  del  giufto  commutatiuo . Laonde  diciamo,  che 
niuno  è(  che  non  fia  affatto  digiuno  della  dottrina  di 
Ariftotcle  ] che  non  veda  ) che  egli  hauendo  trattato 
delgiuffo  difiributiuo  nel  cap. 3. del  medefimo  libro,  e 
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niollrato  i che  nelle  cliftributioni  fi  bà  riguardo  all- j 
qualità,  & ài  meriti  delle  perfoncjc  deiropcre  loro  : 
airincontro  trattando  del  commutatiuo  nel  cap.  4.  .c 
(peci  al  mente  di  quella  parte,  che  appartiene  al  cdrrag* 
gere  i falli,  & i mancamenti,  manifèfia,in  quanto  alla 
natura  di  eflb,  che  non  fi  regola  dalla  conditionc  del- 
le perfone  , ma  dalle  fole  cofe,  nelle  quali  le  perfbnej 
deuono  efiere  agguagliate:e  cosi  intende, che  la  gialli* 
tia  correttiua  con  la  proportione  aritmetica  in  quello 
pene  dee  hauere  luogo , doue  le  conditioni  delle  per- 
fbnc  non  mutano  il  fatto,&  in  che  il  fol  danno  fchict- 
tamente,(ènz’altra  circonllanza,fi  dee  riguardare.  Che 
ie  bene  Arillotele  non  fii,  cornei!  Bodino,  Dottoro 
delle  leggi  di  Giulliniano,ne  giudice;  fu  nondimeno 
Dottore  della  feienza  Tua,  che  ha  huomini  di  maraui- 
gliofa  feienza  prodotti  in  cosi  gran  numero,  che  po- 
trebbono  quafi  pareggiare  gli  errori  infiniti,  che  da_» 
quella  del  Bodino  fono  deriuati . E s'egli  s hauefie  fat- 
to fedelmente  interpretare  , e dichiarare  la  politica.,  ' 
d’Ariftptelefeflcndo  chiaro,  che  punto  no  l’hà  intefàj 
hauerebbe  dal  z.lib.comprefb5che  il  Filofofb  conobbe 
le  leggi  delle  più  iiluftri  Republiche  de’tempi  fuoi , c^. 
delle  qualità  loro  fece  quel  retto  giudicio , chc*l  mon-^ 
do  ammira.  £ di  più  ne  gli  altri  libri  dimofiràdo  tut- 
te le  fpecie  delle  Republiche,  c come  fi  corrompono, 
é fi  conferuanojhà  dato  i veri  fondamenti  delle  leggii  ■ 
talché  quauiycomcin  tutto  il  reftatc  della  filofofìa  fua»> 
fi  fcuoprefeome  ben  difle-quel  vaknt’huomo)maeftrO' 
di  coloro, che  fanno.  Ma  perche  il  Bodino, non  rhaué-- 
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do  voluto  per  guidarne  per  roaeftro>  non  l'hà  intefo , 
ha  prcfuppofto,  che  dica  ciò,  che  gli  è venuto  in  ca« 
priccio,c  che  fia  di  parere  (come  se  raccontatojche  ne 
i misfatti  non  conucnga  riguardare,  (è  Taccufàto  fìa_i 
buono, ò cattiuo;  cofa  lontana  dal  vero,  pofciache  A- 
risotele  afferma, non  douerfi  attendere  la  conditione 
della  pcrfona,doue  fi  tratta  di  riftorare  fchiettamente 
il  danno  i anzi  argomentando  egli  contro  i Pittagori- 
ci,adduce,  che  le  perfonc  non  polTono  edere  fenipro 
eguali,come  riccrcaua  la  legge  loro  del  tallone,  per  le 
diuerfe  conditioni  delle  genti  • E per  la  medefima  ra- 
gione appare,  che  Ariftotele,trattando  di  ridurre  ad  c- 
gualità  le  parti  nel  fudetto  cap.4>del  j . dell’etica  > O 
dandone  il  modo,con  figurare  la  perfona  del  giudice  il 
meio,che  ftà  fri  colui,  che  ha  più  , e quello  ,che  ha_j 
meno,  appare  dico,  che  quiui  egli  non  difeorre  delle^ 
pene,  che  à i ladri  per  i misfatti  loro  fi  richieggono, 
appartenendo  ciò  al  politico,  86  al  legislatore,  c non  al 
morale, vfììci  dillinn,ma  dal  Bodinoconfiifi.Difcorrc 
adunque  in  vniuerfale  d’agguagliare  le  parti,  in  quafo 
alla  robba  , confidcrando  folaraentc  le  colè,  c non  le 
perfone,  ne  le  pene  loro.  Et  al  dire,  che  Arillotele  ha 
con  troppa  acerbità  interpretato  la  legge  del  tallone; 
perche  volendo  ,chefi  cauade  afiolutamente  vn  oc- 
chio à chi  nhauea  canato  vn’altro,hauerebbe  potuto 
accadere,  che  vno  malitiofàraentc  priuado  il  lofio  del 
folo  occhio,  che  tiene, per  renderlo  cieco,,  verrebbe  ir- 
ragioncuolmente  punito  in  vn  fblo  occhio  ; dico , che 
ròpinionedel  EodiDOcontroArìfiotele  punto  noOi 
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rilieua)  anzi  è per  lui  contro!  Picagoricit  perche  eilì 
pighauano  la  legge  loro  (ènia  limitali  one di  lofco, ne 
d'altro, e perciò  Arinotele  gliriprere . £ fc  col  riftrin- 
gimento  del  Sodino  l’bauelTero  ofleruata,  no  baureb- 
^ contenuto  il  ripatimento, e non  farebbe  Hata  legge 
del  t;alione>come  eflì  determinauano . Di  più  il  pàga^ 
re  dente  per  dente, mano  per  mano, non  fignifica(com' 
egli  fi  crede jchc  le  fceleratez7.e  atroci  fbramamcntc  fi 
punifiano,  le  mezane  mediocremente  , e le  picciolo 
leggiermente;  perciochecol  rendere  il  cambio  non  hi 
Tempre  luogo  la  giullitia,  &c  alle  volte  con  maggiore 
rigore, & alle  volte  meno  del  doucre  fi  punirebbono 
i falli,  nella  guifa,  che  da  Arifiotele  c pur  auuertito  ; 
poiché  colui,  che  hauendo  tagliato  la  mano  à perfbna 
di  magifiratOshà  commeiToMoatroce,  nonio  paga 
conueneuolmcnte  con  la  mano,  ma  gli  fi  richiede  pe- 
na maggiore^pcr  contrario  al  magifirato,  che  hauelTe 
oifefò  il  priuato,  fi  conuerrebbe  minore , & à chi  per 
elettione  commette  mancamento,  fi  deue  pena  mag- 
giore, & à chi  per  ignoranza, molto  minore.  £ da^ 
Arifiotelenon  è riprouata  afiolutamentela  pena  del 
tallone,  ma  da  efio  negato,  che  conuenga  in  tutti  i 
cafi  , non  eficndo  diceùole,  fè  non  per  correggere  i 
falli,  che  cadono  in  perfòne  di  eguale  conditionc  , e la 
legge  diuina,daH'auucrfàrio  allegata  nelcap.  fecondo 
deiT£fibdo,c  in  fauore  del  Filofofb  j percioche<]uiut 
cifendo  rifoluto  prima, che  fi  paglii  Toahio  con  Toc- 
chioiil  dente  col  dente, e la  mano  con  la  mano,  apprcT 
fb  parlandoli  poi  delle  ofTcfe  &tte  da  i padroni  à i fèr- 
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ui,&  alle  feruc)  la  legge  determina,  le  il  padrone  ca> 
uerà  vn’occhio  al  ieruo  ^ onero  alla  ierua^  debba  la- 
Iciarli  liberi  - Talché  non  ammettendo  la  Scrittura  la 
legge  del  tallone  nelle  ofFclè  fra  padroni, c lerui,  poiché 
le  pèrfone  de  i padroni  ne  vanno  efenti,  viene  à fàuo- 
lire  l’opinione  d’Aril^otele  , che  il  tallone  vniuerlàl- 
mente  non  fìa  conucncuolc,&  habbia  folamentc  luo- 
go in  {oggetti  della  fteifa  conditione . Si  manifclla  a- 
dunque  ellere  bene  il  fèrmarfi  nell’opinione  d’Arifto- 
tele,e  male  in  quella  del  Bodino',  poiché  quella  d’Ari- 
ftotcle  è fecondo  i veri  principi]  della  fìlo{bfia>  appro- 
uatblécoli  fono, da  tutti  grintendeti  : e quella  del  Bo- 
dino  incontrario  c riprouata  fino  da  lui  lleiTo*,  & Ari- 
ftotele  fu  retto  giudice  de’  legislatori,  e delle  Republi- 
che  illuftri,  che  fino  ài  tempi  fuoi  fiorirono  : &c  il  Bo- 
dino le  fórme  delle  Republiche^  che  innanzi  à gli  oc- 
chi fuoi  fono  flate,non  ha  conofeiute,  quantunque  di 
{pendere lunghiflimi  difeorfì  in  effe  fenz 'alcuno  bifo- 
gno  fia  (fato  vago . Ma  che  marauiglia  {àrà,  che’l  Bo- 
dino fuori  del  douere  habbia  ad  Ariilotelc  contradet- 
to') poiciachc  ilmedcfimo  peccato  hà  contro  di  le  più 
volte  commclTo,  e fra  l'altre  in  qucfto  luogo  ? Percio- 
che  intorno  al  principio  del  cap.é.del  6.1ib.  gii  da  noi 
allegato,  affcrma,che  Ariftotele  fi  fèruì  della  propor- 
tione  aritmetica, per  agguagliare  lecommutationi,  cj 
della  geometrica  nelle  pene, e ne  i premi:  & altroue , e 
non  già  in  altro  libro, Se  in  parti  molto  lontane , ma., 
nello  rtclTo  càp.fcriue,che  Ariflotele  fi  ferui  della  pro- 
portionc  aritmecica  in  punire , e della  geometrica  in^ 
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prcmiarc^e  così  prima  dice  quello^che  già  in  altro  pro- 
pofito  habbiamo  veduto. 

Da  quejìe  due  è venuta  la  tet^a  futtionetla  quale  fi  è 
feruita  della  gtu fitta  aritmetica’^  per  la  eguale  permutatio- 
ne  delle  cofema  la  geometrica  nella  difrihutione  de  i pre- 
mile delle  penerà  quale  no  egualmente  dtfribuifce  a tutti 
tutte  le  cofet  ma  fecondo  i meriti  di  ciafcheduno  ajfegnaie 
pene, e premhe  quefio  è fato  ilp^ere  d' Ari flotele^  il  quale 
pero  non  f raccorda,  ne  del  maefìro  Platone  > e di  Seno- 
finte. 

£ dopo  dice. 

Dunque  non  f dette  prefare  orecchio  ad  A rifatele -i  il 
quale penfa,  che  f debbano  adoperare  le  ragioni  geometri- 
(Ijeynel  difrihuire premi,e  fpoglietet  in  determinare  le pe- 
nede,  aritmettchv,  nella  quale  co  fa  non  filo  f mettono  fot- 
tofopra  i fondamenti  della  ragione^^e  della  giu fitia^ma  an- 
cora i precetti  dellaflofofa,per  li  quali  è chiaro, che  quel- 
le cofe,le  quali fino  contrarie frkloro,fono  fittopofie  alla 
medefma  difciplina. 

Laonde  fi  manifélh,  che  il  Bodino  per  vaghezza  di 

coRtradire  ad  Arili  otele^hà  manifcilamente  con-  • 
tradetto  à fe  fteflb.con  moftrare  non  mino- . ■ j 
re  ignoranza  della  dottrina  di  cflba 
che  inconftanza  ne  i 
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Della  prop(r:ione  armoniofa  mal'lntefadai Bodiuo. 
Cap,  VII» 

ì co(è)fìn  qui  da  noi  diicoric  della  dot- 
trina del  Sodino  intorno  alle  materio 
policiche^come  che  di  nuouey  e (Irane 
opinioni  iìano  ftate  ripiene,&  egli  fè  ne 
fia  in  guilà  compiacciu  to»  ette  con  grà- 
deanimofìtà  habbiaolàto  di  riprendere  per  ordinario 
Arinotele)  e cia(cunO)Che  di  tali  foggetti  ha  trattato  : 
nondimeno  non  hà  in  tutu  la  Republica  Tua  inuen- 
tione«  di  che  ^(e  maggiormente  fì  glorij)e  con  mag- 
giore fchemo  de  giialtri>€he  dall'armoniolà  gmflitta> 
c proportione;  notando  tutti  gli  (crittori  politici  ) che 
innanzi  di  lui  (óno  ftati)d’ignoranza,ed’inauuertenza, 
non  hauendo  nel  trattare  de  gli  (lati  con  fiderato  altra 
mifura)  che  quella  della  proportione  geometrica  « & 
aritmetica)  dicendo  in  parlare  d*Ari(lotele>  di  Seno- 
fonte  j e di  Platone,  che  haueano  difgiunta  la  propor- 
tione geometrica , & aritmetica  nei  cap.é.del  della 
Republica  fìia  in  quefla  maniera  > 

Madflla  piufima  armomea  non  hanno  mai  fatta  me- 
tioneinè  alcuno  de  Latini^  de  Greci  ha  adattatole  regole 
'armoniche  alia  dijìrihuiione  delia  ragionerò  al^uemare  le 
cittèh  In  <juale  pero  non fola  di  gran  lunga  auans^a  le  altre 
in  dignità  : ma  ancora  fi  riferifee  à quella  forte  regale 
di  attoria  quale  noi  cerchiamo, regalala  in  vn  certo  modo 
con  mani  era  d*  ottimati-^  popolarù 

Dipoi  foggiugne.  Per- 
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Percicche  aborrendo  i matematici  le  opinioni  incer- 
te^ e.  difcordunti  fra  loro  de  i giurifconfulti  t e rifu- 
tando  i giurifcorfultì  le  cofe  matematiche  per  la  loro 
ofcurità^  non  hanno  apprefo  qttella  forvia  armonica  della 
giufiitia . 

Verremo  adunque  à raccontare  prima  l’opiniono 
del  Sodino  intorno  à tal  proportione,con  chiarire, che. 
egli  nò  l’hà  intelà^e  maleThi  applicata, e che  à iè  me- 
delìmo  hàcóntradctto,edi  poi  dimo(lreFcmo>che  gli 
flati  lènza  ella  coueneuolmente  fì  polTono  reggere, e 
che  ella  non  è necelTaria  per  ninno  di  quei  rifpetti,che 
da  elTo  fono  allegati:  e che  egli  dalla  cofa  sforzato  ha^ 
manifèUato  il  medelìmo,  e che  Tarmonia  'da  lui  intc< 
fa«è  vera  difcordanza,  e confusone  delle  Republichc: 
c che  i veri  politici  hanno  molto  prima»  e molto  me- 
glio di  lui  conofciuta  la  proportione  armooioià,  6c 
applicatala  alle  Republiche.  £t  venendo  allopinionc 
Tua,  dico,. che  i preruppoHi,  da’  quali  egli  nel  medcfì- 
mo  cap«  s' è perfua(ò,che  la  proportione  [geometrica, 
e Taritmetica  non  fìanobaileuoli  al  buon  gouerno , e 
Ipecialmente  regio,  di  cui  egli  hà  trattato, ^no  H con- 
fìderare,  che’l  gouerno  regio  ( fecondoedb ) douendo  . 
bauere  temperamento  di  gouerno  ariflocracico,  dalui 
prefo  (come  s'è  auuertito)  per  quello  de  pochi , e di 
gouerno  popolare,  non  può  eflere  ben  rettoconle  fu- 
dette  due  proportionh  e però  dice , quello, che  in  altro 
propofito  Sabbiamo  anco  addotta,  perche  la  (lato 
popolare  fi  gouerna  con  la  proportione  aritmetica^ , 
che, come  il  regolo  di  Policleto,è  infieflibilc:  e lo  (lato 
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de  gli  ottimati  fi  regge  con  la  proportione  geometri- 
ca , che  come  il  regolo  Lesbio  di  piombo  fi  piega  in_. 
ogni  parte, egli  è neccfl'ario  ritrouare  vn  terzo  genere 
di  regolo , che fia  fri  1’  vna,e  laltra,c le  parole, da  elfo 
dette  in  quello  propofitojfono  quelle  . 

A fine  adunque  di  feofiarfi  alquanto  dalla  murahtlitx  ^ 
dtl regolo  Lesbiano  , e dinuouoda  quella  inflefjibile  di~ 

} ittura-,  cioè  dalle  maniere  aritmetiche  , e geometriche  di 
gouernare  lecitt  'a^  è di  mefiiere  fahricarc  'i  na  terT^a  forte 
di  regolo  di  quella  materia^  che  medtca  emcntr-,e  per  dire 
meglio, dentro  i termini  dAìa  mediocri ta fi pojft  piegare, et 
in  njn  momento  ritornare  a diri:(g(.irfi^  dee  digouernare  lo 
fiato  della  città  con  le  leggi  armoniche  dellagiufiitia  . E 
quefiopenfitro potere  ejjere fatto  conueneuolmente,fe  cotLJ 
quattro  termini  {cljegià  habbiamo  pofii)  determineremo  il 
modo  digouernare^con  la  legge  dicOìCon  l'equità^  con  l'at~ 
itone  della  leggere  col  debito  del  magifiratOt  le  quali  cof 
hanno  quella  proportione  fra  loro , che  ritengono  quefii 
quattro  termini ^-6. i i.percioche  quella  ragione  ^ eh'  e 
da  ^^àù.  la  medefima  è da  S»  à 1 1.  e fìmilmente  la  ra- 
gione^ eh' è da  4.  à S-  la  (le fi  è da  6.4  11.  nel  medefi- 
mo  modo  la  legge  così  rijguarda  alt  equità , come  l'attione  ^ 
della  legge  al  debito  del  magifirato,e  per  contrario  j perciò^ 
che  l'attione  frue  alle  leggi , C?*  il  debito  del  magifìrato 
alla  equità, che  fi  trafporrai  i numeri  per  ragione  armoni’* 
cacopo(li-,e  farai  il  magi  [irato  prima  dell'equità^  e l'attio^ 
nefupertore  alla  legge-,mancherà  l'armonia  della  città^  e^ 
il  conccto  della  mu fica.  Alà  la  proportione  geometrica^  tra' 
fpofii  i terminici  è fempre  (ìmile  afe  (iejfa^  6 fia  la  propon- 
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tione  continua  ì come  in  qHeJii  ej^itattro  numeri  £.4.8  f.6. 
attero  dij^iunta^come  x.4.5.6.  muta  boriine  de  i mime^ 
ri  onero  in (fuaf  ordine £Ìi di fporrà, 

fempre  farà  la  mede/ima  propor  tione  dal  primo  alfecondoy 
che  farà  dal  ter:(ù  al  quarto^  e fmtlmente  quella  medeft-. 
ma  propor  tione  farà  dal  primo  al  ter^p  , che  farà  dal 
fecondo  al  quarto . Et  ancora  che  la  proportione  continua 
fa piugratiofa  di  quella  -,  che  nafce  da  i numeri  difgiun- 
ti,  nondimeno  da  fe  (leffà  non  produce  concento  alcuno  -, 
cioè  i.  ,16 -molto  meno  ciò 'viene  fatto  dalle  propor- 
tioni  aritmetiche,  6 fano  difgiunte  in  quella  forma  2.4. 
J.7.  0 ftano  congiunte  2.4.6.  g.  Mà  [vna,e  l'al- 
tra proportione  e tanto  differente  dall'  armonica,  quan- 
to /’  acqua  tiepida  dall'  agghiacciata , e dalla  bol- 
lente . \ 

£ più  oltre,  parlando  del  regno  gouernato  ariAo' 
craticamente,dice. 

T^ondimeno  quefla  forma  digouerno  non  fola  è alLt^ 
plebe , mà  anco  al  Principe , alla  nobiltà  pernitiofa  ; 
percioche  l‘'vno,e  l'altra  hàda  temere  della  p lebe, che  fem- 
pre è innumerabile  ',  dalla  qual  cofa  riefce , che  ritroua- 
do  vn  capo /èditiofo,  feuote  il  giogo  feruile , e caccia  di' 
fiato  il  Prenctpe  con  U nobiltà  : come  habbiamo  infegna- 
to  innan:^i  congli  efempi,efere fpejfe  'volte  accadutoidella 
quale  cofa  la  caufa  è manifefia-perche  fra  il  Principe,  et  i 
nobili  è cofnpagma,mà  con  la  plebe  no,  come  chiaramente 
appare  per  quefli  tre  termini  4.  6«  7.  la  proportione 
fefquialtera  del  primo  al fecondi  produce  il  diapente , per 
fe  jiejfo  dilfttemle-f  ma  il  tei^o  con  niuna  forte  di propor- 
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tione  foaue  cot^iun^endofi  coi  primi, ^uafia  m tmto  U et- 
cordia  delli  fuperiori  • può  accadere , e fpejpf  a»uie~ 

ne-,  che’l  Principe  porti  a primi  ^radi  degli  honoris  e del» 
l'imperio  gli  huomini  di  fomma  matita,  e che  con  ragione 
geometrica  dia  i mediocri  honori  agli  huomini  mediocri,  e 
gl  infimi  a gl' in fmiy  la  quale  forma  di  gouemo  è vera- 
mente  tolerahilei  ma  manca  di  quel  concento,  che  noi  cer- 
chiamo, come  appare  per  quefii  numeri  compofti  con  prò- 
- portione geometrica  5.6.5’.  io*/«  medefima proportione  e 
dal  primo  al  fecondo,  eh'  è da  quefio  al  ter:(p,e  dal  primo 
alterco,  eh*  è dal  fecondo  al  quarto;  ma  dal  fecondo  al 
terzo  la  proportione  è difgiunta , la  quale  produce  vna. 
frana,  e fconueneuole  difeordanza  ; nella  medefima  mo^ 
mera  fonofra  loro  disgiunti  gli  ordini  de*  cittaeuml  tal- 
ché fra  loro  non  fi  ritroua  alcun  feUdo  legame;  pere  he  “$ 
nobili  hanno  per  cofa  indegna,  l'occupar  fi  in  cariche  ndli 
de  i plebei'.  CT'  i plebei  alCincontro  hanno  4 difd^m 
d’ejfere  tenuti  lontani  da  i grandiffimi  honori  come  a i 
Patrici  a Roma  non  fu  in  altra  gufa  lecito  dimandare, 
ilTribunttto , fé  non  col  rifiutare  la  nobiltà  , epajfare 
la  plebe . -Percioche  mejuel  tempo  il  Conflato  conucnhtA 
foUmente  al  nobile,  & il  Tribunato  al  plebeo  ; U quale 
podefà  conceduta  alla  plebe , C armi  fi  depo fero  ,elafeM* 
tione  s efiinfei perche  i piccioli  riputattano  Seffere  fat- 
ti eguali  à i grandi  : nella  quale  cofa  fu  ripofia  la  f la- 
te della  città,  e d’altra  maniera  t impeto  delta  ftriofa 
moltitudine  per"  ninna forZ<t  fi  hauretìre  potuto  frenare  ; 
percioche  la  proportione , eh’ è dal  Confalato,  al  Tribuna- 
tola  medefima  fu  dal  nobile  al  plebeo  ; e di  nuouo  la 
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meieflmA  proportione  con  ragione  geometrica  fu  dal  no- 
hile  al  Con  folata-,  che  dal  plebeo  al  T rihunato  . Ma  per- 
che al  nobile  non  era  lecito  confe^uire  il  Tribunato,ne  al 
plebeo  ilConfolato  , era  difunita  la  flebe  da  i nobili , e la 
continua  difcordia  de  i T ribuni-j  e de  i Confoli  traua^lia’ 
ua  la  citta^come  da  quefii  numeri-,  in  quefia  forma  difpo- 
jìi,  fi  'vede  z.  4.  9. 1 8*  fra  i quali  da  o^ni  parte  vera- 
mente riluce  la  proportione  geometrica^  nondimeno  perche 
la  proportione  non  è continua,  ma  diuifa,cioè,  dal  fecondo 
numero  al  tet^o  vna  infopportabile  dtfcordanT^a  0 fende 
f orecchie  ^e  corrompe  quella  concordanza , che  haurebbe 
potuta  effere  nella  doppia  diapafon  . Tfel  medefimo  modo 
fra  i nobili  -,ela  plebe furono  quafi  continui  difparerifin 
che  alla  plebe  furono  fatti  communi  tl  Conflato-,  la  Cen- 
fura,  la  Pretura-,  e'sti  fammi facerdotij, eccetto  alcuni  po- 
chi; che  fi  col  medefimo  temperamento  foffe  flato  lecito  a 
i nobili  ottenere  ilTribunatOiin  tal  modo  però,  cheT  nu- 
mero de  plebei  foffe  flato  maggiore  in  quel  collegio , fa- 
rebbe riufcito  fiauiflìmo  il  concento  de  i cittadini  fra  lo- 
ro, e da  quel  temperamento  delle  podefla  lo  flato  della 
chta  moderato , e concorde  piu  lungamente  haurebbe  fio- 
rito , come  da  quelli  (Quattro  numeri  congiunti  con  propor. 
tiene  armonica  fi  fa  chiaro  4.  6.  8>  i dal  1.  vera- 
mente al  fecondo,  e dal  ter^p  al  quarto  diapente,  di  nuo- 
uo  dal  primo  al  terzo,  e dal  fecondo  al  quarto  diapafon , 
dal fecondo  al  terzo  dwefpiron  , con  proportione  conti- 
nua congiugnendo  i primi  àgli  efiremi  » ty*  i mezi  à gli 
vni,  ey*àglt  altri,  tutti  à tu  tu, genera  vn  fiauifimo 
concento  * 
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Quefta  c l’opinione  del  Sodino  intorno  alla  pro- 
portione  armonica^  & venendo  à dimoftrare  , ch’egli 
nonThà  intefa,  diremo  prima  > che  cofa  è)  dipoi 
coniìdereremo  le  proprietà  lue . Poniamo  adunque^ 
innanzi.!  tutto  tre  termini,  6*  3.  i.  chiamiamoil  t*. 
primo,  il  5.  fecondo,  & il  2.  terzo  termine;  oltro 
di  ciò  confideriamo , che  rcccclìo  del  primo  termi- 
ne (òpra  il  fecondo  è 5.  e quello  del  fecondo  fopra_» 
il  terzo  c I . di  poi  confideriamo , che  la  proportione 
armonica  è quella,  che  fi  vede  ne i fudetti termini 
ne'  quali  la  medelìma  proportione , che  fi  trouafi-à  il 
primo  termine  il  terzo,  che  è 2.  la  flelTa  è irà 
glieccenì  fu  detti,  che  fono  1.  Percioche  come 
il  primo  termine  eccede  il  terzo  termine  in  tripla  pro- 
ponione  , così  il  5.  eccello  del  primo  termine  col 
qual*  eccede  il  i.  è in  rifpetto  dell’  ecceifo  del  a.  col 
quale  eccede  il  5.  in  tripla  proportione;  la  qual  colà 
non  fi  vede  ne  i termini , e nelle  proportioni  > che’l 
Sodino  hà  polle  per  armoniolè,chc  fono  Hate  (com’é 
veduto)  4.  6éS.  1 2.  firailmente  la  proportione  ar- 
moniolà  lèccHido  Boetio , e gli  altri  antichi,  e moder- 
ni, che  di  ciò  hanno  trattato,hà  tre  qualità  ; prima.» 
ritiene  le  lire  differenze  ineguali,  e le  proportioni  lì- 
milmentc  ineguali,  oltre  di  ciò  quella  proportione^  9 
che  fi  troua  Irà  effe  differenze',  fi  troua  ancora  irà  li 
fuoi  dlremi;  finalmente  fra  i termini  maggiori  lì 
trouano  le  proportioni  maggiori»  frà  le  minori  » le.» 
minori  » ma  frà  4*  e 6.  e frà  6.  e 8.  le  differenze  lo- 
no  eguali . e Irà  4.  & & 8.  e la*  le  proportioni 
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cgual!, adunque  quefti  numeri  mancano  dalla  prima 
conditione.  Oitrc  dició  la  proportionc»  eh’ è fra  le 
diftcTcnze  4.  c non  è fri  gli  c'iremi  4.6  ii,  onde 
. manca  della  feconda  . Finwdmcnte  fri  i numeri  mag- 
giore I z.  & 8.  non  fono  le  proportioni  maggiori  j c 
fri  i minori  6.  e 4.  le  minori  , poiché  fra  amen- 
due  lì  truouala  medeiìma  folquialtera . Aggiungo, 
che  le  proportioni,  eh’  egli  mette  di  4.  à 6.  e da  8.  à 
1 1.  fono  proportioni , c confonanze  priuatiue  , che-j 
non  cadono  nella  mu/ìca,  come  fcriuono  tutti  gli  au. 
tori , e lì  può  vedere  (pccialmente  predo  al  Zatlino 
nella  parte  feconda  delle  inditutioni  armoniche  al  ca- 
pitolo 5 o.  Lafeio  il  grand’errore , in  eh'  egli  cade  , 
dicendo , che  nella  proportione  geometrica,  difpo- 
- nendo  i numeri  in  qual  fì  voglia  ordinC){àri  la  me- 
defima  proportione  dal  primo  al  a.  che  farà  dal  3. 
al  4.  -Efimilmentcfaràla  della  proportione  dal  i. 
al  i.  che  farà  dal  z.  al  4.  Perciochc  fe  bene  foguita , 
che  i numeri  da  elfo  propodi,cioè  z . 4.  3-6.  fi  po- 
tranno m contrario  dilporrc  così  6.  3-  4-  z.  onero 
alternatamente  z.  3. 4.  é.  onero  4.  z.  <5. 3.  onero  6. 
4.  3-  z-òpure  3.6-z.  4.  nelle  quali  maniere  tutte 
reftano  proportionaJi , non  daranno  però  benedifpo- 
di  in  queda  forma  5.  2.4.  6.  come  afferma  ,c  fpc-ci- 
ficailBodino;  concioGache  all’hora  non  fono  più 
proporr ionali  j poiché  il  3.  al  z.  hà  fefquialtera  prò- 
portione,  & il  4.3!  fottofd'quialtera  ; oltre  di 
ciò  il  numero,  che  G fa  dai  i . nel  4.  non  c eguale  à 
quello,  che  G fa  dal  z.  nel.  3.  com’è  neceGàrio  nc  i 
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numeri  proportionali . E quanto  per  vltimo  fia  (la- 
ta inetta  la  opinione  Tua  della  proportione  armonio- 
fa,  e mal’  intefa  la  geometrica, fi  pale-fi  daircfempio, 
di  cui  s è feru  ito  > perche  hauendo  biafìmatala  geo-  . 
metrica  , come  poco  diccuole  alle  Rcpubliche,  e cre- 
dendo di  pigliare  termini  armoniofì,  per  prouare  il 
fjo  intento, gli  ha  prefi  geometrici  4.  6.  8»  1 1.  Ho- 
ra  adunque  chi  vide  mai  fciocchezza  maggiore,  o 
più  ridicola,fàre  profdfione , e millantarli  di  fapero 
vna  cofa  meglio  di  tutti  gli  altri,  di  eflerne  inuento- 
re,  e maeftro,  e non  la  conofccref  cosi  il  zoppo  potrà 
gloriarfi  di  vincere  ciafeuno  di  velocità ,&  il  pazzo  di 
làpienza.)  > 

Clff'/  Bodiffo  hà  mal'  applicato  la  proportione 
armoniofa  alle  KepulUche  • 

Cap,  V ìli. 

N C O R A che  fia  mani(è(lo,chc*l  Bu- 
dino non  hà  intefo , che  colà  fia  la_» 
proportione  arnjoniolà,  c per  confcguc- 
tcjch’egli  non  hà  làputo,ne  potuto  in- 
Icgnarla  ad  altri,  ne  applicarla  alle  colè 
politiche  ; nondimeno  verremo  piu 
chiaramente  à palcfarlo,  6ead  elaminarc  la  Tua  appli- 
catione,  e le  dilcordanze,  che  produce  . Egli  dunque 
dice  nel  capir.6*  del  d.  libro,  che  ne  i matrimoni , chi 
volcfle  efercitare  il  goucrno  armoniolo, darebbe  al  ric- 
co popolare  la  nobile  pouera,e  per  contrario, Icriucdo^ 
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B (futllo  ottimamente  conuient  alle  le^gi  armoniche  t (e 
la  donna  fleheia  ricca  fi  mariterà  col  patricio  poueroy  ó la 
patricia  pouera  col pltheio  ricco. 

Di  più  fcriue  apprdio. 

E fi  come  il  maefìro  del  conuito  fciocco  farehheyfe  ordì- 
najjìe^  che  i conuiuanti  dt  qualft  voglia gradoy&etàtf eco, 
do  che  ciafcuno  fojfe entrato  in  cafa.fi ponejfero  a tauolay  ' 
non  hauuto  riguardo  alcuno  ne  al  ftffo  y ne  alla  conditio- 
ne^ne  alla  età:  così  ignorante  farehhe  cdtdyil  quale  injieme 
vnijfe  ogni  perfona  dignijjima  del  primo  luogo,  tfaui  co'  i 
fauiii  vecchi  co  i vecchi,  le  donne  con  le  donne  y egli  fol- 
ti con  gli  folti,  che  le  leggi  geometriche  ordinanoyche  altro 
non  feguono  y che  la  fmtlitudine  delle  cofe  ; la  quale  ra- 
gione, fe  bene  è meno  mfpidayche  la precedenttynondime- 
no  è goffa , Dunque  l’ottimo  maefro  delconuitoyò  come 
lo  chiama  H oratioyarbitro  delherey  riporrà  vn'huomo  d'al 
nimo  tranquille  fra  i litigiof,  s fauì  Jrà  gli  foltiy  accioche 
co  loro  ragionamentt,come  da  medicina  poffano  in  qualche 
parte  effer  guariti'.frà  i foffi  vna  perfona  modefaicon  vn 
vecchio  loquace  accoppierà  vn  taciturnoyàfn  eh  e à quello 
f dolga  la  linguoy  ty*  effo  impari  di  parlare  più  riferuata- 
mìteivn  penero  co  vn  riccoyaccioche  quello  apra  i fonti  del- 
lafua  benignità, e ne  riporti gratia:  frà  i feueriyt  di  afpetto 
rigido  y mijchierà perfone piaceuoliycol  qual  modo  in  vero- 
no f olo  fchiferà  l’inuidioy  e la  maleuolec^a  di  coloroyche  ff 
potrebbono  dolere  yd’effere  fati  pofi  ne  più  baffi  luoghi , 6 
non  co  quell'ordineyche  defderauanoywà ancora  da  quel- 
la bellifftma  di fpof  tiene  de  i conuiuanti  sì  in  particolare',^ 
come  in  vniuerfalenafce  vn  foauiflìmo  concento  di  tuttida 
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cattai  helle:(^a  di  orclmejcolui^  che  vorrà  con  leggi geome- 
tricamutare-^ócon  aritmnicA  confufìone  turbare  y leuera 
dal conuito  tutto  il frutto,tutta  U àolce'^T(a^K3'  amabilità^, 
la  eguale  debbe  ejjere  fra  i conuiuanti^, 

E dopo  molti  difcorfi  afferma, no  cflere  Tempre  bene, 
dare  il  maneggio  dc’denari  a’più  leali,c  Tarmi  à più  va 
i giudici]  a'più  diritti,  {criuédo  in  quella  forma. 

Percioche  (^uelltyi  quali  danno  a i cittadini  meno  auari 
di  tutti  gli  altri  il  carico  de’danni  datiy  Carmi  folamente 
a i valorojtjjìmh  i giudicij  foto  àgli  incorrottiti geuerni fo~ 
lamente  à i fauijjìmi,  i facerdotij  a’fantifftmida  Cenfura  à 
i grauijjìmi , la  fatica  à i robujìijjìmi,  feguono  ejjì  in  vero 
le  leggi  geometricheimà  par  tendo f da  quella  regola  armo- 
nica.che  ho  detto ^non  vnifeono  i cittadini  fra  loro  con  le- 
game alcuno.  Dunque  è nccejfario  congiugnere  altri 
altri  à quel modo^che  io  ho  detto,  accioche  quello -,che  farà 
mancato  àvno, venga  fupplito  con  l'aiuto  dell'altro. 

E poco  più  oltre  conchiude. 

Ala  fi  come  l'armonia  è fpiaceuole^ fe  non  vi  e propojia 
qualche  dijfonan:(a^mediante  la  quale  da  poi  più  delicata» 
metete  piu  piaceuolmente  penetri  nelle  orecchie  qUel  foaue 
cocente,  il  quale  viene  cagionato  dal diatefftron<^  diapente^ 
e diapafon,come  quegli,  i quali  congradijjtma  ingordigia 
inghiottifeono  le  viuande  delicate,  non  fentono  piacere  al- 
cuno nel  gufo,  fe  il  cuoio  no  vi jr apone  qualche  piatto  pie- 
no di  condimenti  acerbi^  ^alquanto  amari , i quali  af- 
faigiati  le  altre  cofe-,  fi  fanno  molto  piàgrate , non  altri» 
mente,  che  i pittori  (ìeffi  à fine , che  la  luce  paia  fpin» 
gere  fuota  della  tamia , cacciano  d'ogn  intorno  al  bian» 
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C9  il  colore  nero  (perche  la  forT^ay  e la  natura  del  p:ai‘ei-€  l 
talcyche pn:(a  jentire  (gualche  dolore J pereffere  Jgujìeuo^ 
le.  3 e dannofa  ) parimente  è necejfario  , che  ejualche  cit- 
tadino federato , e maluagio  habbia  imperij'-,  e magi  fra- 
ti , e fla  poflo  nella,  chiarifjìfva  luce  de'  buoni  cittadi- 
ni ^ accioche  lo  fplendore  della 'virtù  jìa  vie  pimriguar- 
deuole 

■ Hera  douea  il  Bodino  applicare  la  Tua  proportione 
armoniofa  à i principi)  politici,  con  mollrare  prima_-, 
che  confonanza  potea  nalccrefrà  il  pouero , & il  ric- 
co,c con  mezodi  qual  numero  armoniolb  fi  potea, j 
perfoadere  il  ricco  à dare  la  figliuola  al  pouero  nobile, 
c che  l’vno  doueffe  congiugnerfi  col  l’altro.  H maffi- 
me  le  vogliamo  ciò  confidcrarc  nello  fiato  popolare , 
efiendo  ogni  plebeo  eguale  à ciafcun’altro  ne  i gradi, e 
nc  gli  honorbnon  ha  bifogno  dell'appoggio  del  nobi- 
le, per  afeendere  nella  Rcpublica  Tua  . Similmcnt'o 
nello  fiato  de  pochi  • al  nobile  pouero  pare  , che  di>>’ 
iconuenga  procacciare  il  parentado  del  plebeo, per 
confeguire  la  roba  fiia,  per  non  generare  (blpetto  no 
i popolari,  di  volérli  impadronirc,  lotto  pretefio  de*- 
matnmonij, delle  fofianze  loro,  con  difporli  à leditiò- 
ne,  & ì follcuarfi.  £ cosi  potendo  tali  congiunttoni- 
eflerc  confiderate  in  diuerfi  fiati , & in  diuerle  forme- 
di  gouerni , era  da  mirare, le  la  medefima  proportio- 
ne  armoniofa  s'accordaua  in  tutti  i principi]  di  tali  Re- 
publiche  j.parendo imponìbile  , che  à differenti,  o 
contrarie  forme  s'accommodi  vnà.medefima  mifiira,'^ 
c regola  per  reggerle:  e non  fi  accomiiiodando,  haue- 
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rcbbc  s'eduta»  che  itale  proportione  non  crt  comitne^ 
uole,  come  pre^ppoiè:&:  accomocUncion'  ^ era 
chiarire  cQmè} per  eÌTérc  impofibbile  , che  la>ll;ei1a^ref« 
gola  fi  ohecut  nello  flato  de  gli  ottimati  che  fì  richie- 
de à quello  de'pochi,pcrche  cfi'cndo  di  contrarie  con- 
ditioni  ncontraric  regole  riccuonoper  confcruarfi. 
Appreflb,  che  dilcordanza  infopportabile  non  appor-. 
ta  il  fèntire  c]udlo  ) ch'egli  dice  y chc'l  collocare  d (à. 
cerdotij. Tempre  à i fantiflìrnijlc  bcn’c  conforme  al- 
le leggi  geometriche  y difoorda  tuttauia  dalla  ragio- 
ne armoniofa  ? Poiché  tale  opinione  è nimica  d'o- 
gni  honeftà,  conciofia  che  l'eforcitio  de’  mifteri  diuini 
connicne  primieramente  à gli  ottimi^  e fantiflimi  fo. 
pra  lutti j & oltre  che  lopraciòc’é  l’ordinatione  del 
Concilio  di  Trento  al  cap.  i .e  i 8*  della  {c{T.i4.  viene 
inhno  dal  Filofofo  a'uuertito  nel  cap.9>dcl  lib.7.  della 
politica)Che  rfarerdotiypcr  eflerededicati  al  culto  di^' 
uino , deuono  eflerc  eletti  de  i più  meriteuoli  cittadi- 
ni r che  (ìano . Ma  pa/Iìamo  più  innanzi)  volendo  il 
Bqdino>.Qhe  i cattiui)  Òc  i buoni*  i giudi,  cigli  fcelcra^^ 
tiigrinefperti,  con  gli  fpcrimcntati,  i dotticó  grigno-i 
rami  i Vinframezino  ne  i gouernipublici)  e che  egual- 
mente ne  participinc^  conche  propofeio ne  armoniofa 
fj  potrà  ciò  fare  f poiché  fra  ilcattiuo,&  il  buono  fpé- 
clalmente non  é comm unicanza  alcuna , ocome  noa 
vfeirà  per  ciò  di  queltnono  9 e di  quelcàto  fòrmoi  a^' 
che  ciafouna  Képublica  e-obligata  di  gadi^re  i'tridii' 
c.di  premiare  i buoni,  c che  olìeruato,è  cagione  di  có- 
(cruarla,  e ttafeurato,  la  conduce  alla  Eouina  » e così  iè 
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le  lèdidonì  nafconofrà  r.altrb!cof^(;órnc  èrpérco'mueft 
confcncìmeoto  niani£bftojdal  d^teà  grioeguali 
cgiiali)  à gli  eguali  le  inegualiiper  qual  via  (ì  c6^er^ 
ueranno  concordi  > & vnite  quelle  Repùbliche , nelle 
quali  non  fì  farà  dillindone  ragioneuolé  dal  irrido  al 
buono  > e dalla  virtù  al  vido  ? E chi  non  si,  che  mol* 
tómaggiorcè  ladilcordanza  ) e la  contrarietà  <d;ii  il 
trifto,  & irbuono,  c che  produce  vie  maggiore  con- 
trafto  di  quclWche  non  folo  ne  gli  elementi , mà  fra 
le  fiere  ancora  veggiarao  ? Percioche  l’elemento,  per 
vna^^folàeootrarictà  naturale  nelle  prime  qualità  faèV 
èioppodo  ^L'àltro,  eia  bedia  alla  bedia  è nimica  per 
fido  appetito  diiòatiira,  e con  quella  forte  d’armi^  fo- 
lamente  i’vna  l’aUra  oCnde,  che  dalla  della  natura.* 
le  vicine  data  , e d’ordinario  l’efcaè  il  fine  delle  loro 
contefé.tMa  la  contrarietà  del  cattiuo  col  buono  non 
riafee  dainclinadonei&iappctito  naturale, ma  da  elet- 
tione,  e non  elkitoernoal Tuo  ntitrimento,ne  con  vna.* 

' forte  fola  d’armr,  ma  per  gli  piaceri  \ per  l'vtile , per 
rhono'tevc  per  tutte  je  atfioni,  che  intorno  à i beni 
htMmoitrauiglianoycké  fono  infinite  ; Onde  hauen- 
dointuttodetaoni  cóiiiratìe^  con'  le-  innumerabili 
maniete  di  oflcfc,  cbéldalla'prcuertita  ragione  fono  al 
catduo  fùmminiftrate,  hora  alla  fcòperta  combatte 
contro  al  virtuolb,  & bora  con  occulte  infidie  lopcr- 
fégujta  t Talché  fi  pottebbècjiiadidtte','  che  più  age:: 
uóle  fàrtihib&dcutire  laioót^farseu  da  glrèk  , lai 
nirnickiaifràde  fiero  rapiùd,.o  le  mait^aetet,  ch'd  ridàrre- 
il  tridoy.  de  il  virtuofb  à viueredofìeme  <•  <Che  forte  di 
-yj.  Eee  a vnio- 
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vnione  adunque  fi  potrebbe  (pcrarc  nel  gouerno  pu- 
blico  da  tali  foggetti.quafi  per  natura  > e per  elcttione 
nemici  ? douc  il  virtuofo  vuole  la  temperanza,  il  tri- 
llo abbraccia  la  diilolutezza,  c doue  quegli  procaccia, 
che  ciafeuno  vbbidendo  alle  leggi  s’appaghi  del  Tuo,  e 
chi  fa  il  contrario  fia  gailigato:  quelli  difprezzando  le 
leggbrapifce  la  facoltà,  macchia  Thonore,  e toglie  al- 
trui la  vita , c tali  attieni,  anzi  di  premio,  che  di  pena_. 
giudica  nieiitcuoli;  onde  come  il  nocchiero  fpiegan- 
do  la  vela  a’  contrari  venti,  e dando  à i remi  moti  co- 
trari, c comandàdo  nel  medefimo  tempo  diuerlì  viag- 
gi, rofpingc  la  nauc  ad  irreparabile  naufragio  -,  cosi  il 
politico, donando  il  gouerno  egualméte  al  maluagio, 
&:  al  virtuofo,  incamina  la  Kcpublica  alla  certa  roui- 
na.  E tanto  c impolfibile  l’ vnione  de  i trilli  co’i  buo- 
ni, che  non  pure  ammeffi  al  reggimento,  viuono  in- 
fieme  in  feditioni  continue  ; ma  i medefimi  trilli  fra  , 
loro  ancorarono  in  modo  incomportabili,  che  volen- 
do ciafeuno  più  parte  di  vtile,  di  honore,  e men  di- 
feommodo  del  compagno,  non  paflano  bora  lènza., 
rancore, fènz’odio,  lenza  perfecutione . E quando  gl’ 
indubitati  mali,  che  detto  habbiamo,  non  fuccedelTe- 
ro,  certo  per  altra  cagione  dall' efèmpio  di  tale  Repu- 
blica  verrebbe  prodotta  la  mifèria  del  genere  humano. 
Perciochc  efiendo  efaltati  i viti) , per  eflère  la  natura., 
noflra  inclinata  ai  più  fàcile,  e perciò  molto  più  al 
male,  che  al  bene,  ritrouandofi  le  genti  inuitate  co*  i 
premi  alle  mal'opre  , con  làfciare  i propri  atti  della., 
retta  ragione  , fi  darebbono  in  preda  ad  ogni  forte  di 
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iceleratezza  : c quefti  tiifordini  > e rouine,  cagionate 
dalla  mifchianza  armoiìiofa  del  Bodino  de’buoni,c  de’ 
cattiuijconfideratejconi’  c ben  credibile  ^ da  Platone, 
Vindulfero  à fcriuerc  nel  quinto  della  Rcpublica,  trat- 
tando de  i matrimoni,  che  i buoni  co’  buoni,  & i catr 
tiui  co’cattiui  fi  doueano  accoppiarci  ma  che  la_> 
prole  de  gli  vni  era  da  allenare  , e quella  de  gli  altri 
da  gittare  . E così  doue  l’viiiuerfalc  conièntiméto  del 
mondo  hd  fondato  il  viuerc  ciuile  nella  oflcruanza_j 
delia  giuftitia,  chiamando  i buoni  à gli  honori,  & à i 
publici  maneggi,  e (cacciandone  i tri(ti:il  Bodino  con 
nuoue  regole  daelTo  malamente  imparate  , vuole  il 
contrario . Percioche  dicendo,  che  la  Republica  deue 
ammettere  al  fuo  gouerno  i buonb&  i trilli, che  da  ta- 
le milchiaza  nalceri  diceuole  armonia  nella  guifa.che 
nelle  viuande  auuicnc,  che  di  poco  amaro  afpcrfe,rie- 
(cono  più  faporite,  manifefta  d’hauerc  prefo  il  cuoco 
per  maeltro' della  Tua  Republica , e certo  fenz’ alcun 
frutto,  e con  ninno  giydicio  j pofciache’l  mifchiare  il 
trillo  col  buono, mettendo fottofopra  il  gouerno  pu- 
bIico,(bmiglia  anzi  il  pazzo , chel’auueduto  cuoco, 
che  le  pretiole  viuande  di  puzzolenti  lordure  infèttd- 
do,  le  rende  (lomacofe,&:  abomineuoli . Ma  le  attieni 
del  (àggio  politico , che  quantunque  amare, riempio- 
no tultauia  la  Republica  (ua  di  molta  dolcezza,  fono 
al  rouefeio  di  quelle  del  Bodino,  percioche  alcune  có- 
fiftono  in  punire  i maluagi  dei  misfatti:  che  fc  bene  il 
Principe  retto  cfèrcita  fuori  del  dcfidcrio  fuo  la  pena_# 
contra  di  loro , come  fi  caua  da  Arinotele  nel  cap.  1 5 . 
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del  lib.  Icttimo  della  politica,e  da  Platone  nel  5. delle 
leggi > pofciachc  vorrebbe  tutti  i cittadini  buoni;  ga- 
iliga  nonduncno  i rci, acciocitc non  infettinogli  al- 
tri, e perche  rtTempio  della  pena  di  cffi,rpaucntando 
ciafeuno  dallciiialeopere.mantenga  le  genti  in  vffi- 
do:  c COSI  come  membra  infracidite  tagliandole,  e fc- 
parandoledallalcrc, mantiene  per  quella  pòca- amari- 
tudine il  cor  pio  della  Republica  fano , &:  in  dolce  ficu- 
rczia  il  commercio  ciuilc  .'Due  altre  forti  d‘attioni  fi 
ritrouano  ancora  dicont'rariett  temperate  , pofie  iiu 
vfo  da  fau impolitici;  l’vna,  mentre  in  eleggere  i magi- 
ftrati, accoppiano  il  feroce, & il  manfucto , fi  die  que- 
gli incitando  qùefii,e  quelli  frenando  quello, guidano 
i maneggi,  e con  animofà  maturiti  configliano,  & c- 
fcguifcono  le  deliberationi . L’altra  forte  è.quando  di 
due  nimici  fi  leruono  , acciochc  IVno  per  dubbio  di 
noneficreofleruato,&  accufato  dall'altro,  è coftretto 
à caminarc  concorde  col  compagno  per  quella  dirit- 
ta via,  che  al  benificiopublico  ne  conduce  . Della  pri- 
ma forte  habbiamo  l’efcmpio  preflb  a'Romani,  cho 
l’ardire  di  Minutio  con  la  tarditi  di  Fabio  accompa- 
gnarono; e dcH'altra  gli  Atlieniefi  diedero  chiaro  do- 
cumcnto,mentre  deflinarono  Thcmirto<ld,&  Arilli- 
de  nimici  alle  medefime  ambalcicrie  . E quelli  fono  i 
comandamenti  midi  d’amaro,  e di  dolce  ,c  le  armo- 
nie, che  dalle  concordi  contrarietà  cauate  da  i prude- 
ti  legislatori,  c non  dal  cuoco,fànno  rifbnarc  le  Repu- 
bliche  di  mirauigliofa  virtù,  con  fommafoauità,  e_» 
bellezza.  E certo,  chi  volelle  fopra  le  rouine  da 
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grimperij,  e delle  Rcpubliche  difroirere,  le  vedreb- 
be per  ordinario  (agìonaté.dall'amionia  del  Bodvno  ; 
per  rirpetto,intendo,della  mifchiania  de  i paziivCi  do 
i cattiui  co'i  faui)  e co*  buoni . E per  lalciare  di  parlare 
dciraltre  Rcpubliche  : che  hebbero  à ridurre  - più  fà- 
cilmente aU’eftremo  i Romani  della  fcelcratcìza  di 
Catilina,edella  temerità  di  Flaminio  al  Trafinieno,  e 
di  quella  di  Varronc  à Canne  ? £ cosi  quando  >anco  lì 
deffe  nella  mifehianza  dal  Bodino  defìderata  maggio- 
re il  numero  de' buoni,  e deprudentiiche  de  i loro  có- 
trari, com'egli  vuole;  c tuttauia  per  proua  manifclfo, 
che  lo  flolto,ò  il  maluagio,polfo  al  gouerno>può  iiLi 
vn  foloatto  produrre  cosi  gran  male , che  aiille^  iàui 
non  fono  fufficicnti  à fanarlo^E  |>crche  il  Bodino  sc- 
bra  d'hauere  prefò  l’armonia  Tua  da  quella  dell’  vni- 
uerfo,rarà  conueneuole  'riguardare  per  vltimo , quale 
fia  tale  armonia, e come  da  elfo  venga  imitata*  Egli  x- 
dunque  Icrìue. 

E fi  tome  in  vn  bine  ordinato  concerto  di  muficacon~ 
niene-^  che  vi  fi  a qualche  cofa.  alquanto  afpra<t  che  ferijca 
f orecchie^  fen^^a  la  quale  perirebbe  la  foauita  del  concen- 
to : COSI  parimente  Dia,  di  maniera  ha  temperato  la 
de  i beni  t e de  i malu  che  ha  contràpofìo  i vit^  alle  vir- 
tih  e permette i che  fìano  certi  mojlri  nella  natura  , e che 
fegi^ano  eclijjì nelle  sfere  lucenti-,  e che  ftano  certe  rn^io* 

le  quali  i geometri  chiamano  forde,  onero  piu  tofìo  fen-^ 
^a  repola-,  a fin  che  il  concento  del  modo  fojfe  più  foauej.gli 
ammirabili' fatti  di  Dio  meglio,  e più  chiaramente  s'inten- 
ieffero^i  quali  altrimente  inuolti in foltijfme  tenebre  fa-^ 
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rimo  flati  occulti . Si  che  Dio  dijfe  a Faraone  , io  ti  hó 
eccitatO’ifer  rnanife flave  in  te  la  for^a^e  l'honore  della  mia 
f>oten:(^ii:  accioche  in  tutto  f'vniuerfo  i miei  fatti  fojfero 
predicati  per  vna  'voce  di  tutti . Et  cjueflo  appartiene  alla 
'verifltma  'narrationedfllc  cofc  fe^uite  nell'  Egitto  • Aia  è 
occulta  lafente'^a  delle  cofl  diurne  intorno  a Faraone-Fau- 
tore,e padre  di  tutti  i manali  quale  le  facre  lettere  dinota- 
no con  la  'vcce-,leuiathan;<odimeno  e vna  aocr  fda  di  tut- 
ti i Theolcgi-,  che  quello grandijjimo  auucrfario  del  ge- 
nere humano 'viene  frenato  dai  cenno,  dalla  parola  della 
podeflà  di  Dio,  c ehe  laforT^a  di  tutti  / mali , della  quale 
prendiamo  merauiglia-te  fdegnoy  e fenta'a  la  quale  non  fa- 
rehbe-F  ne  s’ intender  ebbe  la  for:(a  de  ibenitviene  riflrctta 
dentro  i cancelli  degli  elementi  j e delle  nubi. 

Epoco  appreflb- 

Si  come  adunque  dalle  voci  acute,  e graui  nafe  il  foa- 
ue  concento,  così  ancora  dalli  ’vitij-F  c dall:  'virtù  j da  gli 
elementi-if  dalli  riuolgimcti  delle  sfere  celcfli  fra  loro  di- 
fcordi,edal  contagio,  (jP  antipathia  di  tutte  le  coje  legate 
injìeme  con  confenfo  indiffolubìle-F  t armonia  concorde  di 
tutto  il  mondo-F  e di  ciafeuna  parte  Jt  conferua'.  Così  la  Re. 
publica  bene  ordinata  crefee  merauigliofamente  da  •vna 
concordia  difeordan te  dt  tutti  i cittadini-F  de  i buoni-F  e de  i 
camui-Fde' potenti, e deboh,de‘fauij , e flolti,de  robu^i , e 
deboli,  tnfrapojìout  in  ogni  parte  gli  ordini  t/.>e:^ani,  i qua- ^ 
li  vnifeano  injìeme  i principali  con  i più  bafst,  e tutti  con 
tutti-  ' , , h 1 . 

Se  per  armonia  dùque  habbiamo  à intendere,(ècon-^ 
do  ilfcntimemo,  in  che  viene  tolta  in  qucfto  cafo  dai 
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Bodino  quella  corrifpondenza , che  nafce  dalla  efqui- 
(ita  bellezza,  e bontà  deli*  vniuerfb , dico , che  ella  è 
primieramente  ripofìa  nella  confèruatione di  tutte  le 
creature  nell’  effere  perfetto,  in  che  daH’onnipotentè-» 
Iddio  furono  create, delle  quali  parla  il  primo,efecon. 
docap.della  Genefi . Pcrciochc,  in  quanto  fono  tali, 
participano, confórme  alla  capacità  loro  , della  bontà 
diuina,  & in  effe  rifplende  il  raggio  del  lume  eterno; 
onde  nafeono  primicraméte  tre  merauigliedi  fbmma 
bontà,  c bellezza:  l’vna  c lapcrfètfioncxlj  ciafeun  a co- 
fa  nel  genere  fuo  feparata  daH’alrre:  l'altra  è la  perfet- 
tione  delle  mcdefimc  creature, confìderate  tutte  infie- 
me>  che  benché  frano  quali  infinite,  tuttauia  con  or- 
dine llupendo, lènza  pure  minima  confùfioncjfi  corri- 
fpondono  ; la  terza  merauiglia  fi  vede  nel  legame , e 
nella  dipendenza  , ch’elle  hanno  col  fbmmo  Fatto- 
reidcriuando  da  eiro,ead  elio  incaminandofi  conio  à 
cau fa  produttrice,  e Hnalc  dell'vniuerfo  . E cosi  Ia_i 
virtù  di  ciafeuna  cofa  non  pure  non  viene  impedita--, 
ma  è afEnata  dalla  compagnia  delhaltre,  e tutte  inlie- 
ine  riccuono,  la  fuprema  perfèttione daU’AItiilimo,- 
moftrandofi  vbbidienti  ad  elio  in  quello,  che  opera-, 
in  loro  , ò col  mezo  loro . Laonde  le  creature  in  tale 
clTere  confìderate,  e pe  r conlèguente  il  mondo  rutto 
clkndo  ottimo,  e bJlifTimo  lenza  imperfettione  al- 
cuna, produce  vna  efquifita  armonia,  che  del  conti- 
nuo celebra  la  gloria  del  Signore.  Armoniaàgrirn-- 
perfètti  fcnfinofìri occulta,  ma  à quegli  animi  puri  > 
palele,che  aiutati  dal  mede  lìmo  lume  della  gratta,pof- 
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fono  dal  più  baffo  > c dal  più  rozo  principio  delle  cole 
inalzarli  al  fublimiiliino , e perfctttinmo . Pofciache 
in  cosi  latto  progrelTo  di  virtù  in  virtù  comprendédo> 
che  non  pure  Tanimc  beate,  e gli  Ipiriti  celelli  della^ 
gierarchia  cclelle  con  perpetue  lodi  clfaltano  la  bon> 
tàj  la  làpienza>e  lonnipotenza diuinajma  inlìno gii  a> 
ninnali  irragioneuoli,  le  piantela  terra>  gli  elementi  U 
benedicono  con  voci  mute , come  Icrmc  Gregorio 
Thcologoióc  in  quella  guila,chele  opere  rare  glorifi- 
canojlcnza  parlarcela  eccellenza  de’  loro  artefici  ; prò- 
uanoy  dico,  quegli  animi  puri  vn  contento  di  Ibauità 
ineffabile,  talché  è balfcuole  à fare  loro  l'cala  alla  feli- 
cità diuina  . Nella  confèruatione  adunque  di  tutte  lo 
creature  nel  loro  eflerc  perfètto  è primieramente  po- 
lla r armonia  del  mondo,  e di  quella  parla  il  Salmo 
1 4 8 . c l’hinno  cantato  da  i tre  Giouini  nella  fbrnaco 
ardente.  E conciofìache  la  fleffa  bellezza,  e bontà  del- 
r vniuerfo  riccrchÌK:he  in  elfo  habbiano  luogo  no  Ib- 

10  le  follàze  fcmplici,e  perfètte, che  libere  da  ogni  cor- 
ruttione,  c da  ogni  errore,viuono  vita  immortale  nel- 

11  fuperni  chori;  ma  acciochc  con  proportionati  gradi 
fi  palli  dal  purilTimo  principio  alfimpuriffimo,  vuo- 
le che  in  quello  mondo  inferiore  ci  fìano  delle  altro 
foflanze  corporee,  parte  delle  quali  frano  d'intelletto 
dotate,e  parte  ne  fìano  priue:  di  qui  Tonnipotente  Id- 
dio creo  gli  huominbgli  animali,  le  piante,  e le  altro 
crcature,che  lotto  il  cielo  lì  veggono,e  gli  huominhin 
quanto  corporei,  e limili  àgli  animali, fece  corruttibi- 
U,  & in  quanto  all’ intelletto, conforme  alle  foftanzo 
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(uperiori,  incorruttibili:  ma  in  quello  da  gli  intelletti 
celefti  digerenti, che  doue  quelli  hanno  la  virtù)C  per« 
fèttione  loro  in  atto  incclTante,  lenza  errore  alcuno:  la 
virtù  de  gli  intelletti  humani  non  è in  elll  attua  Imcn- 
cetma  c ripoHa  nel  libero  arbitrio  de  gli  huomini,per> 
che  è lecito  loro  con  la  gratia  diuina  diuenire  buoni, 
& operare  bene, e per  contrario  operando  male, fi  fan- 
no cattiui . E come  airhuomo,che  per  hauere  cogni- 
tione,  &:  intelletto, l’acquifio  della  fila  perfèttioneè  in 
elio  nel  modo  detto;  cosi  alle  pianterà  gli  animali,  òc 
alle  altre  creature  d'intelletto  priiic,che  non  pofibno 
gouernare  fé  llelfe,  fu  dalla  fapienza  infinita  proue- 
duto  col  mezo  della  natura , dando  loro  inclinatione 
da  condurfi  co  i debiti  mezi  à i propri]  fini, mentre  no 
fiano  impedite;  e per  coadiutore  alia  natura  aggiunlè 
il  metro  cele  Ite,  perche  alterando  gli  elementi,  haueflc 
da  difporre  la  materia  per  le  particolari  lbrme,che  cer- 
ca di  produrre.  Laonde  perche  la  medefima  materia 
riccue  varie, e diuerfe  dirpofitioni,accade,che  la  natura 
fuori  dell’intento  fuo  non  produce  lèmpre  le  fue  ope- 
re perfèttej  ma  alle  volte  ancora  genera  de  i moli  ri  ; e 
gli  huomini  non  feguendo  fempre  la  retta  ragione, co- 
me deurebbono,  & appigliandofi  ad  elettioni  disho- 
nefic  producono  i viti],  e fi  fcnno  cattiui . E perche-» 
Tonnipotente  Iddio  perinfinita  bontà  fua,  come  tole- 
ra  il  male,  così  fi  compiace  di  cauarne  bene  à benefi- 
cio no(lfo,&c  àgioria  fua:  di  qui, come  Agofiino  San- 
to dice,  doue  le  volontà  cattine  hanno  vfato  male  lo 
colè  buone, egli  via  bene  le  volontà  cattine: è cosìcó- 
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tràponcndo  gli  errori  della  natura  allopere  lue  per- 
fètte: & alle  attieni  de'maluagi)  &c  alla  dannatlonc  lo- 
ro contraponendo  la  bontà>'e  la  gratia  da  cflù  donata 
à i giu(li)fà  apparire  più  belle  le  opere  di  natura>  e rì- 
conofeere  il  male,  & i caftighi  de  i noftri  misfatti  da  i 
propri  dcmeritiiSc  il  bene  principalmente  dalla  gratia 
fua.Talche  quegli  occhi  deboli, che  per  loro  imperfèt- 
tionenon  farebbono  baftcuoli  à riguardare  immedia- 
tamente il  fommo  fplendore  della  luce  diuina,  media- 
te tale  contrapofitione, vengono  più  ageuolmente  in^ 
cognitionedi  ella.  E quella  è la  feconda  armonia,  ca- 
nata tanto  da  i mancamenti  volótari  de  gli  huomini, 
quanto  da  quelli  della  natura, còtrapolli  à i beni  loro 
contrarijdella quale cotrapofitione  parlai!  medcfimo 
Agoftino  fanto  nel  cap.  i j.c  1 8.  del  lib.  i r .della  città 
diDio,&anco  nelcap.16.dellib.r4.  Se  adunque  il 
gouerno  di  Republica  perfetta  , qual  doueua  clfcrcj 
quella,che'l Rodino  intendeadi  figurare,  deue  imitare 
la  prima,  &efquifita  armonia  dcllVniuerfo,egli,tenc- 
dolo  lontano  da  ogni  ben  picciola  imperfèttione , do- 
uea  formarlo  in  tutte  le  parti  fue  perfetto.  E fe  tale  ar-« 
monia,per  effere  di  Itraordinaria  efquifitezza,gli  parca 
malageuole  da  edere  introdotta,e  pesò  d*applicarfi  al- 
la fec6da,che  nafoendo  dalla  contrapofitione  dell'ope- 
re  imperfette  con  le  perfctte,douc  il  male  venìua  con- 
uertito  in  noftro  conimodo  dalfonnipotentc,  & otti- 
mo Fattore;  giuda  cagione  era,ch'cgli  da  così  alto , c 
chiaro  efempio  ammaedrato,fi  dede  à correggere  an- 
cora i difetti, che  dalla  prauicà  fiumana  poteano  nafee- 
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ire  nella  Republica  fuaj  talché  lì  haueffero  da  cóuernre 
in  beneficio  di  elTaima  egli  in  contrario, doue la  fapié- 
za  diuina  gafligando  i trilì:i,e  donando  i Tuoi  iàuori  à 
i buoni, con  fare  conofeere  la  giuftitia,  e la  gratia  (uà  j 
cógiurite,fpauentadal  male  fare,  & inuita  al  bene  ope- 
rare le  genti;  il  Rodino  premiando  i viti], e gli  federati, 
c framezandoli  co'i  buoni, co  inuitarne  alle  male  opre, 
difcaccia  con  fomma  vergogna , e danno  della  Repii- 
blica  Tua  la  giuflitia,&  ogni  bontà,e  v’introduce  le  fe-> 
ditioni.  Et  lià  così  peruerfàmsnte  imitato  le  contra- 
pofitioni  della  bellezza  dell’ vniuerfb, che  s'è  indotto  à 
fcriucre  , che  le  mcrauigliofe  opere  di  Dio  (àrebbono 
per  rimanere  occulte, & inuolte  in  tenebre,  fenza  Ia_, 
contrapofitione  de  1 beni,e  de’mali  da  eflo  raccontati: 
falfita  grandiffima, poiché  alle  creature  d’intelletto  do- 
tate,potendo  elle  riconofcerc  reflere  proprio, e di  tut- 
te le  altre  cofe  create  dalla  bontà  infinita, non  poflbno 
confeguentemente  eflerc  occulte  le  lì upcnde  opere  del 
fommo  Fattore^  onde  è irragioneuole  ancora,  ch’egli 
habbia  riporta  la  virtù  fra  i vitij , perche  apparifea  più 
bellamafcendo  ciò  dalla  eflenza  fua;  percioche  per  ef- 
fere  virtù,  c neceirario,cho  fia  mediocrità,  e mediocri- 
tà non  fàrebbcjfe  non  fuflerogli  efèremi,  fra’  quali  li- 
fìedejil  medefimo  dico  de’numeri  chiamati  lordi,  cioè 
improportionabili  jconciofiache  fono  paffioni  conlc- 
guenti  neceflariamente  à i numeri,  intédo  l’eflerc  pro- 
portionabili,&  improportionabili.E  quanto  à gli  eclif- 
fì  hauendo  il  fbmmo  Fattore  ordinato, che  i cieli  co’ 
perpetui  giri  alterando  gli  elementi  aiutino  la  natura, 
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e diano  l'vniuerfale  moto  alle  file  produttioni,  & cf- 
fendo  per  ciò  neccHano^che  dalla  varietà  dì  tali  moti 
nafcano  in  ogni  momento  afpctti  diucrfi  nelle  ftellcjè 
di  neceilìtà  in  capo  di  tanti  giri  » douendofi  la  Luna.* 
interporre  fra  il  Sole,  e la  terra , & bora  la  terra  vené- 
do  ad  eflere  in  mezo  fra  il  Sole  , e la  Luna,  che  di  qui 
nafcano  tanto  gii  ecliilì  dei  Sole  > quanto  quei  della_j 
Luna.  Ne  fi  deuc  fimilmcnte  intendere,  come  parc> , 
ch'habbia  fatto  l’ifieffo  auuerfàrio,che  la  grandezza  di 
Dio,per  eflere  conofciu6a,hauefle  bilbgno,  ch’egli  fu- 
fcitalTe  Faraone,  ò intcndafi  l’inimico  del  genere  hu- 
mano , ò il  Ré  d' Egitto  *,  ma  è da  eflere  interpretato 
letteralméte, cornei  Dottori  fanti, che  la  maefià  Diui- 
na  conofeendo  la  ingiuflitia,e  la  iniquità  di  Faraono 
permeffe,chccon  le  raal’opre  la  raanifcftafle,  c quindi 
diede  poi  luogo  alla  giuflitia  fua:  ò come  altri  hanno 
anco  interpretato.  Iddio  benedetto  mettendo  innanzi 
à Faraoneoccafioni  di  operare  bene,&:  egli  fuegliato 
da  tale  inuito,operàdo  in  contrario,  manifèflò  la  mal- 
uagità  fua, da  che  hebbe  poi  occafione  Iddio  di  mo- 
firare, gafiigandolo, la  fua  poflanza  in  lui . Non  ha  a- 
dunque  il  Bodino  formato  il  gouerno  della  Rcpubli- 
cafuaad  imitatione  della  prima  efquifita  armonia-! 
dcll'vniuerfo^rmandolo  d’ogni  perfcttionc  ripieno; 
ma  ne  anco  hi  ciò  fatto  corrifpondente  alla  feconda»» 
armonia,  che  detto  habbiamo  eflere  mifohiata  de*  ma- 
li,poiché  hà  in  cfla  introdotti  i mali,non  per  correg- 
gerli,e cauarne  benefìcio , ma  fpandcndoli,  per  oppri- 
mere il  bene.  Ma  ecco  la  forza  della  verità , egli  nel 

cap. 
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cap.8*dcl  3.1ib.  fcriuein  contrario  di  quefta  iua  pro- 
porti one  armoniofà. 

Ma  quello  è fconueneuoleì  & iniquotche  ciafcuno  par- 
ricida fceleratifJìmOìhcche  nato  di  vile  fangue,col  heneficio 
del  magijiratocurule  potejje  trafmettere  la  nobiltà  ài  po- 
Jìeri , e che  quegli , che  per  ^omme  virtù  fujfe  chiaro» 
per  pietà,  per  giuflitia^  per  temperan:(a-i  fortc7^:(a^e^  eru. 
ditioneye  fojfe  nato  dt [angue  patritio  venijfe  fiimato  ignth 
bile  > mentre  non  potere  mojìrare  le  ftatue  de' Juoi  mag- 
giori . 

E nel  cap-4-del  lib-^^ice  parimente. 

Ma  colui, che  vorrà  ornare  dell'imperio  confolare  vn 
huomo  abtettifsmOjtiSt*  indtgnifsimo,6  che  per  contejiabile 
lo  vorrà  dichiarare  y e gran  maejlro  de  caualieri , affatto 
hauerà  conturbato  l'ordine  delle  dignità  » e la  riputatione 
degli  huominu 

£ nel  cap.  i .del  lib.4-  fri  le  cagioni  delle  mutatio* 
ni  dello  (lato  mette  ( come  apprelTo  vedremo)  la_j^ 
ineguale  dillributione  de  t magiftrati,  e de  gli  honori; 
onde  fc  Irà  tali  diftributioni  fi  deuono  ragioneuol- 
. mente  riporre  le  ingiufterqual  piu  ingiufta,e  pùì  pofi> 
fèntc  perciò  fi  può  trouare,per  trauagliare  gli  ftari,  di 
quella^che  dona  gli  honori  > & i magiftrati  al  vitiofo 
cgualment'e,&  al  virtuolo.  E rifteflb  viene  da  lui  co- 
fermato  nel  capir.  4.  del  Polciache  parlando  de  s 
diibrdiiii,  che  dali’cguàlità  de  gli  honori  verrebbono> 
dice 

\ Da  principio  non fu  mai  città  alcuna-^  la  quale  confer- 
ftaffe  quellafcmma  egualità  di  honoriydi  beni^  d'imperio, 

come 
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come  ne  i precedenti  libri  habbiamo  mojirato  ,(27*  è tanto 
lontana  quella  egualità  di  tutte  le  cofe  dalla  natura , che 
chi  vorrà  mamenerla,prima  è di  mejliere,  chedifordtm  le 
leggile  le  ragioni  di  natura. 

Talché  fi  vede,  che  lo  ftcflo  autore  ha  prima  deter- 
minato il  contrario  di  qucllojche  da  lui  è poi  (lato 
fc  ritto  della  fua  armonioia  proportionc,  bialìmando 
in  vn  luogo  le  difdiceuoliinegualità  , e che  Icdignid 
liano  collocate  in  indegni.-e  nell'altro  volendo , che  i 
trilli  co'i  buoni , & i pazzi  co’i  lauij  fìano  ammclfi 
à i gouerni.Veniamo  per  vltimo  à riguardare  da  qual 
parte  ha  il  Bodino  cauato  Tapparccchio  delfuo  con- 
uito,  à ìmitationc  di  cui  hi  formata  la  Republica  fua. 
Chi  dunque  leggerà  la  feconda  quellione  del  primo 
dei  fimpofij  di  Plutarco,  ritrouerà  ageuolmente,  che 
le  viuande  fue  gli  fono  fate  rubate  dal  Bodino , ha- 
uendo  quelli  tralportato  i concetti  di  Plutarco  nel 
luogo  allegato  del  capit.  lèdo  del  fuo  filo  libro  . Pcr- 
cioche  Lampria,quiui  introdotto  da  Plutarco,  dice  in 
{ódanza. 

Io  dif porro  i ccnuiuanti  -n  modo,  che  io  non  accoppierò  . 
il  ricco  al  ricco,  ilgioutne  al giouine , il  Principe  al  Prin~ 
cipe,  l'antico  all'amico;  poiché  tale  odine  è fuori  di  propo- 
fto,e  non  punto  gwueuole  ad  acqui  (tare,  ne  ad  aceri fcere 
la  beneuoIen:^a  . Aia  quelPordme  è dneuole,  eh  è atto  ad 
accowmodare  ciafuno  di  quello,che  gl:  mancai  allhuomoi, 
(hcdfccrre  volttnnri  delle  efe  appartenenti  all'humanu^ 
ta  ) congiugnere  il  defìderojo  d'imparare  : al  rifentito  il 
manfuetù  j al  recchic  loquace  ilgioutne  cupido  di  afccL. 

tare , 
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tare-,  al  vantatore  il  burleuole.,al  colerico  il  taciturno-^  e fe 
vedrò  il  ricco  henejtcojeuaró  d' alcun  cantone  il pouero  da 
bcnc-^e  condurrollo  a lm,accioche  da  <ptello  in  (^ueJlo>  come 
da  vafo  ripieno  tfi  traf metta  alcuna  cofa. 

E con  altri  eflmpi  così  fatti,  com  e fàcile  da  vede- 
re, difcorre  Plutarco . Onde  non  è dubbio  alcuno  , 
che  le  viuandedcl  conuito  fuo  , i concetti  dico , c Io 
fcntcnze  fudette  fono  ftate  trafportate  dal  Bodino 
nella  Republica  flivi , <Sc  altra  differenza  non  è tra  lo- 
ro, fe  non  che  doue  Plutarco  introduce  relatiui,  accó- 
pagnati  per  lo  piu  da  virtù , e che  nelle  loro  rclationi 
hanno  rifguardo al  giouamento,  c perfcttione  com- 
niune  ; il  Bodino  per  proprij  concetti  interpone  le  re- 
lationi  di  pazzi,  c di  faui,  de’buoni,  c de’cactiui , per 
modo,  che  co’  i cibi  fetidi  corrompendo  le  delicato 
viiiande  del  conuito  di  Plutarco,  da  à vedere  ( fecon- 
do jl  folito  flio)  che  quel  di  buono,  che  hi  porta- 
to in  quello  cafo  nella  Republica  fua, non 
è ÉiO)ma  di  Plutarco  ; & il  catciuo 
è fuo  tutto,  & alcun’ 
altro  non  vi  ha 
parte. 


Ggg  Che 
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Che  U proportìone  armoniofa  è vana  al  gouer- 
no  de  gli  Stati»  Cap,  I X. 

AVENDO  veduto  5 chc’l  Bodino 
hà  cosi  inettamente  applicata  la  prò- 
portionc  armoniofa  alle  colè  politi- 
che con  manifèfte  contraditioni,  come 
peflìmamentc  l’hà  intefà  > verremo  à 
chiarire  di  piùjche  tale  proportione  nó 
c in  alcun  modo  neceflaria  per  niuna  di  quelle  cagio- 
ni, che  da  eflo  fono  allegate . E perche  habbiamo  au- 
uertitOiche  la  proportione  geometrica, e Taritmetica.» 
non  fono  ('com’egli  profuppone)  à guifadel  regolo 
di  Policleto,  ne  del  Lesbiano , e che  per  tale  conto 
non  è neceflaria  la  proportione  armoniofa  ; moftrere- 
mo  bora, che  per  altrf  rifpettr  da  lui  addotti»  per  inter- 
porla fra  le  leggi, e ne  i giudici],  e perconièruatione  de 
gli  Stati,  non  è punto  diceuoÌe,&  è fimilmente  inuti- 
le, & vana  . E quanto  alle  leggi»  airequità,  airèiccu- 
tione  della  legge, & al  debito  del  magiftrato  è ibuer- 
chia;  perche  i politici  hanno  in  ciò  pofto  la  vera  rego- 
la, con  la  quale  il  giudice  retto  non  può  errare  ; con- 
ciofiache,hauendocófiderato,che  le  cole  agibilhfopra 
le  quali  fi  formano  le  leggìi  per  eflere  contingenti,  in., 
diiierfe,  & infinite  guife  fucccdono,e  che  dalla  leggCj 
tutti  i cafi  non  poflono  eflere  comprefi;  hanno  à tali 
euenti  incerti , & indeterminati  lafciata  vna  regola  (1- 
aulmcQtCe  indeterminata , la  q^ualc  non  s approprian- 
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do  folarticntcad  vncafb,  non  viene  ad  effcre  inutile-» 
à gli  altri . £ regola  indeterminata  intendo  comu- 
ne, c non  folto  vna  particolare  fbrma,che  ad  vno  par- 
ticolare cafo  folaméte  fodisfaccia:ma  cheà  tutti  fi  po(^ 
fa  indifferentemente  accommodare;  e quefta  è fiata». 
Icquità,  la  quale  elTendofcome  fi  vede  nel  lib.quinto 
dell’etica)  vnacorreitione  della  legge  nella  parte.nél- 
la  quale  manca,  fecondo  clic  correggendo  farebbe  il 
legislatore,  fe  fblfe  prefinte;  dimoi  tra , che’l  giudico 
retto, nel  cafb  della  rigorofà  legge  fèruendofi  deU'e- 
quità,  conforme  al  legislatore  interpretando,'&  efe- 
quendola  legge, opererà  rettamente,  e per  beneficio 
publtco,com’è obligato; e datale  interpretatione  del 
’ giudice  difcrcto  nafeerà  fra  la  legge,rcquità,e  1 efccu- 
tione  della  legge,  & il  debito  del  magiftrato,  e del  giu- 
dice vnione  grandilfima,  fènz' altra  proportione  ar- 
moniofà;  in  modojchcfi  vedejch’elfa  c fbuerchia.  Ma 
diciamo  di  più,  ch’ella  non  pure  è vana,  ma  impoflì- 
le  per  adattarli  à fimile  fbggetto  , perciochc  cllcndo 
gli  accidenti  Cc'pme  detto  habbiamo  j indeterminati,e 
la  proportione  armoniofa  determinata  folto  tali  nu- 
meri , in  tale  rclatione,  e riguardo  fra  loro, che  ha- 
no  (fecondo  il  Bodino  ) da  contenere  confbnanza  di 
quarte,  quinte,  e ottaue,non  fi  potranno  mai  inficme 
accommodare  - E certo  con  qual  Sfondamento  s’afie- 
gneri  vn  numero  aimoniofo  bora  ad  vna  legge , & 
bora  ad  vn’altra  ? Et  il  medefimo  dico  deirequità,chc 
fecondo  i differenti  cafi  può  hauere  luogo  ; come  an- 
co differenti  poflono  efferei  giudici),  e glioblighi  de  i 
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magiftrati;  poiché  tutte  le  leggi  non  fono  della 
maniera,  & altre  fi  ricliieggono  ad  vno  fiato,  altre  ad 
vn 'altro,  c diucrfa  c la  bontà  dVn  giudice  di  perfètte 
leggi  d’ottima  Repub-  da  quella  del  giudice  imperfet- 
to, e di  Republica  cattiua  : e però  tali  colè,  eflendo  di 
numeri,  e diconditioni  differenti,  & infinite , ricerca- 
no con  diuerfi  , &c  infiniti  numeri  armoniofi  le  loro 
proportioni;  cofe  impolfibili  da  ritrouare,  non  fi  dan- 
do fcienia  dell’infinito . Ma  poniamo  po/Jìbile  al  Bo- 
dino  qucllo,che àgli  altri  c impofllbile,  e che  fia  per 
dare  regola  con  la  proportione  armoniofa  à gl’infiniti 
cafiiche  cadono  fotto  al  giudicio,  e che  dalla  legge  nó 
poflbno  cllere  comprefire  confideriamo,  s’egli  farà  ciò 
co’ fondamenti  mufici,  ò co’politici;  fc  co’mufici, poi- 
ché dalle  proportioni  mu  fiche  fi  cauano  conclufioni 
mufiche,e  non  politiche, tale  regola  farà  vana.  Et  ve- 
ramente douc  fi  fono  mai  trouate  fra  le  concordanze 
di  quarte,ottaue,e  quinte, leggi, equità,  giudici;,  e ma- 
gifirati . Ma  fé  la  regola  fua  verrà  da 'fondamenti  po- 
litici ,non  farà  col  mezo  della  proportione  armonio* 
fa,  ond’ella  rimarrà  fuori  di  propofito,a  di  niun  valo- 
re . Ne  offa , che  ci  .feruiamo  delle  proportioni  geo- 
metriche, & aritmetiche  pure  in  materie  politiche-:  : 
pcrcioche  non  le  pigliamo  co’ triangoli,  ò circoli  ; nc 
fotto  numeri  di  radice  alcuna  cuba,ne  quadrata , ne.» 
con  termine  niuno  di  tali  feienze;  ma  le  applichiamo 
à cofe,&  à petfonc  certe,  che  nel  commercio  cadono 
fotto  numero, mifura,e  prezzo, alle  quali  fono  confe-] 
quenti  tali  proportioni,  gorrifpondenti  à i fondamene 
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ti,  c principi]  politici:  cpra,che  non  fuccede  nelle  pro- 
portioni  armoniofe;  poiché  non  ritrouando  confona- 
za  alcuna  di  quarte, c quinte, ne  d altro  numero  armo- 
niofo  ne  gli  affari  politici,  fé  non  metaforicamente, & 
impropriamente  parlando,  farebbe  impoffibile  appli- 
care tali  numeri,  e proportioni  armoniofe , in  quanto 
armoniofe, à i gouerni.  Di  più  effendo  elle  certe, e fi- 
nite, fciocchezza  larcbbe,penfare  di  ridurle  à cafr  in- 
certijche  dalle  leggi  non  polfono  effere  contenuti  • E 
però  in  quanto  anco  al  Confblo,al  Tribuno, al  nobile, 
& al  plebeo  diciamo,  non  apparire  ragione  alcun  i_> , 
ond  cfli  non  pofiano  effere  mifurati  tanto  co  propor- 
tionc  geometrica , quanto  con  armoniofa,  quando 
quella  pure  habbia  luogo.  Pcrciochc  ouero  hanno  al- 
cun’opera comune , ó nò,  nella  quale  conuengono; 
fé  non  l’hanno, nó fono  proportionabili, ne  fi  può  da- 
re fià  loro  proportione  armoniofa,  ne  di  alcuna  forte: 
ma  fe  l'hanno, come  hanno  tutti  i magilfrati  in  vna^ 
Rcpublica  comunicala infieme,  togliendo  l'vno,  e 
l’altro  coni’ opere  loro,come  fra  gli  artefici  auuiene_- , 
potremo  fottola  proportione  geometrica  confiderar- 
li,  c mantenerli  in  egualità.  Et  auiiengache  forte  pro- 
portione geometrica, & aritmetica  , ouero  armoniofa 
non  foffero  tutte  le  perfone  proportionabili,  non  fe- 
guirebbe  tuttauia,che  fra  effi  non  fuffe  legame  nel  c6- 
roercio,  e che  tra  il  Principe,  & il  facchino  non  foffe 
legamento  fociabilc;  percioche  eflendol’vno  coman- 
dante, e l’altro  comandato, appare,che  la  reiatione  lo- 
ro, è illoro  legamento,  & ella  fi  mantiene,  mentre 
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Tvno  rettamente  comanda  allaltro-c  l’altro  conbmae 
a' eomaiìdamenci|rctcaniente  vbbidiice»  Ma  dimo» 
llriamo^  più>che  come  da'^iggi  politici  fu  prouedu> 
to  a’  cafi  incertbe  col  mezo  dcH'equità  furono  retta- 
mente  determinati;  COSI  s’hcbbc  ragioneuole  rìfgaar* 
do  ì preieruare  le  Republiche dalie  feditioni^Se  in  dà 
Arinotele  irà  gii  altri  fu  efquifìtiilìmo  nella  guiià,  che 
fi  può  vedere  nella  politica^  e particolarmente  nel  lib. 
quarto  ) doue  chiarifee  il  modo  da  tenere  vnitì  t riCi 
chi,&  ipoueri,  lo  flato  popolare,  c quello  de'  pochi 
potenti  e0iere  ripoflo  nel  fare  leggi  all' vna,  &aH'altra 
parte  gioueuoii . Et  il  medeflmo  più  à pieno  n&l 
manifclla  i modi  da  gouernare  in  vniuerfalc,  Se  in  par* 
titolare  tutte  le  Republiche, e per  ritrouare  tali  rime- 
db  ftuopre  la  via  del  confiderare  i principi]  delle  cdr- 
ruttioni  j pofciache  fé  cpfè  contrarie, elfendo  cagioni  dt 
contrarii  effetti,mirando  je  cagioni  contrarie  alle  coi* 
ruttioni, quindi  fi  capano  i principi]  delle  conferuatio^ 
ni . H conciofiache  le  corruttioni  > che  chiameremb 
proprie,le  quali  da  cagioni,  e da  violenze  eflrinfeché 
non  procedono,na{cono  dalla  interna  mutatione  della 
propria  fórma  \ fi  comprende,  che, come  le  difcordaoF 
ze  armoniofè  non  fono  cagioni  di  tali  corruttioni:  cosi 
non  fbno  lecófonanze  produttrici  delle  confèruatio^ 
ni  • Ma  perche  finofTcruanza  delle  leggi  introduce  le 
corruttioni;  folTeruanza  loro  apportala  conferuatiò-^ 
ncjepcrò  Arifhpofe  per  vniuerfale^e  primiero  fimc^ 
dio  delle  conferuationi  delle  Republiche  l'ofleruanza 
delle  buone  leggi,  c quiui  primieramente  dicendo, che 

non 
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non  fi  dee  credere  a gli  infidialori  della  Republica_- , 
che  fi  ha  da  mantenere  fegualità , che  non  fi  deuono 
ingiuriare  gli  ambitiofi  nell’honorc , nei  poueri  nel 
guadagno, e dando  molte  regole  fimiglianti  invniuer- 
& in  particolare, fa  conokere,  che  i Romani,non 
dalle  proportioni  di  ottaue,e  di  quinte  male  olTcruare 
da’popolarbe  da’nobili,da'Confoii  ,e  da'Tribunij  ma 
col  non  hauereofleruati  tali  precetti, canati  dairefien- 
ze  delle  Republic.  e corrifpondenti  al  goucrno  loro , 
precipitarono;  prolungando  Timperio  della  Franci,t_, 
à Ccfare,dando  credenza  ad  eflo,à  Pompeio , & a_, 
CrafTo,non  elferuando  l’egualità  nelle  ricchezze,  e ne 
gli  honori  ; e le  medcfimc  regole  fèruendo  à tutto 
l’altre  Repub^  chiarifcono,che  la  proportionc  armo- 
niofa  in  ciò  è vana  \ che  fe  bene  i nobili  fuflcro  fiati 
partecipi  del  Tribunato,  come  i plebei  del  Confolato,- 
ciò  non  farebbe  fiato  baficuole  per  fa  conferuatione 
di  quella  Repub.come  s’era  datoà  credere  if  Rodino; 
ma  era  da  prouedere,che’l  popolo  non  accrekefie  Io 
fòrze  foprafa  nobiltà,  nè  con  le  finodcrate  grandez- 
ze, à che  inalzauai  cittadini , non  venifie  à dare  vol. 
capo  alla  plebe,  che  beneficata,  e corrotta  da  elfo, lo 
portafle  ('come  fece  Cefare)  alla  tirannide  - Rimane^ 
adunque  aperto,  che  la  proportionc  armoniofa  non  è 
Rata  dal  Lodino  intefa  nella  retta  maniera,  che  da  gli 
feientiati  è infegnata,  c ch’egli  delle  cofepoliticho 
volendo  amioniofamente  difcorrere,se  mofirato  ìcl. 
guifa  politico,  e inufico perito,  ch^gualmente  ha_* 
^Rordatalarnioniaye  difordinau  la  Republica  . Le 
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ancora  che  potcHe  in  ciò  ba(lare>l'hauer  egli  già  mani- 
feftato  ne  gli  allegati  luoghi,  eh  e la  Tua  proportionc-j 
armoniofa  confifte  in  accoppiare  i belli  co’  brutti,!  fa- 
uij  co’i  pazzi,  i buoni  co’i  trilli , c mifehiare  le  cofe 
buone  con  le  cattine,  contrario  alla  natura;  tuttauia^ 
verremo  di  più  àmolirare  , ch’egli  contro  al  proprio 
parere  (come  fjKfio  ) dalla  verità  fofpinto,hà  chiarito, 
che  la  proportione  armoniofa  nellt.’  Rcpubliche,è  vna 
chimera, non  punto  neccfi  iria,ne  loro  confaceuole  ; e 
che  fenza  ella  fj  poflono  ottimamente  goucrnare,  e 
che  altra  armonia  le  Rcpubliche , per  ellere  bene  ret- 
te,non  ricercano  , c perfupplircà  i difetti  delle  leggi, 
che  l’equità, e la  prudenza, delle  quali  i poiitici,&  A- 
rillotcle  maffime  hà  ciquifitamente  trattato  . Dice  a- 
dunque  prima  nei  cap.6.dei  lib^clla  Kepub.  lua,  che 
per  rimediare  à i dilordim  cagionati  dalla  proportio- 
nc  gcometrica,&  aritmetica, per  le  quali((ècondo  efloj 
viene  leuata  la  prcrogatiua  à t grandi  di  (òpra  i pouc- 
ri,&  il  poucrojfbtto  colore  di  giuilitia,puó  cflcre  roui- 
nato  dal  ricco,  volendo, che  paghi  quanto  il  ricco,bt- 
fogncrebbc,chc  fi  dehc  al  giudice*  podcrtà  di  condan- 
nare in  pena ftraordinaria, per  minuirc  la  pene,  & ha- 
ucreconfideratione  alla  qualità  de'poucri,  Se  ignorati 
in  ifminuirc  l'amendc,  e fc  quello  lì  olicruaffc,foggiu- 
gnc,che  fi  metterebbe  in  atto  la  giuftitia  armonioliu. 
Lt  il  mcdefimo  affcrmaidkcndo. 

Ih  fofr.ma  la  legge  date  parere  iniqua^^  iniqfin  lape^ 
na^la  quale  lena  la  podcjìaal  rnagi firato  di  moderare e 
di  efacerlare  li  legge  , fecondo  la  'vanita  delle  caufe . 
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7^  elU  cfual  co  fa,  pero  fpefsifsime  lolte  fi  pecca  > non  fol  0 
dagtimperitiy  tna  alie.'voltt.ancora  dà  colore,  che  fifone 
acquiftata  vna  fomma  prudenza  dì ghtdicare  con  lunga 

pratica,  ' • • ‘ 

• , E xli  qui  biafìma  l’ordinatione  del  Rè  Francelco 
Primo  centra  {àliàri)Che  imponca  loro  pena  càpitalcy 
ò lùlTe  ih  ciuilè , ò in  criminale)  lènza  alcuna  diliin-^ 
rione  di  elH  fàlfari)  ó giudici,  ò notari,ò  canccllieti , ò 
foldati,  ò contadini,  che  iulTero,  e quelle  fono  le  Tue 
parole-  . ' / 

Ma  a porte  aperte  a requifitione  del procuratore  del fi- 
fe» t fu  pulfiicata  la  legge  pofia  daFrancefeo  primo  Re 
fopra  i falfarì-i  la  quale  impone  pena  capitale  à tutti  quel- 
iti i quali  fono  incorfi nel  delitto  della  falfita^  e ciò  fen^^  - 
differen:(^a  alcuna  di  perfine^  e di  caufe  i quella  legge  tui~ 
tauiaper  dijfimulatione  della  corte  fi  è difufata,  conofeen- 
doi  che  fen:(a  grandijfima  ingiuria  non  fi  potea  imporre 
pena  eguale  4 tutti\cicè  a ifanciulli-i  agli  adulti, a gli  ar- 
tefici, a notariyk  i giudici  > a i contadini^  ouero  per  falfo 
tejìimonio  in  caufìtleggierijfima  y ouero  in  virtù  di  polì- 
T^adi  pochi  \dtnari\  ouero  per -fai fificatore  delfigillore-^ 
gioyC  dèlie  cofe  ordinate  dal  Principe , o dal  Senato.  ■ 

£ più  oltre  hauendo  parlato  delle  leggi, e de  giudi»' 
cij fconuencuoK, Icriuc..  ^ \ 

. • Dunque , tp*  in  porre  leggi , & in  giudicare  Itti  , 
in  gouernare  la  Repuhltca  , hifognay per  quanto  in 
oi6  fi  potrà,  ojferuare  quella  ragione  armonica , fé  vor-  ^ 
rftno  mantenere  la  forz^a  della  ragione^  e delLi  gin- 
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Apprefì'o  dicluarando  tale  proporcione  armoniofjj 
la  manifèfiancl  Dcutcronohiioydicendo.  ^ 
Quando  di  nuouo  la  Ugge  dsuim  Dieta , che  colui } il 
quale  dourk  ejfere  battuto, riceua  pià  di  quaranta  ftrcoffe<^ 
ojferua  la  proportione  armonica^  perche  è conccifo  all'arbi- 
trio del giudice  > che  pojpi  determinare  con  regola  geo- 
metrica fino  à quaranta  percojje  cióy  che  ciafcuno  me- 
nti , 

Laonde  per  leggi  armoniofe  il  Bodino  non  inten- 
de quellcj  nelle- quali  i due  termini  di  mezo  s'accor- 
dano con  gli  e Aremi)  il  iecondo  col  quarto  ) &c  il  pri- 
mo col  terz-o  fcom’cgli  haueadettoy  ma  vuole, che  le 
leggi  fiano  quelle, che  diftinguendo  le  qualità  dello 
pcrlbne, impongano  le  pene  corrifpondenti  ad  effe,  da 
che  bialìma  la  l<^gge  di  Carlo  lbpra  il  veffirc , e lodo 
quella  di  Filippo  Bello)Con dire  nel  ludcito  cap.  6. del 
6.  libro.  • ; . * 

Perciochc più  iniqua  cofa  non  è dell'egualità  continua-^ 
ta  delle  pene . Indino  ne.  fia  la  Ugge  jopra  ilveflireìdian- 
c^ipojìa  da  Carlo  noftre  Ri,  la  quale  mette  pena  pecunia- 
ria di  mille feudh  nonhauuto  riguardo  alcunojue  alle  re- 
dite,ne  all’età^  ne  alla  conditione , fe  ft peccale-,  6 più , ó 
meno  nella  legge , tolta  agiuddei  la  facxltià  di  feemare  la 
pena  , la  quale  legge  leuata  per  la  fuainiquita^poco  dopo  è 
fiata  negletta  da' magifirati  non  mepOy  che. da  i frittati  . 
Ma  la  legge  vefiiaria  di  Filippo  il  Bello  è di  piu  equitky 
tP*  in  i n certo  modo  più  conforme  alla  giufinia  armonica; 
perctoche  variamente  punifee  coloro  <,  che  fanno  contro  la 
legge . Ordina  ai  Duca<)  al  Barone,  al  Conte-)  al  V eftouo  . 
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A}tta  multa  di  cento  Libre',  agli  A Ijìerh  a!  Caualteri  ^ 'i' 
V aluajfori,  di  (juaranta:  a t Di  cani  > à gli  ' Arch:d(uoni  *, 
^ aileperfonc  digrado  eu'leJt.i(ìico,di  venticin^uef  et  al- 
trettanto a i laici,  i quali  haueffero  il  valore  di  mille  hbre 
ne  I loro  benna  tutti  gli  altrijdi  cinque.  Per  quejì»  legge  la 
ftmil'.tudtne  delle  pene  è congiunti  con  l' egualità  » parte 
con  proportton:  geometrica , pane  aritmetica,  le  quali  te- 
peratejra  loro  fanno  quel  concento  dignijlitia  armoniofa, 
che  noi  cerchiamo. 

E finalmente  ne  gli  elcmpi  di  leggi  diuerle  ’armo- 
niólè.'da  eflo  addotte,  nelle  quali  è data  pena  minore 
a’qobili,  oc  à perfone  di  maggiore  condirione  di  quel- 
la,che  fi  darebbe  i grignobili, conchiude, che  fi  deuo 
vfarc  la  giuftitia  armoniola  nelle  pene  corporali , 
«elle  pecuniarie  i c pure  in  tali  leggi  non  lì  parla  del 
framezamento  dc'termini  armoniofi  di  concordanze, 
ne  di  f>roportioni,ma  (blo  d’equità;  c la  mcdcfima  ar- 
monia applicando  alle  Republiche,{criue,che’i  gouer- 
no  di  Vinegia  è in  grandillìrna  parte  armoniolb,  con 
dire. , ! : * ' 

, Dunque  lo  fiato  di  V inegia  puro,  e fchietto  e pojlo  nel- 
la podefl'ide  gli  ottimati',  ma  la  miniera  dt  gouerna- 
re  la  citta' per  le  più  è fondata  fopra  ragioni  armoni- 
che . ' . . . 

Ne  ciò  con  mezo  di  alcun  numero  armoniofo  di. 
mofira,  confórme à i principi]  da  lui  pofti;  ma  per  lo 
ragioneuole  temperaméto  di  quella  Republica.da  el- 
io confiderato.  E difeorrendo  de' Romani, aftcrma^che 
fc  i popolari, & i nobili  hauefTero  fra  loro  compartita^ 
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rautorità,la  Republica  fi  (àrcbbe  gouemata  armonio- 
famentCjC  del  gouemo  regio dicc,chc  deue  liauere  te*- 
|>eramento  di  goucrno  ariftocratico,c  popolare,  t ta- 
le temperamento  chiama  giulHtia  armoniofa,  fai- 
uendo . 

Come  adunque  P imperio  de  gli  ottimati-fùl  quale  vie- 
ne gouernato  con  maniera  artflocratica  , s'appoggia  fopra 
ragioni  geom  etri  che  f perche  gli  honoris  gl'imperi , i facer- 
dotijìCt  igouerni  vengono  datifolameteÀ  i ricchi^  6 vero  a 
i nobili,  efJufane  la  plebei  cosi  lo  fiato  popolare-,  nel  qua- 
le popolarmente  a tutti  i cittadini  tutti  gl’ imperile  le  altre 
cofe  vicendeuolmente  yjecondo  che  à ciafeuno  per  forte  fa- 
ranno toccati,  vengono  comunicati,  fi  compone  in  tutto,  e 
per  tutto  di  ragioni  aritmetiche . Onde  fegue,  che  lo  fiato 
regto  differente  dall'vnù , e dall’altro  conuiene  alle  prc»* 
porttoni  armoniche . B fé  ilgouerno  regio  della  citta  farà 
moderato  con  leggi  aritmetiche  infieme,e  geometriche,cioè 
armoniofe, chi  dubita,  che  tale  Republica  no  fia  brllifjìma, 
(Sr  eccellentffm^  fopra  tutte? 

Laonde  feguita  poi  in  moftrare  > che  la  propor- 
tione  fila  armoniola  nel  goucrno  regio,  confitto 
in  mifehiare  k attioni  dell’  vn  gouerno  con  quello 
dell'altro  j fi  che  ne  1’  vno , ne  l’ altro  fiato  parti- 
colarmente gouerni;  ma  di  amendue  nafea  vna_i 
terza  forma , che  ciò  faccia,-  come  già  fi  ditte  • On- 
de non  faranno  per  ciò  fra  tali  gouerni  le  propor- 
lioni  ai  moniofe,  propriamente  dette  quinte  , & ot- 
taue,  imaginàte  dal  Bodino , c mattìme  dicendo  egli 
di  più . ! ••  • ' ' 
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. - ' . Dunque  hijogna,  che  l'otìimo^ouermtore  della  crtìk 

neltimferio  popolare,  e df pii'  ottimati  y e principalmente 
nello  flato  recale  il  Rè fleffo  vji  ragioni  armonioje-,  per  go- 
f tentar  e la  Repuhlica'^mifchiato  pero  taU  temperamelo fra 
i nobili  i plehei<i  che  il  nobile  ejfendo  egu<ale.di  valo^ 
re  al  plebeo  in  chiedere  gli  honor^gli  fla  prefi  ritò-ihauen- 
do  rifpetto  a qitella  fama  di  virtù, e di  nobiltà , ' la  quale 
ha  acqui  flato  ddfuoi  maegiori^  à fln  chegli  altri  fi  pojfano 
infammare  più  ardentemente  alla  virtù- 

E il  medefimo  vantaggio,  foggiugne>douere  cflc- 
rc  nel  ricco  fopra‘1  pou:ro . Laon^  k’I  goùcmare  ar- 
moniofamente,  & con  proportione  armoniofa,  è[  vn 
confiderare  i ricchi)  Se  i poueri,  i nobili)  &i  popolari 
Cotto  numeri  armoniofi,  e datali  proportioni  gouer- 
narli,  eflendo  tali  numeri  detcrniinatimon  farà  di  me? 
Eicre,  chc’i  frameiamento  fin  rimelTo  allaidifcrctione 
del  Rè,.pcrchc  egli  (t  partirebbe  dalla  régola)Cbe  dalla 
proportione  armoaiofa  gli  verrebbe  data.  Ma  fé  la_* 
proportione  armóniofanon  hai  poi  luogck  y e .conuiei 
ne rùnetteifi alia  diferetione del  medcfìrhó  Rè,  che 
deué  mirchiarc  con  ragioneuole  temperamento  i noi 
bili)  & i plebei,  chi  non  sà  , che’I  .buori^gòuernonorv 
confiflerà  in  numeri  armoniofi;  ma  nella  t prudenz,a  f 
E quello  fu  da  elio  ancora  poco  prima  nello  ftelTo  ca- 
pitolo dimoflrato,  nel  luogo  già  da  noi  aìlegatbt  con' 
dir  e • * i * > I * . » 

-Ma  quello  benijjlmo  conuiene  alle  leggi  armoniche-,  fe 
vna plebea  ricca  fl  mariterà  in  vn  patritio  bifognojo:  o v- 
na  patritia  pouera  con  vn  plebeo  ricco:  e quella  , la  quale 
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eccede  IH  grada,  & in  hellcc^T^a  Jì  congiugnrrà  con  ejucllo^ 
che  preuale  ‘d' ivgegno-, fi  come  fra  i mercatanti  non  è.  io~ 
pagnia  alcuna  tanto  flahtle^  qmnto  d'Tn  ricco  da  poco  con 
fin  'lalent  buGmo„  il  quale  nient  altro  hahhia,che  deftde- 
rio  d'acstt.mularericche‘:(p(e-,  le  quali 'vnioni  col  confenti- 
mentddc  fmtli.^  e diffmili fanno  vn  foauiljtmo  concento 
nella  RepuUica  . Per  la  qual  cofa  rettamente  fnfero  i 
Greci,  che  l'amore  fcjfe  flato  generato  della  copia  , e del- 
Li  inopia,  cioè  di  Pcro-t  e dt  Penia,  qua^voce  meTp^ana fra 
Lì fuprtma,e  L inftna-  . . 

Volendo  adunque  il  Bodino,  che'l  con^’ingniméto 
de  fimili,  e de  i diiHraili  generi  nelle  Kcpublicbe  i’ar- 
moniofb  Tuo  conccnto>non  nafeerà  dalle  proportio- 
ni  de  i numeri  armoniofì, ma  dalia  prudenza  de' faui 
Principi  7 e goucrnatori  y della  quale  haueodo  tratta' 
to  moltd  primai  e moltolmegliodi  lui  tutti  i politici 
antichiy  e particolarmente 'Arinotele;  fciocca  cofa  è 
Aata  il  vantarli  di  tale  inuentione  > biafimando  gli  al* 
tri>  e non  meno  i IegiAi>  che  i filolbfìy  che  oli  ciò  noou 
habbiano  difeorfo . Taccio,  che  volendo  egli  iócma> 
re  larroonia  fiiaidal  congiugnere  infiemc  i cotrari,  fià 
efli  riponela  donna  b'clla,c  l’huomo  d’ingegno, quali 
che l’vna qualità  dica  perfettione,  c l'altra  imperfet* 
tiene  . Aggiungo,  ch’egli  nel  cap.quinto  del  lìbr.  5. 
la fciò  fcritto parlando  dcHautorità , che  nelle  Repu- 
bliche  popolari,  c de  gli  ottimati  era  data  in  Grecia-, 
& in  Italia,  libretta  alle  leggi , e deli’intercfle , fog- 
giiignc.  ' 

Perchche  le  genti  intenda  anno, e fere  neceffir  io  non-» 
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Jolo  k i priuiti^fm  anche  a f ptthlìct'^iudicij  lafciire  tin* 
tcreffc  aLh  feàe’ittlU  ee^uitk’ialU'rtligioneì  alla  pruiatT^a 
finalmente  de  i magiRrati;  alìa:qualecofd preffo  dinoi  per 
ordine  regio  è proHeauto-^  e dalla  pratica  de  i giùdici  è 
flato  acuttato per  la  diuerfta  delle  cauflk  de  i luoghi-^  i dè 
i tempii  delle  perfone-^  le  quali  co  fé-)  perche  fono  infinite-,' 
con  ninna  legge  ^ ne ficrhtiy  ne.  memoiie  non  poffono  cjfii 
re  comprefe  y e ' molto  meno  pofionO' cadere  fono  difci- 

• ■•f  • I 

iirà  doirauucrfàrio  ancora» , 
che'l  modo  di  gouernarc  gli  ibci , e del  ùrc  i giudici) 
cófiflie  nell'equità)  e nella  prudenza)  e non  nell  armo< 
nia-S*è  adunque  veduto,  che  la  proportione  armonio, 
fa  dal  Bodino  imagjnatà  è vana  , e che  fenza  elTa  gli 
flati  conueneuolmctìiicpoffono  eflere  gouernatijC  che 
egli  tirato  dalla  verkàj  ha  il  medefìmo  à calo  in  parte 
mjmifeflató  ^cdn  haocre  chiarito , ehe  i goucrni  tem- 
perati fono  armoniofi)  e che  Tequità  ,e  la  prudenza», 
produce  cqnueneiiolc  armonia  . E che  l’armonia  da^, 
lui  incela  non  è armonia  ).'ma  flrepito  di  difeordan. 
zc,  e rouina  deilè  Rèpubliohe  ;.anzi  egli  piu  elprelTa- 
menténel  càp.z).del  4'dib,parIandoi  punto  centra», 
l’armonia.&  i nnmericonlidcrati  nelle  mucationi  del-< 
le  Rcpubliche  da  Platonc)rcriue. 

-B^fnì  toflotton  è da'temere  schei  cittadini',  partendofì- 
datr  ottimo  ,e<dke4tcle  concento  delle  leggi , e dei  coflnmi, 
conforme  alld  'Hatura,ahhraccino  le  inique  leggi  ì'  • 
Talché  riprouando  i numeri  armoniofi  di  Platone, 
vuole.che  la  vera  armonia  della  Republica  fra  ripofta 
• ..  nel- 


plind-j»  ‘ ’ 

i Onde  fi  vède'per'aat 


Digilized  by  Google 


45^  DB  l DISCORSI  POLITICI 
nell’  oflefuania  delle  leggi,  e de’  buoni  coftu  mi.  E 
perche.egli  baldaniofàmcnfc  lì  gloria,  di  bauere  pri- 
ma di  tutti  gli  fcrittori  politici  parlato  dcH’armoniofa 
proporttonc comc^trattando  del  goucrno,  e dello 
llato,mQftrammo  quella  diUintione*}  che  à (è  folo 
attribuiua,e{Tcrè  molto  prima  detta  da  Arinotele , o 
molto  meglio  intcfa,  che  da  lui  ; così  chiariremo  bo- 
ra, clic  la  propórtione  armoniofa , eia  raulìca  è fiata 
da  illuftti  antichi  fcrittori  ( fccoli  fono  j applicata  alle 
Rcpublichc , c con  maniera  altrettanto  diccuole  fopra 
quella  del  Bodino , quanto  la  dottrina  loro  per  veraj 
fcien^a , c Ibdezza  c incomparabile  col  nijouo  làperc 
Ibo.  Boetio  adunque  nel  cap., 5;.  del  (écondo  libro 
deU’aritmetica  paria  della  medietà aritmetica,  della^ 
mufica,  e geometria,  mofirandolc  ragioni >s perche 
iònofmiglianti  à i'goucrni  politici  i e della  muficsL^ 
medietà  fcriuc , che  dicono  eflerc  la  Republica  degli 
ottimati,  perche  ne  i maggiori  termini  fi  trofia  pro- 
portionalita  maggiore  . Della  qual  colà  appare , che 
innanzi  anco  del  Bodino  , la  propoitione,  c medietà 
armoniolà èra  fiata  applicata,  cfimigliata  allo  fiato 
degli  ottimati , e la  ragione  polliamo  credere , che  fia; 
poiché  contenendo  ne  i termini  maggiori  proportio- 
nalìtà  maggiore<,rapprelèntaua  eilì  ottimati i che  nel- 
la  maggiore  virtù  loro  conte  ngono  anco  più  propor- 
tione  nel  gouerno,  dell’ altre  Republiche^  che  da  più 
fono  gouernatc  , & era  fiata  applicata,  dico, tale  prò-, 
portione  alle  Republiche  non  lotto  termini  Ibnori  di 
quinte,  quarte,  & ottaue  produttrici  di  fioncerti , o 
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diTcordanzftj  cdm'^li  ha  fàttOj  ma  ia'aftràttoiènzaij' 
tonfufìone  alcuna  Platone  ficnilmeote  noi.  diàlogo 
del  regno  dice,  . che  di  buon-  goùériio  G ricerca  il  tcm- 
pcramento~dcir  acuto  dblgraue>  del  manfucto  col 
lècoce ideila  temperanza  con  la.fortczza^  G-  che, nella 
liepublical^na^  e l' altra  virtù v come  foaue  muGqa»Ga 
ne’.futkiiti  ynita  -;Onde  nel  regno  fu  da  dio  lamuG- 
ca  parimente  conGderata,no  Gotto  numeri  armonioG, 
ma  per.chiaro,eJfempio.  da  manifèGarc  la  bella*  córri- 
fporidcnza  delle  principali  virtù  , che  negli  animi  bu- 
mafìiG, ricercano;  & il  rpedcGmò  c da  dTq.nel  -terzo 
dialogo  ,dplU  Kiepublica  confermato, dicendo , .che  gli 
huomini  per  la  muGca  diuengono  buoni  > e che  muGi 
hà-dllhi  temperanza , della  fortezza,  dell :i_, 
liberalità,  dèlia  magnificenza  i e di  tutti  l’altre  virtù 
cpgnftioncj.  talché  egli  nc’gpuerni;,e  negli  animi  dcl- 
higenti  'hà.per  mufica , Se  armonia  intefb  U cprri.' 
fppndenz^a  delle  virtù , che  alla  particolare , Se  vniuer- 
{àie  parféttioue  fbno.nccefTarìe . Et  AriGotele  nel  cap, 
terzQ  del  quarto  libro,  della  politica  chiama  parimen- 
te le  Republichc.ben'  ordinate  di  temperata  armonia. 
Ma  finalmente,  che  l’iQtentionc  dell'armonia  de  igo- 
uernì  non  fia  del  Bodino,  e che  egli  rhabbia'  vfurpa- 
ia,fi  vede  aperto,  prejfo  Cicerone,  percipche  nel  Ceco- 
dq.librp  della  Republica, come  neifragmenti  Jfùpiàp*. 
pare,  lafció  così  ani  piamente,  e gratiofamente  de(qnt>. 
taj’arraonia  C9ncordc,'del.gpucrx^a.politico,^che,,q^c- 
lló  valent’huorao  inuaghendofene,  non  folo  deUon- 
ccttp,  ma  infino  delle  parole  Ciceroniane  s’è  Tcruito, 

I i i come 
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come  n può  vederc>col  paragonare  le  lèntenze  loro  ^ e 
riferiflc . Cicerone  adunque  fcriue- 

y^tinjìdilfusi  ac  ti^h  atquc  cantu  ipfo  , ac  voci  ine 
concentus  e fi  quidam  tene»dus  ex  dijìinciis  fonis  , quem 
immutattm’i  aedifetepantem  auret  erudita  ferre  noiLa 
pojfunt^ifque  concentus  ex  dijfmillifnarum  vocum  fKodc~ 
ratione  eoncors  tamtn  effeitur^  CP  congruens  : ftc  exfufH* 
miti  CPinJìmiSi  CP  medijs  interieUis  ordinthus  ^ vt  fonis 
insperata  ratione  ciuitas  confenfu  difjimillimorum  conci- 
nix:  at  qua  harmonta  a mufeii  dicitur  in  cantu  ) ea  efl  in 
ciuitate  concordiay  arEiifsimum,  atque  optimum  omni  in 
Kepuhlica  vinculum  incolumi tatis^qua  fine  iufiitia  nullo 
paflo  effe  potè  fi. 

Vediamo  bora  il  Bodino^il  quale  nel  eap.  / .del  iib* 
4*  parlando  del  Ré,  fcriue.  r 

Sicetiam  Kex(  imago  fpirans  ipfius  Deirtmm  om* 
»ium  principis  ) ex  dtjfdentium  inter  fe  màgiflràtuum 
dijfimiiitudine  concordiam , ac  falutem  ciuinm  ruerur  ; 
CP  vt  fidibus  i cantu  ipfo , quem  abfurdtem^fSP  emn* 

dem  auree  erudita  ferre  non  poffum  » concentus  ex  tbfsb^ 
millimh  vocibus.grauibus  inquam-i  &acutis^tum  med^t 
inter  vtrafque  artificiose  confufis»  ac  temperati t<t  difcqr- 
dia  quadam  concors  efiìcitur  congruenti  ita  quoque 
ex  potentibus , ac  tenuibus,  ex  fummisy  CP  infimisy  tttm 
etiam  medijs  ordinibus  interìeBis , atque  adeo  ex  ipfa  mof- 
gifhatuum  inter  ipfosdifeerdia  falus  omnium  concòrs  exi. 
flit , arEiifsimum  in  omni  Kepublica  vincubm  moU- 
mitatis . 

E nel 
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. .£  nel  cufikolo  (èfto  libro  fqilo  replicò-* 

. , ^ffmaJMfidum  ■ i^itur  ex  vmltus  acntis  > grAtti» 
1m$  Juauù  atmettiMs  efidtur  i fic  etikm  ex  vit^s, 

ex  elementis  > oc  cttleflium  orbium  cettuerfior 
nibus  inter  fe  dsfcrtpantibut , rentmque  emninm  cen.- 
' iAgione  » tT.  autipétbia  •vructtlo  nunquam  dijfolitbdi  coè- 
iigatarum  comjèt^  t barmoniAmundi  roiùifj  patuium- 
que  ftHgularum  concars  exijìit*  Resitem  pubHcé,  bene 
confiituu  bononu/uy  ac  improbemm  .ciuium  potentmmy 
ac  tenuium  > fapientiumy  ac  fiultorum^  robufìorum  y ac 
imb^iUiutXy  mtdijs  ordtnibsesy  vfquequdque  interiectis , 
qm  fummoi  infmù  > emtus  omnibus  coniungant  y mi- 
rabiii  ytimuM  •vniuerforum  dijcordi  concordia  coale feit^ 
ftc  tameny  ve  bona  malis  fìnt  vbique  poten f iora  » n.t 
mirabili  prudtmia  fapiemifsimms  iUe  rerum  omnium  Opi- 
ifex  'i  ac  mundi  procurator  fempiiema  legt  fanxit , 

•il adunque  * che'l  Sodino  iccondo  il  coftu- 
me  ruo:ncHagaifa  y che  da  noi  fu  oHeruato  y parlan- 
do deUaliboctà  naturale»  eh'  egli s’era  pcfrimamentc 
(cniito  della  fèntenza  di  Cicerone  ne  gii  vSìci>  con^ 
iSvopptark  per  farla  fua>  così  hora  penfàndo  pure^ 
d'.inuoiav^li  il  concetto  della  mufìca  > 6c  appropriar- 
fek>«  l'bà  trauoho,  e difòrmato;  poiché  fpiegata*  & 
imeià  1'  armonia  ne  i gouemi , ^ondo  il  féntimen- 
sodiCkoroBe^è  mufìca diletteuole  alT orecchio»  & 
airkitellctto  y e di  fòmmo  bene  produttrice  ; ma  pec- 
-&>  Gom’i;  dai  Badino  moilra  confùfione  di  di(a>r- 

dame  , e madre  di  ^ditioni.  Per  la  qual  cofa  la  ca> 
•gioBc  dell*  errore  del  Sodino  è Hata  ì l’ baucre  cre^ 

1 i i a du- 
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duto  > che  le  Republiche  buone, rrtantcncndò>ftì  con- 
tx>rdia  i grandi',^  i piccioli ^ i nobili,  c gli  ignobili , t 
poucrij  c i ricchi,  rapprcrenuuano  per  parere  de^  va-* 
lent*  huomin  ( come  s'è  diuifatoj  vna  dolce  armonia. 
Onde  egli  di  qui  pcnlàndo,  che  dalla  fìcfla  armonia 
fi  doueiic  prendere  regola  ancora  per  le  cole  politiche, 
rifoHc  d' applicami  l’  armoniolà  propOTtbnc,  nonj 
s’ auucdendo,  che  altro  c il  leruirfi  d’vna  facoltà  per 
efempio  da  manifeliare  i particolari  d’vn*  altra , c-> 
renderli  più  chiari,  come  fecero  quei  grandi  autori; 
altro  c il  pigliare  regola  da  lei  nelle  cole  proprie , & 
clìcntiali . Che  fa  la  lòia  fimigliania  d’ alcuni  partico- 
lari dVna  facoltà  con  quei  d’vn’alfro  fullero  badan- 
ti per  fare , che  l’vna  delle  regola  alle  cofe  dell’altra_f, 
accadcrcbbc , che  le  medefime  arti  non  procedereb- 
bono , in  dimofìrarc  le  conclufioni  loro,  da  i propri 
prindpij;  ma  da  colè  llranicrc , c proprie  d’altre  arti-' 
Così, perche  Platonci trattando  del  regno,  tolfe  per 
efempio  di  nìanifelfarc  rvnionc delle  virtù  ne  gli  ani- 
mi de  fudditi  1'  arte  del  telTere  , c folto  di  clfa  inlè- 
gnò  r vfhcio  del  Re , conucrrebbe  dire  , che  al  me- 
dcfimo  Rè,  & al  politico  folle  nccelTariararte  deltefe 
fere,  e che  da  i precetti  del  bene  teflere  fi  comprcn- 
deflero  quelli  del  ben  gouernare  . Si  manifedaadun* 
quc.che  gli  antichi  hano  hauuta  vera  cognitione  della 
proportionc  armoniolà , c l’armonia  appUcata  allc_j 
Rcpubliche , nel  modo  da  efli  intelb,  non  produce in- 
conueniente,  ne  contradittionc  alcuna:,  e diceuol- 
mcmefi  può  loro  accommodarc»  Perla  qual  cofa.» 
- “ ^ ■ fc 
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(èilBcxlino  'dirà  d*  hauere  parlato  della  proportione 
armoniofà  péV  via  d’eli mpiO  ) potremo  . cònchiudere, 
<;h'  ella  non  è per, ciò  neccfljiria  al  governo  pQliticQ) 
e non  à’' reali)  com&rhàueaprefuppolla;  e di  quella 
forte  è Hata  conolciuta  da  altri  > onde  gli  fchia- 
] maz^i , e le  giprie  iue  lòpra  ^aie  inf 
iientione, in  vento  ) In  fumo, 

&.in  vanità  fi.rilÌQl- 
ueranno* 

■-  n ^ ' > ' < » . ^ •'  \ ■ 


Il  fine.  àelTet^  Libro. 
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..  ; - IL  XXyAKTQ  LIBRO 

ÉiE  I DISCORSI 

P O L I T I C I 

DeL‘  Signor 

FABIO  ALBERGATI. 

Delle  muiationi  ielle  KepuUiche , e ielle  fue 
fpecie  maP  intefe  iel  Boiino . 

Capitole  l. 

[►AVENDO  veduto  quello, cYic'l 
Bodino  ha  fcritro  in  vniucrfalc , 5c 
in  particolare  dell’eflere  di  ciaicuna 
Republka , per  quanto  al  prefentc 
propofìto  può  ballare  : & infìeme 
de  i magiflrati , delle  leggi,  e delle 
proportionb  che  nell'eièrcitare  la_i 
giufticia  fì  ricercano;  verremo  à condderare quello, 
che  de  gli  accidenti,  c paiTìoni  loro  ha  diuifato  ; delle 
mutationi,dcll^ccrclcimento , c decrelcimenco  di  cC» 
(e,  c del  preuedere  tali  colè . Et  concioGache  quefta_j 
parte  Ga  principaliflìma,  & importantiflìma  Gd  tutti 
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gli  affari  poIitid>fàretno  corretti  à difeorrere  alquan* 
co  largamente)  à fine  che  fcoprendofi  in  ciò  i manca* 
menti  deirauuetfàriojpailiamo  chiarirci  atì^tto  » che 
' egli  delie  materie  ciuilhquanto  fono  fiate  più  belle  ) c 
più  riieuanti;  tanto  menohù  intefo.  Intorno  adunque 
alle  fiidette  mutatbni  fpende  il  primo, e fecondo cap» 
del  lib-quarro,  e nel  primo  racconta  primieramente  le 
diuerfe  cagioni  delle  mutàtioni,  e poi  dichiara)  che  co* 
fa  c mutatione;  effetto  ) che  douea  eflere  in  contrario* 
Percioche  richiedendo  l’ordine  della  dottrina»  e della.» 
natura,  che  fi  notifichi  prima  il  fbggcttO)  di  che  s’in- 
tende di  ragionare  5 douea  primieramente  aprire»  che 
cofa  intendea  per  mutatione  di  fi  atò)C  di  poi  moftrarC) 
che  da  diuerfe  cagioni  procedea , e di  effe  era  confè* 
gucntementc  da  trattare  j ma  egli  metta  prima  le  ca- 
gioni delle  mutàtioni  de  gli  ffati»  e dichiara  poi , cho 
cofa  è cale  mutatione:  e quello  errore  per  aaoentura., 
mentcrebbe  perdono , quando  da  altri  maggiori  non 
fuffe  accompagnato  »'  perche  volendo  alludere  à quel- 
lo, che  da  Liuio  è fcritto  nel  principio  della  fua  hiffo- 
ria  ) che  Timperio  Romano , nìaintmdint  ialorahat 
fuai  ferine,  che  alcuni  imperi  per  la  iuagrauicà»  c pefo 
fi  corrompono,  & altri  per  le  guerre  ciudi , &:  alcuni 
per  infìrmità  popolare , la  maggiore  parte  per  Timpe- 
to  de  nimicf,  alcuni  per  forza  diuina  in  vn  momento, 
e pochi  di  fua  vecchiezza  vengono  meno  . Laonde 
hauédo  annouerato  le  fudette  cagioni  delle  mutàtioni 
dello  flato, tralafcia  di  verificarle, e di  efàminare  quella 
Ipecialmcnte  ,che  da  effq  era  fiata  inuécata  della  gra- 
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uità,  e pcfo) che  corrompe  l'imperk)'.  Et,à  ragione  Io 
fece  ; perche  hauendo  prefuppofta  vna  chimera  6$ 
vna  falfìtà  ^farebbe  fiato  nccelTario  dirne  dell  altro  i 
come  fa  chi  fopra  cosi  fatti  fondamenti  edifica.  E Iq 
parole)  con  che  cgli.fpicga  nel  capitolo  primo  dcl^ 
libro  quarto  ! raccontali  concetti , fono  le  fèguenti 
- £ fpejfo  fuccedei.c^'e  grandi  (lìmi  imperi  pfr  loro  gra~ 
uita,  e pefoj  CjT*  altri  per  guerre  citùli , <ST  alcun}  per  ;n- 
jìrmitk  popolare,  gran  parte  per  furia  denimici^alcuni  per 
for-c^a  diuina  in  'vn  momento  rouinaito;  pochi  per  la  cadti-^ , 
ca  antichità  s infacchifionot  e'j>er  ^'o<t^hie^a  fi 

corrompono , Ma  ninna  fòrte  d imperio  fente  moti 
gior^ne  accidenti  più- grani  yche  fiueJH , f/^  fono  fior  infi  . 
fimi.  ■ i.,  . :b 

■ - . Vèniamo  bora  alla  dichiaraiionej/ civeglj  rnetio 
della  mutati<Mic  dello  fiato, dicierìdo.i.  ì ..  ... 

' Chiamo  mutationi  di  città,  quando  lo  fiato  di,  ejfa  firi-^, 
ttolge-,  e deltuuo  fi  mutai  e ciò  atiuiene  quando  7 imperlo  . 
popolare  ^ajfa  ad  nitk foloy  e la  podefia  dèp9.Qhioìifnc  tra* 
fportata  a tutti i cittadini , o per.  contrariai  pertiofhe  la 
tnùtatione  dileggi-,  ó di.  religione,  ó di  luogo  non  deue.  efi 
fere  chiamata  mutatione.di  città  , ma  alterOtione-,  confer\ 
uandofi lo  .fiàto  della  Kepuhlicd  y il  quale  fi  puó^  cajrtp 
hiare  fen^*  alcuna  mutatione  di  tcOgione , (,di  cofiumi ^ 

0 di  co  fi, fuori  : che  di,  quelle , le  quali  appartengono,  allà  . 
maefiàé  . . ...Iti;  ..  kj  n 

. E poco  puì  oltre  dice.'  i-i  ,:)u.'  ^ ’ 

..  .Autiieneallcvolte  oiUork , che  nonfegue.riaofgiminr 
IO  alenilo  ite  di  città,  ne  di  cittadini-ine  fimilmente..di^  co\  , 
i fiumi, 
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\flumi^edi  religione ^ ne  alcuno patijce  danno:  e.con  Jutto 
dola  Repuhlica  muore i comit  c^uando  alcuno  Rè  foppo- 
ne  fe  fiejfoy  il  fiuo  re^naf  e tutto  il  popolo  fotta  t imperiò  dir-  . 
truiy  6 la fcia alcuno  herede  delre^no  per  te^amentoyco^ 
ptè  ferino  di  A naia  Rè  deir  Afta-idi  Conio  dell'  A Iphdt 
- Tolomeo  de'Cirenenjì^  Èumenedi  Per^amoi  fl^icomede 
della  Bitthinia-,P demone  di  Ponto*  òquali  èafetarono  heh 
rede  il  Popolo  Romano  di  tanti  imperi.' Per cnèhtfdlP'bohi 
jt  leuaronoi  regnile  le  Repuhliche  fi  ridujftroin  forma  dt 
prouincie* 

‘ E più  oltre  nello  ftcflb  cap.fcriue. 

E perche  hahbtamoinfegnatOi  che  tre  tn  fomma  » e no» 
più  fono  le  forti  delle'  Repuhliche*  Ggue-*  che  fei  niutatio» 
m perfette  in  tutto  fi  trottino  5 cioè-  dalla  Monarchia  allo 
fiato  popolare-idal popolare  alla  Monarchia,da  gii  ottima^ 
ti  al popoloy  dal popolo  àgli  ottimati:  fmilmete  dalla  Mo^ 
narchia  àgli  ottimati, da  gli  ottimati  alla'  Monarchia  ; e 
di  ciafeuna  forte  fei  imperfette  alterationiycioè  dalla  po- 
defià  regale  alla  flgnoria,  dalla  fignoria  al  regno, dal  regno 
alla  tirannide,  e per  contrariofdalla  tirannide  alla  figno^ 
ria»  e percontrario,  il  medeftmo  fi  deue  giudicare  del-  - 
r imperio  legittimo,ouero  fent(a  legge^  onero  fati  io fo  degli 
ottimati-*  e della  plebe . H abbiamo  chiamato -alterationcy 
quando  il  Re  diuiene  tiranno  y 6 t imperio  popolare  paffa 
nell'  info  len's^a  della  tumultuo  fa  plebe  y la  quale  i G reci 
chiamano  Oclocratìaperche  fo  fiato  no»  fi  muta, 

E più  oltre  nello  fteflocap.  * , 

S quello  è proprio  della  Monarchi ayche  <\)ccifo,  6 cac- 
' datò  il  Rè  , fe  fuccede  vn  altro  R?  y fatta  mut adone 

K K K anco. 
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ancoraci  Irt^i ^ di  cofìumiye  di  religioni ^ non  péro 
fi  muta  la  Kepuhlica,  perche- re fta  il  medejtVM  fiato 
de  ir  imperio  y e Ja  matjìk  medefma  y eh'  è fiata  per  lo  in- 
nan:^i- 

Quanti,  c quali  paradoflì, per  non  dire  inetti^  ven- 
gano rapprefentati  dal  Sodino  nelle  fiidctte  parole  in- 
torno alia  mutatione,aIteraiione,  & eRintione  dello 
Repul>lichc,r)  farà  chiaro,  confiderando,  ch'egli  dico 
prima,  che  il  paflaggio  dello  ftato  tirannico  nel  regno, 
c quello  del  regno  nel  tirannico , eie  mutationi  de  gli 
altri  (lati  ne  i loro  contrariXono  alterationi , e notLi 
mutationi  vere,  ma  imperfette;  e che  mutationi 
perfètte  fono  quelle , doue  lo  flato  d*  vno  pa0a  o 
quello  di  più,e  doue  quello  di  pochi  paSa  in  quello  di 
molti, e per  contrario  i e che  eflintione  di  alcuno  re- 
gno c,  quando  vn  Principe  lì  rende  fòggeito,  volonta- 
riamente ad  vna  Kepublica,  e che’l  gouerno  efee  da., 
vna  natione,  e che  fenza  mutare  le  religioni , e coflu- 
mi)fi  può  eltingucre  vn  flato,  & vna  Republica:  Seal- 
r incontro  fi  può  mutare  leggi, e religione, e non  mu- 
tare flato,  é che  tali  mutationi  fono  alterationi;  e cosi 
accadendo,  che  vn  Rè  fueceda  ad  vn  altro,  che  non  fi 
muta  Rato,  auuenga  , che  fi  mutino  anco  le  leggi , i 
coilumi,  e la  religione . Hora  per  chiarire,  come  fiano 
flrane,  & iaipofTibili  quefìe  Tue  opinioni,  eche  la  co- 
là è à punto  al  rouerfeio  di  quello,  ch'egli  fcrioe , pre- 
fupporremo  quello, che à tutti  è noto , che  raiteratio- 
ne  è mutatione  ne  gli  accidenti  flante  la  flef£a  fòftan- 
za  ; di  più,  che  molto  maggiore  diiSereoza  è quella.^ 

che 
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che  confìfte  nella  contrariai  della  qualità  elTcntiale.-, 
che  nelnumao;e  però  c molto  più  di&rence  vn’huo> 
mo  da  vn  cauailo  ) che  non  è dai  dieci  huomini  \ & 
vn’huomo  da  bene  è da  va  cateiuo  molto  piu  difh;ré< 
te,  che  non  è da  dieci  virtuosi  ; perche  i virtuofi  > ip« 
quanto  poflelTori  delle  medefime  virtù,  operando*  co« 
m*e(lb*  confórme  alla  retta  ragione , paiono  la  ftcflfa-i 
colà  con  lui, e gli  fono  fìmìliilìmi  j ma  il  cattiuo,  pof- 
Adendo  babiti  contrari,  non  ha  fbmiglianza  alcuna.^ 
con  eflo;  ond’egli  co’virtuofi  viurà  fempre  concorde, 
ma  col  cattiuo  gli  farà  imponìbile . Finalmente  hab- 
biamo  da  prefupporrc*  che  le  leggi*  eilendo  ordini  in- 
dirizzati alla  conferuatione  della  Republica,ciafcuna_* 
Republica  corrifpondente  alla  conditione  Tua  ricerca 
le  Tue  leggi . Da  quefti  veri  prefuppofti  pafleremo  a_* 
dire  prima,  che  la  mutatione  delio  flato  regio  nel  ti* 
.rannico,  eilendo  d’vn  contrario  nell’ altro, talché  quel- 
lo, che  fi  muta  fi  corrompe , non  può  effere  chiamata 
alteratione,  ma  vera  corruttione;  poiché  il  Rè  lafcianr- 
do  il  reggere  per  bènèfìcio  de*  fudditi,  fi  trasforma  im. 
Tiranno,e  procaccia  ilTolo Tuo  commodo,  contra  la_* 
ferma  dei  giufto  goucrno;  & volendo  ti  Bodino , che 
tale  mutatione  fia  alteratione  j feguirà , che’l  medefì- 
mo  Rato  farà  infìeme  per  la  medefìma  cagione , e nel- 
medefimo  modo  buono,  e cattiuo , gouernerà  bene,  e. 
male . Di  più  volendo , che  fia  proprio  della  Monar- 
chia il  non  mutare  la  Republica,  àncora  che  fi  mutino 
leggi,coftumi*e  religione,  ogni  volta»  che  vn  Re  Tuc- 
ceda  ad  vn’altro,  che  fia  flato  vccìfe,  ò fcacciato , fc- 
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guirà,  che  la  Rcpublica  retta  > & il  gouerno  delio  fce> 
Icrato  farà  l’ifteflo,  che  quello  del  virtuolb  : e così  il  ’ 
gouerno  di  Comaiodo  farebbe  della  medcfima  forte  - 
di  quello  di  M.Aurelio:.e  quello  di  £liogabalo>  come 
quello  di  Tifo.  Pcrcioche  quegli  così  furono  fuccelTo- 
ri  d’imperatori,  come  quelli,  & hebbero  la  fupremoj 
podcftà;  e l’imperio  del  Turco,  che  tati  regni  di  Chri- 
llianihà  fpcnto,  c che  con  leggi , c collumi  contrari 
allatto  alle  leggi  chrilliane , e di  natura,  fignoreggia_i, 
farebbe  della  llelTa  forma '4  cli’erano  i regni  legittimi 
de  Principi  Chrifliani  daetìb  dillrutti,  & il  dominio 
del  pclllmo  Tirano  farebbe  della  ftclfa  conditione  del 
gouerno  deilortimo  Principe  : cofa  falla,  &c  impoffi- 
biic,  & in  modo  tale,  che  la  bontà,  e la  malitia  rendo- 
no,non  pure  diflfercmedi'fyccic  ilgouernó  dellVno  3 
da  quello  dell'altro;  ma  polle  tali  qualità  in  tempi  di- 
uerfi  in  vn  medefimo  huomo , lo  fanno  da  fe  llelTa 
più  differente,  che  non  è vno  da  più  : e così  il  quin- 
quennio di  Nerone,  in  paragone  del  rellante  del  fuo 
gouerno,lo  fece  à lui  fteflb  piu  dilfimile,  e contrario  , 
che  non  farebbe  llatoil  gouerno  d’ vno  à quello  di  > 
più . Percioche  il  quinquennio  per  belliffime  attioni 
fu  à merauiglia  lodeuole  , & il  rellante  dell'  imperio 
fuo , per  viti]  inlìniti,fa  dctellabile  ; li  che  nclh  per- 
fonadi  Nerone  apparucro  contrarietà  di  virtù, & vi- 
ti) in  soma  bontà,  c.d'iniquicà  cccelllua  : doue  la  di- 
uer lìti  de  i goucrni  di  vno,c  di  più , non  hauendo  al- 
tra differenza,  che  numerale,non  arguilce,  ne  bontà, 
ne  vitio,  ne  contrarietà  formale  di  buona , ò cattiua., 
r-  i ~[  Kei 
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Rcpublica  * Laonde  Nerone  > mentre  era  nel  c|uin- 
quennio>  riteneua  più  Ibmiglianza  con  gli  ottimati 
per  lo  fine  buono,  che  haueua  con  e/Ii  communc,chc 
non  era  dirterente  da  eflì  per  lo  numero.  Etairincó- 
tro  era  più  digerente  dal  Tirano  per  la  contrarietà  del 
fines  che  non  gli  era  ùmile  per  Io  numero . Epalfato 
il  quinquennio  la  diuerfità  del  finelo  fece  vie  più  dif- 
ferente dal  Principe  buono,  che'I  numero  non  gli  lo 
relè  fimile:«Sc  aH’incotro  per  lo  medefimo  fine  egli  di. 
ueune  più  ùmile  allo  fiato  popolare  cattino , che  per 
lo  numero  non  gli  eradiflercnte  . Lalcio,  che  egli  di- 
cendo , che  la  mutatione  fi  là  dalla  Monarchia  nello 
fiato  popolare , e per  contrario,  potendo  lo  fiato  po^ 
polare  cflere  prclb  per  gouerno  buono,  c legittimo  , 
come  egli  ferine,  ò^anco  per  cattino,  e fimilmente  la 
Monarchia  efiere  intelà  per  ifiato  regio,'e  per  tiranni* 
co,  douea  dichiararedn  qual  fentiméto  era  da  lui  pre- 
ià  tale  mutatione,  (è  procedea  da  vno  fiato  buono  im 
vo’altro  buòno,oueroin  vn  cattiuo,  ò per  contrario; 
e quello,  che  dico  della  Monarchia , c dello  fiato  po- 
f pqUrc,  il  medefimo  dico  de  gli  altri  fiati  da  efio  rac- 
' contati . AppreiTo  pc^rautationi  perfette  intendendo 
.quelle  anco, che  padano  dallo  fiato  buono  in  cattiuo, 
pafia  (conueneuolmente  ; >pofciache  quando  fi  ca- 
mina.dalcattiuo  al  buono,  hà  forza  di  vera  generano - 
ne:e  quando-dal  buono  in  cattiuo,fomiglia  la  corrut- 
tione:  e così  quella  deue  efiere  detta  mutatione  per- 
fetta, e quella  imperfètta.  Oltre  di  ciò  le  vere,  e per- 
fette’mutationi,  efiendo  iottoil  medefimo  genere , e 

non 
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non  G:>tto  diuerlb)  vera  mutattone  percon(èguente  è 
quella  j che  fi  fa  di  vno  flato  contrario  in  vn'aitro  c6- 
trario>  e non  di  (lato  diuerfo  in  altro  diuerfb  fempli- 
cernente,  come  del  regno  nella  tirannide,  de  gli  otti- 
mati nello  (lato  de’pochi,  e non  da  vno  in  più,  e da_» 
pochi  in  molti, come  à rouerfcio  egli  ha  determinato  • 
Si  vede  fimilmente  la  fàlfità,  che  ilcambiaméto  del- 
le leggi,  e della  religione  non  muti  flato:  c che  le  cat- 
tiuc  leggi,  e fatte  per  commodo  di  chi  goucrna,  c lo 
cattiuc  religioni  non  formino  cattino  (lato , e le  rette 
leggi,  e la  religione  buona,  buono;  poiché  per  altro  il 
Principe  giudo  non  è dall'ingiudo  differente,  fe  non- 
perche  quelli  gouerna  pcrcommodoproprio,&  haj 
le  leggi  fuc  à tale  fine  indirizzate  : e quegli  al  com- 
modo de'  fuddili . E però  defiderando  il  Signore  giu- 
do a’  fu  Jditi,  & d fc  (lelTo  la  maggiore  perfettiono , 
che  fi  poffa  conleguirc , vuole  la  religione  perfettidì- 
ina;  e qual’hora  la  fcacci,  mutando  la  (òrma  buona.* 
del  fuo  gouerno,  diuiene  ingiudo,  e cattino . £ (c 
bene  in  quanto  alla  per(bna  fua,comeCcfare,ò  Pom- 
peo, murata  la  religione  buona  in  cartina , rima- 
ne fuperiorc  de  i medefimi  fudditi;  non  fi  con(èrua 
pero  in  elfo  la  fuprema  maedà  nel  modo,che  era  pri- 
ma : poiché  non  è Principe  giudo  come  prima, parte- 
dofi  dal  vero  fine  della  perfèttione  humana , e dido- 
glicndone  i popoli  Tuoi  ; cofa  , che  nella  nodra  poli- 
tica à fuo  luogo  più  ampiamente  fi  potrà  vedere-  Ma 
tale  verità  non  ficea  à propofito  per  le  opinioni  del 
Bodino,  intorno  alla  Religione  catolica;  perche  defi- 

de- 
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dorando  egli  d'introdurre  la  liberta  della  con(cienza, 
come  fi  vedrà,  volea  difporre  gli  animi  de  i Principi 
à credere , che  rammettere  la  mutatione  della  Reli- 
gione catolica  ne  gli  flati  loro,  non  muta  la  forma_i 
di  efli  ; penfiero  non  meno  fallò , che  in  diremo  per- 
nitiofbi  come  fi  farà  chiaro  ; ma  tanto  può  la  verità, 
che,  fecondo  il  foiito  Tuo  > quello  eccellente  politico, 
contrario  à quello,  che  hà  detco,mollra  apertamente, 
che  la  Religione  apporta  la  mutatione  dello  Hato;per- 
che  fcriuendo  delle  cagioni  delle  mutationi  delle  Re- 
publiche  nel  ludetto  cap.  r .del  lib.4.mette  la  Religio* 
ne  frà  le  principali,  fcriuendo. 

è diffìcile  raccontare  ciafcuna  cagione  dille  muta- 
tioni^che  occorrono  alle  Repuhliche^ma  alU  dtfctpltna  af- 
fai fara  abbracciarle  vniuerfalmenteiC^  illujìrarle  co’  gli 
efempi  ; ordinaria  è qtéella  , che  ejfendo  mancata  la  Jiir- 
pe  regale^  fa  che  li  principali  della  Repub. vengono  aliar- 
mi per  t imperio',  6 le  gran  ricche:(p(e  defochi  con  l'efìrc- 
ma pouerta  della  moltitudine,ó  la  dijìributione  ineguale 
de’magijìrathe  degli  honori-^ó  la  Jmi furata  cupidigia  del 
fìgnoreggiare-ió  il  def  derio  di  vendicar f,  6 la  crudeltà  de 
i T irdni^  6 la  paura  delle pene,6  la  mutatione  della  Re- 
ligione,e de'cojiumi,  ó per  def  derio  di  godere  i piaceri , o 
per fare  vendetta  dell  altrui  dishonefìa. 

Onde  appare, che  frà  le  principali  cagioni  delle  mu- 
tationi delle  Republiche  annoucra  la  mutatione  del- 
la Religione,  e de  i collumij  ma  non  è per  auuentura 
men  degna  cofa  da  edere  auuertita  quella  , che  egli 
ferine,  che  lì  può  eftinguerc  vna  Republica , lènza-» 


448  ..DEI  DISCORSI  VOLITICI 
che  fi  mutino  coHumi^  ne  religione,  ne  che  i cittadi- 
ni riceuano  danno,  con  dare  l’efempio  d’Attalo,  e de- 
gli altri  raccontati:  aggiugnendo  , che  quelle  prouin- 
eie,  c regni,  dc’qualrtù  fatto  herede  il  popolo  Roma- 
noifùrono  ridotti  in  forma  di  prouincia  ; il  che  altro 
non  era,  che  priuarli  del  viucre , fecondo  le  antiche^ 
leggi  loro , e rifèruare  l’intera  podeflà  Copra  di  cf- 
iì  à i magiflrati  Romani;  € così  tanto  è lontano  dal 
vero, che  i cittadini  di  quei  regni  nelle  vfànze  loro  nò 
viceuelTcro  danno , che  patirono  il  maggiore , che  i 
Romani  a’ioro  {oggetti  coftumaflcro  apportare . Per 
la  qualcofa  conuerrà  conchiudere,  che'l  Bodino,oue- 
ro  non  ha  intefb  quello , che  impottafle  il  ridurre  vn, 
regno  in  forma  di  prouincia:  ouero  à fc  ftefib  ha  con- 
tradetto . E non  è men  ridicolofà  la  fentenza  da  eflb 
data  in  quello  propofito  , che  quali  fenipre  a'erude- 
lifTimi  Tiranni  fuccedano  Principi,  e Regi  moderati  ^ 
fcriuendo.  . i , 

E (juaft  fetnpre  Prìncipi  £ÌufttJJìtni , e mojeratifjimi 
fuccedeno  a crudeliffmi  T tranni , pojciache  f 'vergogna- 
no d* imitare  le  attiom  di  coloro , ; jìni  de’ quali  hanno  in 
horrore,  6 perche  riceuonot imperio  fotto  determinate  leg- 
gi e conditwni  • Cosi  a Marco  Jntonio,che  nella  libidi- 
ne^ e nel  lujfo  fi  dileguauat  fuccedè  /éugufìo  fauijjimo , e 
temperatìffmo  Principe;  allo fceleratifjìmo  T^erone^Gal- 
ba  ottimo  Imperatore-,  k Vitellio  immerfo  nell’ ebrietà  y e 
' nella  libidineyV efpe/ìano  contmentifsimo:  ad  Eliogabalo 
mofìro  di  naturayAleJfandro  Seuero  non  inferiore  ad  aL 
cuno  di  virtù. 

. Qui 
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Qui  non  confìderO)  che  Augufto  non  fu  tfulcefì'o- 
re,  ma  vincitore  d'Antonio,  e che  per  forzi!  gli  tdlfo 
quella  parte  dell'  imperio  Romano, ched  accordo  coti 
éflb  hauea  vfurpato.Maauuertifoo  lbIo,che  ih  gradif^ 
fimo  numero  d’imperatori  Romani,(ècohdo  là  rego- 
la fua,apparircbbono  altrettati • Principi  di;fomnia  bo- 
ta celebri,  quanti  di  vitij  enormi  fi  trouano' inferii  i‘ 
nondimeno  vediamo  in  contrario, che  fra  molti  fede-' 
rati , fi  foorgano  pochi  (lìmi  di  virtù  illuflrij  anzi  cho 
Ipcffe  volte  ad  vn  cattiuo  è fucceduto  vn  peggioro . 
E non  ci  partendo  da  i primi  Imperatori , dello  fede-» 
rato  Tiberio  fii  fucceflbre  il  triffiflimo  Caligola , e di 
effo  il  pazzo>  & inferi  fato  Claudio,  e la  ignauia  di  co-* 
Rui  diede  luogo  alia  immanità,  e ferità  di  Nerono  . 
Talché  quanto  la e^xrienzadimoftra  più  aperta  la_» 
fàlfità  deH’opinionc  ddl^auuerfàrio  : tanto  più  lo  ren- 
de colpeuole  d'inefcufàle  vanità . Due  cofè  rimango- 
no da  effere  confiderate,  dal  Sodino  pofte  confeguen- 
lial  dilcorfo  delle  mutationij  l’vna,  ch'egli  afferma--, 
che  niuno  imperio  fente  maggiori  mouimenti,ne  più 
graui, di  quelli, che  fono  in  fiore;  l’altra , che  non  può 
effere  conofeiuta  l’eccellenza  d’vna  Republica,quaa- 
do  cllaRede  nel  più  alto  grado  della  peiifettione  Iuà_-; 
ma  dopo  la  fua  dedinatione  « Qi^anto  alla  prima  dun- 
que diciamo,  che  la  cola  è al  contrario  > poiché  quan- 
to vn’imperio  è più  fiorito  (più  vigorofo  intendo  ) Se 
hi  in  maggiore  colmo  la  virtù  fua^  tanto  è piu  pronto 
à refiftere  à i cafì  auuerfi,  & à fentìrli  meno  di  quello, 
che  fa  Io  flato  debole,  e di  poca  profperità;  come.coru 
. Lll  Icfem- 


Digitized  by  Google 


4jo  DE  J DISCORSI  POLITICI 
refempio  dc’Romani  fi  maniféfia^  perche  con  tuttc_> 
le  (confitte  riccuute  à Trebbia,  al  Trafimeno,  e final- 
mente à Canne,  & eflendofi  Annibale  accampato  a_» 
Roma,ilterreno,douc  era  alloggiato, fu  in  quel  tempo 
venduto  à prezzo  maggiore  del  folito  : c nel  mcdefi- 
mo  iftantcdairalira  parte  della  citt;ì,  che  reftaua  libe- 
ra dal  nemico, mandarono  (bldatiin  imprcfc  diuerfi:.', 
dentane,  ne  vollero  gran  numero  di  fuoi  prigionieri 
a vile  prezzo  rifcuotere,ne  habilitarc  in  bifogno  così 
vrgente  di  guerra  pericolofifiìma  i foldati, ÉDfpefi  per 
demeriti  loro  dalb  militia  » Di  modo , che*l  popolo 
Romano, per  hauere  la  polTanza  nel  vigore  fuo , fop- 
portò  francamente  quelle  (ciagure.e  ciò  non  gli  fareb>« 
befucceduto , mentre  non  fuflfe  (fato  in  quel  fiorito 
fiato.  Vengo  all  altra  £alfità,dcuc  dice, che  lo  fiato  fio-*' 
ritod*vn  imperio, per  la  varietà  delle  colè  humane  no 
può  efferc  cono(ciuto,ne  efier  lungo, e le  parole  fuo 
fono  quefie  - 

A<fa  noi periflatoy  ouero  jiore  delU  Repultlica  nan  in» 
tendiamo  cfuelperfetto , e compito^  non  effendo  cofa  alcu.^ 
na  al  mondo JlaLtle^e  perfetta  ; ma  (Quando  e giunta  al  cd> 
tno  fupremo  della  fua  virtù^  e della  loda  ouero  quando  e 
più  lontana  da  o^ni  forte  di  vitift  e quefto  non  può  ejfere^ 
conofciutOyfe  nondoppo  Pedintione  di  ciafeuno  imperio; 
pertioohe  hauendo prouata  la  Repuhlica  de’  Romani  la  po^ 
dejlàregia^f  h tirannide-^  l’oligar ohi ay  1%  democratia,  f/w 
nalrr.entt  l' oc  h ber  atta;  non  mai  però  fu  più  illujlre , chr^ 
nella  podejìa  popolarcy  e P imr  erto  popolare  mai  non  jupià 
illujiref  che  ài  tempi  di  Papi,  io  Cuifcre:  in  quell’  etìf 

' ’ {dice 
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(dice  Liuio)  hella  quale  niun  altra  fu  più  copiofadi  , 
njirtù»  ninno  era  ynel quale  appoggiato  lo 
ptù  fi conferuajfie^  che  in  Papirio  Cursore, 

£ prima  nello  IklTo  cap.hauea  .detto. 

Pofie  adunque  quefie  radici^  fe  la  Repuhlica  da  prin^ 
àpio  fara  fiata  ben  piantata  f {labili fce>  e con  lungheT^* 
j^adel  tempo  acqui(tafor:^a  contro  la  ojiolerv:{a  de  ven‘ 
ti,  Cóntro  l'impeto  de*  nemici , e contro  le  infirmtta , che 
fi  nafeondono  nelle  interiori  vifcere,  fin  che  fia  peruenuta 
al  colmo, che  pojfiamo  chiamare  fiato  fioritoci  quale  porgli 
accidenti  incerti^  e per  la  dubbia  varietà  delle  coje  huma- 
ne,non  pubèffèr  lungo^ 

S*inganna  il  Bodino  in  dire , che  non  fi  può  cono- 
feere , quando  fi  troua  vna  Rcpublica  nel  più  ^cel- 
iente grado  della  fua  perfettione»  le  non  doppo  la  ro-  ^ 
uina  fua  ; le  hauefle  veduto  quello,  che  Arilìotele  la- 
Iciòfcritto  centra  Soione  nel  primo  dell’etica  in  così 
fatto  propofito,  non  volendo  > che  l*huomo  potefio 
in  vita  efiére  detto  fèlìce,fi  fiirehhe  fàcilmente  tolto  da 


fiato  Romano 


quello  penfiero  ; vero  è,  che  l’haurebhe  potuto  laro 
ancorale  haue.lTe  hene  confiderato  le  cole  proprie, po- 
tendoli cauare  il  contrario  da  i prkicipij  fuoi  j perciò* 
che  nel  cap.i*del  .i  dih.delia  Repuhlica  fua  Icriue,  co- 
me già  auueitimmo.. 

Ma  iptellh  i quali  fono  riputai  auùan^Mre  gli  altri 
di  giufìitia,  e di  fapien^a,ripongmo  la  medefima  felicita 
de  particolari , che  delPvniuerfil e noi  lèuata  la  difie~ 
renila  dell'huomo  da  bene<,  0'dei  buono  cittadino , mi  fu- 
riamo  U fommo  bene  de  t particolari , come  di  tutta  la 

£11  .i  vni- 
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'iniutrjìt'a  con  que/k  hellijflma  y &*  foauifsima  con~ 
tcwplattone  delle  cofe  fuhltmh  k quale  hahbtamo  detto* 
Se  adunque  il  fupremo  bene  della  Rcpublica,e  d’ vn 
particolare  fono  la  Aefla  cofa)  fi  come  è ageuole  da_« 
conofccre,  quando  Tliuomo  ottiene  il  fuo  bene , nel 
più  eccellente  grado,  che  gli  è conceduto , ch’è  l’ope- 
rare fecodo  la  perfetta  virtù  Tua  in  vita  perfetta, come 
è rifoluto  nell'etica  j nella  (lef.a  maniera  fi  potrà  fa- 
cilmente conofcere,fc  la  Rcpublica  opera  pcrfcitame- 
tc,ò  nò, e pct  confi gucntCife  nel  più  eccellente  grado 
fitruoua,al  quale  ella  pofla  pcruenire.  Aggiungo,che 
nel  fudetto  cap.i  -del  fuo  lib.4. oltre  quello,  ch’é  det- 
to,fcriuc. 

£t  io  jìimoydek  lode  dell’imperio  fa  terminata  non 
dagli  ampìj  poderi^  6 dalla ^rande7^:^a  de'  paef,  ma  f be-^ 
ne  da  i termini  delk 'virtù  inmodo  ^ che  giudichiamo^ 
che  i bofcht  inccltiy  C?*  horridi  contengano  in  fe  più  maf 
fa’^erìuerenT^a.chelefelue'verdit  e piantate  con  arbori 
per  ogni  •verfo  ajflati;  cosi  tengOyche  Roma  incoltale  roZ“ 
Kjifujfe  più  augufla,  e ripiena  di  maggiore  maefày  che  ef- 
f ernie  ella  bene ornata>e  profumata» 

Da  che  fi  vede,  che’l  Bodino, trattando  del  mifura- 
re reccellcnza  delle  Republichc,  efignificando,chc  fi 
dee  ofleruare  dalla  virtù, manifèfia,che  io  fiato  di  cia- 
fcuoa  Republica  fipuò.conofccre  dalla  medefiraa., 
virtù,  e mentre  opera,  e non  doppo  la  rouina  fua . £ 
perche  potrebbe  dire  d'intendere,  che  ciò  bàbbia  luo- 
go nella  perfetta  Republica,  6c  in  quelle, dou’é  légno 
di  virtù,  ma  che  nell  altre  fia  impoifibile  : à quefio  fi 


Digitized  by  GoogI( 


LIBRO  giVARTO,  455 
TÌfponderà)Che  qual’hora  vna  Republica  haurà  la_. 
propria opcrationc nellcflerc più  perfetto , à che pof- 
fa  venire  prodotta  dalla  fórma  fua,  fi  trouerà  parime- 
le nel  più  eccellente  gradO)  à che  fi  pofia  condurre.-  ^ 
poiché  ili  maggiore  perfèttione  non  farà  capace  ; e.) 
quale  fia  quefio  grado  particolarmente  in  ciafeuno 
iìatomon  appartiene  al  prefénte  propoli to  dichiarare 
più  difiintamentc'.e  bafia,che  da  quella, ch’è  detto,ap- 
pare,ch'egli  fi  dà, mentre  è in  eflere  può  venire  com-* 
prtfo.  Appreffo  è da  riguarda re,che  dopo  hauere  det- 
to,che  non  bifogna  mifurarc  la  lode  dVn’imperio  col 
palmo  delle  ricchezze, ne  con  la  grandezza  del  paefe, 
foggiugne.  . ! 

- ..Ptreioehe  la  poteni^^a  de  Romani  non  fu  già  mai  mag^ 
giore , che  fatto  il  Principè  Traiano^  il  ^uale  non  foto  agi 
ginn f e alio  flato  fuo  B Arabia  F elice  yma  ancora  frouincte 
grandi fsme  oltre  l'Eufratei  e fabricati ponti  jopra  il  Da- 
nubio conincredibili  machine  di  edifici^  i-cui  'uifligij  rc- 
flano  tuttauia^  figgi^g^i^  Rè.Decebalo,  e la  Dacia  y e cotp 
le  legioni  Romane  atterro genti  ferocifsime  » e barbartfsime 
per  crudeltà^  e la  città  flejfa  , capo  di  tutto  l'mperio  y di 
modo  fi  dileguaua  per  La  libidine, per  l'aaaritiatper  il  luf- 
fa yper  la  mollitieyche- parea,  che  non  reflaffe  pitl  fegno  al- 
cuno delC  antica  n)ir  tu  - E la  Republica  de'-Lacedemonif 
non  fu  floritifsima , dopo  hauere  domata  con  le  fue  anni 
tutta  la  GreciayC  le  parti  deW  Afa  ? Percioche  già  haue^ 
nano  apertala  via  dell'oro, e dell'argento  nella  città  cotrO’ 
le  Icggi'itgià pareua,che  la  dijciplina  di  Licurgo  quaf  /of- 
fe fuanita,ne  molto  da  poi  quell'imperio  rouinó^co  precipi- 
teuale  caduta»  I-a- 
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Laonde  tnoilrando  ilBodino  > che  i cambiamenti 
delle  Republichenafcono  dalla introduttionc  dc'vitij> 
come  eiprdìa  Olente  dice  della  Spartana,  e della  Ro* 
mana , viene  à concludere, ch*cflì,  c per  coniègucntc 
le  virtù  formano  differenti  /pecie  di  Republiche  : che 
fe  ciò  non  foflero,  non  fi  potrebbe  dire,  che  cagio- 
naffero  cambiamento  di  ffato  j e così  appare  inficme 
l'altra  fallì tj  da  effo  Icritta,  chc’i  fiorito  ffato  di  vna_» 
Kcpublica  non  può  elTere  lungo  per  la  dubbia  varietà 
delle  cofe  humane.  Perciochc  ftandofopra  quei  prin- 
cipi],che  da  effo  fono  approuati,  e che  bora  habbiamo 
detto,thc’l  bene  publico  è,  come  quello  di  ciafouno 
priuato,  fondato  nella  virtù:  pollo  che  la  Rcpubli- 
ca  fia  peruenuta  al  colmo  del  fuo  fiorito  ffato, non  fa- 
rà però  cfpoffa  alla  varietà  della  fbrtuna,c  da  effa  non 
deptndcii,ma  principalmente,  e formalmente  dalla_» 
virtù  .che  per  ellere  più  ftabilc  aflai  ( come  dice  il  Fiio- 
Icfo , di  qual  fi  voglia  feienza,  non  può  fcuotcrfi  agc- 
uolri.eijrc  per  accidente  alcuno-  Etauuenga,  chef 
profperilucccffi concorrano  alla  bellezza  delle  fuc_j 
opcrationi , c mancando  di  tale  profperità,  la  felicità 
fua  fi  off  uri  : tuttauia  non  ognifiniffro  accidente  c 
baftcuole  ad  impedire  le  attieni  di  Rcpublica  felice--; 
ma  le  molte,  grandi,  c continue  fdagurc  ciò  poffono 
fare.  E perche  di  rado  auuégono,di  rado  impedifeono 
ancora,  c riuolgono  il  fiorito  ffato  di  ella,  come  fi  può 
chiaramente  raccogliere  dal  cap.io.deI  lib.  i.dell’eti- 
ca,già  da  noi  allegato.  E queffo  tantomeno  douca  eff 
fere  detto  dal  Codino , quanto  ch’egli  da  prindpio  ri- 
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pofe  la  felicità  della  Repubiica,  e per  ciò  il  Tuo  fiorito 
flatOj  nella  virtu^  ne  k volle  accompagnare  co  t prò- 
(peri  Tucceflì . Douea  egli  di  più  ailegnare  la  ragione 
della  circolare  tramutatone  de  gli  fkibdacilb  pofla  » 
& cfàminare  infienne  quali  mutarioni  erano  più  fpef^ 
fb,  e quali  più  fàcili  : fè  delle  buone  nelle  cattine  > cj 
delle  contrarie  nelle  contrarie  ) ouero  nelle  più  vici- 
ne^e  nelle  più  (ìmili,  e per  ciò  fè  le  buone  nelle  buo- 
ne, e le  cattine  nelle  cattine  più  fpefTo.e  più  fàcilm  en- 
te fi  tramutano  nelle  contrarie;  e niafTtme  hauendo 
tali  cofé  apportato  difparere  fra  Arift.  e Platone , Se 
cfTcndo  queflioni  rileuanri  al  fùo  foggetto  dichiarate , 
erano  fuÀBcienti  ad  illuftrare  tali  materie  re  polle  irt^ 
fìlcntio>vcniuano  à renderle  dubbie  ; poiché  ignoran- 
do le  infirmiti,  nelle  quali  più  fpefTo  j e più  facilmen- 
te le  Republichepoffcmo  cadere  j fi  viene  pcrconfè- 
gueme  à rimanere  fproueduto  de  i rimedi] , che  fono 
loro  neceffarij  ; nella  quale  colà  è tanto  maggiore  il 
mancamento  foo,  quanto  che  hauendo  egli  potuto 
riceuere  lume  da  Polibio, da  indirizrarfi  alla  vera  ri- 
fblutione  di  tali  colè;  egli  non  l’hà  confideratq^ò  non 
l'hi  conofoiuto  « PerciochePolibiojdacui  pare  , cIicj 
iauuorfàrio  habbk  traportato  i concetti inrorno  al- 
laccrefcimenfo, dito,  e decKnaoone  delle  Republi- 
che,acccnnò,  e fcoperfe  le  particolarr,e  proprie  cagio- 
ni delle  interne  corruttioni  loro,  conformi  alla  opinio- 
ne d' Ariftoteie:  afl[èrn>ando , che  le  Republiche  han- 
no alcuni  viti]  propri], che,  come  la  ruggine  il  fèrro,  le 
accompagnano;  e cosi  il  regno  èfottopofto  per  Irvi- 
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tij  contrari  alla  tirannide  > c l’altrc  Repubiiche  (ìrhib 
mente  buone  à gli  oppofti  vitii  roggiacendofnello 
Rcpub.contraric  fi  corrompono.  E perche  il  propo- 
nimento noftro  non  c di  trattare  di  tali  colè, ma  di  fi- 
gnificare  folamente,ch  egli  non  l’hàfaputo  fare,  come 
s’erapropoftojlafciaremoà migliore  occafione  que- 
lle dctermlnationi.  ' 

Delle  capfe  ddle  ntutationi  delle  RefuUiche» 
mal'  afsi£nate  dal  Bcdino  . 

Cap.  l /. 

ALLE  cole  dilcorlè  è aperto , che*l 
Bodino  non  hà  intelo, che  cofa  è alte-* 
ratione,  nc  mutatione  di  llato>  e con- 
tro al  parere  fuo  s*è  vcduto,chc  fi  può 
dare  vn  perfetto  flato  di  Republica , e 
può  elTcre  conolciuto , & eflerc  inlre- 
me  durabile . Palliamo  bora  alle  cagioni  delle  mede- 
lime  mutationi,  douc  conolccremo,  eh  egli  ncUaflc- 
gnarei  principi)  loro  > piglia  icomunillìmi,  c non  ì 
propri:  confiderà  le  cole,  che  non  toccano  al  fuo  lòg- 
getto;  lalcia  quelle,  che  gli  appartengono:  confonde, 
l’accufe  vniuerfali  con  le  particolari.e  non  intendendo 
i Umimenti  d‘ Arinotele, gli  tòrce*  E quelli  principa- 
li mancamenti  fono  accompagnati  da  molti  altri,  par- 
te de  quali  faranno  folamente  accennati, per  non  ilpe- 
derc  in  cofa  vana  vna  fatica  fouerchia . E per  venire  al 
GlfOjegli  fcriue  nd  fud.cap.  i .del  4.1ib. 

Ma 
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7\/1a  a jìtt€ichfpiù pifnam^nte^e.piiì  copiofAtmttu  qne(ù 
cofe  Jìano  difpuj^<\^e<^  tutte  le  mHtfltmi  delle KepuUiche 
fono  fattelo  fpotanearuente^  ó per.  neceffit'fi  Qper  volontà 
veramete^t/ia  sfor^Atay  fht  tuttauia  è chtùmatA.wlonta:  e 
delle  necefsiù  akuna  è 'violenti  <J7*  alcuni  e mutitipne 
nnurale  congiunta^on  necefsit^ »£ poco  appreflo dice. 

tutte  le^numioni  ntunn  èpiù  factle  dt'qu.eUkyfhe 
yiene  fatta  per  voioj^  conf  mt  'mento  del  fpMindosn/.ei  e 
de'  fuddiri  y quando  y ehi  hàxtl  fommo  impèrio,  vuoletipiù 
tqjìo  cederlo  agli  ottimati,  o al  popolo  u^che  comandare.^ 
nella  maniere*,  che  hah.hiamojntefo  di S:Ila,che.  conmerer 
dihile’\'iokti^a>ne  feti'^i  crudeli fsitna  fìnge,  de’  aittadini, 
hiuea,  yfurpita  la  Dittatura,  & hauti  tramutata  la  fom- 
ma  podefìa.dellaRepuhlica  dallo fìato popolare. nella.Mo. 
nao^fìia-ie  dopo  quattro  anni  nondimeno  eoo  molto  de f de  - 
tjó,de‘cittadjni.refìitui  l’ imperio  al  popolo. 

. Le  differenze  dcJle  mutationi  delie  RepubIichc,po- 
Ae  dal  Bodinò,'  rcOcro  iàtte,dicD,  fpontaneamente , ò 
perneceifitàjó  volontà  «forzata,  ò per  nccc/Tità  vioi- 
lenta,  e naturale,  non  fono  proprie  delle  mutationi  de 
gUffatal;  coocionacho  f edere  iàcto  fpontaneamente,. ó 
per  volot>tà-  afijrzata.,'  conuienc  tanto  alle  attioni jde' 
pjriuatj,  quanto  àx|uell&  delle ;Rcpubliche-  Et  ii.mef 

violenta>  ò della  naturale» 
cflentjok  fottopófto  non.pure.le  attioni  degli  huomir 
ni^  ma  k pperd  aoco.jdi  naiura.^  fi.qnantOjmale  egli 
Babbia  perciò  applicar o;  tali  diffèréze  alle  Republiche, 
A vqdc.idpoicbcdfl  tutte .le^mtttatioqi  viofente degli 
ft4.ti>d3lkp«fc^.cbp  fajl,mt»iitxi.cnt0,,l'attione  é fena-r 
♦;U  M m m pre 
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pre  volontaria^eiTcndo  in  potc-f  fuo  di  fàrla>c  non  far- 
la: e da  quella,  che  fi  corrompe^  e rimane  mutata  l'at- 
tionc^elamutatione  è iémpre  sfi)rzata,  perche  còtto 
al  pregno  volere  è cofiretta  da  gli  ànacrfarii  à cede- 
re ramminifiratione calche  alle  muiationi  de  gli  fta- 
ticonuenendo  egualmente  lolponcaneo,  & il  violeti^ 
to,  fecondo,chc  Tvoc  volontariamente  fà,e  l'altro  in- 
uolontariamcntc  patifee  ) non  fonò  le  vere  differenze 
loro,  & era  di  meftitne  moftrarc  le  proprie»  Il  prefup- 
pore  dì  più  (come  egli  ù)  clic  talli  mucadoni  fi  faccia- 
no nelle  manicreraccontate,  echc  habbiano  da  edere 
confideratc  quelle)  che  voloncanamonte  fi  fànno^è  vn 
dimoltrare  aperto,che  egli  non  ha  imefo  1‘ vlììdo  del 
politico , Perciochc  come  il  mcdico-riguardafolamò-  . 
te  le  mutationi)&  alter^tioni>  che  nofeono  per  nTpet- 
to della compleffione  fiumana, e de  gli  humori  fudhe 
cerca  diprcferuarc  dalla  corrutrione  nacurale)dieda_* 
effi  può  deriuare , e ridicola  colà  farebbe  il  diuifare 
della  morte,  che  altri  può  a fè  fiefio  volontariamente 
dare, con  amazzarfi  di  fua  mano>ò  in  altro  modo  prì-^ 
uarfi  di  vita,non  appartenendo  ciò  all' arte  della 
dicina:  cosi  nella  feienza  ciuile  le  mutadoni,  che  da.»  > 
fpontanea  volontà  de  gli  huomini  dependono , come 
fu  la  depofitione  della  Dittatura  fatta  da  SilU^  da  elio 
allegata,  non  fono  dal  polidco  confiderate;ma  tpieile, 
che  dalla  proprìa  effenza  delle  Republiche , e per  na- 
tura loro  pofTono  accalcare  : perche  di  efTe,come  pafi 
fioni  proprie,!!  può,edeue  dare  fcietiza^ma  delle  altre> 
che  da  cofe  efirinfeche  nalcono,ò  fono  per  accidente^ 
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difcomiknetcatfOTe*  Aggiungoschc  eglhs’c  mottrato 
non  meno  inetto  cthico^t  he  politico^m'cttendojche  fi 
dia  vna  volontà  sfbrzatav  c che  poiTa  cfTere  detta  vo- 
lontà; perciochefrà  l’atto' volontario , e rimiolótario 
li  dà  bene  l’atto  mino,fomec  quello  del  mercante  > 
che  getta  le  merci  in  mare  , acdoche  la  na-ue  non  fi 
fonaracrgai;  conciofiache  in  quanto  niuno  eleggereb- 
be di  firre  ciò>.  liè  non  per  riipetto  di  faluarf^puo  cfic- 
rechiasaato^qaanto  aHa  natura  dell  atto^inuolontarior 
ma  in  quanto  il;  mercatante  hi  in  poter  fuo  di  fiire  y c 
non.ferecai  gitto,.clofa,  e l’attionc  confifte  in  quel 
particolare,  edaefio  deue  e£tre  chiamata,  viene  ad 
dfcre  volontacia?  fi  dà  dico  atto  mifto  di  volontario , 
& inuoloDtamo-  j ma  che  ragioncuolmentc  polla  veni- 
re detto  volontario  sforzato»  ne  che  fi. dia  per  ciò  vo- 
loncì.  sfonatai,cheIoproduchi,implicando  contradit- 
ti<oncynon  ècofomcno'  difidiccuole , che  im polli  bik. 
Ecauuengache  daricgifi^i  tale  termine  fia  vfiiifpatOva^ 
così  fatte  perfone  nondimeno  ciò  può  eflere  ammef- 
fotpolciache  non  hauendo  meftiere  di  mifiirare  nella 
facoltà,  e profolsionc  loro  tali  colè  dalla  propria  natu- 
rajl-non  làpeile  por  à punto,  non  rilieua  all'  interelTe 
loro,  ma  allaiefquifica  dottrina  di  quel  gran  giurilcò- 
fulco^ife  infieme  filqfofo  eminente>che  ^hà  datoà  cre^. 
dcre^dilpocere  redarguire  i primi- fi  lolblr  d*ignor5za,  c 
bene  ciò -tato- Iconuoneuolc,  quat»  èfuori  del  doucce, 
che  Ib  guida  fiat seza  occhi, 6c  il  maellro  sezadottrina- 
Veniamo  hora  alle  ragioni  delle  medefime  mucationi 
da  elfo  propofie,6c  addotte  in  quella  forma, dicendo 
prinaafc  M m m z Sono 
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Sono  adunque  da  effere  conftderate  da  noi  con  dili- 
^efi/^a  i nafcimenti  y e le  morti  delle  Republtche  ^ e che 
ragioni  fano  jìate  di  ciafcuna  mutatione-ìprima^che  ne fac~> 
damo giudicioy  e ce  le  proponiamo  da  imitare* 

L poco  più  oltre  ùkc  quello  , che  ad  altro  fine  fu 
anco  da  noi  allegato  nel  precedente  capitolo. 

£ dtjjìalecofa  raccontare  tutte  le  particolari  cagioni 
dellemutationi,  che  accadono  alle^Repuhliche',  ma  ajpù  ^ 
[ara  alla  difciplina  ahbra  cciare  le  *vniuerfali,  etillujìrar* 
le  co' gli  efempì  • Ordinaria  è quella,,  che»  mancando  la 
jiirpe  regia,,  fa»che  i principali  della  Repuhltca  combatto-^ 
no  per  lo  imperio  ^ è le  grandifiime-riccheci^c^e  de  ; pochi 
con  Pcfiretmpouertà  della  moltitudine:  6 l'ineguale  com-,, 
partimento  de  i magiflrati,  e degli  honori:  6 lafmifurata 
cupidìgia  del.comandare  : o il  defiderìo  di  mendicare  le 
ingiurie,  e le  crudeltà  de  i T irànniió  la  paura  delle  pene^,- 
6 la  mutatione  della  religione,,  e de  i cojiumi:  onero  il  deji'- 
derio  di  godere  le  voluttk,,6  di fare  'vedetta  dell  altrui  di- 
shonejì'a»  a : ■ • 

Quiui  il  Bodmo  ha  voluto  imitare  Arinotele  ) che 
nel  cap.  2 . e ^ . .del  libr.  5 . ' delia'  politica  tratta  di  tali  : 
cofe . Ma  è cosi  diucrià  la  maniera  dellVno  da  quella 
deiraltrO)Che  coh  grande  ageuolezzala  dottrina  d*A- 
rillotèle  può  èflerc  conolbiuta  fra  quella  del  Sodino  > 
come'le  Spille  diduddiisimo  fuoco  in  mezo  ad  o(cu> 
rilsimofùmo;  così  fì'à  le  caule  vniuerfali  ha  milchiato 
dello  particolari) com’é  la  primainella  quale  nódillini 
guendo  Toccafione  dalla  caufa)dice,  che  1 mancamene 
to  delia  Hirpe  r^le  cagiona  guerra  \ qnde^non  conO' 
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fce,  che  ella  none  caufa  ne  particolare > ne  vniuerfale 
della  mutatione  dello  fiato  regio;  poich'ella  più  vera- 
mente è occafionc  > che  caufa  : ia  caufa  in  così  ^tco 
propofito  deue  eflere  attribuita  allappetito  dell’hono- 
rc,e  del  regnare.  Similmente  la  lèconda,  doue  mette, 
che  fra  i pochi,  & i molti  nalce  contraftoper  rifpdftc 
delle  ricchezze, e della  pouertà, appartiene,  e alio  fiato 
de’pocbii&  ài  popolare, & anco  à gli  ottimati  nel  mo- 
do,cheda  Arifiotcle  è fcritto  nclcap.7.  del  lib.j.  del- 
la politica*  La  crudeltà  parimente  de'Tiranni  è caufa 
particolare  della  mutatione  di  quello  fiato,  e fra  le  \~ 
niuerfàlinondouea  effèreannouerata . Di  piu>  oltre 
alle  caufe  vniuerfali , era  da  confiderare  le  particolari 
delle  mutationi  dlciafcuna  Republica  corrifponden- 
te  alb  fua  psima  propofta,  come  fece  Ariftotelc.  infie- 
me  douea  dichiarare, nella  guifa.che  lo  fieGb  Filofbfo 
ha  fatto  nel  cap.  i o.  del  medefimo  fibro,  che  le  caufè 
vniuerfali  delle  Rcpublicfacconucngono  anco  al  go- 
uerno  d’vno,  c come  • Non  hà  adunque  il  noflro  po- 
litico oflcruato  quello,  che  hà  promcllo , ma  intorbi- 
dato, e confufo  la  dottrina  d'Arifiocele  con  la  fua, an- 
cora che  fì  conofèa  in  ciò  il  chiaro  dall'ofcuro:poiche 
quello,  eh  e proprio  del  Bodino  è difordinato,  c ma- 
l’intefore  quello  d’ Arinotele,  diflinto,  e fcientifico 
Della  qual  cofa  farà  euidente  fègno  ( oltre  à quello , 
ch'è dettoj l'auuertirc  ciò,che  Ariftotelc  ne)  cap.  pri- 
mo del  medcfimo.libro  hà  fcritto;  perche  paragonà- 
do  lo  fiato  popolarc,dice,che'lgouerno  popolare  è più 
ficuro,e  mcn  fòttopofio  alle  feditioni,di  quello  de’ pò* 
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chi  5 conciohdche  in  iju«llo  dt'pochi  nafeonaduc  fir- 
ditioniJ*vnafrà  loro, l'altra,  col  popoloxcioiic  il  goucr- 
no  popolare  ad,  vna  fola  (t  ditiont  Coggixejche  è qucl- 
, la  de’ pochi:  ma  frà  i popolari  non  cade  fèditione  alcu  • 

na . QueOo  concetto  adunque  c ftato  trafportato  dal  , 
Bodino,e trauolto nei cap  i.dellib.4.dclla.Republica 
fuadn  qaefta  gmlà . 

£r  ancoratche  k jiato  degli  ottimati  paia  alla  maggio- 
re  pane  migliore  dd  popolare  ; nondimeno  gli  ottimati 
fcntono  doppio  fregiudido  , frnon amano  laconcordia^  e 
l'amiatia;  i'vm  'viene  da  i nimict-,  altro  da  i péder,  per- 
cicvhe fe  fra  loro  nafcono grauì-contraflh,  lapichefuole pi- 
gliare l'armi  centro  gli  ottimati^  !• 

II  Bodino  a<lunque,pcr  non:  conolccrc  le  forme  del- 
le Republiche,  c fpccialmcnte  de  i pochiic  de  gli  otte- 
mari  (come  già  fi  vide  ) trauolgelo  ftato,  che  appref- 
Ib  d'Ariftotcle  è de’pochijin  qudlode  gli  otoniatijpcr- 
cioche  il  difeordare  fra  lara,ncn.  è proprio^  fecondo  la 
dottrina  d’Ariftotele-  (ne  perltr  verità^)  de  gli  ottimati; 
ma  c fùora  della  natur,a'loro  ; poldaehehaucndo  peu 
fine  il  ben  comune  , e gouemando  fecondo* la  vinuv 
fono  vniti,  e concordi;  e quando  non  fìiflcro,  non  fep 
rebbono  ottimati  ma  tale  difètto,  cade  nello  flato*  de’  . 
pochi,  fra’  quali  regna  l'inuidia,  e Tambitione,  e-  per 
ciò, in  paragone  dello  ftato  popolare, quello  de  gli  oc. 
rimati  non  fi;pu<S  dire,  che-patifea  i due  mancamenti. 
daH’auusrforio  allegati . E fè  dirà  ,.che  hi  intefo  per 
ottimati  i pochi,  al  rouerfeiodi  quello, chc'hQnnO‘fi&* 
to  i veri  politici  (come  hà  intefo  in  tutta  l’opera  fua.) 
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fi  ve<lri  con  tutto  ciò  il  concetto  d’AriUotcIe  da  effe 
(hoppiaco  . Percioche  doue  dice,  allo  (lato  de’pochi, 
mentre  nonftàano  concordi , fopraftà  il  j>erioolo  de  i 
nimicK)C  de  i plebei;mctte  per  proprio  de  i pochi  quel- 
lo» ch’é  comune  ad  ogni  Kepublicadapiù  goucrnata» 
quando  ! Rettori  di(cordano,ch’è  l’eflcre  fotPopo’flji  a 
gli  aflalti  de  gli  altri , che  per  (è , ò per  accidente  fono 
loro  contrari . Onde  non  hà  auuertito,che  la  proprie- 
tà dei  pochi»ìn  rifpctto  allo  ftato  popolare  confiderà- 
ta  da  Ariftotele»confifte  in  quello»  ch*c(fi  per  natura-» 
fóggiacciono  alla  interna  feditione  de’loro  rnedefimi» 
per  la  ragione  già  detta;  cofa»che  non  cade  Irà  i popo- 
lari  : laiche  conchiude , che  i popolari  lono  fottopófti 
ad  vn  folo  pericolo  di  {èditione  per  rifpetto  de’ pochi: 
e lo  (lato  de'  pochi  lòggiace  à due. à quello  de  i popo- 
lari» & à quello  di  (è  (ledo  . Ma  il  Bodino  faiue  io< 
contrario»  che  allo  (lato  de’pochi»  mentre  danno  im 
concordia»  & amicitia»{bpra(lanno  due  danni  > l’vno 
dà'nimici  » e V altro  da  i plebei , in  modo,  che  edendo 
(ottopodi  ancora  al  pericolo  della  (èditimie  interna_i , 
(bggiacionO)(ècondo  la  dottrina  Tua,  à tre  pericoli,  cj 
nondimeno  non  fonò  ft  non  due;  poiché  quiui  lo  da- 
tò de’pochi,  e quello  de  i popolari , venendo  parago- 
nati come  Contrari,  per  dipendere  l*vno  da  i ricchi  » e_> 
l’altro  da  i poueri»(bno  in  tale  c&fo  tolti  come  nimici . 
Onde  i plebei»  ^ i nimici  de  i pochi  potenti  (òno  da.* 
Aridotele  con  fiderati  per  la  della  cofa»  & vanamente 
fono  podi  per  diuerfi  dal  Bodino . Aggiungo  » cho 
non  fopradi  folamentc  pericolo  da  i popolari  allo  da*^ 

tode*  ' 


464  T)B  l DISCORSI  POLITICI 
to  de  pochi,  mentre  fono  in  difeordij:  ma  lo  ftatode* 
pochi  e odiofo  Tempre  à i popolari,  perche  fom[^e  fo- 
no contrarie  le  ricchezze,  e la  poucrtà,&  i cofl umide 
i ricchi,  e de  i poueri,  come  è già  moftraro  ..Onde  alr 
tro  c,  che  i popolari,pcr  natura  loro  efl'endo  nimici  de 
i pochi  potenti, frano  difpofli  Tempre  à Teditione  con- 
tri cfli,  com’è  flato  parere  d’Ariftotcle  (&  c la  verità  j 
Se  altro  è,  che  i popolari  habbiano  occaTione  per  la^ 
diTcordia  de  i pochi,  ò de  gli  ottimati  che  voglia  in- 
tendere Il  Rodino, di  mettere  la  mala  volontà  alTattOje 
di  muouere  r arnvi  centra  foro,  per  efìere  difoordi> 
com’ egli  dice . Appare  adunque,  ch'egli  tramu- 
tando la  fontenza  d’Ariftotcle  , ha  tramutato  inflc» 
me  il  vero  nel  Talfo . Di  più  eflendo  neceflario  nello 
mutationi,  e nelle  Icditioni delle  Rfpublithe  coforo  , 
che  le  muouono,il  fine  à che  lo  fanno, e gli  oggetti  in- 
terni, & efterni,  che  à ciò  gli  ToTpingono,le  qualità, e 
difpofìiioni degli  agenti:  punti principaliflìmi  di  que- 
fla  nobile  cohTiderationeinon  fono  flati  eTaminati  da^ 
eflo:  c gli  oggetti  per  la:  maggior  parte  tralaTciati , o 
quelli  che  vengono  da  lui  addotti,  Tono  confofi,  nella 
maniera,  che  dicemmo;  auuenga  che  la  dottrina  d'Ar 
riflotele  potefle  dargli  in  ciò  lume  bafteuole , haùcn- 
done  trattato  à pieno,  diftihtamente,c  perfèttamente, 
nella  guiTa,  che  appreffo  manifèflaremo . Egli  prcfupr 
pone  ancora,  che  gh  flati  habbiano , come  gli 
la  loro  vecchiezza,  c che  à poco  à poco  naturalrtìenjte 
dcclinando,poflano  morire,  e che  Tia  qua  fi  defiderabf^ 
le  tale  fine  ; nondimeno  di  cosi  fatta  morte  non  mo^ 

• ' ' Ara 
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Ora  la  cagione  propria  re  purcdouegv(ìgiù6c4revchc 
cofa  «lalla  parte  delle  Republij^he  tifponde^  al  ealpro , 
•Sc^l'bunaidò  naturale  de  gli  ^rt^alb  fi  che  rifoluenr 
doli  con  pocd)ò  ninno  doIore>pote(TerO)Come<gIi  ann 
mali, condurli  quali  ad  infcnlibile  morte . Ma  al  gran 
politico  baftauà  mettere  in  campo  concetti  poropoli, 
per  indurre  le, genti  à n^ei^uiglia  . E le  parole' flie  in., 
quello  prppolitp.fonolcfcgventi^  . \ 1,. 

A^a  come  quella  morte  è giudicata  più  tokrahìle , Ix 
quale  dopo  lunga  y e fiaceuole  'vecchieT^'S^a 'viene  a poco  à 
poco  ^ cosi  fiifniamfi  la  mutiftioney  & il  mancamento  del- 
la ^^puhl\tadic^mlealU^ni^ur^^^^  che  dopo  qua^  infiniti 
Jecolix  è,  tt,eofJfiaric,  che  ^poe»  a poco  fuccedat  perciochf 
'violentò  non  può  efiferè  detto  quello  » efi  è corrijponden- 
te  iUa  Statura  » ejfendo  determinato  il  corfo  dell'  età 
di  eiafiun4  cofa^  ejfendo  dato  à cja/cwm  età  iL,tem~ 
'po  fuo  ; talché  tl  morire  à fuo  tempo , pare  cofa  dtfiderar 
hile^:  . .i:'  i 

Appre({o>  métre  egli  parla  delle  mutatipni  delle  Re- 
publiche,e  delle  rporti  lorQ,adducendo  Telèmpio  del- 
ia RepubUca.  Vipinanade  dell'imperiojparja  à fpropo- . 
fito , c fi  mpftraf come,  fempre)  poco  intendente  delle 
co(è  poliqche , pcrcioche  fcriuc  nel  mede/imo  cap.  i . 
del;lib*4. 

. . T^endimeno  niuno  imperio  è tche  con  lunghe:(p^a  di 
tempo,  non  fi  muth  e finamente  non  rpuini;  ma  piu  felice 
o la  condì  none  di  ^ quelli , che  fentono  menOtU^  mutationiì 
eia  morte  neirvna^  e nell' altra:  parte,come  dicemmo  del- 
la Repuhltca  de'yinitiani,h  quale pemenne  dalla  figno- 
•-  Nnn  ria 


r r.-.d  byXjoogL 


46  6 DE  I DISCORSI  POLITICI 
ria  d’vno  a quella  di  tutti  y e da  quejli  à i pochit  i*t  ntodoy 
che  non  pare,  che  alcuno  jtjia  anueduto  di  quelle  tnUtatio- 
nt . H abbiamo  'vn  altro  e fempih  deli* impeno  de  i Germa- 
ttiiche  ordinato  da  Carlo  Ma^no  epajfato  a i pojìeri  fuoiy 
tanto  fi  mantenne  in  potere  d’^no-,  finche  eflinta  la  jfìirpe 
di  Carlo,  gl' Imperatori  cominciarono  adefiire  eletti  co* 
njoti  de' Principi',  O*  abufando  ejjì  lapodefla  y piacque  ài 
Principi  di prefcriuere  le  leggi,  e le  conditioni  dello  impe^ 
rare  • Dalla  quale  cofa  comincio  a poco  à poco  a mancare 
la  Monarchia,  e Pautoritadegli  ottimati  àfiabilirfi.  Che 
fe 'i  ndici  Principi  della  Serenijjìma  cafia  d^  ji ufiria  per 
gloria  de’ gefìi  famofifsimis  quafi per  ragione  di  fuccefisio- 
ne,non  mantenejjero  lamarfiadelP  imperio  Germanico  y' 
mentre  viuendo  'vnoypracaccta,  che  nm' altro  fìa  difegnato 
Imperatoreygran  pe^'^o  ha,  che  gl'imperatori  farebbono 
fiati  eguali  à / Dogi  V initiani^ne  so  ben  anco  fe  foffero  (la^ 
ti  inferiori. 

Non  confiderò,  che’lBodino  afferma  ,chc  Timpe- 
rio  de’Gcrmani  fu  ordinato  da  Carlo  Magno , e .cho 
haurcbbecon  più  ragione,  e con  più  verità  parlatOjdi> 
cendo,  che  quefto  imperio  fii  dal  Pontefice  nella  per- 
fona  di  Carlo  Magnò  ordinato  ; ma  vengo  à riguar- 
dare^che  il  dire, che  niuno  imperio  che  in  lunghez- 
za ditemponon  fi  muti, e corrompa,  fenza  moftrarne 
la  propria  eagiónemon  é parlare  da  quel  politico  feie- 
tinco,  che  vuole  eflerc  ftimato  il  Bodino , eflendo  ri- 
folutione  troppo  vniuérfale  . Ma  il  dare  (égno  di 
più, che  fi  pofia  mutare  lo  fiato, tanto  in  male,  quanto 
in  bene,  talché  à pena  fi  Tenta  il  cadimento,  e la  morte 
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fila,  e rcfci?\pIifi<:arJo  ntì  i cjiic  ‘«<:coac^ti  fOgg«t£Ì  di 
Vincgia,  e d^U' Imperio,?  molto  maggiore aian(.'amé- 
to;  poiché  non  dimoierà  iq. qual  parte  pigli  le,  muta*- 
doni  di  Vinegia,  fé  di  bene  in  male , ò di  male  in  bo-r 
ne:ne  inanifefia  ancora  le  cagioni^che  hano  relè'quelle 
mutationi  infiinfibiii,  come  cóqeniua^ie.l/;  hauefle  cor 
nofeiute.  Così  haurebbe  detto,  che  1 non  efierfi  lènti* 
te  je  mutationi  in  quella  Republica,è  proceduto,  per- 
che, come  peiJe  coj^  naturali  ciafeuna  particolare,  ma-» 
teriaappfCendo  la  Tua  particolare  forma  , ad  clTa  con. 
ageuple^^ta fi  difponei  , 'mentre  non  è impedita  ; così 
nell^città.  auuieoe^  cbe'l  pc^olo  per  natura  inclinato 
ad  Y9  gpueinoiAOi)  Sfittile  mumionitcbe  là  per  con- 
feguirl a (quarto  non  è impedito  da  forza  efirinfeca.^  ) 
per  camiturc  in  ciò»  come  alla  propria , e naturale  fua 
ibrmia,  cl>e.gli  apporta  la  concordia,  e la  falutc;  non. 
fentejdicojtali  mutationi  in  rifpeuo  alle  altre  contrarie, 
che  può  patire . Per  la  quale  4olà  efièndo  fiata  edifica-* 
ta  Vinegia  dal  con  cor  fo  di  molta  nobiltà, che  dadiuer* 
(è  parti  dllta!ia,e  Ipecialmcnre  da  Padoua,da  Aquileia, 
e da  gii  altri  luoghi  vicini  colà  fi  ridulferp,pet  alficu- 
rarfi^ dalie  iqojidaifioni  de  gli  Blunnt,  che  folto  Attila^ 
palTarono  in  quelle  patti, è manifeftg,  che  la  forma  del 
gouernq^  che  à tale  materia  era  dioeuole,,non  potea.. 
diereria  regia;  perche  la  materia  dh^ofia  alla  formai 
regia, per  tefiimonio  d’Arifiotelfc  rtel.capf  * a^dd  terzo 
della  poli|iea,è  di^oloro,  che  hanno  naturale  inclina- 
tione  à fopportare  .vna  /chiatta  di  eccellente  virtù  al 
principato;  coliche  non  era  fra’  Vinitianbper  dlcrc  di 
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eguale  nobiltà, e merito.  Non  era  per  la  mecJci^a  ca- 
gione quella géte  difpofta  à riceucre  laibrmidcl  go- 
ucrno  popolare, perchc'la  nobiltàde  ricchezze, ,c  la  ge- 
ncrofa  difciplina  farebbono  fiate  opprelTe  dalla  igno- 
biltà, dalla  pouci  tà  , e della  arti  fordidc>in  niodo,chc-> 
venendo  neceflariamente  efclufa  da  quella  mareri{i_, 
nobile  la  forma  del  goucrno  di  vno,e  quella  di  tutti , 
la  regia,  e la  popolare  ; rimafe  per  forma  fua  quella», 
de’pochi,  .ì  cui  se  ridotta,  c fi  vede  la  nobiltà  accom- 
pagnata col  merito  . E'adunquc  chiara  la  ragione, per- 
che le  mutationi  del  goucrno  di  Vinegia  non  hanno 
apportato  gran  trau'agtìo  in  quella  Republica,  e fono 
ilare  di  poco  rilieuo;  poiché  caminauano  alla  (ua_> 
forma  naturale,  6c  alla  Aia  pcrfettionc.  £ fé  dal  Bodi- 
no  eraciòconoferuto,  doued  da  eflo  ancora  ellere  pa- 
lefato,non  lafciandodubbioiche  quelle  mutationi  fuA 
foro  fUcÉcdutc  di  bene  in  inafo"  Ma  il  non  hauerc  egli 
tenuto  cognitione  della  Republica  di  Vinegia,  l’ ha», 
fatto  dire  quefta  , & altre  cofo  falfo , & inette  intorno 
ad  efTa^  e per  lafciarnemolte,  tre  fole  baderanno,  per 
dimortrarIe;la  prima  è quella, che  hora  habbiamo  ve- 
duto, affermando  egli,  che  la  Republica  Vinitiana  pafo 
sì)  da  vno  à più,e  da  più  à pochi  ; pofoiaebe  ella  nó  fìi 
mai  da  vno  folb  retta, ma  Tempre  da  più,come  tutto 
le  hifloric  iùc  raccontano;  la  feconda  falfìtà,  & inettia 
è ferir ta  nd  cdp.S.dcl  lib.5.con  dire, che  preflo  à i Vi- 
nitianifono  tre  ordinhpatricij,  nobili,e  plebei , eche  i 
nobili  fono  fuori  del  numero  de  i patricij , e che  fotto 
il  nome  de  i cittadini,!  nobili,  & i plebei  fono  copred; 
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nelle  quali  parole  manifcfta  due  Tue  ignorante  ; con- 
ciofìaclie  i ndbili  noniono  fuori  del  numero  de'i  pa-* 
tricij,&  in  Vinegia  il  raedefiraoè  il  nobile , & il  patri- 
cio:come  in  contrario^i  notali  (òtto  il  nome  di  cittadi- 
ni, propriamente  parlando, non  fono  comprefijla  ter- 
za tnettia  é,il  diniollrarc  d'hauere  polla  nel  medefimo 
cap.  Vinegia  nel  Mare  mediterraneo,  chiamandola.» 
Iplendoredi  dfo-eflendo  fituata  nell’ Adriatico. Laon- 
de parlando  di  Vinegia,  egli  ha  latte  tre  maggiori  'er- 
rori,che  in  dilcorfi  di  città  poflano  caderemon  ha  co- 
nofduta  la  forma  del  gouerno , ch’ella  heldie  da  prin- 
cipjomon  hà  conoiciuta  la  materia  fua,la  diderenza.^ 
intendo  de.gU  huomini  di  quel  popolo,ne  dou’ella  fìa 
htuata;  ignoranza  non  pure  indegna  della  molta  Icié- 
23,'che  prefuppone  di  haucre  il  Bodino,  ma  ignoranza 
grofIìflima,e  Iconueneuole  anco  ne  gli  huomini  ordi- 
nari]/ pcrelsere  cofa  notiflima  aH’Africa  aU'Afìa , 
a tutte  le  prouinck  d’Europa  i e Ipecialmentc  alla.* 
Francia, che  ritiene ;conefsa  continuo  traffico, e com- 
mercio-Et  ancorché  intcntione  nollra  no  lìa  di  nota* 
re  laiàllìtà  de  gli  efempij,e  delle  hiflorie,  che  dal  Bo- 
dino Ibno  addotte, le  no  in  quanto  léruqno  per  proue 
della  dottrina  iìia;  nondimeno  nel  propolìto  della.» 
Monarchia  da  efso  confiderata,  che  da  &rza  cftrinfe. 
ca  ^npialageaolmente  pofsa  .rimanere  eflinta , in  para- 
gone delle  Repùblìcbcdapiù  gouernate,  non  poflìa- 
mo  pafsare  lènza  auucrtimento  quello»  che  egli  dico 
de  gl’  Italiani  pure  nel  medefnno  cap.  i .del  iib.4.  Ieri- 
uecdo.  ‘ - 
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Ancora  chegH  Italiani ilnglefiy  Spagnuoli,  Fiammin^ 
ghi  ,V initiant  <i  € Pifiejfo  Pontefice  Mafsimo  in/ìeme  con 
Carlo  di  Borbone  Conte jiabtle  Ikiurjftro  fatta  lega  a di^ 
fruttione  de'  Francelt-^  e di  quejìo  imperio^  hauejftra 
rotte  le  nofìregtnti  a Pania  , e condotto  finalmente  il  Rj 
col  fiori  della  nobiltà  in  lfpagna;il  regno  de' F rance  fi  tut^ 
tauia  fi  mantenne faluo^  e Jen^a  danno»  e Pefercitodei 
nemici  non  hebbe  ardire  di peffare  in  Francia. 

lo  non  riguardo,che*l  Bodino^per  magnificare  la.^ 
gloria  diri  filo  pae(è)  con  depreffione  fbrlè  de  gli  altri) 
«faggerando  <quel  fatto,  parla  da  vantatore  piùjcheda 
hifiorico  i poiché  in  quella  lega  mette  gl'  Italiani, Spa> 
gnuoli)Fiaminghi.  Vinitianfiil  Pontefice)  e Borbone.  « 
quafifche  fiifiero  fèi  Potentati  diucrfì)Cheperla  veri- 
tà erano  (blamente  tré;  poiché  Spagntioli,Fiaminghi) 
è parte  d’kaHa  eradelFlmpcratore)  de  il  recante  della 
medefima  prouincia  veniua  dal  Pontefice, e da  i Vini- 
tiani  comprclb:  e Borboneera  perfona  priuata . Mìl« 
auuertifco  rolo,che  gritalianbil Pontefice  cioè»  t 
Vinitiahi  non  fecero  quella  lega)  che  egli  dice  à rouina 
della  Francia,ma  per  diféfa  di  Francefiro  Sforza  Duca 
di  Milano,  e per  ficurezza  degli  (lati  loro  $ anzi*  eriJ 
patto  efpreffojche  il  Papa , & Vinitianinonfòdero  te-, 
nuti  più  oltre . E quando  dopo  la  rotta  delFAmmira- 
glio)l’c(èrckoImpcriale  (otto  Borbone  fi  fpinic  à Mar- 
lilia,quellarcfolutionefu  da  gl’  Italiani  fcntiea  maiejj^ 
dal  Papa  fpecialmétc;e  nella  rotta  di  Pauia  no  fi  rifro- 
uò  gétC)ne  aiuto  alcuno  del  Pctcfice)ne  de  i Vinitiani> 
di  che  i miniftri  Imperiali  > e lo  fieflb  Imperatore  fc.» 

n'heb- 
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n'hebbe  à dolere  • E tanto  fi  Icolbdal  vero>  che  quei 
Potentati  confpiraffero  alla  rouina  di  Francia , che  in- 
ibfpettiti  degrimperiali  dopo  quella  vittoria#  per  la^ 
ftcffa  cagione,  per  cui  s’crano  prima  collegati  con  Ce- 
lare contro  al  Rè  di  Francia^s'indullcro  à con&derar- 
fi  col  Rè  vlcito  di  prigionejaccioche  ottenere  dairim- 
peraiore  la  liberatione  de'fig)i,che  per  oRaggi  hauea  in 
Tuo  luogo  lafciatl’  èc  i fine,  che  à Fracclco  Sforza  fólle 
reflituito  lo  flato;  talché  il  Pontefice  > & i Vinitiani 
non  hebberomat  il  penfiero  della  rouina  di  Francia^, 
ma  folo  alla  propria  fàlute  # e per  cagione  dt  cfia  fu- 
rono così  pronti  à collegar  fi  i beneficio  di  Francia^  i 
quando  temerono  di  Spagna  xome  fecero  à fàuore  de 
gli  Spagnuolb  quando  hebbero  ragioncuole  fófpetto 
^*Francefi;e  quelle  fono  colè  talmente  chiare  appref- 
ló  tutti  gli  hillorici  di  quei  tempi#  che  non  hanno  pa- 
co di  dubitatione . Confiderò  di  più,che'l  Bodino  Ieri- 
nendo#  che  quei  Potentati  hauendo  fatta  lega  contro* 
al  Rè  di  Francia, benché  hauelfero  rotte  le  genti  Ilio 
lòtto  Pauia,e  condotto  il  Rè  col  fiore  delia  nobifeàinu 
Ifpagnad'efe  retto  dememici  non  hebbe  ardire  di  pai-  - 

fare  in  Franda.dimoftra  quiui,che  le  fortse  di  quellai# 
lega  fuCfcro  in  cfl'ercdopo  la  rotta  del  Rc,pcr  offènde- 
re la  Francia, c che  non  hauclfero  ardire  di  farlo.  E nel 
cap.^.dcl  lib.j.dke  poi» 

Tielkmedefma.  manferaprefoil  Rè  di  Francia  a fa- 
ma, i Vinitiani,  i Fiorentinhil  Duca  di  Ferrara  col  Po- 
teRce  Romanoy  e col  Rè  d'inghilferra  fecero  le£a,  non  per- 
fiele  dijgratie  de  i Francefili  pieiajfero  a mi  feri  cordia. 

(^come 
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(cctMe  d'ordinario  fuole  accadere  k i Rè  prefjo  di  coloro-^  a 
quali  il  nome  reale  sel>ra  ejjere  fanto)ma  accicche  i’/4quiià 
deliìmperatore  , che  con  Pali  hauea  ricoperta  ^ran  parte 
della  Europa,  non  laccrajje  » e fquarciaffe  con  l\n^hie  i 
Principi  picaohf  e deboli . Ma  efsi,  pochi  anni  prima  col- 
legati con  PlmperatorCìhaueano  rotte  le forTpe  Francef  spa- 
rendoche  i Franceft  fijfero  per  acquifiare  /’  imperio 
d'^italitts  e per  leuare  la  liberta 'a  i ptccioltsjtcome  fi  diceSs 
che  haueano  fpcgiiatogli  Sfor:(efchi  dello  fiato  di  Milano^ 
il  Marc  he f e di  Salu:^:^o  del  principato  s i Gcnouefi 
della  liberta , 

Per  la  quale  cofa,volendo  in  qucfto  altro  luogo, che 
prcfbil  Réà  Pauia,i  Vinitiani,i  Fiorentini,  il  Duca  di 
Ferrara, il  Pontefìce,&:  il  Re  d’Inghilterra  fi  collegafle- 
ro  contro  Tlmpcratorc,  non  vedo  come  fi  pofla  bene 
accommodarecon  quello,che  prima  hauea  adcrmato. 
Percioche  il  dire,chc  dopo  la  rotta  di  Pauia,  l'elèrcito 
di  quei  Potentati  non  hebbe ardire  di  paffare  in  Fraa* 
cia.dimoftra,  che  quei  Principi  erano  vniti  con  1‘  Im- 
peratore contra  Francefi;  onde  falfo  farà  j che  contro 
di  lui  fufsero  ali’hora  collegati.  E per  contrario, 
fe  erano  in  quel  tempo  vniti  contro  Tlm- 
pcratore,  falfo  farà,  che  i’elcrcito  lo- 
ro fu  (se  contro  la  Francia  ar- 
mato j ne  ardilse  di  . < 

afsaltarlo. 


Che 
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I *,  I * 

Che  le  mutattont  non  poffono  ejfete  preuednte  citi  ' 
numeri , come  ha  creduto  il  Badino,  ‘ ' ■ \ 

Cap,  III,  ' 

V E’S  T 0‘  fìa  detto  delle  caule  dellej 
mùr'ationi  delle- Rcpubliche>male  aflì^ 
gnatedal  Bodino.  Pàfso  bora  à quello,* 

^1  ch'èglìdice  intorno  arprcùederlc)  nella 

gli  cirdriychc  fi  rcopriranho> 

> . G faranno  rnaggiormentc’apparire  quel- 

li, che  habbiamo  tfalcorfi  j dice  adunque  nel  capitolor 
fecondo  del  libro  quarto , che  le  corruttionbe  le  muta-’ 
rioni  venendo  da  Dio,ò  dalla  natura,  ò dalla  volontà 
fiumana, & effendo  incerta, & varia  la  Humana  volon- 
occulti  i configli  diuini,non  è per  trattare  di  tali 
caufic.-e  così  conchiudendo, che  le  mutationi  delle  Re-' 
publichc  non  polTono  eflere  prcuedute  co’principij  cò- 
srfiitti,'  fidala  cercare  le  caule  naturali  di  elle,  e rifol- 
ucndo  ,;checonfiiàono  ne'numerb  fi  fatica  di  proua-' 
re,clic^ quindi  fi  debbono  pigliatele  regole  da  preue-^ 
dere  tali  mutationi . Laonde  Ipiegate,  che  faranno  fo-^ 
pra  ciò'le  opinioni  'fue,dimofireremo  in  contrario, che' 
da  i numeri  non  poflbno  eflere  preuedutele  mutatio-* 
ni  delle  Rcpublidie , e che  dalla  volontà  Humana  fi 
pud  dare  regola,  e che  conefla  fi  poflbno  prcuedero 
gli  auuenimentidc  gli  fiati»  .Eie  parole  fuefonoio 
feguenti-  ' • - 

Perche  egli  è manifejìo  per  rifoluticm  deTheològi , e - 
i ..  O 00  de  ’ 


^74  de  I DISCORSI  POLITICI 
àe  jìlofojì  tutti , che  le  cofe  hutmne  non  'vendono  portate 
dapreàpiteuole  cajo-f  ne  da  temerità  di  fortuna  > è confe- 
puente,  che  i mancamenti-^e  le  mutatiom  dellq  Kepuhliche 
dependano  da  Dio,ó  dalla  natura»ouero  dall’arhitrio  , e's* 
'volontà  de^li  huomini. 

E poco  apprcflo  die?;’.  Perche  la  volontà  human.T_i 
c tanto  vafia,e  da  le  ftefla  di/Tinfiile»  non  rifolucrà  co- 
là alcuna  intorno  ad  eHa,  dicendo. 

Perche  la  'volontà  humana  è tanto  'varia  > e tanto  da  fe 
fìcjfa  dijjìmilet  che  di  fjf^  tù  non  puoi Jìahilire  niente,  che 
pojfa  accommodart  alle  rouine-,et  alle  mutationi  delle  Re- 
puhlfche,  non  diremo  nulla  di  quel  fopgetto  • Ma  quelle 
cofey  che  per  diuinÀ  cmfgli  vengono  fatte, fono  ingrandif 
fima  parte  occulte  à i penfteri  humani , Csr  in  tutto  najco- 
fìeà  i fentimenti  degli  huomini,  eccetto^  che  f e Dio  otti~ 
mo  majjìmo per  fìngolare  dono  non  ifpirerà  alcun  Profeta, 
di  fomma  integrità  e fantità , 

Qui  non  mi  fermo  à confiderare  «j  chc*l  Bodino  mo-» 
Ara  di  crcdere>chc  la  vera  profetia  fra  oblìgata  alla  làn- 
tità;  e pure  ricordandofiiche  Gaifà,  e Balaam  profèta- 
sonO)6c  altri  limili,  potea  aAenerfi  da  così  fatta  opinio- 
ne . Ma  ^guoin  auuertire quello, ch’egli  appreflo  alle 
parole  addotte , va  dilcorrendo>  del  preuederc  le  mu- 
tationi de  gli  Aati,con  dire. 

Efftndo  adunque  la  volontà  humana  libera,  e varia  , e 
fempre  à fe  fiejfa  diffitnile,,e  la  diuina  occulta,  e nafeofla: 
rimane  vna  certa  fort^a  della  natura^  non  in  tutto  ofeura^ 
chegouernata  con  vn  fermo  tenore  di  caufe-^e  di  effètti^ri-  - 
tiene  il corfo  fuo  •T^oi  chiamiamo  le  caufe^  che  racchiu-^ 
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dono  in  fe  nat»raif,cf7C  fono  tfioltr,  &*  no 

ciuili'y  alle  quali  fuétto  e cohfe^ùèÉte  la  fnufàthiìt  f (£7*^ 
thancatfiento  delle  citìà  ) contea  mentre  alle  càfé  éeA  fal^ 
non  fono  propojit  premij  aleniti , he  pene  a i peccai  J ir  chi 
non  sa  tale  Repuélica  inhreue  ejfere per pèrirt?  Pereto- 
che  di  tutte  le  caufe  ninna  è piti  certa , niuHà piu ^rauèi, 
ninna fnalmente  è meno  lontana  dàlia  morie  della  attici 
di  quejìa^  Mà  hoi  cerchiamo  le  caufe  celejìi^'ché‘ itifluifco'- 
no  da  certetfst^a  ctt  Hatkrai  benché  ci  piaccia  di  àttderle^ 
e confiderà^le  t'hiie»^' 

E dtì^o  haUcfc  detto  piti  oltre^che  grimperi  hanno 
i nafcifn'enti'loro,  gli  acc'refciftienti  ) gli  ftatide'  muta- 
iiorth&  i'iSdffrtenti;  afiètìì^a  riondimehd  i momenti 
delle  mutationi^quando  habbiano  ad  efleré  , ne  il  gior- 
no della  morte  non  edere  conofciuto , ne  dimoftrato 
da- diiÌDtplina' alcuna»  (criùehdò. 

' Cosi  ancóra  ^l'ithp'et^  hai^ntf'i'A'àfcif^hti  lord^fliUó^ 
crefekHemU  lo  ftatoit  ieiitkfdtioHiyi^  i inaiicanientiindié^^ 
diirtMó  quMdo  le  thufàtiónì  di  Ciàfeuno  hébb'mno  ad  ef^ 
fert  'ì  quOfódà  i 'M&tfien'th  iÙP  ' ii  'dt  pw^ 
nów  ‘Vedutrtb  rifflitfo,'  fte  eonéjctàfS  Pèr-  d^ipUnW 
cnm^  •v.sV  \ • ; '•! 

‘ Écdsi^'dlrtodd'dìrcÒrféredì^ik^iliiK^t^^  póflfb-- 
no  diertf  ptìJiiqdule  ptìc  via  deHe  ftfe Ile  » é riprendendo)' 

taftpòfMlictie-  iii  la  ofeaiionh 
d<4‘  é 4ikto  hirfgtóifìrtié^  difeorfó  con  qiwJ' 

buon  pr©pòfitio»clie  e lòirtbj  lì  cóndoce  attàOpftHontf' 
dei’insmei^di  Pla^'c  ^ éflèrfdofi  perttfalb* 

d'iiaifopc'^Tltt^per  v4fi«Wi|ifeiiè  ia  propnaf»ctìcédoi» 
i v:\  ; O o o a T^on- 
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TL^ondimetiQ  di  tutti  gli  prtcetti^che  habbiamo  addot- 
thfer giudicare  le  mutationi  i & t mancamenti  auuenire 
delle Republicke^non  'vediamo alcuno  certo\ancora  che  nt 
habbìamo  alcune  probabili  conietturc  > delle  quali  niunat 
piu  certa)  ne  più  facile  mi  pare  diquelU)che  fi  può  cattare 
da  numeri:  percioche  fìimo^  che  Dio  ottimo  majjinn  , il 
quale  con  la  fua  mirabile  fapieny^a  ha  fabricato  la  ejfen~ 
:(a  di  tutte  le  cofe^O*  Im  legata  ciaf  una  cofa,che  ha  d'au- 
uemre  con  alcuni  numeri-^  modo^ragione-t  e concento  : così 
habbta  circonfritte  le  Republiche  fotte  alcuni  loro  nume~ 
ri:  accioche  fotta  >vn  determinato  corfo  danni , ancorché 
'vfno  ottimi cojìumiì  e leggi-)  muoiano  nondimeno)  coni  e 
parere  di  Platone-)  e d'Anflotele . A4tt  quando  ciò  fa  per 
effere  ne  f'vno^ne  l’altro  no’l  rifolue  ^ , 

^ £ più  oltre  fcriuc. 

Riguardando  dunque  più  profondamente^  di  meflie~ 
to  ricercare  quei  numerici  quali  poffono  dimoflrare  le  mu- 
tatiopi  delle  cofe  humane^  e che  per  lunga  efperien:(a  > e 
non  per  leggiere*  tiP  •vane  conietture  fono  flette  prouate  % 
della  maniera,  cHiorifoluo  effere  il  numero  fettenxi-io  , e 
nouenario,(p*  i loro  quadratile  cubi  4981.  343»  7 1 9» 
Percioche  feome  il  numero  fenario)  che  è il  primo  di  tut- 
ti i perfetti-iimta.-i  cofhtmùgii  habitiy  e la  natura  delle 
danneicosì  l’antkhiffma  x'eccf;iie:(s^a  ha  apprpuato,,che  ilt 
numero  fettenario  fuole  mutare  i tttafchi e come  il  ftte- 
narioy  e nouenario  dà  iLprindpio  del  nafchtunto  àgli  huo-^ 
mini  y così  il  numero , che  da  amendue  forge  »fuole  appor- 
tare loro  la  morte  ; il  mede  fmo  io  prafporto  alle  Rjpuhli- 
thè:  fiche  i numerifettemrijrcnmnar^eqiulli,cheda 
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/ lor$  (fuodratif  e cuhi  deriuanoy  rechino  il  più  delle  •volte' 
alle  Repuhliche  toccafo^eh  morte . Percioche  eptellot  che 
noi  haUiamo  allegato  di  Seneca'^  e diCenforino,  che  eia- 
Jcuno  anno  fettimo  lafci fogno  nella  eta^e  che  i pericoli del~ 
la  vitale  delle  facoltà  tntte  incontrirto  net  Jèttenarr,inter~ 
pretOf  che  tocchi  a i mafchii  tP*  'veramente  di  tale  parere 
io  ho  r 'vfo  per  autoreidei  quale  matflro  niuno  migliore^  ne 
prià  certapuò  ejfere\  percioche  ciafeuno  ^ejìo  anno  lafcia 
dife  a tutte  le  ^nne  nota  certijjìmay  e primieramente 
nell’anno  fejio  il  vigore  del  corpoy  e dell'animo  s*  accrefee 
in  effe, onero  la  vita  manca  ; nel  duodecimo  entrano  in  pn~ 
berta  : nel  decimo  ottano- fono  nubilite  fé  cadono  inferme y 
pericolam  ne  i numeri fenaaij^ 

11  dirctche  Iddio  habbia  fàbricato  le  elTenze  di  tut* 
te  le  coCcyC  legata ciaTcunajche  hà  da  venirc>  con  alcu' 
ni  numerhvolendo  intendercy  conre  pare,,  che  f^cia  il 
Sodino , che  i tali  numeri  danni  fìano  cagione  dellaJr 
morte^  della  vita,c  che  da  eflil  polliamo  fare  proba-r 
bile  giudido  della  felicità  :,&^tnfclidtà  aùuenire,é  opi% 
nione  iàlfà^c  fconoencuole . Perciocbc^auuongache  la 
natura  operi  iri  tempo  determinato  : la  cagione  dello 
opere  rue/&ilgiudicio  dellecofo  auuenire  non  fi  dee 
pigliare  immediatanienie  daltempo^ne  du  gii  anni 
riVó  diTpai;idi  numero  recccnarìovò  nouenariO)  itu 
quanto  confticuciui  di  elll;  ma  dalle  materie  y e Berne 
loro  particolari)dallequaliy  fecondo  V che' 1 miflo  ani- 
mato è prodotto  pili*  òmeno temperatole  perdo  f»ù)C 
meno pofséte  per  refiftere  alle  alrerationi;cosiègiudi- 
qgo  bor  di  pin  luga)de  bora  di  più  breue  vita>^£  perdo 
”...  3 ~ la 
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la  vita  lunga,  c breue  dipende  (naturalmétc  parlando 
dalle  compie cfsenze  de  gH  animali, e lècondo 
la  cllenfione  del  loro  vigore  fi  confcruano.e  mancano. 
Irt  ancora  che  elle  fiano  fatte  in  tempo,  e da  efeo  ven- 
gano accópagnate.tuttauia  dalb  prefcrittione  del  vi- 
gore delle  complcflìoni  dcuono  elsere  prclcritti  pri- 
mieramente gli  anni  della  vita,  c non  per  contrario.  Et 
in  (Quella  guifa,che  la  canna, con  che  mifuriamo  il  mu- 
ro,non  c cagione  deira]tezza,ne  della  larghezza  fua^y 
ne  che  fi  confèrui,  ó rouinirma  ciò  gli  viene  dato  dati- 
la materia,  e forma  propria;  così  il  tempo , Se,  i nume- 
ri de  gli  anni,  con  che  gli  effetti  delle  cofe  naturali  fó-* 
no  niifurati,non  fono  cagione  della  morte  ^ ne  della^* 
vitame  gli  accidenti  auuenire  da  efsc  ragioneuolmcn- 
te  fi  pofsono  giudicare . E la  cagione , perche  i numeri 
de  i giri, e dei  moti  celefti,  e fpecialmeme  del  Sole,  e 
della  Luna,che  per  via  de  i tempi,  giorni,  nottis  mefi, 
& anni  fono  determinati,  fiano  la  mifura  vniuerfale 
delle  generationi,e  corruttioni,  c che  precilàméte  no’l 
poffanoiàre  in  indiuiduo,è  dichiarato  dal  Filofbib  nel.-, 
l’vltimo  del  lib.4,  della  generar  ione  degli  animalùcon 
moflrare,che  producendo  efii  il  caldo^&  il  freddo , c 
da  qucfli  temperati  deriuandola  gcnerationc,  e ftem- 
peratida  corruttioRc,{bno  termini  del  princìpio  » e del  : 
fine  di  tali  qualita.e  confeguehtcmentc  mifiira  vniuer- 
fale delle  gcnerationi,  e dcllc  corruttionì,  che  da  efli' 
deriuano  • Soggiugnendo,  che  ciò  efqaifitaniente  la 
natura  non  può  confeguire,  cioè  dare  fempre  vn  prc- 
cifb  xempo  della  vita,c  della  morte  à^gf  indihidui,pcr 

effere 
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(fiere  la  materia  indeterminata^  inftabile  intendendo  / 
e non  fempre  difpofla  nella  medefima  nianicra  > e per 
molte  cagioniA  accidenti)  che  interrompono  l'opere 
della  natura, d'onde  vengono  i mollri.  Talché  fi  com- 
prende>efifere  grandifsima  vanitàjil  penfare  di  fare  pro- 
babile giudicio  delle  colè  auuenire  per  via  di  numeri 
. (èttenarij*,e  nouenariì^no’l  comportando  la  natura  del- 
le colèi  oc  la  materia  der’  fingolari  ^ £ come  che  tale 
giuditio  fìa  nelle  colè  naturali  vanilfimOflopra  tutto  è 
poi  dilconueneuole  il  ricercarlo  > doue  le  proprie  cau- 
le de  gli  accidenti  fono  manifefte , come  nelle  Repu- 
bliche  > che  per  hanerc  il  Bodino  aflegnato  i propri 
principi),  e le  cagioni, onde  fono  fbrmatc,c  per  rifptC- 
to  delle  quali  operano,  non  o:corrca  da  cole  eftrinfc- 
che,  c lontane  cauarc  leconietture  de  gli  auuenirnen- 
ti  loro, come  apprcllo  vedremo  # Ma  vediamo  di  più, 
eli  egli  prima  dice, che  tralporta  il  numero  lècteoario,e 
nouerrario  alle  Rjepobliche, talché  in  e^cicome  ne  gli 
hacmini  parricedanV  habbtano  da  produrti  i medefimi 
eifctti,edi  piuferiuer 

^^tro  fono  i numeri  perfetti  ( f comt.mnÀn:(i  drV 
cemmo  ) ne  più  fra  cento  miUycioe  é<2.8.496*  8raS* 
de  quali  VMO prtneipaimente  può  ejferr  acconmodato  alle 
mutationi  delle  crttài  cioè  4 9 6.  < gli  altri  no . Petcioche 
eglrnafcedi  fettanta  fettenar^  d’  anali  e dt  numero  per- 
fettone  cpueHa  dait  aatichifjima  memoria  è fiato  mofirato  , 
cke  tutte  le  città  nel  cinquecento  anno  fi  mutano e roui- 
nana . ' . • ' 

Hora  da  gli  efèmpi  da  lui  addotti  ti  vede  il  contrario 

• di 
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qucllO)Che  hà  detto, perche  nc4  cap>  i .del  medefìmo 
quarto  lib.  Icriue^che  alcune  Rcpubliche cadono  nel 
loro  prindpio. 

Percioche  muiono  alcuna  volta  le  Repuhliche  non  ta* 
to  fatUìO  compiute-f*na  anco  in  quel  punto^  in  che  fono  per 
firf^e  f comtncianote  fono  aUo:^s^ate. 

E più  oltre  nello  /teflò  cap.fcriuc. 

£t  :n  quella  gtiifa^^che  la  m ag£Ìore parte  nello  jiejfo  Jìo^ 
re  dell'eù, alcuni  in  pticrhia^e  certi  nella  infantiate  mol- 
ti innanT^}^  che  loro  fa  conceduto  di  nafcere^fi  difperdono^ 
così  vegliamo  gl' intperij  , e le  citta  prima  rouinare  5 che 
con  l'artnìt  6 con  le  leggi  hahbiano  potuto  fiorire:  O*  alesi-, 
m fintli  agli  aloni,  prima  'che  nafeano^s' efiinguono , co- 
me a i tempi  no  fri  f imperio  de  gii  /innalati fi  injMon- 
ficrot  Aletropolt  della  Vefifalia  prima  e fiato  rouinato  y 
che  fi  potejfe penfare^che  fojfe  nate. 

Ecco  dunque, che  i primi  numeri  pofl'ono  conueni- 
rc  alle  KcpublichcAontrario  à quello, che  hà  rifoluto; 
poiché  alcune  nel  nafeùnento  loro  muoiono  , ò fono 
limili  à gli  aborti, della  forte,  che  fu  quella  di  Mon-r 
lieto  in  Veftfàliax;  fo  ciò  è vero,com  egli  confclTa,non 
ci  làràragioncjond’eglicaui,  che  l'vltimo  non  polTa_» 
conuenire  fimilmcnte  loro,  e che  tutti  finalmente  non 
poflàno  alle  Republichc  adattarfi.  E benché  fi  forzi  di 
prouare  con  l’cfperieiì^a  , e con  Tefompio  d’ alcuni 
huomini  illuftri.che  fono  morti  neli’anno  climaterico, 
che’]  noue,&il  lette  fono  numeri  aflegnati  alle  muta-*  , 
rioni;  fi  potrebbe  nondimeno  all’incontro  ofieruare-, 
che  mfinite  altre  pei  fonc  gloriofe  in  altri  tempi  fono 

venu- 
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vcnub  à mortele  tale  regola  èfallacctincerta  > cfcioc* 
ciurma.  E per  dirne  alcuni,  Numa  Poropiiio  / c Ser^ 
uio  Tullio  Rè  de  Romani  pacarono  gli  ottanta  anni, 
e l’vlrimo  Tarquinio  nouanta,  Antigono  ne  ville  ot* 
tantuno,  Lilìipaco  ottanta^  Aitalo  ottantadue , Mi- 
tridate ottanti.quattro,  Ciro  maggiore  arriuò  a cento 
anni)  Democrito  Abderitai  cento  >c  quattro^Solone.» 
Talcte>ePittaco  ànouantuno,  Sofocle  à nouantacin- 
que>  (Senofonte  à nouanta,  Platone  à ottantuno  > Li^ 
cnrgdi.  ottantacinquci  Augudoagli  fèttantafei)  delle 
quaJj  fbeio , tellimonij  Luciano  nel  dialogo  intitolato 
i 'MacTobij,  Lacrtió ,Suetonio> Scaltri.  Di  più  gH 
efen^pi  da  e0b'addotti,  parte  ióno  fàlfì , e parte  ver- 
go^nofì  ) Se  indegni. di confideratione  ti perciochc-) 

iAPjofJiamo  annouerare  mfnith  non  foto,  dehajjiy  infih 

. mix  ma.de gli  huMwùm  illufirii  i quali  mancarono  nell an^ 
nò  fcjfantatre  ima  ne  aggrada  di  citare  Solamente  A f tu  il~  ■ 
lufiri  ne  gli  fudi  delle  letterjeì  Arinotele  dicoy  Cicerone y 
BermrdodlBoccac'cioyErafmoyLutherOy  Melantone,  Sil- 
uhyAleffandro  ImolefeAl  Cardinale  CufanOy  Linacro^  lo 
Stumtio.  ‘ ; 

r'  011611000130  foggetti  da  mettére  in  compagnia..-, 
ne  pftf  via  di  lettere, ne  di  bontà  co’CiceronijCo’gli  A- 
rUlÒ^Re  co’Bernardi,  Erafìno,  Luthero,  Melantone, 
Sturmio,  Pedanti, Apollati,HcTeriar£hi; lafcio, cho 
Cicerone  mori  ne  gli  anni  della  Tua  età  ^4.per  fededi 
Plutarcojcnon  di '6  e.d’Arinotele  non  mancano  di 
quelli,  che  (criuoQo,  la  motte  fua  eflcre  fiata  nell’  an-- 
di;  Ppp  no 
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no  rcttuagcfimo:  & Erafmo  mori  nciranno  64.  fccó- 
do  il  Gaurico  n^U«  geniture  {ùc;  e ritornando  al  pro- 
pofito>  puftojche  l'oiTeruatione  de  gli  anni  climaterici 
lode  ('quella, che  non  è ) vera,  non  Icguircbbc,  che  da* 
particolari  fi  douefie  trarporiare  alle  Rcpubliche,cfsé- 
do  grandemente  diuerfa  la  generatione  de  gli  huorai- 
ni , & il  nalcimenro  loro  dalla  fòrmationc  delle  Re» 
publichc, pigliando  quella  il  principio  dalla  natura , c 
queftada  elcttionc  fiumana  . Di  più  fc  i numeri , che 
alle  compleilìoniv^’  à gli  aeddenti  delle  vite  de’  par- 
ticolari fono  confàceuolf,  s’hanno  d’accomodare  ( co-  * 
m’egli  Icriue)  alle  Republiche,felfo  farà,  che  il  nume- 
ro 496.  fia  principalmente  diceuolc  ad  clTe  nella  gui- 
la.chc  da  lui  c pofto  ; ma  per  contrario  i numeri  mi- 
nori,che  alle  mutationi  de  i particolari  conuengono,(i 
deurannoloro  adattare^  come  dicemmo.  AppreiTo 
volendo  egli»  cheì  numero  {énario  ièrua  alle  donne^*)  t- 
e non  il  (èttenario^  il  nouenario»  come  à gli  huomi- 
ni,vuole  colà  contraria  alla  c{perienza>(bpra  di  cui  egli 
fi  fonda poiché  cosi  il  fottimo,  & il  nono  mefe  c op- 
portuno al  nafoiméto  delle  dóne,  come  à quello  de  gli  , 
huomini,c  così  gli  altri  fono  allo  ftefib  nalcimento  e- 
gualmentc  inièlici.  Eie  volca  intendere»  che’l  numero 
fenariojdal  nafeimento  in  foori.fi  accommodi  àgli  al- 
tri accidenti,  e mutationi  delle  donne  » douca  fpiegaic 
la  cagione, perche  nel  nafoimento  non  ritiene  ù ficfsa 
virtù,  che  ha  nella  morte , c nelle  altre  mutationi  lo- 
ro:e  non  ci  elsendo»potea  comprendere  » che  tale  opi- 
nione era  vaniffima  ,e  di  ninno  rilicuo  ^ Ma  fc  vorre- 

mo 
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iDO  fermaKÌ  pure  vn  poco  à riguardare  quello  > ch'e^ 
gli  in  quello  propoGto  dice  del  numero  fenario>  appli- 
cato alle  donnc}  vedremo  icolc  ciquifìte  dalla  Tua  fiO' 
gelare  dottrina . Pcreioche  prima  dicendo>  che’l  (ènar- 
rio, per  cfsere  il  primo  di  tutti  i numeri  perfetti,  mu- 
ta i coftumi,gli  habiti , e le  nature  delle  donne  > &:  il 
ìcttenario  i mafehi, parola  à cafo,  e fcnia  ragioi%eLf> 
pofciache  fe  i numerihanno  da  rifponderc  alle  nature, 
clTendo gli huo mini  più  perfètti  delle  donne,  il  nu- 
mero fenario  conucrrà  ancora  vie  più  ad  eflì,che  alle 
donnea  ^ quando  alle  donne  folle  diceuole,  farebbe^ 
iécondoìi  Pitagorici , in  quanto  il  numero  pari  è nel* 
j l’ordine  delle  cofe  cattiue,  riponendo  cGì  (otto  Tordi- 
ne  del  bene  il  mafehio  , &c  il  numero  difpari  ; e (otto 
quello  del  male  la  fèmina , &nl  pari.  ÀpprefTo  egli 
^ori  della  opinione  dei  medicee  contrario  all' vfò , & 
alla  dottrina  loro,ri(blue,  che  i giorni  critici  alle  don- 
ne nelle  infermità  fono  i fenarij^cofa  non  punto  accé- 
nata  da  Hippocratc  nel  fùo  trattato  de  i giorni  critici  • 
ne  da  alcuno  altro . Di  più  dicendo,  ch'elle  nell'  anno 

• duodecimo  entrato  nella  pubertà  , e che  nel  decimo 
ottano  fono  nubih, mette  differenza  douc  non  è,en'en- 

* do  il  medefimo,  che  la  donna  Ga  entrata  in  pubertà , 
c che  Ga  nubile  ; concioGache  eflcndo  elle  in  pubertà, 
mentre  cominciano  loro  i meftrui,  per  eflère  quelti 
materia  della  generatione,è  manifeGo,  che  l'et^,  la.^ 
quale  allefèmine  apportala  pubertà,  le  rende  inficmc 
habili  à generare,  e perciò  ali'effcre  nubili  ; c quelli-» 
età  c vniuerfàlmcntc  determinata  da  Arillotele  nel 

*;vj  P P P i cap. 
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cap.  I c IO.  dei  lib*  i . della  gencratione‘de  gli  ani-' 
mali  edere  la  Heflaiin  che  riiuomo  dalla  natura  è re(p 
atto  d generare , e particolarmente  viene  dal  mcdefi- 
mo  dichiarata  nel  cap-i.  del  lib.7.  della  hidoria  de  gii 
animali,  fcriuendo^chc'i  tempo  > nel  quale  l'huomo  è 
atto  alla  gencrationc,&  entra  in  pubcrtà>èper  la  mag- 
gior parte  compiuto  Tanno  decimo  quarto:  e quali 
nello  dello  tempo  auuiene  il  medefimo  alle  donne, 
efeono  loro  i medrui . In  modo,  che  Teflere  le  fèmine 
in  pubertà, & atte  alla  generatione , e per  conlèguente 
nubili,fono  la  deda  cofa . E perche  il  Bodino,  (écondo 
il  folito, potrebbe  difprezzare  l’autorità  d'Aridotelo,' 
vediamo  quello,chc  nc  fcriue  Galeno  nei  lib.  3.  de  gli 
aforifmi  fopra  là  particella  zy.  e z 8.  Parlando  adun- 
que de  fanciulli  in  vniuerfale,  dice  nel  primo  luogo  j 
che  cominciano  ad  entrare  in  pubertà  Tanno  decimo- 
quarto, e quelli  j che  s'auuicinano  à queda  età , ióno 
quelli  de'dodici, tredici, quattordici  anni  ; poiché  tutti 
non  hanno  vn  termine  prclcritto  della  pubertà  ^pcr  li 
didcrenti  tempcramenri:  e nel  luogo  fecondo  fcriue-r, 
che’l  tempo  della  pubertà  è perfetto  col  decimoquarto 
anno,&  in  quelTetà  fi  fanno  mutationi  grandiflìme , c 
particolarmente  nelle  femine, per  rifpetto,  che  alThora* 
efeono  loro  i medrui . Ma  ecci  di  più  il  tedimonio  di 
Hippocrate  , che  nelle  predittioni  fuc  dicc>  che  le  genà 
ti  non  s’inlèrmano  d'alcuni  mali, da  edb  raccontati, in- 
nanzi la  pubertà^  loggiugncndo  fubito  ^ ma  dall  anno 
decimoquarto fìn'al  quarantcfimo fecondo, che  lana- 
tura  del  corpo  è lottopoda  ad  ogni  forte  d'infirmita* 
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'Pcriafijbal  còfàti  vede, che  per  termine  -dcUa  puberù 
«gli  fìrriilmente  intende  il  quartodecirab  dhno  ;;e.cosi 
conTautclrità  d'Ariftotele,di  Galenò,  e d’Hippocratc 
fi  fa  chiaro,  chel’eflere  le  feminelin  pubertà,  & atte  al- 
la generatione,e  nubili , viene  ad  elfere  la  medeGma_» 
cofà^tn  rhodo,  che  in  Geme  è aperta  la  falGtà,  che*  l’an- 
no decimo  ottauo  le' renda  nubili  ,eGendo  molto.pri- 
ma . E perche  il  Bodino,  i;oni’hà  dato  nuoue  regole  à 
1 giorni  critici;contrarie  à i medici  : cosi  potrebbe  anco 
difpre2,zare  Tautorità  di  Galeno , e d’Hippocratc , ri- 
corriamo per  vltimo  alle  rifolutioni  delle  ieggi,  dalle 
quali  hi  prefo  il  titolo  della  eminenza  fua.  L' Impera- 
tore adunque  nel  I.  libro  della  infb'tuta,  fotto  il  Utolo 
decimo  de  Nuptijs,  dichiara  nozze  legittime  quelli,*, 
che  palfino  frà  i mafehi , che  fono  in  pubertà  , c le  fe- 
mine  atte  al  marito:  e dopo  nel  mèdcGmo  libro  Gatto 
al  titolo  la. Qmbus modis tutela Gnituri-determina_<> 
che  i maGrhi,  Gnito  l’anno  dccimoquarto,  s’intendono 
in  pubertà:  e le  feminc,  compiuto  il  duodecimo:,:  s’in- 
tendono nubili,  & atte  à congiugnerfi col  marito. 
Laonde  c manifefto',  che'l  Rodino, hauendo.poJ(Ia..difA 
fetenza  fra  reifere  in  pubertà  da  donna,  ed’dlerjB  nubi-* 
le,  hà  paleGito  di  non  conofeere  il  fent!lhiento,tli  tali 
parole . E la  cagione  dcU’errore  Gio  è da  vnVtjrO  er- 
rore proceduta,  dal  non  hauereintefo  il  cap.  decimo- 
fèdo  del  lib-  7.  della  politica,  dque  Arinotele  tra;taar 
do  dell'età  diceuole  al  matrimonio,  conchiudo f che!’! 
tempo  i ntorho  al  decimo  ottaiio  * artno  è opportuno 
alle  donne,  6c  irtrigefimo  fettùno  à gli  huomini;  e co^ 

SI  non 
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sì  non  rifoliè  in  quel  luogo  ,conie  moftra  d’hauere^ 
creduto  il  Bodino, che  l’anno  decimo  ottano  facefle  le 
donne  nubili  ; hauendo  già  dichiarato  ne  i libri  della^ 
hiftoria  de  gli  animali  > che  alla  donna  1* edere  viripo- 
tente ('per  dire  cosi  ) accalca  intorno  al  decimo  quar- 
to anno>  per  hauere  all' bora  la  maceria  per  la  genera- 
tionc  i ma  intefe  nella  politica,  chc’l  tempo  conuene- 
uole  da  mettere  all'atto  la  potenxa  generatrice  y & il 
congiugnerli  l’huomoye  la  donna  in  matrimonio  y al* 
l'vna  fòfle  l’anno  decimo  ottano  , & all’altro  il  trigefi- 
mo  fettimoiper  la  conuenienza  della  compagnia  > per 
finire  nel  medelìmo  tempo  la  virtù  generatrice , per 
produrre  la  prole  più  perfetta,  e per  l' altre  ragioni,  eh’ 
egli  quiui  allega  . Onde  fi  fcorge,che’l  Bodino  è dato 
in  ciò  così  perito  fifico,  e giu rifconfulto, come  buono 
politico,  hauendo  frcgolato  i giorni  criticià  i medici, e 
fatta  rifblutione, contraria  non  pure  ad  Aridotelc , 
Galeno,  & ad  Hippocrate , ma  alle  fuc  proprie  leggi 
^ancora . E ritornando  al  primiero  ragionamento,  dico 
di  più,  poftof quello,  che  non  c ) che  da  tali  numeri  fi  . 
douedero  giudicare  i nafeimenti , & i cadimenti  noo, 

■ pure  delle  cofe  naturali,  ma  delle  politiche.c  d’ogn'al- 
tra  forte, fàrebbono  cagioni  comuni,^  non  proprie  del- 
le Republiche  . E di  qui  à ragione  Platone  fu  riprefo 
da  Arinotele  nel  cap,duodecimo  del  lib.5.  della  poli- 
tica , che  haueflc  afiegnato  ragione  alla  corruttioncj 
della  Rcpublica  fiia,  comune  non  pure  à tutte  le  Re-  • 
publiche  , ma  à tutte  le  cofe  ancora,che  fono  fatte  in 
tempo:  el’errorc  è tanto  piùgraue  nel  Bodino,  quan- 
to, 
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^ che.  aouertitt>;in  dò  non  pare  da  Arifto(elc,  ma<  da 
iè  Aedo  aDcoca>ècadutt)iac{ro  v poidacbe  hau^ndo 
propofìo  di  trattare  déUc  a]terationi>e  motationi  dello 
Republtche>&  haiiendo  dettofcome  habbiamo  figni- 
ficaio)  che  hanno  i loro  propri  naAimentiiC  fini)  che’ 1 
politico  dcue  in  ciò  confiderarc  le  qualità  de  i PrincH 
pi,dc i magiAratiiC  delle  leggi  ì&l  hauendo  infieme  àN; 
legau  rautorttt  di  Ckcr  oncycon  dire . 

T<xmetfi mn  putat  Cretti  »cantihus  Keipuhlic*  mu- 
ttitis,Kefpuhr$eksit^Htm  yfed  'vita  'vi^it^ue  ciuium  mu-^ 
tari»  •-  , 

Con  tuttpciòpartendofi  dalproponiinentò  Tuo»' 
s'è  ^rdtto  à coniìderationi  non  conofciute  da  lui  ) per- 
che haucndole  giudicate  naturali  ) & volendole  mifu> 
rare  da  i numeri  de  gli  anni)  e da  i riuolgimcnti  celeAi) 
fono  anzi  appartenenti  ad  AArologOydè  à mathemati-. 
cb)Cheà  fil^O)  e molto  meno  à politia>;co  tutto  que- 
Ao  nella medefima  Arada,  moltiplicando  in  dilconue-* 
nienze,cgli  le  né  ito  mando  5 pcrdochc  volendo,  che 
fi  ngóarili,  per  conto  de]  preuedere  h mutationi)  à i 
• • numeri  icttenarij , c nouenarijjdai  fuo  dilcorlo  appa* 
re,  che  non  poifiamo  hauere  certo  principiO)d'oade  fi  * 
poiTano  canate:.  Condofiache  da  due  Ioli  termini  do*, 
nendofi  raccogliere)  ò dal  principio  del  mondo,ouero 
dalla  fóndanone  della  atta,  e della  Republica:  del  pri* 
moegfi  mc^ni  éflcrc  duldifo  apprdlo  gli  afirologi,  in  > 
che  £eghoconnndai£;>yoÌendo  altri,  chefofiein  Lio> 
nc,alc^i  io  librasse  alcuni  in  Ariete  « talché  fé  bene 
c^i  fi  fiitica  dif  Fouarc,  che  fbfie  in  Libra,noa  è tutta- 

ùia 
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i>ia  la  (ua  opinione  così  da  lui  prouaca,ne  eglicosì  gra<»i 
de  allrológo,chel  parere  contrario  non  fia  da  moltoh 
maggióri  mathematici  di  lui  abbracciato  > c che  i più 
inccndonci  ancora  non  rilbluano^cfìcre  impollìbiic  U 
ritrouarepuntaJmccc  tale  principio.Ma  poiloy;he  fòlle 
ccrtO)Che'l  niondo,&  il  ciclo  comkiciaii'é  iliiuo  giro  ini 
Librai  ciò- non  ballerebbe  » perche  oocupando  da  ifua_*/ 
Itanza  trenta  gradii  e cialcuno  douendo  apportarede* 
condo  cfioigrandifTima  dilfcrenica  ne  i fucceiTi  ; Con- 
uerrebbe  faperc  il  precifo  gradoi  nel  quale  eglicdminr' 
ciò  . Di  più  quand'anco  fi  fapclTe  (quello,  che  à gli  a* 
fìrologi.è  imponìbile)  il  fudetto  puntò*, gli  accidenti , 
ch’indi  vcnillero,  farebbono  comuni  à tutte  le  Repu. 
bliche,  ò nò:  fé  à tutte,mcntre  follerò  cattiui,&  appor- 
talìéro  i cadimenti,  tutte  in  vno  llelTo  tempo  cadcreb- 
bonoi  e fé  fulTero  buoni, tutte  lì  fcliciterebbono;  Icioc- 
chezza  grande  dadinC,come  dimollrano  i fucceflìdel 
mondo:  elTendolì  eftinte  alcune  Republiche,&  impe- 
ri] in  alcun  tempo,&  alcune  altre  nel  medelìmo,  forte , 

6c  accrefeiutej  che  fé  dicefle , che  TinflulTo  hauellc  iiL, 
alcuno  flato  luogo, 6C  in  alcuno  nò:di  qui  feguirebbe,  . 
che  non  farebbe  vera  caufà  di  tali  mutationi , e cho 
vanità  fòlle  attenderlo.  Il  pigliare  ùmilmente  il  nume- 
ro dalla  fondatione  delle  città, è da  elTo  riprouato , con 
dire . ' . 

{ La  maggior  parte  ha  penfato , che  le  mutatioiii  delle' 
Città  s halhtano  da  pigliare  dalla, for:(a,e  dalla  pojptrftZJt^t 
delle  (Ielle  erranti^  efìjje;  ma  la  cofa  ha  diff calta  injinita^ 
la  quale  forfè  potrebbe  ejfere  fpiegata  ìfe  la  origine  dellfij 

Re- 
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KepuhUcbe-t  comqutlUdi  tutte  le  cofe  fojfe  prefa  dalla 
natura  • Ma  fe  lene  h JlatOy  mancamenti  delle  dt~ 

aà  dehl'eno  ttifindere  da  quegli  eterni /uechi  t e da  i Im 
Jcamlùeuoli  corfy  e moti  ì nondimeno  con  nièma  certa  di’’ 
f ciplina  potreÙono  ejfere  mojlrath  &intepj ^tndo  tanta 
la  varietàt  & incoflan:caii  effìycfje  hanno  ejfematolafor- 
%a  delle  ftellcy  Cr  i corfi delle  tfere  celeJH  > che  alcuno  ha 
fcrittoja  fiejfa  ^ella  e^re  portata  con  moto  rettOy  & altro 
nel  medefìmo  infame  effere  retrograda  * la  (pale  tuttauia 
fofflt  ceduta  in  cielo  (ledfile^  immobile;  talché  coloro , i 
quedi  fi 'vantano  di  pottre  predire fent^errcre  la  foì^a  del- 
le flelle  [opra  le  città , e quello,  che  in  ciafcuna  per  molti 
anni  ^fianó  per  fare  9 rimangono  conuioti  dalia  temerità 
loro  • . 

, £ poco  più  oltrCfparlando  di  coloroyche  G fono  iii' 
gaoDaci)  per  quanto  egli  dicc}in  penfare  > che  la  crea* 
tione  dei  mondo  fi  a fiata  nella  primauera  ) e de  gli  a- 
(froiogi  inficmefin  confòtmità  icriue. 

a auendo  dunque  gli  ajlrologi  pofìo  ilfaìfo  , come  co- 
loro yi  quali  hamio  mejji  i principe  delle  mutationi  ce- 
lefii»  e difeordando grandemente  fra  loro  nelcorfode  i 
pianeti,  e delle  fUlU,  non  fojpmo  dire  delle  cofehuma- 
ne,  e delle  eflmtioni  delle  città  cofa  oIcmm fermamente . • 
£ (èguendo  dice, parlando  pure  degli  aftrobgi. 
Benché  è cofa  grandemente  ridicola  mijurare  l'origine, 
eie  mutationi  delle  Ktpuhliche  dalla  coditione  delle  mu^ 
ra  della  città,  il  che  fann  0 coloro.  Anni  di più,poJìi  li fon- 
damenti degli  edàficq,a^ermano  temerariamente  gli  acci- 
denti auuenire  alu  caftf  tncendio,e  la  rouinaiU  quale  co- 
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fa  è poco  lontana  dalla  pa:(xiai  e dal  furore  ; cfuajì  che  il 
confi  ami fjtmo  ordtne  della  natura^  la  forerà  àeiU  sfere  cr- 
/ ejìi  dipenda  dalla  legger t:(/(a  humanOfe  dalParhitriodeL 
Partefee^  t del  tagita  pietre»  [ 

E poco  piu  oltre  Icnuc. 

Ma  fa  le  cefe  ajfordiffime  niuna  è piufconttenemle, 
che  7 mifurare  con  la  reuma  delle  terre  y e degU  edifciyla  ' 
la  moìie  della  città , hauendo  mofìrato  'di  fopra , che  fh- 
uente  la  terra  può  tffere  dtftrutta^  e fpiantatay  rimanen- 
do  faina  la  città,'  come  de’  Cartagìnefi  infegnammo:  e 
faine  la  mura , e gli  edificij,  fpejfe  ^Ite  la  Repuilica 
perire . ^ 

Douendo  adunque  t1  Bodino  figliare  1I  principio 
de  i numeri  Cuoi  dal  preuedere  le  mutationi  > ò daUa_j 
cau(à  vniueriàle  della  crcatione  delmondo^ò  vero  dal- 
le particolari  delle  ediiìcatioai  delle ciccàjonero  daii'v- 
na)C  dairaltrè^Ja  prima  e moilrata  impo(lìbile<k 
re:e  l’altre delle  partkcdari edìfìcationi ibno  giudicate 
parte  inìpoilibifi , e patte  (conueneuoii  da  eflo  ; «m* 
poibbile  è riputato  da  lui  il  (àpere  i cotiì  cele^b'}. 
màndo,  che  per  niuna  certa  dticipb'na  (ì  podbno  cono» 
{cete  : iconuencuole  tiene  fìmiknente  il  volere  > ‘chea 
dalia  iòndationc)  c dalle  cdiEcationt  delle  terre  s’habi* 
biano  da  giudicare  gli  cuenti  delle  Repubbehe*.  Tal- 
ché non  (]  potendo  hauere  chiarezza  per  lacaulà  vni« 
uerfale)ne  per  le  particolari  del  principio  delle  Repu* 
bli«  he,  non  ripoÌTono  per  conéguente  annouerare  i 
fettenari,  i nouenarij>  & i quadraci\ch*cgli  ricerca  ; de 
volendo,  che  da  gli  ^cidentipaflati  fipofi^ooDnàet-^ 

turaf- 
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turtf c.  quelli,  ch’haona  auucfiire,  non  hà  per  le  ragio* 
ni  allegate  luogo , rifiutando  egli  ragioneuol mento 
l'aibrolc^iat'  &i  giudici)  degli  aUrologi . £c  il  pigliare 
il  princ^io  dcTtioi  numeri  da  i fàfti  de’Romani  > eoa. 
dire . . 

-ìiEt  Jfercht  è^randijjtma  difcordinv^A fra  grfiifiorkitV- 
fìamoi  fialide  i Romanù  ! t .i  : 

• " Il  ptgliare>dico,tale  principb  non  é lìcu rezzi  > no 
certezza  alcuna; poiché»  auuengache  l’anno  primo  del- 
h»  fondationc  di  Roma  pofla  efferc  certo,  non  è tutta- 
uia  certo  il  punto  di  elTa  bndatione;  c quando  folle, , 
habbiamo.vcduto»chedal  Bodino  è (limata  teméstà, 
e pazzia^l  volere  da  cali  punti  giudicare  gii  accidenti 
delle  Republkhe,e  che  inficme  lià  cifiucata,e  negata^ 
la  diicipiini  de  gli  aflroiogi.  Ma  poniamo  oltre  di  ciò, 
cbe*l  punto  della fbndacionedi  Roma  fòfTc  certose  che 
poteile  femire  alle  predictiuni  auuenire  di  quell'  impc- 
liot  tale  regola  come  fi  accomoderebbe  à gli  altri  lU* 
ti,  de*  quali  i principi]  fono  incerti  f Vediamo  di  più  , 
che  ne  anco  i numeri  (uoi  non  quadrano  alla  Republù 
ca  Romana, quantunque  i tàlli  r]ano.certi;&  efaminà^ 
do  i maggiori,  & t pia  imiportaoti  cafi,  e mutacioni  di 
quelb  RcpublicairitroueremoK:he  ninna  incontra  im 
quelli  numeri  - La  dettione)&  il  gouerno  de  i Confoli 
b orllaruio  14;-  della  fua  foodatbnc  ; la  mu catione 
de  i Confoli  ne  i dieci  huomini del  505. E del  ^06.  il 
gòucrno  ritornò  ài.Confcli:  la  prelà  di  Roma  da’ Fra- 
c«(i:del  ^5|»'là  Icconda  guerràCartaginefe  del  j 
Uguccra  de’Cimbridel  64 1 ile  guerre  ciudi  di  Siila, c 
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di  Mario  cominciarono  l’anno  <6  z.  le  gucire  fimiW 
mente  ciuili  di  Cciàrc)  c Pompeo  del  704.  la  morto 
di  Ceiàrc)  6c  il  principio  delle  guerre  ciudi  frà  i Con- 
giurati) & Octauio  del  70^.  il  trìumuirato  di  Ottauio» 
M. Antonio,  c Lepido , e reftintionc  pofliamo  diro 
della Republica fu  ncU'anno 707.  £ nell’anno  500* 
nel  quale  hi  il  Sodino  (critto»  che  gli  (lad  fì  mutano» 
òrouinano,  Roma  non  (ènti  mutadone  alcuna;  Anzi 
che  intorno  i quel  tempo  fu  la  prima  guerra  Cartagi- 
nefe,  la  quale  per  tdh'monio  di  Polibio  dalia  parte  de’ 
Romani  terminando»  con  hauere  cacciatoi!  nimico  di 
Sicilia, e di  tutte  rifole>che  frà  l’Itaiia,  e TAffrica  (bno 
contenute, fu  loro  fèlicidìma.  In  modo, che  il  numero» 
ppdoda  elfo  fatale  alle  mutationi  delle  Repubiiche^*» 
non  (ì  verifica  nella  Romana,  tolta  da  lui  per  piu  certa 
proua  delle  altre  à manifèilare  la  Tua  opinione  • £ qui 
è degno  di  edere  notato,  come  il  Sodino  facendo  lar- 
bitro  fopra  tutti  gli  afirofogijhà  parlato  delle  opinioni 
loro  à calo;  pcrciochc  riprendedo  coloro, che  da  i fon- 
damenti de  gli  edifìcij  a^ermanogli  accidenti  auueni- 
rc  alle  cafe,  l'incendio, c la  rouina,  c biafimando  talo 
opinione, come  Weinaaila  pazzia,adduce  per  inconue> 
niente,  che’l  coAantifTimo  ordine  delia  natura , c la^ 
forza  delle  sfere  celefti  verrebbe  per  ciò  à dependere, 
fecondo  eflì , da  leggerezza  humana , c dall’ arbitrio 
dcll’artefìce,e  del  taglia  pietre:  colà  in  tutto  contraria-, 
à i pareri  di  quanti  aflrologi  fono  mai  flati;  poiché  da 
gli  alpetti  celefli,chenel  primo  punto  della  edifìcatio- 
ne  olTeruano , fenno  giudicio , (c  bene  vanamente , di 
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quello)  che  fia  per  accadere  airedificioje  cosi  da  i moti 
celetli  regolano  gli  accidenti  delle  cafcyc  non  dalle  caie 
il  cielotcome  egli)(ècondo  il  (àlito  delle  regole  fucjs'è 
lognato.  Chi  potrà  duqiie  (limare, che  nel  capo  di  per. 
Ìbna,doue  ri(icdono  rentiméti  cotanto  trauolti.d  po(^ 
(à  ritrouarc  fegno  di  vera  dottrina,  e (cienza  ? Ma  ve* 
niamo  à quello,  in  ch’egli  bà  detto  di  (are  gran  fonda* 
mento, da  predire  ì cadimenti  delle  Republichetairha* 
uere>  intédo,chiarezza  del  principio  della  creatione  del 
inondote  confidcriamo  la  cagione,chc  Tindullè  à met- 
terla nell'  autunno  ; ferine  adunque  prima,parlando 
della  importanza  di  quella  cognitione. 

Laqualcofiipercht  iài  grandijftmA  impor per 
giudicare  le  rottine  delle  città, più  apertamente  hà  da  ejfe- 
re [piegata  da  noi- 

£ dopo,6gurando(coiTi  è detto)  che  fulTe  nell'autun- 
no>dice. 

Perctoche [e  noi  concediamo  quelloì  eh’ è necejfario^  che 
rhuomoycome  tutte  t altre  cojè  animate^f a (iato  creato  da 
Dio  immortale  in  quello  fiato , che  non  hauejfe  hifogno  di 
nutrici;  egli  è for^a  , che  negli  horti  amenijfmi  fujfero 
frutti  maturi,  e gli  arbori  carichi  per  pafeere  tutti  gli  ani- 
mati, e fpecialmante  t buomo^e  vaghi  da  ejfere  rimirathCQ- 
me  è fcritto  nella  Genefi;  la  qualcofa  in  niun  modo  po- 
trà efserefe'l  mondo  non  /offe  (iato fahricato  nel  principio 
deirautunno^percioche  beiamo  fu  c^-eato  prefsoal  Giarda- 
no-idoue  nella  prhnauera  le  biade  non  traggono  ancora  fuo- 
ri le fpighe-  ■'  . 

Per  la  qual  cofa  volendo  egli , che*!  principio  del 

mon* 
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iDondoIblkneiraumnhò, iKriochciatcr^a  fi  trouaiì’ 
fcdeTriitii  ripii na, per  nu<lrtrc  'glihijomynii’non  s'au-  ' 
ucdc  il  gran  Hìco/ogo,cftc  innanzi , che  il  primo  Pa‘ 
dre  peeca(k,egli  nebparadifo  tcrrcftre  dimorando, non* 

/ liauca  perdo  viucre  fuo  Cofa  ninna  da  defiderare:  no 
Icntcridoi»  così  fclicrc  fìaio'  fimilmenre  caldo, nc  fred- 
do,ne  Iv  arrctà  di  ftagione,godea  perpetua  ’primaucra_ , 
in  quanto  alla  bellezza  de  i fiori,  e perpetuo  autunnor- 
in  quanto  alla  copia,c  bontà  de'frutri , che  fpontanea- 
incntc,  e largamente  erano  prodotti  dalla  terra;  e do- 
po il  peccato  bebbe  per  pena  quello, che  prinia  non  gli 
era  neceflario,  il  cauare  i frutti  dalla  medefima  terra. , 
mediante  il  fudore,e  le  fatiche  fuc.  Apprefld dicendo, 
à fine,  che  gli  huomini  fi  pofiano  nudrirc,fu  di  meftie- 
ri,che  nella  crcatione  loro  la  terra  fi  trouafl'e  di  frutti 
copiofi»,  (bggiugnendo  ciò  eflcre  impoflTibile,  mentre 
il  mondo  non  fbfle  fiato  creato  nell'autunno, pare, che 
voglia  il  buono  huomo,rifirignerc  la  pofianzadiuina: 
quafi , che  non  fbfì'e  baficuolc  da  fare,  che  la  terra-t 
fen za  differenza  di  primauera,  6 di  verno,  nc  di  al- 
tra fiagionc,  fruttificafl’c,  & à piacere  fuo  non  potef- 
fe  alterare  quella  fabrica  dell’ vniuerfo,  che  di  niente 
hauea  creato.  E pure  egli hauea  fcritto prima . 

E cht  ncn  [ente  la.  thirahilijor:^/!^  e qualtràcU  i corpi 
cclejli  in  '^juttaja  natura  ; tuttauia  niuna  nt^eljìtà  della 
natura  fa^  che  da  Dio  immortale  non  pofsa  efsererijlret- 
r«i,e  ritenuta; pojiiache  egli  è fciolto  dalle  leggi  di  natura ^ 
che  egli  ha  fatto , non  dal  Senato , ò dal popolai  ma  da  je 
Jèepo-,  perche  e AiajJìmOf  .’  a i ■ . 

- Con 
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Con  difcor^cosìit^^il  Sddino  G [»a1t&>recondo 
il  loUto>fM:KQ«olknt»i9«:K<feW/^of»e 
gradone  delie  disile  iòprA  aliri  ii  p^Gniièa^ 

dmleodefoi  haoendapfira«KCHio(aut0)  l^o  aurore 
della  natura,  e dopo  riftrettolo  alleieggi  di  e(fa:  tené* 
do  if?ipo/nGile,che  }-huomo  i^,  altro  tempo , cjìe  ncl- 
l’auturajp  ppteGe  ellere,  «erfiofto . per  mantenere  viuo  j 
che  Te  jkiwd!QpÌnloiie:deya,<reatione  del  niondoy  che 
fode  ncU’autunnOjè  (Utddi  Valent’huomini,niuno'  di 
C0Ì  nondirnend  l’hà  tcAòta  in  modo  vcra>  che  habbia 
riputata  impoflibilc  la  contraria  • Così.tnoltiplieapdo 
ia  errori, per  coolèrmare  la  fua  vana  opinionèVpfOcnra 
di  rnoftrare,cbenel  mefedi  Settembre  Gano  (olite  au- 
uenire  grandiOìme  mutadoni,$<:accid(4Qti,,<^uaG,  che 
quindi  neceflfariamente  fi  douefle  raccogliere che  la_. 
rreationedelmondofbilcdata  ncU'autunno.{£ 
gli  efVmpijde'quali  G ferue,appofta  di  qucUi’acbe  nom 
Colpi  i tèmpi  più  vifini  fono  Gjcceduti.ma  i i prelcn- 
tj  ancorale  che;  à tutti  Cono  manifèfti  : gH  apporta  dico 
contro  al  vero.  £ qui  laido,  che  Solimano  non  con» 
dilffcp/igk>neXodquwoflèd’Vngheria,  che  affogò* 
(ùggiÙtdo.dopoilftperdutabAttAglia  in  quel,  mele  > o 
che  llodi pon.iKulG;  (ptreià  dal  medeGmo  Turco  del 
i 514.  ma  del.  i$aa»  come  da  elfoènelmedefimo 
luogo  affermuttVnna  voglio,  ebe  baffi  auuertire , che 
egli  adduce  r^umatA  Turohe(ca  edere  (lata  vinta  da 
Ov'iiiUani  affi  Settembre  ^ e fu  olii  7*  d'Octtv 
WcifidotacciMicam'quelipoaodor  . j '> 
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T^elmeie fimo  giorno  dello  fieffom^e  Panno  i $f  uP»i 
mata  de  i ChrifUani  jugé i Lepamo  cm  ffwtdijjima  mor- 
toHtk  P armata  Turckefcai^  il  giOrt$0^feguete>cioi  il 
di  Settembre  Cofiintino  ÀiMgno'vinfe  in  battaglia  Plm- 
peratore  Majfentio,  ■ ' ‘ . 

Laonde  fé  gli  accidenti  maggtorì>  che  fiano  mai  fùc^ 
ceduti  all  età  noftra^  8c  al  mondo,  e che  da  tutti  lòno 
Ìbti<fi  può  dire)  veduti,non  (bnoal  Bodinó  conti, *'e 
(ìniilramente  vengono  da  dTo  (critti:  che  fì  potrà  ili- 
mare  delie  tante  hiftorie  piò  lontane  di  eiTo  ammaini* 
te?  e come  (ì  verificheranno  i calcoli  d;  i fiioi  numeri 
cosi  mal’inteiL  & applicati  ? Ma  donandogli  <]uefto  ^ 
vengo  à dire,che  tutti  gli  eiémp^a  eflb  fòpra  dò  ad^ 
dotti,contro  al  parere  Tuo  conchiudono  ^ Perdochcj 
Teflcre  iìiccednte,  e che  ibgliano  (uccederè  rouinc, fat- 
ti d*armc,e  rìuoigimenti  di  Republiche  di  Settembre, 
prouerebbe,qtiando  pur  haueik  alcuno  vigòte*ch*egli 
è tnefe  infelice, 6c  vie  più  contrarioi;  che  oCA&reuolej 
alia  produttiooe  maràuigliofìfllma*,  e bclliffima  di 
Dio,  d'onde  venne  lafèlidtd  deir^ineiiò;fiche  enu 
da  fignifìcarc  il  contrano(flando  i fbndamentifiiOi)che 
in  tale  i^fèaccadefTerO'  d’ordinario  pro(}>inÌ  aUiiaiÌ*' 
meno  di>oontento,obeiielicfo  Vfàucrèle/Ma  vicrano 
ragioni  molto  migliori  per  l'opinione  diioloro  , che 
tengono,chei  mòdo  Ìò&  creafi>  neil'autannode  qtiàli 
da  elfo  non  fono  (late  védnte;com'anco  non  vide,  che 
nel  Concilio  di  Palefìina,  congregato  da  Teofilo  Ve* 
Louo  di  Cefàrea,  per  ordine  de|  Fontefice  Vìtfote,  di 
conrentimenco  di  tutti  fu  accettato,  che'l  mondo  fbfie 
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fiato  beato  di  primauerajcom’c  ampiamente  auuerti- 
£o  dal  Padre  Pcrcrio  nel  fuo  primo  libro  {opra  la  Gc- 
nelì, perche  haurebbe  potuto  fenza  iiiioi  vani  difcorfì 
rilòlucre  tale  qacfiiòne.  JEt  il  dire  (com’hà  fatto)  che 
niuno  è, che  non  fàppia,che  mentre  vna  Rcpublica  è 
priua  di  giulb'tia,e  che  i trifti  no  (bno  puniti, & i buo» 
ni  premiati, ch’ella  andrà  in  precipitio:  non  era  degno 
rifpctto  da  farlo  tacere  le  proprie  cagioni  delle  rouinc, 
e de  gli  altri  accidenti  de  gli  (iati , (è  gli  hauefle  cono- 
feiuti  ; e mallìme,  che'J  prefìippofto , che  par  da  eflb 
fàttOjè  imponibile  * non  lì  potendo  dare  niuna  Repu» 
blica, nella  eguale  non  fia  alcuna  forte  di  giuftitia  5 po- 
feia  che*l  vitip,el2«terà  prauità  difirugge  fc  flefla^  . 
E fc'l  Tirano,  pefsimo  fra  tutti  gli  altri  cattiui,non  ri- 
teneffe  fembiante  alcuno  di  giuftitia  nel  gouerno  fuo,c 
non  premiafle,  c gaftigafle  alcuni>fàrcbbcimpofsibile, 
che  potelTc  pur  vn  poco  confèruarfi  . Aggiungo,  che’l 
premiare,  cgaftagare  i meritij&i  demeriti  in  vna  Re- 
publica,non  è bafteuole  argomento  da  preuedere  la_i 
Tua  confèruationc,^&  il  fuo  mantenimento;come  anca 
il  vedere,  che  in  efsc  fiano  efcrciiate  ingiuftitie,n6  può 
pfsére  jftdjubitatofegno  della  rouinafua;non  nego  già, 
chedHa.CÒferuatione,  & al  gouerno  dello  ftato  buono, 
non  fi  ricerchi' fvfb  perfetto  della  giuftitia;ma  che  fìa 
baficuqleà  conferuarloìè  lontano  dal  vero  . Quello 
peocede, perche, come  nelle  complefsioni  humane  al- 
■cùiae  fi.  tf  Guano,  benché  di  pochifsima,e  quaft  di  nul- 
la hauere  nondimeno  vita  aftai  più  lunga  di 

molte  altrejchc  fàniftime  fono, per  rifpetto  deU’humi- 
•n^’l  ' Rrr  do 
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do  radicale,  che  non  iolo  e poircntc  à rcfillerc  alleco- 
linoue  infÌTniiùi.jnaàconlcruare  lungamcine  ancori 
il  calore  naturale;  e per  confegucnte  la  vica;  così  in  ai* 
cune  Rcpubliche  auuiene  > che , benché  in  clTc  iìano 
grandiflìmé  imperfettioni,  e con  grande  ingiuftiiia  ia 
molte  cole  lì  procedajtuttauia>mentre  vna  parte  pria-* 
cipale,che  iìa  polTente  à foUentare  la  Republica  fiiorit 
c dentro, fi  mantiene  in  vigoredo  fiato  non  Iblo  c ba- 
li euole  àfopportare  moki  difordini,  ma  à conléruarfi 
ancora  con  moltcr  riputationc Dicióià  piena  fèdo 
l'Imperio  Romano^  perche,  mentre  la  difciplina  mili- 
tare,fopra  di  cui  era  appoggiato;fain  vigore,  quantu- 
que  da’fierì,e  fiolti  Tiranni  folle  iìgnoreggiato, abbat- 
tendo tuttauia  grìnimici , e tenendo  in  vbbidieiìasa  t 
l'udditi,  fi  confcruò  lungamente i E ne  i tempi  prefen*- 
ti,  chi  maggiori  ingiù fiitie,  c crudeltà  non  meno  con- 
tro i ruoi,chec6tro  gli  altri, efercitadell’OttomanofB 
che  maggiori  ingiurie,bruttezze,&  iniquità  fi  pollano 
ritrouare  in  Prificjpe,in  magifirati,  & in  Icggbdi  quel- 
lo, che  fi  prouano  apprefib  di  lui?  E pure  in  niuno  im- 
perio è maggiore  vbbidienza,  c legno  di  minore  fedi- 
tione,che  nei  Tuo . Potremo  adunque  conchiudero> 
c he  gli  fiari,ne  quali  le  virtù  làranno  premiate,  & i vi- 
tij  gafiigati,daranno  indubitato  fegno  di  buono  reggi- 
mento} & airincontro»  doue  le  virtù  rK>n  riceutralMao 
il  premio, ne  i defittila  pena,  quiuiapparrà  férmo 
gomento  dì  male  gouerno;  ma  che  quindi  fi  debba' fa- 
re vera  coniatura  della  lunga  confèruatione  dello  Ra- 
to buonore  della  prefia  corruttione  del  cittiuoi  come 
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l’auucrfario  hà  moftraro  di  credere  , non  fi  può  affer- 
mare) e fi  haueranno  da  riguardare  altri  rifletti, come 
appreffo  diremo*  Concludiamo  intanto»  che’l  BodinO) 
proponendo  di  trattare  delle  cau(è  naturali  delle  mu- 
tationi  delle  Republiche,e  per  rtfpctto  di  ciò  appiglia- 
dofi  à i numeri  de  gli  anniffa  conofeere , che  non  ha_» 
hauuta  cognitione  della  effenia  de  gli  flati  • Appreffo 
volendoyche  G riguardi  à i numeri  > e non  fi  potendo 
hauere  notkiadc  i termini, da’quali  deuooo  comincia- 
re^sì  per  cóCQ  della  caufà  vniuerlale  della  creationi  del 
n>ó4o»pcrcflercinccrto,quàdo  Ga  ftata  prccifamcnte: 
conte  perle  particolari  delie  fbndationi  delle  citta,  di- 
fprezzando  egli  la  (cienza  affrologica,  dimollra»  che  i 
(uqì  numeri»  non  potédo  effere  numerati»  (ono  vanità, 
& in  dilcorrere  di  cali  colepaUlàndofi  ignorante  de  i 
concetti  degli  allrologiv  hà  Icioccamcnte  creduto,  che 
G mifurino  i moti  de  i cieli  dalie  fbndationi  delle  calè,  e 
delle  città:  & i giorni  critici  delle  donne»  e le  età  loro 
contrarie  à i filo lbfi,à  i medki>&à  i legislatori  ha^ 
giudicato;e  gli  elèmpi  luoi:  patte  allo  fpropo- 
fito,e  cóntro  al  proponimento  fuo,c 
• I , . parte  fallì  ha  aliegati:;e  tale  in  que- 
‘ Ha  parte  è Hata  la  èfqaifi- 
. ;,r.  rezza. della "dotiri- 

•;'>  ; r:  ^ na  fùaJ  ...  ; 


ijii  - , 

r.v;;,  ' 
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Che  7 Boiino  non  ht  Iene  confìierato»  come  po^ 
litico^  il  modali  con  che  fi  pojfiono preue- 
dere  £li  accidenti  delle  Repu- 
hltche  . Cap.  l , 

AVENDO  veduto  quello  j chc’I 
Bodino  hà  difcorfo  intorno  al  preue- 
derc  le  cofe  auuenire  alle  RepubUchc) 
confiderandole  come  mathematico,  & 
aftrologo,  riguarderemo  in  che  forma 
le  hà  confìderate  come  perineo . Nel- 
la quale  colà  fc  vedremo  j ch’egli  babÙa  le  proprio 
caule  di  tali  predittioni  dimoBrate»  potremo  ammet- 
tergli quellO)  che  fuori  di  propofito  de  i numeri  hà  di- 
tiifato;  ma  s'egli  haurà  in  ciò  mancato  ancora)  làremo 
chiari,  ch’egli  tanto  delle  cofe  foftantiali',  quanto  del- 
le accidentali  di  quello  foggetto,  è ftato  bene  inten- 
dente. Nel  cap.  terzo  adunque  del  medelìmo  libra 
quarto  ) eirendofi  propofto  di  trattare  di  confèniaro 
gli  flati,  dimollra  vn  fegno  > da  cui  s’  hà  da  Iperaro 
bene  d’vna  Republica,con  dire , che  quando  lì  truoua 
vna  città,  da'nimici  da  ogni  parte irillretta , fé  in  tanto 
pericolo  il  gouerno  lì  Vede  in  potere  de*  fauilTìmi  > 
c che  i cittadini  vbbidifeano  à i comandamenti  de' 
inagillrati , e che  i magìllrati  con  ogni  diligenza-* 
olferuino  le  leggi,  di  tale  Republica  s haurà  da  (pc- 
rare  bene  ; e poco  apprclTo  fegue  > dicendo  ) che  ioi 
così  fatto  flato  fì  trouò  Róma  dopqla  terza  rotto 
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riceuuta  à Canne,  icnuendo  in  queAa  fòmia.^  • i 
• Cosi  il  fimo  gouermtore  delti  Republici , il  quale  ri  r 
guirdi  li  ani  d'ogni  intorno  ijfediiti  da  i nimich  fe  in 
tinto  pericolo  vedrà  ejfere  dati  i prinàpali  artchi  d i fa* 
uijftmiye  che  i cittadini  offeruim  i comandamenti  de  i nfi^ 
gijiratiìt^imagijìrati  con  diligen:(i'0'  accurate:(p(à  vb-. 
hidifcono  le  leggio  comanderdoche  fi /peri  bene  della  Repu^* 
bit  Ci . . ) 

' Sopra  il  fudetto  difcorfb  fì  potrebbe  rlguardaro» 
che  altra  cola  è trattare  di  preuedere  gli  accidenti  buo< 
ni,  ò tridi  delle  Republichc  > e fe  di  elle  fi  habbia  per 
ciòdarperarebene,ò  male:  Scaltra  del  modo  dicon* 
feruarle,  e però  hauendo  il  Rodino  desinato  il  cap.  z. 
del  libro  4*  al  diuifaredel  preuedere  le.  mutationi , Se 
il  terzo  alla  conlèruatione  delle  Republiche, non  rne.] 
no  fuori  di  propofito,  che  contro  Tordine  porto  da  lui 
mette  nel  cap.  5.  della  conferuatione  quello  > che  ap* 
partienealle  predittionh  che  nel  capir-  z.  doueanoef* 
férè  confiderate  . Ma  lafciandogli  per  proprio  priuile- 
gio  il  preuertire  l'ordine  > Se  il  parlare  à cafo  di  quclloj 
che  primieramenté  dourebbe  efaminare.j  Confìdero» 
egli  hauerte  penfato,  che  di  Republica,  in  gran  tra-r 
uaglio  porta,  lì  douerte.fpcrare  bene^  mentre  , cho 
in  grani  .fciagurei  non  'fi  rtuotcndo , con  glande  ar^ 
dire  fi  difènde  contro  i nimici  , & in  cafa  fà  nel  me? 
ddìmo temprile  diceuoli  proùifioni;  fc  hauefle  penfa- 
to , dico , che  da  tali  ertetti  fi  poteile  fpcrare  bene^ 
della  cortanza  di  così  fatta  Republica , eh?  npn  rt)(Ie 
perco'mmectcìc  atto  vile  ,.cxlic  .fin’ art‘ififtr?nìo/dch 
u t ’ nelle 
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iicncvalorofamentcportarfi,!!  giucJiciofuo  farebbe 
ragioncuole  ; ma  fé  paflando  più  oltrcvhàcrcduto^''co- 
nie  pare)  che  cjuello  fòflc  indubitato  fegno  di  Repu* 
blicabenc  formata,  &: egualmente difpodaàconfer- 
uarfi  in  pace,  & in  guerra, è lìato  in  grand'errore;  con- 
ciofìacbe^non  fi  partendo  dal  medefinioefempio  del* 
la  Republi'ca  Romana^  da  elio  addotto , veggiamo  , 
che  come  nelle  cofe  della  guerra  ella  fi  ritrouaua oltre 
mifura  poflentc  rcosìnellarti  della  pace  era  imperfet- 
ta . E di  qui  Scipione  Nafica  difiuaic  la  diftruttione 
di  Cartagine,  auuilàndofi,  che  come  il  continuo  fo- 
fpcttodi  quella  emula  Republica  farebbe  viuere  vni- 
to  il  popolo  Romano , e lontano  da  ogni  feditione,  c 
guerra  ciuilc  ; cosi  Icuato  di  mezo  queU’ofiacolo  , fi 
aprirebbe  la  firada  alle  difeordie  domefiiche , & alla_f 
propria  rouina;  come  à punto  le  auuenne  • E della-, 
ficflaimperfcttionc  fu  notata  la  Republica  de  gli  Spar- 
tani,che  con  farmi , e contro  i nimici  foflcvaloro* 
faj  ma  che  in  cafa,  e ne  i maneggi  della  pace  frai  do- 
mefiici  folle  imperfètta  . E di  qui  dice  Ariftotcle  nei 
càp.  7,  del  2.  libro  della  politica , eh  erano  fàlui  men- 
tre gilerreggiauano:  & hauendo  poi  vinto,  pcriuano  • 
Per  la  qual  cofa  il  giudicio  d’vna  Republica,  che  fia_. 
perfetta  (bafieuole  intendo  a confcruarfi  in  guerra-  , 
& in  pace;)  hà-da  eflere  tolto  da  effetti  diuerfi  . Per 
conto  della  guerra , dalfhabito  fatto  ne*  pericoli  dal-* 
Tdlcre  cofiante , & intrepida  contro  i nimici , della.» 
forte,  che  dimoftrò  la  Romana  nella  terza  feonfitta.. 
di  Canne , come  il  BodiiK)  dioe^*  e per  conto  della  pa- 
ce 
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cc  all’incontrOiil  fègno  della  virtù  fua  deu'clTcre  caua- 
to>dal  Ve«leR:^^itudini  il',  floentré;  (pno  (scuri  da  ogni 
pericolo  eftcfao,viuorc  in  gratidillìnKi^tEaoquiilità,  &c 
confórme  ài  gli  ordini  di  giade  leggi;  pofciache  l' vb- 
bidire  à i magtftrati  i e rcflerc  abbracciata  l’vnione  da 
i cittadini, per  fopradare  loro  pericolo  da  i nimici  j co* 
me  nafce  da  timore  ederno,  cosi  non  argomenta,  che 
per  fé  ffeilìs  c idi  natura  da  no  qoncordi  : doue  cjbe 

podi  in  ficura  pace,  liberida  pericolo  ftraniero , men- 
tre viuono  vniti,  c giudi , danno  euidente  fegno  di  vi- 
ta ben  regolata*  e di  vera  concordia . Si  manifèfb_> 
adunque,  chc’lnodro  politico,  cosi , mentre  ha  volu- 
to dare  i fegni  da  predire  le  mutationi  de  gli  dati 
dalla  propria  natura  loro  ; come  quando  gli 
I i hàtoltidacofè  eftrinféche*e  da^numc*  , . 
ri,s’è  moftrato  rozzo  in  quella.» 

' peritia  cìuile,di  cui  s'era 
• ■ . . Piatto fomraocca- 

.1-  . V-;.  . . : , iòrc. 
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‘ Che  della  'volontli^  è delle  anioni  humane  fipcf- 
- • fono  fare  ragion  rudi  giudèe^  nelle  cofe 

■ ' ' ' auuenire  per  conto  di  jldto^  con- 

tro al  parere  dtlBodino- 
• Cap.  V*  . 1 ■ . 

• » * * • * » i ■ ' ’ * ^ 

0 R A c tempo  da  moftrare^  in  con- 
trario di  quello,  che  ha  Icritto  il  Bodi- 
no , che  della  volontà  > e delle  attioni 
humane  fi  può  fare  ragioncuole  giu- 
dicio  per  • conto  dell’  auuenire  » fer- 
uendofi  in  do  anco  dell' autorità  Tua  : e 
fopra  di  eflc  vedremo,  Ariftotcle  hauere  dato  i veri 
modi  da  preùederle  . Ma  confidcriamo  prima  le  pa- 
roledel  Bodiriogià  allegate  ne)  cap*z.ddi  libro  4.  di- 
cendo . 

Perche  è manife(lo  per  rifolutiom  deT heologi  ,e  de  i 
flofof  tuttiyche  le  cofe  humane  non  •vengono  portate  da 
precipite  uole  cafò-ine  da  temerità  di  fortuna^  econfeguen- 
te,che  i mancamenti-ie  le  mutationi  della  Kepuhlica  di  pe- 
dano da  Dio^  0 dalla  natura-^  onero  dall’ arhitrio , e dalla 
•volontà  de  gli  huomtnu  ' " 

Quello  adunque,  che  intende  di  prouarc  il  Bodino 
è,  che  le  rouinc  delle  Republiche , c le  mutationi  loro 
deriuano,oucro  da  Dio,  ò dalla  natura,  ò dalla  volon- 
tà humana;  & il  mezo  da  lui  tolto  è,  perche  le  colè 
humane  non  vengono  prodotte  da  calo, ne  da  fortuna, 
cnde  viene  à formare  la  ragione,  e confoguenza  llia», 

in 
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cok  hupane  aot  iòoòifàtce  dal  cafo^né  <lai[a  ^r;utì(l} 
adUo  ^uc  le. Rtpublicke  hoo  (ojk>  'htxc  <lal  calò  ) 
dalla  fortuùa;  ma  le  cole  humwe  non  ^tte  dai  ca(ò , 
n&dalla  iòrcuna»dipcndono  da  Dio^dallanatura^ò  dai- 
la:YolDmài&  arbitrio  de  gli.huomini;  àdhinque  ^ Re- 
publichc  dipendono  da  Dio>  ò dalla  natura  > ò daHk_* 
vokxuàk  ds  arbitrio  de  gli  huomini  . 'Hora  contro  la 
ragione,dcl  (Sodino  diciamoychc  cpiella'itia  propòfìrio- 
ue>  vòiueiGile  inde  terminata, per.  la  quale  icriue,  che  le 
c«i(À  il?  ungane  non  vengono  prodohe  dal  calo, ne  dalla 
iofpinibpuà/OnQv&ibceia  aioldmodi  ^ in  alcuni 
cSlco/veìa*^  ì&'iiMdcani  iàlfa  j però  conUeniim«diitin- 
guere  in  qùaH^hnentoeglìlapiglìaua . ^ Poiché»  gli 
accidenti , che  a gli  huomÌBÌiintrauengono,porsono 
eifere  detti  cok  burnane  ^ nondimeno  venendo  fuori 
dcUaintencionc  .loroi(èil2a.dettiohe>  c coniìgHojiono 
portaci  da  cementa '«  Anailalmaggior  parte  delle  geti> 
ci  ) per  eflcre  (f  ordinario  guidata  da*  ciechi  afletti>pof> 
fiamo  affermare^che  renzacOnliglio^etemerariamen. 
te  producono  le  loro  attioni  in  modo,  che  quella  prò- 
poiitionc,poRa  aflblutamente  ^enza  diflintione  al»  u- 
na, viene  ad  eflcre  falla  * QueSo  iiKonucniente,c  mol- 
ti altri  aSài  li  potrebbono  raccogliere  dalle  allegato 
ragioni  del  Sodino;  ma  ci  ballerà  hauere  accennato  il 
fudecto  a4>roceduto  dal  non  hauere  egli  veduto  il  pri- 
mo d|dlaJKetorica  d’Arillotele,  ne  il  cap.primo  del  5. 
deirctica,'  néll’vno  de’quali  luoghi  il  Filofolòmollrà- 
dO|chc  delle  cok^che  là  l’htroiho, alcune  fa  mollo  da  (è 
-c  Sff  ftef. 
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(ìc{lo>&:  alcune  non  moflb  ck  fc:e  nell  aìtit)  dicfaiarai^ 
(lo.i  prindpijxleHe  noftrc  attiàiii^dà  à vedcrC)quali  fo- 
no proprie  dcil’huòmo,  e quali  non  proprie  ; onde  ha- 
uerebbe  il  Sodino comprel^che  non  tutte  le  cole  hu- 
manc>nella  confidcratione  del  preuedercia  rouina  del- 
le Rcpubkche,doueano  eflerc  riguardate^  ma  quelle.» 
folàmente,  che  fono  rioftrc' proprie.,  che  nalcono  da_j 
noftra  volontà:;  e lotto  di  quella 'forte  cHendo  conte- 
nute le  Rcpublkhci^  douca  anco  dalla  fola  volontà 
propriamence  erapfiinarlei  il  contrario  di  che  hi  fatto  , 
dandofi  a credete»  che  di  ella, per  elitre  varia , 8i  inco- 
flantCìnon  fi  polla  dare  fermo  ^ndicio^i  ^oi  adunque 
in  contrario  diciaaio>fc  dalle  cole  Ibttópólle  alia  voló- 
tà  Humana, per  cITck  varia, &:  incerta,non  fi  potefTeco 
proprie  ragioni  difcorrcre,vana  farebbe  la  fbcoltà  mo- 
rale, 1 economica,  la  politica, c la  prudenza  di  tutte  le 
humane  attioni  regolatrice . Di  più  la  militare, &:  ogni 
arte  conietturalc  farebbe  di  niun  valore:à£  vaniti  mol-. 
to  maggiore  farebbe  perciò  fiata  quella  del  Rodino,  in 
proporfi  di  trattare  della  Republica  >&il  riprenderò 
tanti  altri,  che  fopra  tale  foggetto  hanno  ( fecondo  ef- 
fby  tralalciate  le  vere  ragioni,  Se  cau(è,non  fi  potendo 
fopra  la  varietà  della  volótà  Humana  trarre  fermo  giu- 
dicio.  Et  veramete,  fc(comeda  Galeno  nel  proemio, e 
primo  afbrifmod’Hipp.fi  caua)cflrcma  pazziaélofcri 
nere  per  benefìcio  de  i po fieri, & in ficme  dare  occafìoni 
alle  gcntiiiió  folo  di  non  leggere,  ne  d'imparare  quel- 
Jo,che  tu  ferini,  ma  di  fprezzarlo  ancora:  di  gran  fidila 
potrebbe  cflcre  riprefo  il  Rodino,  per  bauere  fcricto  di 
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foggéno  vano>  &'hauen(iolo  por  tale  anco  paielàto.' 
E'Ia  volontà, humaoatìhéemiv^var^)  in  quanto,  che 
poteoàoriiappigliare  in'og'ni..oktdoné  eg^alitionté'  al 
sii  & al  nò,  al  bene>'&  al  maléf  noti  (ì'può  aftòriniatt^'y 
chcdi  nccellìtà  più  à quella,  ch'o  à quella  parte  fhucH 
nfto.lU  lèmprc  per  piegare  ^ poKckcbe  fc  da  vna  parte 
lòia  neceflarutnente  fi,accolVa0c>  la  vold&ànon(ài'éI>> 
te  il  cófigitoieikelfc^ne  làrebbe  iti  nóiTuòr 

di  propoUtOt Varia  parimentc,i&  à iè.flefla  diflìm^e  e 
la  volontà  humaoa, perche  raggirandoli  intórno  a co^ 
fe  contingenti, che  fernpre  non  fi  prefcntano  con  Icj 
medlfune  cù:coJ^ze,neiroito'iifnederifniiìni,n)a  fo- 
uecftctcon  diiiisté^o^Qntrqrkicapditioai  ancora, (iàmo 
co^retti,p(»:  la  varietà  delkhfialeria,' piegarla  bota  ad' 
v{io  contrario/Sc  bora  all’altro,  6c  bora;  à volere,  3c  ho- 
r4  4 difuolerc  per  ril^étti  diuerli  le  medefime  colèk  » 
Ma  tale  .vacietà  non.  cagiona,  die  la.  volontà  fia  da  (è 
fielfa  diirimilcipofciacHe  in  quanto  potéza  dciranima' 
«agioneu0lc,&ùiteUettiua,appetilce  lèmpre.  il  ben<L>' 
Vero>  ò l^pparent'ej  Se  auaeogacbe  in  -quanto  all’  atto) 
ipelTo  leaccàggiaiàre  cóotrarie.mutationi,non  è tutta^’ 
niavcbe  tali  mutationi,&:  attiooibumane  non  habbia-* 
nojp  fé  dcunacertezzaic  non  0 veda  illoro  nafòmé-  > 
to  4^  alcjni  faldi  principi)  cauati  dalia  erperiènza,' òn-i 
de  ragiopcUolmente  lìconiétturane  gli  euenti  > delio  < 
ilfiprefe  da  noi'vOjùte,&  felett#.  Per  laqurixolà  éfìi- 
fo,che  deiln  a.ttion  V della  volontà  4e.gli  huomini>^ri-i 
ilretjte  allo  c^opoiitiche^noniì  pdlTahauerecognitk^» 
neide  Icórgere  da  lomanodie  akelij^ioni^criaoigimen-i 
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ti  di  ciTcjin  quella  guifa,che  delle  colè  appartenenti  a* 
corpi  Immani  in  quanto  fànabili>  può  ia  medicina  da- 
re regola  da  predine  con  ragioneuole  coniettura  gli  au- 
uenimemì  loro'  £ quando  il  Bodino  creda , che  fopra 
la  volontà  humana)C  Tattioni  politiche  da  ella  dipen- 
dentimoQ  Ti  pollano  dare  regole^miruradolo  forfè  dal- 
la Republica  fua,conlìdcri,cheAriftoteIe,Platonc, Se- 
nofonte) PI  utarcO)Sencca)0’cerone  ) & altri  hanno  di 
ciò  diuifàtO)C  ne  hanno  lafciato  regole  : & Auerroei> 
nella  parafralì  (òpra  la  Republica  di  Platone  fcriuo  ) 
che  le  colè  volontarie  fono  il  Ibggetto  della  fcienza_j 
politicarle  quali)mentre  operiamo>  dipendono  dal  no- 
llro  arbicrìo>&  il  loro  principio  è la  volontà',  e la  elet- . 
tionej  nella  maniera, che  della  fetenza  naturale  la  na- 
tura è,principio,&:  il  foggetto  fuo  fono  le  cofe  natura- 
li. Però  come  il  perito  medico, fe  bene  non  può  preci- 
famentepronoflicare  il  punto  dell*  accrcfcimento  del 
male,  ne  della  mortelo  della  falute  dell'inférmo;  non- 
dimeno per  via  dell'arte  hauédo  piena  cognitione  dcUa 
compIefTtone  di  efTo,e  della  infèrmicà,  puòinfìn  ad  vn 
certo  légno  pneuedere  tali  accidentifeosi  il  faggio  po- 
litico può  trarre  diceuole  giudicio  de  gli  auuenimenti, 
che  fópraflannoalle  Repub.mentreconofce  i princi- 
pi) loro . E lafciando  molte  ragioni, & autorità  de’s6.i 
mi  fHofolì,  quella  del  medefìmo  Bodino  farà  in  ciò 
bafteuole  per  tutte  . Percioche  egli  dichiara  il  diuerfb 
modo, dal  theologo, dal  hfko,dairaflrologo,  e dal  po- 
litico tenuto,  in  confìderare  vnmedefirtio  fòggettoi 
icriucndonclcap.a.del  lib.4«  < . . t 
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. Bt  in  quella  maniera»  che  il  pittore^  tsr  il  medico  con-^ 
f detono  diuerjamente  Hjuomo , CT*  il Jì/tcoy  f3^.il  tbeolo- 
go  l' animo',  così  il  politico  sdtramente  » Ci7*  altra  mente  l'a- 
Jhrologo»f!T  il theologo £iudica  le  mutationi  delle  Republi- 
che  j il  politico  nelle  mutationi  delle  citta  accufa  le  in^iu-^ 
rie  del  Principe,  le  hrutte:(^e.de  magijìrati , e /f  iniquità 
delle  le£gi  - ' . . 

£ [>oco  appreflo  conchiude.  ' f ■ 

* Coti  ì fuot  '•  principi!»  con  H aiuto»  e concorfo  de*  quali 
il  fauio preuede  i mancamenti  auuenire  delle  citta. 

Onde  ci  dà  il  Bodino  due  cole  da  vedere,lVna,che 
il  politico  douenéo  nelle  mutationi  delle  città  incoU 
/ pare  le  ingiurie  del  Principe>le  (brdideize  de  i magi* 
ftran,e  la  iniquità  delle  leggi^che  delle  mutationi  delle 
Republiqhe  % c perciò  dalle  attioni  humane  fi  pollono 
' adegnare  le  lorò  proprie  caufe;anzi  erprefiàmente  af* 
ferma, che  lecittà)C  le  Republiche  loro  hanno>  onde  il 
fauio  puà  precedere  il  finche  la  morte  di  efie  « £ però 
quantunque  le  medefin^  mutationi  ^diriuino  dalla_f 
, volontà  noftra , di  elle  nondimeno  fi  può  fare  certo 
giudicioi  l'altra  cofaiche  dalle  fudette  parole  fi  caca^> 
è)  che  hauendo  egli  dichiarato  il  modo,con  che  il  po- 
litico confiderà  le  mutationi  delle  città,  e d’onde  può 
preuedere  la  rouina  loro  > ha  infieme  preferitto  i fe 
Befio la  legge  ^quello,  che-nel  medefimo  (oggetto 
douea  ofieruare  : e condòfiachphabbia  confiderato 
principalmente  le  ragioni  fi^qpdo  e(To jfìfiche  > tolte 
da  i numerii  e tenuto  in  poco  tónto  le  politiche  > ha^ 
dato  chiaro  argomento>  ch’egli  parlaua  à cafb:  che  (è 
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di  tali  cofe  haucHc  hauuu  vera  {cicnzajnon  fi  parten- 
do da  i principi]  fuoi>haurebbe  lafciaco  le  cófidenarìb- 
ni  fìfìche  appartenenti  à i fìfici>e  non  ali’ officiò  (lioy 
& alle  polìtiche^contrario  a quello>  che  ha  fìtto,  fi  fa. 
rcbbc  principalmente  volto,  & haurcbbc  oltre  di  cid 
conofciuto,  che  dal  politico  non  fono  folamcnte  po- 
rte per  caufe  da  erto  confidcratc  delle  mutauonile  in- 
giurie del  Principe,  le  bruttezze  de  i magittraii , olo 
iniquità  delle  leggi  \ pofciache  applicandole  alla  M«- 
narchia  (oltre  che  non  fi  veggono  in  tutto  comuni 
aU’altre  Rcpublichc  ) non  fono  di  più  fiifficienti  per 
dare  la  intera  cognitione  delle  mutationi  di  quello  fia- 
to. Conciofiache  habbiamo  veduto  con  l'efempia 
deir  imperio  Ottonianno , ch’egli  con  tali  ingiuftitic 
ancora  fi  può  confcruarc . Si  vede  adunque  per  la  ra- 
gione , & infin  per  l’autorità  dello  rteflb  auuerfario, 
che  della  volontà , e delle  attioni  huiiiane  fi  ^.  i- 
può  fare  vero  giudicio,  'e  ch’egli  da^  ; ^«4 

■ 00  .>  efloT  douea  regoUrc  il  ; ituiutf 
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Del  parere  i Jriftotele  intorno  alla  mutatione  , 
de  ili  flati  • Cap.V  . 

E N G O per  vltitno  à cotifìderareji 
particolarmente  lemaniere  tenute  da  * 
Ariftotele,intomo  allo  (piegare  k fedi- 
^ tiont,e  le  mutationi  de  gli  à ma« 
niicftare  k vere  regole  > che  hà  dato  da 
preuederk)  perche  fi  confermeranno 
le  cofe  da  noi  djfeorle  ^ e fi  vedrà,  che  al  Bodibo  > per 
tale  effetto,noncradimifiicrc  confumare  il  ceruello 
ne  i numeri , e ne  i corfi  cekfii  ; ma  che  dalle  cofo 
palpabili  non  douea  feofiarfi  • Dico  adunque*  che  da 
queilo>che  hà  trattato  Arifiotele  Jn  vniuerraie^  Sc  in.. 
particoiaredcUe  (òrme  delle  Rcpublkhé,e  delle  muia- 
tioniidc  alterationiloro,  fipuò  hauere  chiara  contcSL^ 
za  pet  ràuuenire  della  conferuarìone  * corruttioncy 
di  accidenti  di  efie,  mifiirandogli  dalla  volontà,e  dalle 
attieni  humane  * £ conciofiache  il  pmeuedere  tali  mu* 
tationi  prefiippone  k cognitione  de  gli  fiati,  e qualo 
in  quale  fia  atto  a mutarli  * ' manifeftereaio  primierar 
mente  tutte  le  fpCKie  deigouerni,chc  fi  trbuano.  Ap~ 
preik)  * perche  k feditioni  nafeoru»  da  alcuni,  che  fi)> 
no  dìfpolH  ad  e£G?,  e fi.muouono  à qualche  fine^dc  hi. 
no  in  ciò  ^uot  inckamenti,dc^  Thauere  confiderà- 
to  la  qualità  de  gli  fiala,  vedremo  come  fi>no,lecondoi 
il  Filosofo, difpofti  colorojche  vogliono  mutarli , i fini 
di  cffi>  di  i loro  incitamenti)  quanto  comporta  il  fero 
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conolcerc  in  queAo  cafo  la  differenza  d'Ariftotclc  col 
Bodino . Prima  dunque  hauendo  il  Fiioibfb  dichiara- 
to>che  eiTendo  tre  Staci  buoni>il  regio, quello  de  gli  ot- 
timati} c la  Republica:etre  opporti  cattiui,il  tiranico,lo 
fiato  dc’pochi,c  la  Rcpublica  popolare.  Dalla  vniucr- 
• fale  fbrmade  gli  flati  buoni,  che  gouernano  per  bene- 
fìcio de  i fudditbcontratìa  à quella  d^gli  rtati  cattiui , 
che  reggono  per  proprio  commodo , fi  fcuopre  vna^ 
comune  corruttione  à tutte  le  Republichc  buone  nel- 
le opporte  cattine,  &c  à ciafeuna  particolare  la  Tua  prò- 
pria.il  Rè  nel  Tirano, gli  ottimati  nello  flato  de'pochi, 
c la  Repub.  fi  corrompe  nello  flato  popolare . Di  pili 
fi  può  riguardare,  che  le  Repub.  buone  poflono  anco 
fra  loro  venire  contrarie , c corrompcrfi , Io  flato  re- 
gio in  quello  de  gli  ottimati , e gli  ottimati  nella  Rc- 
publica . Percioche  può  auuenircfcome  dice  Ariflotc- 
le  nel  cap.vndecimo  del  5.  lib.  della  politica  cfferc  ac- 
caduto ne  i primi  tempi  j.che’l  Rè  non  eflendo  di  vir- 
tù cminentiflìma.molti  fé  gli  trouino  eguali,e  che  non 
vogliano  fbggiacerli;  c così  il  Rè, e gli  ottimiatìi  nó  in 
quanto  gouerni  buoni,  vertano  fri  loro  in  contefa,ma 
in  quanto  vno.c  più, fono  contrari,  & iLvolcre  eflero 
fuperiore  il  Rc,&  eguali  gli  ottimati  fono  contrarij  la 
mcdefima  contrarietà  può  nafoere  ancora  dalla  parto 
de  i Rè,  c degli  ottimati  in  rifpetto  alla  Rcpublica, eh' 
è fra  vno,  c pochi  in  rifpetto  à i molti . E per  lo  fine 
può  la  Rcpublica  cfTcre  infìeme  contraria  alli  fudetti 
flati;  poiché  dal  Rè,  e da  gli  ottimati  è fotto  forma  più 
eccellente  ricercato  il  ben  comune . Nafoono  ancora-» 
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le  fteffe  contrarietà  ne’goucrni  cattiuijperciochcife  be- 
ne tutti  s accordano  in  non  reggere  per  benefìcio  pu- 
blico>  diicordando.e  fono  nondimeno  contrari  in  ap- 
proprìarfì  il  medeGmo  ben  comune  ^ ricercandolo  al- 
tro Gotto  la  forma  d’vno,  altro  lotto  quella  de'pochi , 
altro  Cotto  la  moltitudine  : così  il  Tirabn'o  vuolo 
non  Colo  tutto  l’honore  della  Republica  per  fé’fleGb, 
e per  i Cuoi, ma  le  ricchez2e  ancora,  & ogni  altra  com- 
modità  de Tudditi  indirizza  al  proprio  commodo  j Sa 
il  medcfimo  fa  lo  flato  de’pochi,tirando  tutti  gli  hono- 
rii&  vtilità  publiche  al  Colo  beneficio  de  i ricchi,  c nc-* 
bill . Lo  flato  popolare  fimilmente  richiede, clie'à  tut- 
ti Gaiio  compartite  egualmente , & indiflerentemente 
le.dignitàje  beni  comuni, quantunque  Giano  loro  Gpro- 
poruonaci  : talché  in  quella  parte  taligoucrni  pollia- 
mo fbrlè  dire,  che  fono  contrari, come  gli  artefici  del» 
le  medcGime  arti, nella  guilà  ,.che  per  autorità  d'EGio- 
do,parlando  dello  flato  tirannico ,e  del  popolare,  Ari- 
notele dice;  perche  ciafeur^d, vorrebbe  la  ecccllenza_i 
nella  propria  arte,  per  , confèg^ire  tutto  i'honore,  & 
vtiler,  che.  indi  deriua  . Oltre  di  ciò  il  Tiraunó  hà  co- 
ll umi  contrari  allo  flato  de  pochi  » & al  popolare  ; Se 
eflipcr  conscguente  à lui;  e fra.  fè  fteflì . Porta  il  Ti- 
iianào  odioà  tutti , perche  vGurpandoGi  i beni  di  tumV 
sà  di  elìeroicainbcuolmeifté  odiàtò  da  elll  ; e perche 
odia  parricokrnieute  più  quelli , che  flima  maggior-, 
iricaattraf  ti  ad  offenderlo ,, di  qui  è primieramente  ni* 
tnicodp’ndbiiiycale  ricchi,  come  di  quelli , che  hanno 
Spirito,  cipoiffanza  maggiore  damachinargli  contra..-. 
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I popolari  parimente  fono  da  elfo  odiati^perche  occu- 
pando la  libertà  loro,  è certo, che  gli  (bno  acerbi  nimi- 
cò e che  fopportano  contro  la  natura, & volontà  pro- 
pria il  giogo  feruile;cosi  La  tirannide  da  vna  parte,  e lo 
^ato  de  i pochi,&;  il  popolare  da  vn’altra,fbno  contra- 
ri, come  rvfurpatorc  de  beni, e gli  vfurpati  • £ |dalla_« 
parte  dc’pochi  è la  contrarietà  verfo  il  Tiranno,  cho 
veggiam’  in  coloro,  che  fi  reputano  eguali  a’  loro  pa- 
droni . E lo  fiato  popolare,  & il  tirannico  fono  parti- 
colarmente contrari  come  il  padrone,  & il  fcruo , la_. 
feruitù,  e la  libertà . All'incontro  lo  fiato  de'pochi,  S>c 
il  popolare  fono  pure  per  la  diuerfità  dei  coftumi  fra^ 
loro  contrarii  percioche  i pochi  eflendo  per  la  nobiltà, 
c ricchezze  fuperiori  à i popolari,  vogliono  fimilmcn- 
te  fbpraftare  loro  in  ogni  cola  ; talché  fono  difprczzi- 
tori  d'efJì,  e fuperchieuoli:  & i plebei  dalfaltra  partcj 
no  volendo  cóportare  rinfcriorità,nc  rarroganza,e  fà- 
fio  de’ricchi,  e de’nobili,viuono  colmi  d'inuidia  , cj 
d’odio  contra  eflì,*in  guifa,  che  lo  fiato  de'pochi , e il 
popolare  fono  contrari,  come  le  ricchezze,  c la  pouer- 
tà,  la  nobiltà,  c la  ignobiltà  > E così  fé  dalle  contra- 
rietà de  gli  fiati  nafoono  le  corruzioni  loro  , da  così 
fatte  contrarietà  potranno  deriuare  le  corrutiioni  de  i 
medefimi  fiati . Si  può  finalmétc  mutare  lo  fiato  d’vn 
genere,in  vn’altro  del  raedefimo  genere , com’  è fiato 
auucrtito  da  Arifi.nc  gli  fiati  popolari,&  in  quello  de' 
pochi  potenti  atcap.5.del  lib.j  .della  politica,potendo 
pafiàre  vna  fpecic  di  fiato  popolare,  in  vn'altra  pur  del 
raedefimo  genere:  e fimÙmentc  vna  fpecie  degli  fia» 
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ti  de’pocln  in  vn’altra  dello  lleflo  ftato  de’pochi;  ^ in 
(bmma  polliamo  con'chiudcre , checiafcuna  forte  di 
llatO)  d’vno,dc'pochi,c  de  molti,  di  forma  buona)  ó 
catti uaj  per  diuerfi  ri (petti  di  contrarietà  ) può  effere 
tramutata  in  quai'  altra  fi  voglia  : e quello  Ila  detto 
delle  mutationi,e  delle  corruttioni  > alle  quali  gli  flati, 
eie  Repub.femplici  fono  (ottopode.  £ fe  bene  dalla.* 
qualità  delle  Repub-  lèmplici  fi  può  comprenderò 
quella  delle  midc)  diremo  tuttauia  di  ede  ancora  aN 
cuna  colà;  perche  quanto  più  efamini  fi  vederanno 
neccflàri  per  chiarezza  di  queda  materia  , e più  tralà- 
fciati,e  mcn’intefi  daU’auucrfario:  tanto  più  certi  ri- 
marremo del  poco  faperc  fuo . Le  Republichc  mi- 
lle adunque  fi  corrompono,sì  per  la  contrarietà  ) Ch’è 
Irà  l‘vn  miftojC  l’altro  > come  per  quella , che  polTono 
hauerc  i midi  con  l’altre  Ipcciede  gli  llatiic  quello  ap- 
parirà prelTo  de*Romani.  Percioche,auuenga  che  quel- 
la Republica  per  via  delle  dalfi  reggcndofi)folfe  mi-  • 
da,  come  fu  già  da  noi  difeorfo,  di  dato  di  pochi, e di 
popolari  ; nondimeno  dopò  la  cacciata  de  i Re  fin’  al- 
l’edimione  loro , riguardando  i portamenti  de  i nobi- 
li verlb  i popcdari,e  fcambieuolmente  quelli  de  i po- 
polari verfo  i nobili, fi  può  dire  , che  quella  millione 
folfe  dello  dato  de  gli  ottimati , e della  Republica  im, 
ilpecie,  che  chiameremo  alTolutamente  Republica--  • 
Conciofiache,  fe  douc  fi  ha  per  fine  l' ottimo  di  tutta.* 
la  città,  ò doue  gouernano  gli  ottimi, quiui  c il  goucr- 
no  de  gli  ottimati , confò  affermato  da  Aridotele  nel 
cap.j,  del  5.dclla  politica , hauòndo  in  quel  principio 
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la  nobiltà  Romana  moftrata  tale  intentionc)  dando  i 
magiflrati  à i migliori,  &:  amando  in  modo  i popolari,  - 
e procurado  il  bene  d’cffi,  che  ne  riportauano  à ragio- 
ne titolo  di  Padri, poGiamo  ragioneuolmentc  dire,  che 
dalla  parte  de’nobili, quella  Republica  era  di  ottimatbc 
fc  doue  la  moltitudine  gouerna  per  l’ vtilità  comune  , 
quiui  c,pcr  autorità  dello  llcflb  Ariftotelc  nel  medefi- 
mo  luogo,  la  Republica,  i popolari  della  medefima_*- 
città  nello  fteflb  tempo  riuerendo  , & ofleruandoi  no- 
bili, c niuna  cofa  in  pac-e,  & in«guerra  tralalciando , 
che  al  bene  comune  fuffe  gioucuole,  dimoftrano , che 
dalla  parte  loro  quello  ftato  era  Republica  . Qucftej 
cole  fi  cauano  dal  lib.  della  prima  Decadi  Liuio,' 

Multa  igitur  hlandimenta  plebi  per  id  tempus  ab  Se- 
natu  data;  armonie  in  primis  habita  cura,  tif*  adfrumentu 
comparandum  ynijjì  alij  in  Volfcos^.alìj  Cumas.  falis 
quopte  'vendendi  arbitrium , quiaimpenfo  pretio  venibat 
in publicum  omni  fumptu  ademptum  priuatis  ',  portorij s 
quoque-,  CjT*  tributo  plebe  liberata  ; vt  diu-ites  conferrenty 
qui  oneri ferendo  effent,pauperes  fatis  (ìipendijs  pendere, 
fi  libcros  educent . Ltaque  htec  indulgentìa  patrum,  afpe- 
ris pnfìmodum  rebus  in  obJtdione,ac fame,aneo  concordem 
ciuitatem  tenuir,  njt  regium  nomen  non  fammi  magis,qua 
infmi  horrerent,  nec  quifquam  vnus  tnalis  artibus  pojìea 
tam  popularis  effetiquam  xum  bene  imperando  vniuerfs 
Senatus  fuit . 

f t il  medcfimo  viene  confermato  da  Diónifio  Ali- 
carnafleo,  fcriuendoncl  jUibr.  chei  Patricij  Romani 
cacciati  i R? , à fine , che  la  plebe  viuéfle  contenta  in^' 
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quello  ftato>  rinouò  letlbggi  humanc  > e popolaci  He  i 

cqntratuHattlgià  da  Scruio  TulIoyC  lèuati  daTarquin 

nio,  e reftituirono  loro  ancoraTautorità  de  i comitiiv 
e deTufFragij  in  afiart  grauiifinii  ,*c  tutte  lecòlc  corifa 
forme,  airantichc  vianze.  Epoco  pur  oltre  fcriue^  ^bc. 
i Gonfolicon  tre  ordinationi  vnirono  la  città  in  gran-; 
difliraa  coiicordiariVna  fu,  che  cleflerode  i piu  meri- 
teuoli  popolan.al  Senato  ; onde  accrebbero  il  numerò 
de  i Senatori  fina  trecento  : l’altra,  che  publicarono  le 
robe  de  i Titàni  à i cittadini,  Se  i loro  poderi  comparti- 
rono fra  quei>  che  non  haueuano  terreno;  la  terza  fu 
il  perdono  generale  dato,  à coloro  > che  haueuano  lè- 
guitato  il  Tiranno^  (c  in  tertiiine  di  venti  giorni  alla-» 
patria  ritornauano  ; laonde  fegue , che  poflìamo  pre- 
l'upporre,come  dicemmo, lenza  inconuenicnte  alcuno^ 
che  la  Republicadi  Roma,cacciati  i Rè,  ritenelTe  la_> 
miltione  delle  due'fortid?  gli  Rati,  che  habbiatnó  div. 
fcorlò.e  mabtennola  virtù  del  millo  l>fin  elle  rimale’ 
eftinto  il  timore  de  i Tarquinij,  che  fallerò  per  molc^ 
ilarla . Ma  léuató  quel  fofpctto , la  nobiltà  tenendo 
poco. conto  de’  popolari , giudicando  di  non  hau-.-rcj»^. 
bifognadenf  opera  d' effì  , e trafcufartdq  il  bene  pu-  • 
blico, fi  diede  À i propri]  commodi  ,.&;iosìIda  Liura 
fu  fcrirto^  parlando  dell’  auiiilo  della  morte  di'TaK 
quinio  . , I >'■  ' ' >< 

- Eo  nututo  cttBt  patres,  ereSia  plebs.y  fed  pAtrilms  ni- 
mhluxtitiofi^  etifuit Ititi plthi^  cui  ad  eamdientifum- 
max  ape  jnferuitum  erat  y iniurite  a pfìmatihm fieri 
Pere.  ' 
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Talché  i nobili  difprczzjndo  la  plebe,  & in  vario 
maniere  oItraggianciola»&  mutando  perciò  dalla  par* 
te  loro  il  gouerno  de  gli  ottimati , in  quello  de’  pochi, 
induHe  i popolari  difpcrati  à ritirarfi  al  monte  Auenti- 
no , d onde  non  vollero  partire,  e riunirfi  co’padri , (e 
prima  non  ottennero  per  loro  ficurezza  i propri  magi- 
lirati,  e tribuni  della  plebe  ; Dalla  qual  cofa  auucnnc, 
che  i popolari  partendoli  dalla  diuotione,  che  per  lo 
innanzi  haiicano  portato  alla  nobiltà,  li  diedero  à cer- 
care ogni  loro  vantaggio  nel  gouerno  , c da  Rcpubli- 
ca,  a liato  popolare  pallarono  j e per  modo,  che  in  di- 
uerfe  occafioni,  & accidenti  vTurpandofi  à lungo  an- 
dare tutta  Tautoriti,  c podclià,li  fecero  della  Rcpubli- 
• cacomc  arbitri, e padroni', onde  venendo  poi  Ctfarc,&: 
ritrouandola  al  tempo  Tuo  popolari ffima  , & venale, 
difpofta  molto  più  alla  lèruitù,  che  alla  libei  ti  , hebbe 
modo  d'acquifiarla,e  di  tirarla  alla  Monarchia,  &c  alla  • 
tirannide . Si  vede  adunque , che  lo  Rato  de’  Romani 
fu  da  principio,  dopo  i Rè  fi  può  dire, millo  de  gli  ot- 
timati, e di  Repiiblica,  e che  mutò  la  miftione  di  ot- 
timati,e  di  Republica,in  popolare,  & in  quello  de’po- 
chi,e  poi  in  popolare  quafi  alToluta,&aIla  fine  in  Mo-  •< 
narchia . Per  la  qual  cofa,la  prima  corruttionc  nacque 
non  dalla  contrarietà  de'  midi , sì  che  l'vno  preualen- 
do in  modo allaltro redinguelTe : ma  venne,  perche 
gli  ottimati  pallarono  nella  forma  contraria,  & il  po- 
polo fìmilmenre,  lafciando  la  Republica,  fi  tramutò 
nello  fflito  popolare , introducendo  in  quel  gouerno 
nuoua' fórma  di  dato  mido,  di  quello  de’pochi , e di 
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popolarcjil  quale  millo  fu  poi  corrotto  dalla  contrarie^' 
tà)  e qualirà  dello  ftato  popolare,  che  in  efloqveualfe; 
perche  non  mantenendo  quella  ragioneuole  egualità 
co'i  pochi  ) che  cohueniua,6c  vnirpahdofi  tuttri  prin- 
cipali maneggila  parte  dc'pochi  rimafe  debole, e qua*> 
fi  ellinta:  onde  Celare  acquidandofì  la  gratia  de  i po- 
polari, finalmente  tramutò. quello  (lato (come  dicem- 
mo) nella  Monarchia . Siehe  è fàcile  da  vcdere,come 
le  corruttioni  delle  Repubk.  mille  nalcono , ouero  dal- 
la contrarietà  de  i milli,  mentre  l'vno  ellingue  l’altro; 
ouero  dalla  contrarietà,  che  non  è ne  i miili,ma  che  è 
atta. ad  elfere  riceuuta  dalla  materia  de  i milli  ; e que- 
llo fia  detto  per  quato  appartiene  alle  mutationi  prin- 
cipali delle  Repub.  e corruttioni  loro . Accadono  poi 
intorno  alle  mcdefime  nepubliche  altre  mutationi, che 
non  fono  di  tutta  la  Ibftanza,  ma  alcune  le  fono  più, 
Scaltre  meno  vicine.  Percioche  alle  volte  auuicne  la 
mutatione  in  vna  parte,  òin  vn’altra  della  ’Repub.  le- 
uando,  come  dire,vna  fòrte  di  configlio  ,ò  vno  prin- 
cipale vfficio;  ouero  può  accadere,  che  alcuni  voglia- 
no rendere  piu  intenfo,  ò più  rìmelTo  Io  llato  nell^clTe- 
re  Tuo,  come  più>ò  meno  popolare  : che  i plebei  infi- 
mi>&  abietti  habbianoin  elfo  più>ò  menoautorìtà , ó 
più,ò  meno  flato  de'pochi,. cioè,  che  i più,,  ò meno 
ricchi  habbiano  fìmilmente  maggiore,  ò fninore  par- 
te nelgouemo,  e così  nelle  altre  forti  di  Republiche  ; 
ouero  può  auuenire,chei:gouernatori,  che  fono  à té- 
po, vogliano  perpetuare  nel  m^flrato, come  baueano 
liiòluto  dtfare  ideccniuiri  pre£b  a'Ronuni:  ouero  de 
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perpetui, altri  vogliano  farli  à tempo.  Talché  talimu- 
tationi,non  mutado  la  fofianza,  alteratiòniipliùipflo, 
che  corruttioni  douranno  eflcrc  chiamate  ; Si  caua  poi 
da  Ariftotcle,in  che  guifà  fono  difpofte  lé  genti  allo 
i^itioni,  dicendo  , che  così  fatti  fono  quelli,  che  vo* 
gliono  eflerc  eguali  à coloro, che  hanno  più,  ouero.che 
pretendono  di  volere  l'inegualità,  Se  eflerc  fu pcriorià 
gli  altri  • Pcrciochc  riduccndofi  gli  huomini  à viucre 
nelle  città,  per  participarcinfìeme  de  i beni  >‘che  alla_» 
vita  ciuile  fono  conuencuoli,e  fpecialmente  de  i prin- 
cipalifllmi:  ancoraché  tutti  facciano  profèflìonc  di 
volere  l’egualità,  c la  giuftitia  ; nondimeno  tiafeuno 
la  dcfidcra  corri fponden te  alla  conditione  fua . E con- 
ciofìachc  ci  fono  quattro  )forti  di  perfonc,-poueri  ,ric-* 
dii,  nobili, 6c  virtuofi,  fecondo  le  dificrenti  conditioni 
di  efsitè  ricercata  da  ciafeuno  di  lòrorcgualità  , c la_« 
gìuflitia^  percioche  i poueri  effendo  in  quanto  liberi 
eguali  àjtutti  gli  altrb  pretendono  di  douerc  elfere  fì- 
milmentc  loro  eguali  in  ogni  cofà.«Taidie  defiderano, 
che  i beni  dèlia  Republica  fiano  ammimTtrati  con  la_> 
gi'uflitia,per  via  della  proportionc.aritmctica,có  che  fi  *' 
cónlidera  la  q uantità,’  c non  la  qualità  delle  perfono. 

1 ricchi  ùi  c6trario,vedendofi  ineguali  nelle  ricchezze, 

&:  eccedere  gli  altri  iri  effe,  pare  loro  conucneuole  di 
precedergli  firnilmente  in  ogni  cofa,ie  che  i beni  pu- 
biici  frano  diuifi  fecondo  la  dignità,  pigliandola  però 
dalle.  ricche2ze,e  perciò  con  la  giuflitia , che  fcrua  la_» 
pro.portioije  geometrica, con  che  fi  riguarda  la  qualità 
delle  perfonC  nOnde  pcrciferc  più  i ticchi', ìSci  poueri, 

clic 
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che  non  fono  i nobili)&  i virtuofiid'ordinario  cosi  fat* 
ti  huomini  paiono  per  la  ragione  detta  più  difpoiti  de 
gli  altri  alle  (èditioni  » £t;  aUuenga  che  i virtuo(ì,noa« 
difendo  (òpra  tutti  ricono(ciuti>corri{p.ondente  aj^mer» 
rito  loro»  potedero  hauere  giuda  cagione  più  d’ ogni 
altro  di  tumultuare}  òc  alterare  la  Hcpublica  j poTcia» 
che  lercelTo della  virtù>cflendo  di  merito  a(lolùram&> 
te  maggiore  d’ogn* altro  bene , richiede  giudamento 
ancora, che  (opra  tutti,  & in  ogni  colà  da  fèmprc  rico- 
nofciuto  ; nondimeno  nafcendo  le  (èditioni  da  molti- 
tudine  di  perfone,  che  cohcorróno  in  vn  meddìmo  6- 
nc,  .ch  e contrario  allo  darò  preiènte  della  città  j per* 
che  i virtuod  in  ogni  luogo  fogliono  edere  pochi,  e la 
Cciocca  turba  ordinariamenre  é anzi  loro  nimica,  chc^ 
(cguace:  di  qui  non  podbno  fare  rifèntimento  alcuno, 
ne  procacciare  la  mutatione  dello  dato.  Aggiugo,che 
quando  da  in  podedàlorodi  eccitare  la  (èditione}  co* 
no(cendo  tuttauia,  che  per  ordinario  ne  nafee  il  publi- 
co  danno;  anteponendo  in  così  fatto  caib  il  bene  co- 
mune al  loro  paitìcojare  » amano  meglio  di  viuere  in* 
ièriori  à gli  altri  centro  al  douefe , (àlua  la  Kepublica, 
che  ruperiori  conforme  al  giùdo,con  danno  comune. 
Vero  c,che  per  opinione  dcU*Angclico  Dottore  Tho- 
ma  d>  SSto  nella  lettione  i .del  della  pòlitica^quando 
nei  virtuod  concorrdTe  la  giuda  cagione»  c la  polTao* 
za  di  (are  la  feditionc,  e lènza  danno  publico , ragio- 
neuolmènte  dourebbeno  farla,  òc  adenendofène,com- 
metterebbono  mancatiìenco,e  peccato  : & in  confcr* 

. mattone  diciamo , che  mirando  edi  il  bene  publico , 
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comC  'Fichicde  la  vmù  > rifottnatori,  t’  conferuatort 
della  Rcpubli’ca,e  i^n  (cditiofi  in  tilt  oceafióhl*(iirel>- 
bono  chiamati  XE  pq^òhe  la  nobiltà  altro  non  e^^hc  la 
chiarezza  de’Maggiori,chcfbnb  ftarvlllùflti  per  virtù» 
c per  ricchezze  ; mentre  i nobili  fono  confidcrati,  cò» 
me  generofi,  e partecipi  di  virtù^  feguéndo  la'condi- 
tione  de  i virtuofi,  non  cercano,  com'cflì,le  feditioni: 
e come  ricchi  tenendo  la  vita , òc  i coftumi  de  gli  altri 
ricchi,  da  e^fi  non  fonio  diflinti';  -però  la  prima  radico 
delle  feditioni  pare,  che  na^ca  ordinariamente  nello 
Kcpubliche  dalla  egualità,e  dalla  inegualità  malamen- 
te interpretata  dalie  genti , c fpecial  mente  da  i poueri» 
c da  i ricchi  • Laonde  coloro  fi  moftrano  difpofti  allo 
feditioni,  chehauéndo  manco  de  gli’altri  nella  Repu- 
blica,prctcndonod'haaere  quanto  gli  altri, & cflcre  lo- 
ro eguali;  ouero,  che  non  hauendo  più  de  gli  altri,pre- 
tendono  d’hauerne,e  che  ad  elTì  «ortuenga  parte  mag- 
giore de’beni  publici,  giufte,  ouero  ingiufte  che  fiano 
le  loro  prctcnfioni^'I  fini,  per  li  quali  fi  muouono,  fo- 
no dichiarati  dal  Filofo/b  , flionore  il  guadagno  > 

che  vogliono  ottenere>'e  per  confoguente  il  dishono- 
re,&  il  danno  loro  contrarbche  àie  fteffi, ouero  à gli 
amici  vogliono  fchifàrc  : le  cagioni,  per  le  quali  ven- 
gono  incitati,fono  polle  da  eflb'in  ttitto  Vndb’éW  gua- 
dagno,e l’honore,  ma  irt'djuerfo  modo  confiderati  di* 
quello, che  già  detto  habbfamo  ; poiché, -douenil  pri- 
mo cafo  fdno  confiderati  come  oggetti',  che  fono  itL. 
noi, e come  beni  da  ottenere:  nell’ altro  vengono  prefi, 
come  beni  da  altri  polTcdu ti, c' fuori  di  rtoi  t poffeduti 


dko  giuftamcrwè  >.ò  iipgttltoipqtf:  chpifi  fiati  c4trej 
di'fdò  ,{Ò0Q  atte  i pcodurrd  le  fedicioni,  k.cpncumdia) 
il  litnciroVcccclkinzaif  U ;difpreixo,  iWrefcipc^ento 
<.Apprfilo  fi'riiupuonctper  la  vergQg«a>per 
la,fKgUgenza>p^  là  pkiciolczzaó  e!  per  la  difimiibtudÌT 
qPa  La  contumelia  ii^tendo}  quando  lmajgiiimìti^  i 
fup diori  viano  infolenze  ; il  timore, quauìdo  ilèi[genti 
per  dubbio  di  non  cflerc  gaftigatc.deli  loro  njtsfatti, 
prejuetìgono,  e con^rza  cercano  d’alEcurar  fi  j per.  la_j 
cCotllenaait  quando  vno  , ò.'piu  .fono^diuenuti  mag- 
giodv  cpiùipoficrt ti  a fiaì  dello  fiato  ordioariò  de  i cit* 
cadiui„taLbe  Ibnóattì  adafpirarealla  tirannidc;per  lo 
difprezzo,quaQdoJcolDro,che,vcngono  tfclufi  da  i ma- 
ri pggi,  fono,  più  di  quelhVchegouernano,  e tenendoli 
più  poflenti  di  loro  gli  hanno  per  nuli;,  e fi  muouono 
contra.cffi  ; lacaefoimento  èyquandoivna  parte  della 
città)Come  do  i plebei,  vieqe;molto.più  numerofa  deile 
altrèi  fi  che  può.fottoporlc,  Si  appropiarfi  il  gouerno; 
per  la  vergognajs’intende  la,  indignità  de  i magifirati, 
e de  i primi  gradi  difpcofiiti  à gl'indogni;  per  negligé* 
za  e,quando  trafcuratamcnte  fi  mettono  nei  gouerno 
genti  nimiche  alia  Rcpub.c  pcrfone  vcrgognofe  ; per 
la  piccic^ezza, quando  , s’ammettono  come  dire  nel- 
lo fiato  de  pochi, coloro^  che  hanno  picciole  facoltà  ; 
perche  dal  poco  al  niente  efiendo  fàcile  trapafib,lò  fia- 
to de’ppchi  pafTa  nel  popolale;  perla  diffimilitudine , 
nella  guifà,chc  auuicne  ,iquando  s’introducono  fore- 
fiicri^e  fifa  loro  parte  dei  gouerAQ*  £t  ancoraclioda 
Ariflotele  fiano,  oltre  à quefte  Caufe  vniuerfali  dellej 
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{cditioni,de(crìtte  le  particolari  di  daicuno  ftaco>e  eoa 
fomma  efquifìtezza,  ordine  vengano  da  lui  con(i» 
derate>  tuttauia^  perche  intentione  noftra  non  è d ela- 
niinarein  ciò  fottilmente  la  dottrina  Tua,  baderà  per 
la  materia)  che  trattiamO)quelIo>che  groilamente  ncj 
habbiarao  difeorfo,  e fiamo  per  dilèorrere . E per  vcJ 
nireairapplicatione  delle  fudette  cofe^  (econdo  la  dot- 
trina del  Filo(bfò>  dicofchc  quando  faranno  conofeiu- 
te  in  vniuerfalCidc  in  particolare  Icflcnzc  delle  Repu- 
bliche  della  (brte  > che  habbiamo  vedute  edere  da  Ari- 
dotelc  dcfcrittC)  e le  cofe,  che  fono  contrarie  al  man-* 
tenimenro  loro  ) così  per  rifpetto  del  gouerno  de’pro- 
prij  fudditi  in  pace,  come  per  le  cofe  appartenenti  su 
i nimici)  & alla  guerra)  e per  confeguente  le  feditioni, 
& i pericolhà  che  fono  (ottopode:  farà  agcuole  da_i 
preuedere  le  conferuationi , accrefeimenti , dati  > de- 
clinationi)  e mutationi  loro , in  vniuerfale , Se  in  par- 
ticolare . Per  la  qual  cofa  occorrendo  à fare  giudido 
d’alcuno  dato  ) primieramente  fi  dee  auuertire , chcj 
ciafeuna  forma  di  Repubh'ca  retta  hà  per  fua  propria.* 
infirmità,  ecorruttione  , le  oporationi)  e l’habito  della 
fua  contraria  ) & il  tramutarfi  in  effa  ) come  il  regno 
nella  tirannide,  gli  ottimati  nello  dato  de' pochi  ) hu 
Republka  nello  dato  popolare  , £ perche  gli  dati  de- 
‘ pendono  da  volontà,  &eletcione  Humana  > ne  fem- 
pre  fi  corrompono  ) come  i midi  naturali)  ne  i loro 
contrari  j ma  pedono  tramutarfi  di  più  nc  i dmili)  co- 
me dice  anco  Platone,  i quali  per  ragioni  diuerfè  pof- 
fono  hauere  ragioni  di  contrari  ; ddourà  (òpra  ogni 
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pfopofta  Republica  riguardare  non  Iblo  la  ibrma  fua7 
s’ è diipolb  à riceucre  mutatione  per  fé  dalla  forma 
contraria^  e dalle  infermità,  a che  naturahnente  ella  è 
fòggetra  ; ma  ad  ogn  altra  forma  ancora  £ dourà  mi< 
rarc,che  per  accidente  pofla  elTerle  contraria . Percio- 
chc  può  auùenire,  che  non  folo  lo  (lato  de’ pochi  fìau 
per  natura  contrario  al  popolare,  per  eiferei  ricchi,  & 
i poucri  naturalmente  contrari  ; ma  può  accadere  an- 
cora in  vna  città,  che  i ricchi,  i nobili  fiano  irà  loro 
diuifì,e  facciano  parti  diuerfe,  e che  fìmilmente  i po-' 
polari  fi  trouino  indifeordia  , come  dire , che  gli  ar- 
tebei  d’arti  diuerfè  pretendano  più  parte  gli  ¥ni  de  gli 
altri  nel  gouerno  . £ tali  colè  fi  comprenderanno,  fe 
riguardaremo  prima,  che  in  ciafeuna  mutatione,  e fé» 
ditione  deue  concorrere  l’agente  à fare , e la  materia^ 
à patire  la  mutatione:  e di  poi  s’efàmincrà*,  (è  in  effa_> 
Republica  fono  (oggetti  delia  forte,  che  fono  fiati  co* 
fidcrati  da  Arifiotele  efiere  quelli , che  fi  crouano  di- 
fpofii  alle  (èditioni,  che  habbiano  per  fine  l'honore,  o* 
il  guadagno,  cioè,  che  fiano  ambitiofi , & vogliano 
foprafiare  à gli  altri , ò non  vogliono , che  gli  altri 
ibprafiiano  loro,  6 che  nella  Republica  non  riccuano' 
honore,ò  non  quanto  gli  altri , ò ne  vogliono  più  de 
gli  altri , ò riportano  vergogna,  ò temono  di  ripor- 
tarla , ó vogliono  guadagno  quanto  gli  altri,-^  più  de 
gli  altri»  h riceuono  danno,  o dubitano  di  riceucre c 
che  tali  (oggetti,  ò per  qualità , ò per  quantica  fiano* 
poifenti  à tirare  con  loro  gran  parte  della  citta,  per  ha> 
ucrc  grmciumcmi>ò  tutti,ò  parte  (che  fi  fono  vcdu>* 
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ti)  che  fofpingono  cffi  à mucuerfi)  &;aLcr1  i fc- 
guitarli  : e daU'altra  parte  >chi  goucrna  la  Republica^ 
fia  di  minor*  valore,  enonCia  atto  ad  acquetare  gli 
humorii  ènei  debito  modo  : la  Rcpublica  iàrà  ìeli 
pericolo  di  {editione  > e di  alterarfi , ò di  mutarli  in. 
parte , ò in  tutto, fecondo  i fini,  e le  fcM*ze  de  gli  agen* 
ti , che  lefeditioni  moueranno  . Similmente  quan- 
do fi  vedrà  vna  Rcpublica  bene  ordinata,  c con  buo- 
no  reggimento  di  giuilitia  fopfa  i Tudditi  Tuoi  » ma.» 
'difarmata^  & imperita  deU'arte  militare, (ara  Rimata.» 
facile  da  con(éruar(ì  da  i pericoli  interni  delle  feditionij 
madiRBcilc  da  mantenerfi  controji  pericoli  delie  £oi- 
ze  ederne  de  i nimici . £ .per  contrario,  quando  fi 
vedrà,  che  fia  nell’armi cfercitata , & valorofa  , ma.t 
poco.  oReruante  deibuoni  ordini  in  cala,  come  ne  gli 
virimi  tempi  fu  la  Romana , fi  giudicherà  poRentc.» 
contro  i pericoli  eRerni,  e debile  contro  gli  interni'.’ 
Però  doue  in  vno  Rato  concorrerà  coti  la  buona  di(ci- 
plina  domcRicaJa  peritia militare,  con  fòrze  baRc* 
uoli  per  difendere  la  propria  libertà,  R potrà  fare  certa 
conicttura,  che  tale  Rcpublica  farà  non  fob  per  con- 
deruarfi  dalle  interne  corruttioni , ma  dalle  cRcrne  an- 
cora, e che  lungamente  farà  per  mantenerfi  febee,  co- 
me già  accennammo . £ conciofiache  gli  animi  de 
gli  huomini  dalle  anioni  > & oggetti  loro  ageuolmen- 
te  fi  conofeono,  c la  qualità  de  i goucrni,la  bontà,  c 
mancamenti  di  cflì  fono  palcfi , c le  colè , nelle  quali 
aggradono  à i popoli , ò loro  offendono,  e quali  qua- 
lità di  genti  fiano  da  cflì  beneficate  , & oltraggiato  , 
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quali  rconunte,  e quali  fòdisfàttc  *,  <ii  qui  (ì  potrà  n6 
folo  prcuedere  le  qualità  dèlie  icditiorìi,à  che  farà  {bt< 
topolàa  ciaicuna  Republica;  ma  infìerne  le  ccmfèrua- 
tioni,e  corruttioni  loro  conictni rare;  così  Giugurta  cf- 
fendofì  condotto  à Romat  & veduta  quella  Republica. 
data  al  ludo  > Se  all’auaritia  ^ partendo  proruppe  io« 
quelle  parole-  . » . 

0 Vrbem^tnalem.yi^n(aturè ptrìturam-i fìemptorem 
inuenerit . j ‘ " ' ' 

Talché  perii* acutezza  (ùa'quel  Barbaro^  potè  fare 
vero  pronodicoiiella  rouinadi  Roma,  come  auuéne- 
T tanta  facilità  (I:  vede  in  difcc^rirc  gli  animi  de  gii 
buominbeheinfìno  nella  fanciullezza  loro  TpelTe  voN 
te  danno  fègnq  de  i proponimenri,  che  nella  cti  viri- 
le fono  per  hauere,e  da  gli  oachr  de’  prudenti , Se  ac-^ 
corti  huomini  poflono-molto  da  leccano  eflere  prcu e* 
dute  le  buone , e cattiue  imprefè,.  che  fono  per  ten- 
tare>&  i beni, Se  i.mali,  che  al  priuato,Se  al  publico  fo- 
no per  cagionare  . Onde  Siila  dicea  di  temere  del  fan- 
ciulla malcintodntédendo  di  Cefare^  e che  in  elfo  era- 
no moltìMarifi  e Catone^  Cicerone,  Se  altri  faggi  Se- 
natori preuidero,chc'l  parentado  di  Pompeo  con  effo' 
douea  cagionare ^ ('come  fece  ) gli  vltimi  mali  à quella 
Republica.  PrelTo  à gli  Athenicfi  Timone  fimilmcn- 
te  preuide  nella  diiKiullezzadi  Alcibiade , ch’egli  ha- 
ueua  d'apportare  brauagli  al  publico  - Dionifìo  anco- 
ra il  vecchb, vedendo  il  dgliuolo-d’infolenza , e di  fa- 
sori pieno,ingiuriare  nell’ honore  delle  donnei  fuddi- 
tà)iéce  certo  giudicio  della  rouina  d'elOTojechcdoueflc 
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^derclo  flato, volendo  tal  vita  feguitare»  Demofte- 
ne  parimente  nelle  Filippiche  confiderando  le  attioat 
de  gli  Athenienfl,  e quelle  di  Filippo^  preoidde  le  mi* 
ferie,  in  che  douea  cadere  quella  cittì,  e la  llèruitu,ého 
da  Filippo  alla  Grecia  fopraflaua:  e con  l'eienipio  (uo 
a‘  tempi  de  noflri  Aui^Beflarione  per  la  molta  prudcii- 
tia  fua  predifle,  che  la  medefìma  Creda  dall’Ottoma- 
no douea  eflere  milèramcnto  foggiogata.Comc  adun- 
que li  poflono  vedere  le  caule  proprie>cauatc  dalla  na-, 
tura  delle  Republiche,  chele  hanno  corrotte, c cbnlèr- 
uate,  onero  alterate;  così  poflono  fecondo  le  regole  di 
Ariftotelc edere  preuedutelc  medefime  corruttioni, 
conlcruationi,^  alterationi  da  coloro,  che  le  fórme  di' 
effe-,  & i coflumi  de  gli  huomini  (anno  giudicare  ; pe- 
ro venendo  tali  mutationi  principalmente  dalle  attio- 
ni  de  gli  Huomini, corrifpondenti  à gli  habiti  loro,  mé- 
tte fi  conofeono  i coflumi  de  i popoli , de  i Principi,  c 
delle  Republiche,  &i  modi , che  tengono  nel  gouer- 
nare:  fi  conofeono  per  confèguentei  beni , & i mali 
da  efifìdipendentidn  quella  guifà,chedal  perito  medi- 
co,c  retto  conofeitore  delle  compleflloni  de  gli  infer- 
mi viene  fatto  ragioneuolegiudicio,  e pronoflico  del- 
reflerc  delle  infirmiti  loro.  Concludiamo  adunque^, 
che  fu  molto  bene  detto  da  Polibio  nel  fello  del  libro 
delle  die  hiflorìe,rcriuendo,  che  dafeuno,  ilquale  ia- 
prà  i principi)  di  qual  fi  voglia  RepubIica,potràconfi- 
derare iprogrefli,la(ómmità, la declinatione,  & il 
fine  di  cfla.  Laonde  potremo  ragioneuolmente  fti- 
niare,  chenonhauendo  fàputo  ilBodino  i prindpij 
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delle  Republichcj,  non  è marauiglia , che  non  habbia 
potuto  ancóra  rettamente  difcorrere  de  gli  accidenti 
loro:  e che  hauendo  taftato.albuio  il  vero  principio  di 
tali  giudici])  che  erano  lé^ingiurìe  del  Principe)!  man- 
camenti de  i magil^rati>e  le  impciicttioni  delle  leggb 
non  gli  ai6ferrandO)Con  efàminare  tali  colè  ^ e raltr^*> 
che  con  quelle  erano  necellarie , fi  fia  riuolto  à cami- 
no diuerfo  > e da  lui  Umilmente  male  conolciutoj  tab 
che  facendo  in  dò  bora  l'aritmetico»  bora  Tallrologo  j 
bora  il  hlìcO)  & bora  il  theologo»  G.  è moftrato  fecon- 
do il  fólito  inetto  riprcnlbre  de  i Plafoni)  c de  gli  Ari- 
noteli, e lontano  adatto  dalla  cognitione  delie  fèditio- 
ni)  e mutationi  delle  Republichc . £t ancora  che’l pa- 
ragonare il  modo  tenuto  in  così  fatto  fòggetto  dal 
BodinO)  e da  Arillotele)fìa  vn  fare  maniglia  ingiuria 
al  Filolofò)  e dare  indebito  honote  airauuerfario:  tuc- 
tauia  ) perche  ciò  farà  da  noi  fatto  à maggiore  mani- 
fellatione  della  gloria  d’Aridotele , diremo  per  viti- 
ma  ) che  egli  innanzi  » che  habbia  allegnate  le  ragio- 
ni delle  feditioni  ) hà  prima  dichiarate  tutte  le  forti  di 
Rcpubliche  efquifitamcnte , e di  poi  ha  dimoftrato, 
donde  vengono  le  feditioni  in  vpiuerfàlc)  e quantc-j 
forti  di  mutationi  per  effe  fi  poflbno  fare . Oltre  di 
ciò  in  particolare)  come  fiano  di fpofii  i feditiofi)!  fi- 
ni lorO)e  gli  incitamenti  da  muouerc  le  fèditionbe  pa- 
lefato  in  ogni  forte  di  Repub. particolare  le  particolari 
cagioni  delle  loro  corruttioni , efemplificando  i funi 
prccetti,&  applicando  le  ragioni  à i fucceffijche  fono 
paflatij  finalmente  hà  infègnato  le  regole  vniuerfali.c 
• X X P^*"‘ 
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particolari  da  confèroare  ciafcuno  (iato  • 11  Bodlno 
airincontrO)hauendo  trattato  delle  rpccic  delle  Rcpu- 
bliche  ai  rouerlcto , e non  hauendo  iotelb  le  forme  lo- 
ro» se  condotto  àdilcoirei^ delle  motadoni>e corruc- 
tioni  di  effe  » pigliando  le  corruttioni  per  alterationi  : 
e parendogli  impofljbile  il  metterle  (otto  regola  > hà 
laìcfato  d’  cfaminarc  gli  agenti , i fini,  gli  indtamen- 
^ti  > le  caule  vniuerlàlr»  e le  particolari  di  cial^una  Rc- 
publica>e  le  diueriè  forti  di  mutationi»  che  ne  gli 
Rati  poilono  accalcare . E con  tutto  che  proponevo 
di  volere  confidcrare  i nalcimenti»  de  i cadimenti  lo- 
ro > ciò  non  ha  fatto  ; ma  dicendo  , che  gli  baRa- 
ua  illuRrare  tal  co  fa  con  gli  elémpij  » hà>  olcurando  » 
e confondendo  la  più  beila  > e più  importan- 
te materia  » che  nelle  cole  politiche  fi 
po0a  trattare  » manififiato  . . ' 

d*  elserne  incapa- 
ce. 
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che  piatone^  Cp*  Arifiorete  pmù.vamtPténte 
. I ^ freft  Jhpra  le  nmtatiom  delle  Repu- 
lliche  • Cep.  V 1 1> 

12  G V £ 1 che  fi  ragioni  di  quello, che’l 
fBodino  fcrtuc  diPlatooe , e d'ArilìoCe* 
le  nel  mcdefimo  propoCitOi  con  dire.- , 
ch’cHì  non  hanno  difinito,  quando  le 
Republiche  fiano  per  finire,  auuenga^ 
che  amendue  habbiano  po(lo>chc  deb- 
bano finire, non  oliate,  che  viuano  có  ottimi  collumi, 
e leggi,  ri(èruando,{è  alcuno  no  peniàfie.  che  Platone 
ciò  hauefic  voluto  lignificare  ncirottauo  della  Repub. 
co*i  numeri  o(curi,ncì  quale  Icoglio  non  Iblo  tutti  gli 
Acadtmici,ma  tutte  le  fette  dc'filolbfi  hanno  rotto,  6c 
Àriftotele  per  il  primo  rhd  pallàco,e  come  il  folito  fiio 
non  hà  niOrduto  il  maefiroi  non  hauendò  per . foicun 
rità  d'onde  riprenderlo:  e cosi  crede,che  Arili oc«noa> 
I habbia  inte^,  e k paroie.rocfi>no  quelle  nel  cap.a. 
del  4, iib. parlando'  di  Dio , che  a tutte  le  colè  hà  pre- 
icriUDifiìoinumerr.i  M 
i Et  hature  terminate  léRepuhlicbe  con  certi  loro.nu'- 
meri^accioche  in  ima  determinato  corf e d’anni^  auttenga-‘ 
che*vJtno  ttfiumiyeleggi  èuonftynmeianantmdimenOi  cerne 
è parere  di  Fiatone-^  e d*Arifietele  • Ma  quando  ció  deh^ 
ha  e^ereyneCimo  ,ne  F ahra  non  tifeim  : fc  akum  pera 
nMptnfa  y che  Flatànè  to’  naìmriqfcuf^mi  nAi’oetmo 
deihRepsthlicai)fj^Jichi;rul  quale  feogi»  non  foie  gli 
y'-~  Xxx  X dea- 
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Atadctnicìima  cjuaji  le  fette  tutte  de  i flofof  hanno  fatto 
naufragio^  e prituo  di  tutti  Arinotele  ha  pajfaro  quefto  luo- 
go-^ne fecondo  ilfolito  ha  morduto  il  Ptaefro^fton  hauendo 
per  of curila  d'onde  riprenderlo» 

Dimoftriamo  adunque  in  contrario, che  Platone, & 
Ariftotele  hanno  detto  , che  le  Republiche  poflbno 
finire, c quandote che  Ariftotele hàintefb i numeri  di' 
Platone,  e non  ha  paflato  quel  paflb  in  filcntio  , ma_, 
quiuiragioncuolmente  riprcfb  il  medefimo  Platone  » 
£ quanto  alla  prima  Arift.nel  cap.  i».del  5.  della  po- 
litica fcriue , che  nella  Rcpublica  di  Platone  Socrate 
non  ha  bene  parlato  delle  mutationi  delle  Repub-pcr- 
che  egli  non  mette  la  ragione  propria , che  fa  mutare 
la  Repub.  Tua  ottima;  affermando  ciò  procedere  dal  ' 
non  iftare  férma  cofa  alcuna  nell'  vniuerfb,  ma  in  cer- 
to circuito  di  tempo  ogni  cofà  alterarli  : & eflcrne  ca- 
gione ,che  il  fopra  terzo  cubo,  congiunto  al  numero 
quinario,fa  due  armoniexon  dire,  che  quado  il  nume-  ' 
ro  di  quella  figura  diuenta  iblido,  cioè,  che  la  natura.»' 
produce huomini  cattiui,talche  la  maluagità,  e difètto 
naturale  non  bfei  correggere  dalla  difcipTina,  che  al  - 
l’hora  nafee  la  mutatione . Per  la  qual  cofa,cauandofi 
per  opinione  d' Ariftotele,da  i numeri  di  Platone, due 
cagioni  della  mutatione  della  Republica  Tua  : rvna.» 
vniuerfale  à tutte  le  cole;  poiché  niuna  c,chc  fra  ferma 
nel  fuo  flato,  ma  in  certo  giro  di  tepo  ciafeuna  fi  mu- 
ta: e l'altra  particolare  della  natura,che  poffa  produrre 
huomini  indifciplinabili,&  inetti  alla  Republica  j 
prima  è da  Ariflqtele  ributtata»  fcriuendo  > che  non  c 
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più'propria  dell’ottima  Republica , che. delle  altre  > e 
d’ogn’altra  coià:e  la  feconda  ragione  da  elio  è amntef'. 
(à,c  non  la  contradicel  Laonde  fi  vedc,s’egli  è pofTibi- 
lefcom’è  {ècondo  'Ja  verità, e fècòdo  Topinione  di  Pla- 
tone jche  vengano  prodotti  dalla  natura  huotnini  irietrj 
ti  alla  Republicajche  in  quegli  (ìati>  ne’quali  yna  tale, 
ignoranza, ò prauità  vniuerlàle  aecadcrà>quiui  nafeerà, 
per  parere  fuo,mutationc,&  ih  qiìcl  tempo , nel  quale, 
la  medcfima  ignorania,ó  prauità  vi  farà  ; così  dal  .fu-. 
detto  luogo  fi  comprende,  che. opinione  di  Platone  fu» 
che  le  Republichc,non  Colo  fi  poflbho  mutare, ma  che 
prclcriuere  loro  ftpoffà  il  tempo-  ancorai^  al  parer?-#) 
Tuo  non  fu  contrario  Arsotele, in  quantO>che  nalcédo 
vna  vniuerfale  inbabilità  ne  glihuomioi  alla  Repub» 
ibfle  cagione  di  mutarla,riputando  ciò  poiTibilc.  Ma 
fu  bene  à Platone  contrarionelf  altra  ragione,  addotta 
della  vniuerfale  mutatione  di  tutte  le  cole,  f^r  eiferc» 
comune  non  pure  à tutte  le  altre  Repub»  ma  ad  ogni 
colà  ancora  fottopofta  ài  tempo . E cònciofiache  Ari- 
notele dice, tale  opinione  edere  fondata  ne  i numeri  di 
Platone, ficonofce, ch’egli  noniipafsò-per  ignoranza 
' in  filentio>ma  gl’intefe,ene)parlò>per  qiiaoto  ricercaua 
la  fbggetta  materia,  )5c  i tempi  fuoi,  oe’qùali  tale  'opi- 
nione era  ragfoncuol  mente  noti/fima-’ Benché  l'efle- 
re  flato  egli  vèti  annifamiliare, p difcepolo  di  Platone  » 
haurebbe  potuto,  perfiiaderefenz’altro,  che  ne  foffo 
fiato  infbrmatiillmo,  fè  ^à  la  rnarauigliofà  dottrina.» 
fuanon  l'haueffe fatto ^ E non  pure  àgli  Arilloceli  i 
numeri  Platonici  fono  fiati  conti  ; ma  in  quelli  tem- 
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pi  li  veggono  anco  ampiamente  dichiaraci  da  i niodcr- 
ni . £ come  Arinotele  non  iìi  contrario  i Platone  > in- 
torno alle  murationi  delle  Repub.mentre  intefe^  che  i 
cittadini  fbHero  diuenutiinhabili  alla dirdplinx  ciuilc; 
così  era  da  chiarire  meglio  dai  Bodino>douc  amendue 
diflero,che  tutte  le  Rcpub.per  buone  che  (ìano^n  cor- 
rompono, e quando  rhauclìero  detto,  era  da  palelàrc 
come  l’ihtcndeano . Percioche  le  Republiche  in  quato 
rettele  di  forma  perfetta  ftabilitc,  non  fi  mutano;  c di 
qui  bene  dilfc  il  mcdefimo  Platone  nell'ottauo  della». 
Republica, ch’era  diffìcile  muouere  di  luogo  vna  citta 
ben  formata  della  forte,ch’egli  hauea  figurata  la  fua_  . 
Laonde  tali  Rcpub.come  perfètte  non  riceuono  alcu* 
na  corruttionetma  in  quanto  compofte  di  materia  ca- 
peuole  di  qualità  contrarie  alle  forme  loro , che  fono 
gli  huomini;  i quali  per  li  vari)  nafeimenti,  c coftumi, 
elTcndo  fbttopolb  à diuerfe  , c contrarie  difpofitioni, 
fono  bafieuolijqual’hora  fiano  imperfètti,ad  introdur- 
re nelle  Repub.  le  ftefle  imperfettioni,  e corromperle 
in  quella  guifà,che  i corpi  fani  in  quato  tali  non  muo- 
iono,ma  pcrifconocomepafTibili,  & efpofti  alle  qua- 
lità contrarie  alia  faniti  loro,  per  rifpetto  della  materia 
degli  huomini  alterabile, e corruttibile.  E tanto  fia_, 
detto  d' Ari  Itotele,  c di  Platone,  che  hanno  difinito  il 
tempo, nel  quale  le  Repub.fono  per  finire, per  quanto 
comportaua  la  foggetta  materia  y c che  Ari- 
- » -ftoiclc  intefe  I numeri  di 

* Platone. 

• * Della 
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DtlU  forma  della  Repuhlica  Imperiale  mal*  in- 
tifa  dal  Bodmo  • Cap.  Vili- 

PERCHE  «il  Bodmo,  ìHì  trattare  delle-» 
mutationi  dello ibto,  & in  altro  pro- 
pofito  ancora,  hà  fcritto  aliai  (concia- 
'^mcnte , e contro  al  ycro  della  fornna_i 
dcirimperioiC  Ha  medefima  pccafio-  . 
ne  hà  lacerata, & yiltpe là  l' autorità  Pó- 
tificia,conucrrà  aprire  fopra ciò  i lèntinienti Puoi , c ri- 
buttargli. Laonde  vedremo  prinòeramente  quello,  eh* 
egli  {criuedeirimperadore,e  poi  verremo  al  Pótcfice. 
Egli  adunque>non  (olo  nel  cap-  r .del  libr.4.  da  noi 

allegato,parlandodelle^tnucationi delle  Repub. da  elTo 
marailegnace>manclcap.8.e  p.ancorà  del  Tuo  i>  lib. 
trattando  del  Principe  feudatario,  e della  ragione  della 
maelli>dice:  Che  la  maellà  di  quello  Imperio  è ripo- 
fta  nelle  diete  libere  de  i Principi, e de  gii  ottimali , o 
perciò  tutte  inficme  Ibgliono'  Ipogliarp  non  foto  i 
Principi  particolari,  ma  gli  ftellì  Imperadorì  ancora., 
deirimperio,e  della  podiSlà:  c Hmperat^c  non  può' 
fare  leggane  imporre  grauezze , non  mettere  inficine 
efèrciti,ne  dare  magifirati,ne  imperìj, ne  intimare , ò fi*  ' 
pire  guerre, ne  chiamare  le  diete  , ne  liccntiarle  fenxa  il 
confentimentodegliottimati,edt  i Principi:  econfòr- 
mc  à ciò,pcr  moftrarc , che  grimpcradori  fono  fotto- 
podi  alle  leggi,adduce  il  giuraméto  fatto  da  Carlo  V. 
nelle  njani  dell’ Arciuefeouq  di  Colonia,  in  quefta  fbr* 
ma»  - - - 
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Cl/e£li  non  violerà  le  le£^i  dell'Imperio^  fara  £ÌuJlitia 
a i fudditiìhonorerà  la  maefia  delPapa\  difenderà  coìl^ 
fomma pietà  la  Religione  Romana  fauoriraton  ogni  carità 
i pupilli, t poucri^  CjT*  i pellegrini. 

' Apprdlo  nel  cap,6.  del  libV  2.  fatica  plii  particolar- 
mente di  prouarejche  quello  ftato  non  è Monarchia, 
ma  Ariftocratia,con  dire.  •'  • 

Percioche  quajl  tutti  giudicano, & afiermano.,cke  lim- 
• perio  de'Germani-iè  Monarchia;  deue  ejferejeuato  quello 
errore  ancora-^oheprima  ne  hahhiamo  hreuemente  difcorfo 
alcuna  cofa,  ma  bora  piti  coptofamente  pare-^che  jìa  da  di- 
uifarne  . Chiara  cojd  è,  che  dal  Rè  Carlo  Magno  infno 
ad  HenricoV ccellatore-,il fupremo  Imperio  dellaRepuh-' 
per  ragione  di  juccejJtoAe  era  pajfato  in  ciafcUnO  projjimo 
nipote  di  Carlo  : m'a  e finta  la  ra:^a  di  Carlona  Monar-. 
chia- cominciò  ad  effere  data  co  voti  da  i Principhcomin- 
dando  da  Henrico  V ccellatore  • Ma  perche  quafl  jempre 
accade, che  quelli.,a'  quali  appartiene  la  ragione  della  elei- 
tiene  nella  Republica\abhafano  le  ragióni  della  maefìk;  la 
quale  cofà specialmente  dicemmo  ejfere  accaduta  nella  Re*’ 
puhlica  di  V inegiaf  la  pcdejta  della  quale  era  regia  ; cose, 
gli  Elettori  ancora  del  Principe  de'  Germani  hanno  tra- 
portato a poco  a poco  in  fé  le  ragioni  della  maejla:  il  che 
quando  Jìa  accaduto  > io  non  vedo.,che  alcuno  habbia  ferie-' 
to  • Percioche  le  cofe , che  a poco  apoco p foglietto  intro- 
durre,à pena  mai  fono  comprefe.,  ne p f emano,  fe  non  fatta 
la  mntatione»  Ma  io  fimo  , che  niuno  pa  quando  au- 
iiertirà  intorno  d trecento  Principi  de'Gertnani,  e gli  am- 
b afe  tatari  delle  citta  raunati  alle  diete,  i quali  habbiano 
^ le 
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le  rag'cni  della  tnacfìk,  che  detta  habhmmo  , che  dubiti 
c^uala  (jjere  anjìocratia  . Pcrcioche  hanno podejìa  di  da-- 
re  leggìi  ^ all  Itnperadore^  tìP"  ketafeuno  de'  Principi , 
alle  citta,  e dì  de  Idei  are  della  pace-)  e della  guerra  »• 
e d'  imporre  graie es^t^e , e jìnalmente  di  deputare  giudi- 
ci della  corte  Imptr  iole-)  legnali  pojfano  giudicare  della 
•vita  ì della  fama-)  e di  tutti  i beni  dell'  Imperadore  ^de  i' 
Principi,  e delle  città  • 

E poco  più  oltre  replica. 

Ma  da  quejìo  parere  io  mi  fono  partito , hauendo  più 
da  prefoojferuato-)  che  le  diete  de  i Germani  ritengono 
la  fuprema  ragione  della  niaeflk-)  e pojfono  non  foto  co” 
Jiringtre  i Principi , ma  anco  le  citta  con  pena  di  detta- 
ri  •)  con  efìlio , e perdita  di  beni  > e con  acerbità  di pene^ 
e di  giudtcij-)e  di  più  poffono  deporre^e  fcacciare  gli  (lefsi 
Impcradori  ancora  dell’imperio-)Come  particolarmente  fe- 
cero Adolfo,e  Vinci slao:  e le  leggi  > che  nelle  diete  Impe- 
riali fono  fatte-)  non fola  obhgano  i Principile  le  citta , ma 
lo  jìeffo  Imperadore. 

■ 'Appreflb  dice.  ^ 

Gh  ftefsi  Principi  j eletto-)  econfecrato  llmperadorcy 
fi  chiamano  feudatarij  dell'imperioye  non  dell'lmperado- 
re;  tSP  titmamente  l\ltima  appellatione  dt  tutti  i giu- 
dieij  priuatiìche  eccedono  il  valore  di  quaranta  feudi  ^ 
appartiene  alla  corte  Imperiale. 

• . E poco  più  oltre . 

, Finalmente  il  Principe flejfo  delle  diete  -)  (jT*  il  mede- 
fimo  Imperadore,  come  capo  della  congregatione  degli  ot- 
timati-) oh  raccoglie  tutti)Come  in  %n  corpo, e nella  mede- 
> ' . Y V y finta 
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fma  Repullica^nondimeno  inejfo  non  è la  tnaefta  del- 
l imperio^  ma  nella  con^regatione  degli  cttmati.  Percio- 
che  glt  altri  ) che  hanno  la  fuprema  maefta  della  Repu~ 
hlicay  creano  PrincipiìDucht,e  Conthma  l’imperadore  da 
Duchi  y e da' Principi  JuoPeJfcre  creato . I»  che  manie- 
ra adunque  faro,  il  medejìmo  Rè  y e fuddito  f clien- 
te y e patrono  f 'va^alla  dell'imperio)  elT  il  medejìmo  Mo- 
narca f 

Etappreffo. 

Che  fe per  decreto  degli  ordini  fono  impofte  taglie  y i 
danari  non  (ìraccògliono  nel fifeo  dell Imperadoreyma  fo- 
no portati  nelle  citta  elette  dagli  ordini- 

Eper  ridurre  le  colè  dal  Bodino  dilcorlè  in  poche 
parole,  diciamo,  ch'egli  cerca  di  fare  credere , che  la^ 
fórma  delllmperio  fia  ripoda  nella  congregatione  di 
trccento,frà  Prindpi,  & Ambafeiadofi  > dtlle  città  di 
Germania:  e che  perciò  fia  ariftocraticà,e  (lato  di  ot- 
timati, sfbnandofi  di  moftrarc,che  in  potere  loro  fo- 
no i principali  maneggi  della  Republica,  il  deliberare 
della  guerra>  e della  paced'imporre  grauezze, deputa* 
re  giudici  fopra  tutti,e  l’haucre  in  podeftà  loro  di  da- 
re  leggi  à ciafeuno,  & infin  allo  fteffo  Imperadorc  >.  c 
non  pure  di  dargli  legge, ma  etiandio  di  dcporlo.Do- 
uc  all'incontro,  non  pure  l'Imperadorc  non  hà  così 
fatta  autorità  > ma  non  può  difpoìre  de  i denari  pu- 
blici,&  i Principi  non  fi  chiamano  feudatari)  foobmt 
deirimperio , e quelli , che  hanno  fuprema  podeftà, 
creano  i Principi,  nìa  egli  da  loro  è creato . Cerchere- 
mo adunque  di  manifcftare  la  falfo  opinione  delfau* 

ucr- 
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uerfario  > accioche  pigliando  egli  errore  grandi  (Timo 
in  foggetto  tanto  principalej  e cosi  chiaro, fi  icorga^ 
affattOiche  la  intelligenza  Tua  è trauolta , e che  di  tali 
maneggi  parla  lènza  fondamento.  Onde  daremo  per 
quello  vna  Ibmmaria  notitù  della  origine  deH’Impe* 
rio  Occidentale  con  verità  maggiore,  ch’egli  non  ha 
fatto  ^perche  quindi  lì  vedrà  l'autorità,  coche  egli  fu, 
Se  è ^abilito  , e per  conlèguente  appariranno  fàlli  i 
prefuppolli  fuoi.Così  lalciado  di  raccótare  il  primie- 
ro principio  della  diuilìone  dell’imperio  Romano  in 
Orientale,  & in  Occidentale,fàtto  da  Collantino  ; o 
com’egli  ordinò  Collantinopoli  feggio  dell' orientai?, 
e Roma  dell'occidentale  imperiae  -dopo  lui  di  cento 
quaràta  anni  in  circa,  come  per  dapocaggine  dc'fuc- 
ceflori  Odoacrc  Re  de  gli  Heruli  ,e  Turcilinghi  cac- 
ciallc  Auguflulo  vltimo  Imperadorc di  Occidente,  c 
s’impatronilTe  di  Roma, e d’Italiai  c come  di  poi  fot- 
te i Rè  dc’Goti  eflèndoli  goucrnara  più  di  fettanta^ 
anni,  fu  da  GiuHiniano  per  opera  di  Beiliiru  io  > e di 
Narlète  all’Imperio  orientale  ricupir^ta,  e rimandfe 
priua  del  luo  proprio  Imperadore  ; dico  breuemente, 
che  dopo  la  morte  di  GiuHiniano  ellendogii  fuc  cedu- 
to  GiuHino,Narlètc  fùyà  indigatione della  1 nperatri- 
ce  ^olia,del  gouerno  d’Italia  priuato  : onde  per  ven- 
dicarli della  ingiuria  inulto  all'  acquili u d’  italia_j 
i Longobardi , t quali  dopo  molti  trauagli , e batta- 
glie perifpatio-di  ducento  anni,6nalmcnte^da  Roma 
in  fuori  con  alcuni  pochi  luoghi  ; Toccuparono:  Se  a- 
fpirando  aU’intero  acquifto  di  ella  ài  Pontefice  all’in- 

Y y y t con. 
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contro, che  quiui  rifcdca>con  l’autorità»  (poiché  fòrze 
non  vi  erano)  faticaua  di  conferuarla . |Ma  perche  la_j 
inlolenza,  e cupidità  de  i barbari  non  fi  acquetando 
alla  ragione,  co’mali  portamenti  riduceano  le  cofein 
pericolo;  il  Pontcficc,partc  per  la  ignauia,  e parte  per 
l’impictàj  & hcrefia,  che  gli  Impcradori  di  Codanti- 
nopoli  haueano  abbracciata, non  potendo  fare  fonda- 
mento per  la  falute  di  Roma  nelle  forze  di  queU’Im- 
perio , fu  codreito  à ricorrere  à gli  aiuti-di  Francia-»  , 
che  di  pietà, e di  pofTanza  nelle  parti  occidentali  fìori- 
ua.  Cosi  Carlo  Martello, ad  inltanza  di  Gregorio  Se- 
condo Pontcfice,ritiròcon  Tautorità  fba  Luitprando 
Rè  dc’Longobardi  dal  moleltarc  Roma,  & il  Ponte- 
fice,c dopo  Pipino  fuo  figliuolo  difèfecon  Tarmi  Ste- 
fano Secondo:  c finalmente  Carlo  Magno  iioii  folo 
ributtò  il  Rè  Dcfiderlo,chc  Adriano  perfcguitaua_», 
ma  vintolo^e  fattolo  prigione,  tolfe  a' Longobardi  il 
regno  . Per  la  qual  cofa  hauen do  donata  buona  par- 
te al  Pontefice  di  quello  ftato,c  datone  anco  in  fèudo 
à diuerfi  , per  fé  fteflo  ritenne  ciò , che  i Longobardi 
pofledeano  nella  Liguria,nclla  Emilia,  e nella  regio- 
ne di  Vcnetia,aggiugnendoli  gran  parte  della  Tofea- 
na,e  le  Alpi  Cottic , e continuò  di  chiamarlo,  corno 
prima  era  fiato  cominciato  da  Alboino,  regno  d^ Ita- 
lia,e con  proprie  leggi  lo  confirmò.A  tanti  benefìci), 
da  Carlo  fatti  alla  Chiefa,s’aggiunfe  finalmente , che 
efiendo  fiato  Lione  Terzo  Pontefice  manomello , e 
fcacciato  di  Roma  da  alcuni  feditiofì,egli  nella  primie- 
ra dignità,  con  maggiore  fplendore  di  prima, lo  ripqà 
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fè  nella  fede . Onde  Lione, per  riconoicimcnto  delia 
^{ingoiare  pietà  di  Carloi  e de’gloriofi  meriti  fuoi,  Io 
confacrò, e coronò  Lnperadore  Augufto;  titolo  da_. 
clTo  prima  dcfiderafo, come  dalle  fcritturc  fuc,  dal  Si. 
gonio  addotte  nel  lib.4  del  regno  d’Italia  appare  . L 
Carlo  all’incontro  d’honorati  doni  prefentatolo, giurò 
di  douer’clTere  protettore, e difènfbre  della  Santa  Ro- 
mana Chielà  ; & il  giuramento  fuo  è nel  medefimo 
luogo  (critto  in  quella  forma. 

In  l^omine  Chrifti  fponcleo , atcjue  polliceór  ego  7^, 
Imperator  coram  Deo-,^^  Beato  Petro  Apoftolo>me^ proto  - 
Borem>ac  defenforem foro  huius  SanSla  Romana  Eccle* 
jta  in  omnibus  'vtilitatibu^yquatenus  djuino  fultus  fuero 
adiutorio-ipro 'Vt  fcierOypoteroque* 

. E corrilpondente  à quello  è laform^'del  giurame- 
to, contenuto  nel  ceremoniale  di  Roma,  e nello  fteflb 
tenore  in  foftanza  hanno  continuato  gl’  Imperadori  , 
di  giurare . Hora  la  dignità  Imperiale  da  Carlo  pal^ 
ne’SuccelTori  fuoi  con  la  llefla  autorità  del  Pontefice, 
con  la  quale  l'hauea  riceuuto  ; poiché  impetrò,  che  il 
telbmcnto  fuo,nel  quale  dell’Imperio  hauea  Irà  i fi- 
gliuòli dilpoltOjfblfe  da  Lione  Quarto  confermato  -,  o 
cosi  Lotario  nipote  di  Carlo  ottenne  dopo  da  Sergio 
Papa  l’Imperio  al  figliuolo  Lodouico;  & à cofiui  con 
la  medefima  autorità  fuccefie  Carlo  il  Caluo>  riceué» 
do  da  Gio«  Vili,  la  corona  Imperiale:  e dopò  Carlo, 
hebbe  l’Imperio  Lodouico  Balbo, & à cofiui  fu  fuc- 
celTore  Carlo  GralIo,col  conièntimento  pure  del  P6- 
tcfice.  Efiinta  poi  b razza  di  Carlo  Magno  in  Lodo- 
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uico  figliuolo  di  Arnolfo, che  fu  folamécf'  Rè  diGer»- 
mania,  Corrado  venne  prima  ad  eflcre  eletto  Re  di 
Germania , & in  quella  prouincia  vacò  il  titolo  Im- 
periale dell’anno  9*3  «fin'al  9 (>  a*  in  che  Ottone  Re 
di  Germania  fu  da  Gio*  Papa XII.  coronato  Impera- 
dorej  & vnì  à quello  di  Germania  il  regno  d’Italia^  > 
che  nel  paflato>per  le  fèditioni  de  gli  italiani)  di  Gui- 
done,Lamberto^Berengarij»  & altri>erano  flati  difu- 
niti;  c la  elcttione  de  i Re  di  Germania , e degli  Im- 
pcradori  pafsó  fìnalmente>pcr  rautorità  pure  del  Pa- 
pa,a i fette  Elettori, fecondo  l’vfanza,chc  hoggidì  ve- 
diamo . La  podeflà,  che  gli  Imperadorihaueano  fb- 
pra  I fudditi,e  popoli  loro , e che  per  confeguente  fi 
vede  trapalata  ne  i fucceffori,era,&  c di  tal  forte,  che 
hanno  potuto  donare  non  folamente  titoli, ma  Cittr, 
e Stati  ancora:  di  che  fanno  ampia  fede , non  pure  i 
fatti  di  Carlo  Magno,  ma  quelli  de  gli  Imperadcri 
molto  piu  vicini,&  anco  de  i prefenti  tempi  ; percio- 
che  Vincislao  infeudò  Milano  à Gio.  Galeazzo  Vi- 
fcontc:  Ridolfo  tirò  nella  cafà  fua  l’Auflria , e la  Sue- 
uia>  c per  denari  diede  à diuerfé  città  deirimperio  la 
libertà  : Hcnrico  VU.  di  Luceroborgo  vendè  fimil- 
mentc  delle  Terre  à diuerfi  Titàni  Italiani;  Carlo  IV. 
donò  à gli  Elettori  molte  entrate  dell 'Imperio, accio- 
,cheelcggefrero  Rè  de*Romani  il  figliuolo, c donò  lo- 
ro inficme  molte  città;  Maflìmiliano  Primo  inuefU 
Lodouico  Sforza  di  Milano;e  Carlo  V.nc  priuò  Fri- 
cefeo  fuo  figliuolo,  e poi  anco  glielo  ridiede  ; priuò 
fimilmente  Gio.Fcdcrico  del  Ducato  di  Saffonia , c* 

del- 
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deU’£iettoratO)cne  inueflì  Mauritio:&  eflendo  man- 
cato que^i  lenza  figliuoli, Ferdinando  Impcradoro 

10  diede  ad  Auguro;  Carlo  V.  diede  parimente  tito- 
lo di  Duca  al  Marchefè  di  Mantoa  • e Maifìmiliano 
Secondo  lo  fece  Duca  di  Monferrato*;  e Ridolfo  fi- 
nalmentc  ha  inueftito  il  Sig.  Don  Cefareda  Efte  di 
Modona,edi  Reggio.  E così  era,&  èpreftato  airim- 
peradore  da  i feudatari]  il  giuramento  di  fedeltà , co- 
me fi  richiede  verfo  fu  premo  Signore,  e conforme  a ^ 
quello  i medefi mi  feudi  ricadono  ad  efTo  , c da  eflfo 
fono  fatte  le  leggi, puniti  i trafgrcfrori,etiandio  i mc- 
delìmi  Elettori)  quado  peccano  contro  la  macili  del- 
rimperadore,come  battiamo  veduto  in  Carlo  V.& 

è dal  medefi mo  Rodino  affermato  nel  cap.9.  del  i • 
lib.feriuendo,  che  llmperadore  fece  imprigionare  in 
Modona  Galeazzo  primo  Vifeonte  Vicario  Impe- 
riale di  Milano,  per  hauere impofle  grauezzeà  quel 
popolo  fenza  licenza  fua,  e che  in  quella  prigione^ 
morì;  foggiugnendo,  che  Azzo  figliuolo  del  fudetto 
Galeazzo  fu  da  Lodoui co Bauaro  fatto  primo  Signo- 
re di  Milano;  ancoraché'!  Corio,  e Gio.  Villani, 

11  Giouio  raccontino  diuerfàmenteil  fatto,  in  quanto 
al  luogo  della  prigione , e della  morte  di  Galeazzo, 
affermando,che  la  prigione  fìi  in  Moncia , e la  morte 
in  Pefeia,  dopò  hauere  honoratamente  feruito  à Ca- 
li ruccio  nella  guerra  di  Piftoia  • Se’l  Rodino  ha  poi 
intefo>  chc'l  giuramento  di  Cirio  V.per  direK:li€non 
violerebbe  le  leggi  dell’imperio , dimollra,  che  l'Im- 
peradore  non  c Principe  aflolutO)  feguirài  che  niunò 
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Rè  non  farà  aflbluto;  poiclic  tutti  i Principi  legkti-, 
mi,anco.(ènza  obligo  di  legge  fcritta,nó  deuono  vio- 
lare le  leggi,  cioè  oprare  cootra  giuftitia . Pt  volendo, 
intendere,  che  nó  violcrehbe  le  Icgghcioè,  che  fareb- 
be Principe  conditionàto  ,e  non  vero  Re  : ciò  non  è 
dal  fuo giuramento  contenuto,  & il  giuramento  nel 
cap.S.dcl  i .lib-dal  Eodiro  addotto  de  i Rè  di  Fran- 
cia, preftato  già  da  Filippo  Primo  > è pure  in  foftan- 
za  del  meddimo  tenore.  .1 

JBp  Philippus  Dc9 propitiante  mox  futurus  Rex  Fra’ 
c o rum  in  die  ordmaticn^  mea-t  pr omino  coram  Deo,  & 
San^is  eiustpuod  'vnicuìepue  de  nobis  commijfts  canoni cìi 
priuile^ium,  O'debitam  legem\  atque  iujìitium  confa-’ 
nahot  ci7*  defenfionem^  adiuuante  Dominoiquantum  po- 
terò exhibcbo;  f cut  Rex  in  fuo  regno  'imtcuique  Epi- 
fi  Opo , Ecclefa  [ibi  commiffe pfr  recium  exhiber'e  de- 
bet , populoque  nobis  credito , me  difpenfationem  le- 
gtim^  in  fuo  iure  confi  fi  entem , nojlra  auBoritate  concef- 
furum . 

- ' Come  adunque  il  giuramento  de  i Rè  di  Francia 
non  era  diùerfo  in  virtù  da  quello  de  gl’Imperadori  ,* 
in  quanto  al  conlèruare  la  giuftitia  : e con  tutto  ciò 
non  ha  priuato  quei  Rè  della  fu  prema  autorità,  e no 
hà  tolto  loro  Tcflère  liberiflìmi;  così  non  veggo , co- 
me prefìb  gli  Impcradori,  la  ftelfa  cagione  riabbia  da 
proda  rre  contrariò  dfetto  , e fare,  che  Tlriiperio  fia_j 
Rcpublica  di  ottimati . Ne  già  poflb  credere  , che’l 
Rodino  voglia  intendere,  che  Tlmperadore  non  fia_j 
vero  Signore, perche  nel  medcfirao  giurameto  s'obli- 
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ga  ad  honorare il  Papa)  6c  à difendere  con  (bmmal:» 
pietà  la  Romana'  religione  ; poiché  fehza  tale  giora- 
cneoto  «gli  (àrebbe  pur  tenuto  à fiirlo  ; « quando  ha- 
nelle  ftimatO)cheqùcllobligo  cagiona(lèreruicù)  la 
opinione  farebbe  (lata>nó  nieoo  per  la  bruttexza^dcb 
loicandalO)che  perla  maniglia  falfità»  abomincuolei 
polciacbc  fi  verrebbe  àprcrupporce>che  lobligard  ad 
honorare  ChriAone’1  Vicario  làO) >&  ù di^nderc  la_t 
Religione  CatoiicajfbAe  feruitù^c  mancamento;  fal- 
che farebbe  concetto  così  contrario  alla  vera  Reli- 
gione ChriAiana  ) come  ripieno  d’impietà  > e d' abo* 
minatione-  E che  Tlmpcradore  poAa  vniuerfalmcn- 
te  conMndare)C  dare:  leggi)Io  dimoAra  la  Bolla  aurea_i 
di  Carlo  IV.  che  comanda  à tutti  i Principi*  5:  ordini 
deil’imperio>egli  obligacon  pena  alle  fve  conAitu* 
tioói . E.lc  bene  le  leggi>e  gli  ordini  dcHlmpc  radore 
Ibno  fatti  in  molte  cole  con  pareicipatione'  dette  die- 
te jderiuano  tuttauia  principalmente  dall  autorità Tua) 
«ciò  è. comune  à ipoiti  altri  Ré,  chepurelibcn  iuno, 
come  apj»*eAo  vcdrcmol  Et  il  dire, che  depofero  Vin* 
cisiaO)&  AdolA),non  èoppofitioncdi  momento^poi- 
che  Chiidcrico  Re  di  Francia  > auucngachc  quel  re- 
gno AjAc  hcl‘edttariO)C  non  elcttiuo , nondimeno  per 
la>dapocaggine  Aia  cAcndo  depoAo)non  fecC)  che  ì 
Rèdi  Francia  non  fùAcro  Principi  fupremi  i Nbm. 
talle  parimente  allTmperadore  > fe  bene  è eletto  da* 
Dwhi, Principi, c Sigtìori , che  non  fia  in  potere  fuo 
fxcarne  de  niiouijCome  tutto  di  ià^e  deporne  de'  vcc- 
ohi^ttàndola  giuAida  lo  rtgsrcairla  dettjoncnon  ih* 
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duce  .infèriorità  neU’eletto  ; aicrimente  niun  Rè  per 
eirttionc' farebbe  Re  > e farebbe  inferiore  ' a’fudditi 
fuorché  rhauefìèrò  eJettO)  co{à{conucneiu>}e,  fieim- 
po/Tibile.  h*  falfo  ancora,  che  i Principi  fi  chiamino 
fèudatarij'deirimpcrio,etion  deirimperadore , e ciò 
fi  vede  dalle  forme  de  i giuramenti>fcritte  dal  Sigonio 
nel  lib.7.del  Regno  d’Italia, introdotte  da  Carlo  Ma- 
gno,& ofTeruate  da  Ottone, e dà  gli  altri  nei  feudata- 
ri) del  Regno  d’Italia,  e per  confeguentc  dell*  Impe- 
ri o,che  dicono. 

Promim  me  Domino  mto  Carolo^  et  fl^s  eìus Jìdelem 
futurutn  in  tota,  'vita^/tnefraudeidoloque  malo. 

£ pollo,  che  giuraflerò  anco  fedeltà  allmperio  i e 
non  airimpcrad.non  eflendo  alcuna  differenza  dallV- 
no  aU’altro,fè  non  che  fvno  dice  Taffratto,  e l’altro  il 
concreto.*  il  giurare  alflmperio , altro  non  vorrebbe^ 
dire,fc  non  promettere  ^deltà  non  folo  à Ridolfo 
lmpcradore,ma  i tutti  i fucceffori  fuoi  neH’Impcrio; 
& il  giurare  fedeltà  à Ridolfo  Imper.  è promettergli 
fimilmente  la  fede, come  ad  Imperad.e  capo  delflm- 
perioje  nella  medema  maniera  intendiamo,  che  alcu- 
no fia  feudatario  della  corona  di  Francia,  di  Spagna^,' 
ò delia  Sede  Apoflolica,cioè  feudatario  di  qualunque 
poflìcde  quei  regni , e quella  Fede,che  altro  non  vuo- 
le dire,  fé  non  effere  feudatario  perpetuo  di  quei  Re,e 
Papi,che  lotto  il  nome  della  corona,ò  delia  Sede  A- 
flolica  fono,c  faranno  nominati.  Ma  non  fegue  per- 
ciò,ne  che’l  regno  di  Francia, ne  il  Pontificato  non  fia 
Monarchia;  ne  pregiudica  all’lmpefadofc ad ef^re 
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vero  Rc,il  trattare  della  guerra,  cdellc^pacc  col  mezo 
dfilc  diete,  e con  t’intcTuento  de  i Principi , e dcllc-j 
terre  franche;  poiché  Romulo  ancora , e gli  altri  Re 
dei  Romani  chiamauano  il  popolo  à cosi  fatte  deli- 
bera rioni, e di  efle  grandiffintu  parte  gli  dauanot  e pu- 
're  nonè<vchtdica*che  eglino  nò  hauelfero  la  fupfema 
pódeftà«'c  per  quella  regola  del  Bodino  i Re,chc  i po- 
poli loro  di  tali  deliberationi  fanno  partecipi,  rio  a., 
farebbono  Re  ; Talché  non  foloi  Rè  di  Polonia*,  di 
Boemia,c  d’Vngheria>maneanco  i Rè  di  Francia.,,* 
'che  fpefio  hanno  raunato  gli  ftati,&  i parlamenti  ge-  • 
nerali,  c lènza  loro  non  hanno  voluto  rilbluere  mol- 
te colè  importanti , non  haurebbono  la  fuprema  po-' 
dellà;&  il  medelìmo  dico  de  i Ré  di  Spagna.  E cosi, 
quantunque  l' Imperadore  non  chiami,  ne  licentij  le 
diete<Tuori  dell* ordinario,  fk  non  quando  la  necelUtà 
lo'ftrtnge  : tuttauia  ciò  non  gli  toglie  la  podeRà  fu- 
prcrna;  poiché  ne  ancogliaìrriRe.fianodi.che  aflo-i 
luta  conditione  lì  Vo^a,non  fogliano  congregare  gli 
ftati,fe  non  per  grandìllìma  cagione . Aggiungo, che 
lènzaxHiatnatede  dieteyquando  il  calò  lo  ricerca,egli 
fi  fcruc  tòri  la  propriaTautoritldcl  bando  Imperiale , • 
fulminandolo  contro.!  difubidienti, e ribelli, con  dare- 
làcoltà  àcialcuno  di  priuargli  della  vita,  e de  gli  Rati^ 
Etil'nò  riporre  nel  proprio  fifeo  i denari  del  publico, 
ttheri  lègno,  che. rimperadore  vuole  manifeRarcà  i- 
Ridditi: fuoi,  chele  Ipelè lì  fanno  pcr.bene6cio  lt»'0,è 
non  per  iè  ftelTo , & è fegno  di  legittimo  gouerno, 
nella  guifa,chcda  AriRoteic  éoflcruatcrnelcap.  » i.' 
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del  lib.  j.  della  polisca  ; ma  di  qui  non  fi  può  già  rac>^ 
cogliere^che  la  Kepublica  imperiale  non  fia  regia^ , 
ma  arili ocratica . Anzi  dalle  colè  dette  fi  conchiude, 
clieflcndo  Hnipcradore  quello , che  con  1'  autorità 
fua.flabilircc  le  leggi  j e le  ordinationi  di  tutto  il  re- 
gno di  Germania)  e le  ià  olTcruare,  c lenza  cui  niuna 
legge,  &wdine  vniuerlàle  in  clTonon  é legittimo:  t 
giuràdo  tutti  i Principi, c le  città  ad  elfo  fcdcltà,e  rica-  > 
dendo  à lui  i feudiper  linea  finita , òperconfifeatio  - 
ne,e  potendogli  donare  à voglia  faa,  fi  conchiudej  > 
che  in  efl'o  è autorità  reale, c fuprema . In  modo>che 
fenza  alcuna  confideratione  è detto  daii’auucrfario  , 
che  l’Imperadore  è cliente,  e patrono, vafiallo,  c mo- 
narca . Poiché  non  è mai  fuddito , ne  cliente  ; ma_» 
femprc  Imperadore,c  Monarca:  c quella  Republica 
per  confeguence  non  è d’ottimati.  E per  manileftarlo' 
più  particolarmente, dioo,  che  conuicnc  allo  fiato  de 
gli  ottimati,  reffer  tutti  Cittadini  d*vna  città;  ma  lo 
diete  deirimpcrio fono  d’huomini  di  prouincie  anco 
' diuerfe,non  che  d’ vna  fiefla  città  . Appreflo  gli  otti- 
mati fi  goucrnano  tutti  fottovna  medefima  fbrma_i, 
e con  le  leggi  di  vna  forte  ; ma  i Principi  dell*  Impe- 
rio,e le  terre  franche  , oltre  alle  comuni  leggi  delio  - 
diete  imperiali,hanno  le  particolarhe  proprie  delle  lo- 
ro Republiche,e  fiati, che  poflono  eflcre  diuerfe  dalle 
comuni . Di  più  gli  ottimati  fono  fiàloro  eguali:  ma 
i Principi  con  i cittadini  delle  terre  franche  non  han-’ 
no  egualità  niuna . Aggiungo,  che  nella  Republica.* 
de  gli  ottimati  ciafeuno  di  dii  c capace  del  fupremo 
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magiftrato:iiia  nelle  diete  Imperiali  la  maggior  parte* 
è inhabile  alla  corona  per  edere  di  Ecclcfìadici^e  delle 
terre  franche  mediante  gli  agenti  loro.  Oltre  di  ciò 
fra  gli  ottimati  non  fi  prelbad  vn  folo  giuramento 
di  fedeltà) ne  ad  efio  ricadono  i ^udirne  può  alienarne 
alcunoj  ne  effer chiamato , Defìtto  capolaico  della_4 
Chriflianità)Com'è  cliiamaxo,  e fatto  Tlmperadore.  ; 
Onde  quella  Republica  non  è Ariliocratica,ma  è Mo- 
narchia,&  vn  ghiffo  regno  per  elettione , alla  quale , 
doue  prima  concorreano^innanzi  la  inditutionc  de  i 
^ fette  Elettori, tutti  i Principi  Germani:hora  i fette  fo- 
lamcnte  hanno  podeifà  di  fàvla  f e così  ne  gli  Elettori 
('douendofì  presupporre,  che  gli  Arciuefeoui  frano  e* 
letti  per  la  virtu>e  bontà  lorpjrapprcfcntano  gli  otti- 
mati:&  i Principi  laici, effendo  Elettori  per  heredità,e 
confiderandofi  fedamente  in  effi  il  principato; loro,  dn 
moffrano  lo  flato de'pochi.Talche  negli  Elettori  ap-' 
pare  miflione  dellè  fudette  Republiche;  e riguardane 
^ do  le  diete  generali  congregate  dairimperadorc , ve- 
diamo per  i medefìmi  rifpctti  rilucere  in  elle  fotto  i 
Principi  laici  lo  flato  de'pochi,  e fólto  gli  Ecctefiailici 
quello  de  gli  ottimati,  e fotto  le  tèrre  franchi  lo  flato 
popolareipofciache  hauendo  per  fine  la  Ubertà,ft  pof- 
fono  chiamare  popolari,  auuéga  che'i  Rodino  voglia, 
che  molte  di  effe  frano  di  ottimatùe  neH'Imperad.frnal 
mente,  vediamo  la  Monarchia.  In  modo  che  da  tutti 
quegli  flati  naicc  vna  mifb'onc  di  tal  forte, che  la  &r- 
ma  Regale  fuperàdo  le  altre, e regolàdelc,  coflituifce, 
e da  ^ denomina  la  Monarchia  Imperiale . E non  è 
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difconueniente,  che  neirimperio,  & in  altri  regni  ap- 
parllLano  fegni  di  quelle  Republichc  , c fi  ritrouino 
così  fatte  miftioni;  anzi  è grandemente  diceuole  > c 
corrifpondcntc  alla  Kepublica  Regia , eflendo  rifolu- 
tOjche’l  vero  R.è  gouerni  lo  fiato  Tuo  nella guifa, che 
il  padre  di  famiglia  la  cafafua.  £ conciolìache  nella 
caia  fi  troni  il  marito,e  la  moglie, il  padre, & i figliuo- 
li;&  il  intrico  verfo  la  moglie  rapprefentado  lo  fiato 
de  gli  ottimati , poiché  egli  fa  partecipe  la  moglie  di 
c]uella  parte  digouerno,che  fecondo  la  dignità  Tua  le 
conuiencjcome  già  fidiflc  :e  gouernando  i figliuoli 
pèr  beneficio loro,gli  là  fimilmente partecipi  di  quel-, 
lo, che  ad  dii  è gioueuole . Però  in  quella  guifa, che’l 
padre  di  famiglia  imponendo  leggi  à tutta  la  cafacon 
participatione  della  moglie, e de  i figliuoli,  con  i qua- 
li ha  la  operationc  fua  comune , non  Viene  à priuarfi 
della  fuprema  autorità, ma  è vero  padre  di  famiglia.  ; 
cosi  rimperadore,&  il  Rè, benché  fàccia  con  partici- 
pationc  de  gli  ottimathdei  nobili,ede  i popolan/chc 
fono  parti  ordinariamente  di  ciafeun  regnojle  delibc-» 
rationi  publichcjnon  fi  fpoglia  tuttauiadeiraucorità, 
anzi diceuolrnente  lefcrcitai  così  fcorgianio  ancora, 
che  nella  merauigliofa  fàbricade  gli  animali  dalla.* 
natura  formati,  il  cuore  ritiene  la  fuprema  autorità, in 
tal  modo , che  folo  non  opera,  e non  vinifica  gliani-> 
mali  : maparticipando  ciafluno  membro  del  fuo  vi- 
gorc,fa  che  tutti  concorrono  alla  comune  operatio- 
nc della  vita,ferbandofi  nondimeno  egli  in  clTa  la-ji 
principaliflinw  parte  , e fuprema  potenza  fbpra  gli 
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altri  • E di  qui  a ragione  il  Rè  è alTomigliato  al  cuo- 
re ; perche  da  eifo  nafce  il  principio  del  gouerno'del- 
la  Republica  ycome  dal  cuore  il  principio  della  vita.^ 
de  gli  animali  : de  in  elfo  fimilmente  lì  vnilcono  lo 
forze  delle  parti  della  medelìma  Republica , come  in 
centro  > e line  ioro>nella  maniera  > che  le  forze  -,  gli 
Ipirithe  le  membra  de  gli  animali  s' vnilcono  nel  cuo- 
re  ) come  in  principio  ,ie  fine  loro . Per  modo»  cho 
rdfere  comunicate  dal  Rè  le  dcliberationi  principali 
della  Republica  à i fudditijnon  gli  toglie  la  fuprema-» 
podeffà^  ma  è cagbne»ch’egli  gouernando  conforme 
alla  natura , opera  da  vero  Rè*  £ quindi  il  Bodino 
fcriue  nel  cap.  ottano  del  lib.  i.  che  fecondo  i colfu- 
midi Francia , e gli  ordini  de’ Rè»  non  pare»  che  gli 
editti  Regi)  habbiano  forza  prima , che  a porte  aperte 
non  lìano  publicati  nella  maggiore  corte  della  pro- 
uincia  ) e ciò  ad  inffanza  del  procuratore  del  fifeo , c 
di  poi  lìano  approuati  dal  conlèntimento  delle  corti  • 
E poco  più  oltre  dice  . = ’ w. 

Che  UpuhlicAtione  yà^approuatione  delle  lepgt  nel 
Senato  iene  i comitij  hanno  gran  pefo  » e fono  aimpor- 
tan:^a per  conferuarle  appreso  di  noi -y  e non  perche  il 
Principe  fa  ohligato  a così  fitta  approuatione  , e ch'egli 
non poffa  comandare  la  legge  fenica  l'autorità^  e confenti- 
mento  del  Senato  > e del  popolo'^  ma  nondimeno  il fare  ciò 
fon  l* approuatione  del  Senato  è cofa  humana . 

E quello  voglio  che  badi,  per  dimolfrarc  con  l’e- 
fempio  di  Francia  dal  Bodino  allegato»  che  la  parti- 
cipationc  dc’decreti  » c delie  dcliberationi  publiche  a t 
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fuddici nel  modo  dettOjdoncftingucla  (ùprema  au- 
torità de‘Rè,  ma  è cofa  humanaic  paciò^non  difcon- 
ucniente  al  gouerno  loro . £ (è  il  Bodinò  1 ciò  no  a. 
volea  riguardare j douea almeno  ricordarfi  diqueliOf 
che  prima  hauea  (critto  del  Rè  ('come  già  dicemmo  ) 
che  nel  Tuo  gouerno  fi  mofira  vbbidience' alle  leggi 
di  natura . Onde  non  gli  è per  confeguentc  disdice-  . 
noie  quella  comunteanza  con  le  principali  parti  e 
membra  dello  fiato  Tuo  nella  forma  naturalctchc  deti 
to  habbiamo  : anzi  è molto  confàccuole  a i principi; 
fuoi)in  quanto  egli  ha  approuato^e  celebrato  nd  cap. 

5.  del  libro  la  Republica  Regia  con  tempcramen. 
to  arifiocrauco,  e popolare  ^ chiamando  tale  tempe- 
ramento di  giufiitia  armoniofà , auuengache  inten- 
dendolo egli  à rouerfeio,  I*habbia  poi  con  quella  di- 
l'cordanla  fiemperato,  che  vedemmo.  £ refiere  fia- 
to giudicato  dal  Bodino  rimperìo  arifiocratia.è  pro- 
ceduto,dallefierfi  propofio  forfè  per  idea  la  formai 
del  goiicrno  Turchefco,hauendolo.allegato  nella  Rc^ 
publica  Tua  più  volte  > come  degno  d’imitatioiu;  i E 
così  pare  ,che  vanamente  habbia  creduto, che  fupre- 
ma  autorità  non  fia>doue  ogni  colà  non  fi  fa  di  pro- 
prio volere, lenza  dare  tanto , ò quanto  parte  de  gli 
affari  publici  a gli  qrdini  principali  del  regno  ♦ Non- 
auuertendo,che  i Rè  legittimi  come  padri ,.econ  po- 
deftà  paterna  gouernando  i popoli , c come  con  figli-, 
uoli  nelle  più  importanti  rifblutioni  vaiendofi  alle 
volte  de  configli , e delle  opere  di  efii,  conlcrmano  , 
nó  che  punto  minuifeono  la  rupama  autorità  loro  •» 
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Si*  rilfUttano  alcune  calunnie  del  Badino  contea 
al  Pontefice  fòpra'l fo£gettodell'lm- 

peradore  • Cap*lX»  i 

iV  E S T O fia  detto  deila  Républka-* 
.Imperiale, che  non  è di  forma' d’ òtti- 
)mati , ma  Regia  .►  Rimane  da  riguar- 
. dare  le  punture  date  (bprailmedefimo 
foggetto  al  Pontefice  5 parlando  adùn- 
•Jfi  oEaii;H|ueil  Bodinonel  cap.|.del  lib.  6*  del- 
l'Arciuefcouo  di'Rens,cEe  fi  attribuiua  la  elcttionej 
del  Redi  Francfa>ricono(cendola  dal  Papa,  fitriue  iii^ 
fofianza, ch’era  cofa  ridicola, per  che  ne  anco  gli  llefli 
Pontefici  ciò  pretcndorebbono , benché  fottoponga- 
no  allapodeftà  loro  grimperadori  Germani , e nooi 
dubitino  (allegando  egli  raiitorità  d’Albeiico)di  por* 
re  la  falce  nelle  biade  altrui,  & infina  di  xreare  gl'lm* 
peradori  Germani,  £c  Riabbiano  fatte  leggi  da  priuarli 
dell* Imperio, e data  la  fórma  delle  parole, pò:  le  quali 
r Imperadore  eletto  hi  da  predare  IVbbidienza , e la 
fèddltà  al  Pontefice.  Romano..  £ mi  cap..9*del  r.  lilxi 
bora  mordendo,  & horà  deridendo  l'autqrita  Póntifi-^ 
aa>e  notando  grimpèradori, chef  hanno  riuerita,fi’d 
l'altre  cofe  dice;  Che  Carlo  Quartoifmpcradore  fcrille 
al  Pontefice  Innocentio  V.  ch’egli  èra  defignato  Ira* 
pe/,4a*Priocipi,niachc  dal  Pótcficc  Romano  la  crea* 
rione  ^ fiia  dpuea  efiere  ftabilita,  e confèrm^ta  > e clie*l 
principio  della  lettera  era  in  quefiaforma  in  fofiinza, 
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Pojì  pedum  oscula.  leatorum  • 

Le  quali  parole  fono  in  tutte  le  lettere  de  gl’Impe- 
radori  al  Pontefìce,da  Lodouico  Bauaro  replicate  in- 
fin'à  quelli  tempi:  e che  nel  Vaticano  è la  forma  del- 
la coronatione  dell’  Imperadore  approuata  da  Carlo 
Quarto:  e che  non  fì  trouano  in  alcun  luogo  oHequij 
più  fcruili  ; perciochc  l'Imperadore, celebrando' il  Po- 
tefice  la  Mefla,fa  l'vificio  del  Suddiacono,  e finita^ , 
egli  deue  eflcre  apparecchiato  per  aiutare  feruilmente 
il  Pontefice  à montare  à cauallo^  e tenere  le  redini  : 
e dopo  deue  guidargli  perla  briglia  il  cauallo  per  al- 
quanti paflì:  e che  Tlmperadorc  c coftretto  à fegui- 
tare  il  Papa  douunque  vuole, per  riceuere  la  corona-. 
Imperiale  . E che  Carlo  V.  elì'cndo.  venuto  in  Italia., 
per  gire  à Roma.dou’era  il  Papa,fii  coftretto  di  muta- 
re pcnfiero,e  fèguire  il  Pontefice  con  tutta  la  gente-» 
Tua  à Bologna, accioche  fòlfe  conofeiuto  chiaro  l'ofte 
quio  del  Principe  inferiore  verfo  il  fuperioreicosì  co- 
chiude,  che  la  raaeftà  de  gl'Imperadori  per  la  poten- 
za,ouer’impotcnza  che  debba  dire,  de’  Pontefici  Ro- 
mani, è di  tal  forte  feemata,  che  à pena  pare  v che  vi 
refti  ornbra  dell’antica  maeftà  . Tre  cofe  principali  a*> 
dunque  vengono  affermate  dal  Bodino  de  i Pontefi- 
ci,per  conto  deirimperadoretche  volendo  fottoporre 
allautorità  loro  grìmperadori  Germani  mettono  la 
falce  nelle  biade  altrui:  che  fono  flati  cagione  di  fee- 
mare  Tautorità  à grìmperadori  ; c che  gl’Imperadori 
vfàno  oflcquij  fèruili  verfo  il  Pontefice . Hora  quan- 
to alla  prima,  fi  è veduto, che  Tlmpcrio  di  Germania 

• ~ ha 


Djtili  “ -;1 


by  Googic 


LIBRO  giVARTO,  s5ì 
bi.talmeme  riccuuto  Torigine  Tua  dal  Pontefice, che’l 
^re  il  contraiiOj viene  à ieuargU  la  forza , 6c  à farlo  - 
nulio:  & oltre  à quclio^che  ne  habbiamo  difeorfo,  e- 
gUècosìfchiettarocntei  & indubitataméte  dimoflra> 
topcr  ogni  forte  di  prona;  c non  folo  per  rautórità 
de  i Pontefici, e de  gfldillorici,  ma  in  fin’da  i mcdefi- 
mi  lmperadorb  cominciando  da  Carlo  Magno  , che 
primo  della  corona  Imperiale  fu  honorato,&  venen> 
do  à i prefenti  tempi:  che  non  meno  maligno  ^ cho 
fciocco  penfiero  farebbe  il  dubitarne,  non  che  il  ne- 
garlo,-è  dico  manifcftamente  dimoffrato  dal  Cardina- 
le Belarmino  , che  nó  ha  in  cosi  fatto  foggetto  lafcia- 
Ca  cofa  da  dcfiderare  . Onde  come  ha  tolta  l’occafio- 
ne  à gli  altri  di  parlarne.'cosi  folo  è bafieuole  per  tur* 
ti  à riprouare  ogni  calunnia  del  Bodino»  e de  gli  altri 
fìmili  à luimelladifputacontra  Io  Stiiauone  Mattia., 
Fiacco;  lafciando  per  ciò  chiaro, che  Carlo  Coarto,  ej 
gli  altri  Imperadori  hanno  à gran  ragione  ri.onof  iu? 
to  la  confèrmatione , e lo  flabilimcnto  della  dignità 
loro  dal  Papa;  e che  elio  ha  conuencuolmcnte  potu- 
to dare  quella  forma  di  giuramento  à gl’  Imperadori 
da  lui  creati*  & alla  coronatione  loro . Ma  vna  fola.* 
autorità  aggiugnerò  alle  altfé,per  confèrrnare  la  giu- 
ftagiuridiltionc  del  Pontefice  (òpra  la  digrntà  tem- 
porale, poiché  dallo  Hello  Bodino  dcriua.  Egli  adun- 
que nel  fudetto  cap.9*del  primo  lib.  mentre  fi  mollra 
accrbiffimo  nimico  del  Pontefice,  è coftrettoà  dire, 
che  i Polacchi  rifiutarono  la  corona  reale  dalllmpc. 
radorc,  c Taccettatonodal  Paparchel’Vngheria  hcb- 
• A a a a t bc 


556  DE  1 DISCORSI  POLITICI 
befimilmente  quel  titolo  dal  Pontefice  : e che  l’In. 
ghilterra, Portogallo, & altri  principali  Re  della  Chri- 
fiianità  fc gli  fecero  volontariamente  tributari^.  E 
quantunque  egli  con  animo  della  forte  poi,  e catoU> 
cojchc  fi  può  vedere, attribuifca  ciò  al  timore  di  buo- 
na parte  di  quei  Rè;  tuttaiiia  così  parlandojdimoflraf 
ch’eglino  riuerifcono,&  approuano  Tautorità  Ponti- 
ficia nelle  colè  fpirituali,  c téporali,e  giudicarono, che 
il  darei  titoli  à i Principi,  e Rè  grandiflìmi,  appar- 
leneua,  c non  era  difdiceuole  alla  giuridittione  Apo- 
ftolica, com’egli  hi  falfamcnte  fiimato.E  così  cÓftan- 
do,  che  la  dignità  Imperiale  ha  riceuuto  l'eflère,  e lo 
fplendore  dal  Pontefice,  fi  dimoftra  confegucntemen- 
te,chc  la  diminutionc  di  tale  dignità  none  dal  Papa_i 
deriuata,  ma  dalle  alienationi,e  donationi  da  gli  flefll 
Imperadori  fatte,  dal  Bodino  pure  nel  fudetto  luogo 
dd  cap.  5.  del  primo  lib.  in  parte  raccontate  . E nel 
chiamare  per  vltimo  gli  ollequij  dell’  Imperadore_> 
verfb  il  Papa  fcruili,egli  difeuopre  l'animo  fuo^con-  ^ 
tro  al  Pontefice  accecato  ; pofeia  che  gli  ofiequij  fèr- 
uili  contro  la  propria  dignità  fono  doue  l’eguale  at- 
tribuifee  all' eguale,  ò il fuperiore airinfcriorc  fpro- 
portionati  honori  per  quei  rifpctti , che  gli  animi  a- 
bictti  à così  fatte  anioni  fi  fbgliono  indurre,che  fono 
^l  timore,  ò l’adulatione  ► Ma,  e chi  non  sà,che  l’Im- 
peradore  honora  con  quelli  atti  il  Pontefice,  non  co» 
me  perfòna  priuata,ne  come  Principe  temporale, che 
poflacfTerglieguale,ò  fuperiore;  ma  l'honora  corno 
Vicario  di  Chrifto,cui  tutti  i Principi  Chriftiani  ado- 
. ' ranci 
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rano>&  in  conformila  nel  ceremonialc  Romano, par- 
lando di  quello  particolare  dell!adoraiidne  fotta  dal* 
rimpcradorejc'fcfitto*  ' r ..  ’.L  . ^ ir-  'j 

Cum  ad  Pontiftcls  pedes pèruenìtt  illos  in  reuerentia. 
Saluatorii  deuotè  ofculatur,  ...  • -*  <. 

E dopo  il  Papa  nel  coronarlo  , mentre»  che  primi 
gli  porge  la  {pada,dice  quelle  parole. 

Accipé  ^ladium  defuper  beati  Petri  ApofloU  corpo, 
re  fumptum' per  manus  nojìra^i  licèi  indignai  ) 'vice' 
tamtn , auòioritaee  Dei  omni potenti! , * beatorum 

Apojìolorum  con  feci- atas,impertaltter  libi  concejfum  . 

£ come  ogni  Re  Chriftiano,c  Catolico , bencho 
grandiflìmo , per  riuerenza  del  Saluator  noftro,  ba- 
cia i piedi  del  Vicario  fuo,e  ciò  non  gli  è aforitto  a_.‘ 
viltà, ma  à lodeuole  pietà,e  Religionejcosì  non  vedo, 
perche  qucH’atto  rapprefentato  dalle  lettere  , e fatto 
con  Tanimo  dal  medefimo  Imperadore,  non  ritenga 
Pifteflb  diuoto  affetto,e  non  fia  per  ciò  degno  dello 
medefime  lodi:  c nella  guifo  > che  non  feema  punto- 
delia  grahdezza,ne  dello  fplendore  al  Rè  di  Francia, 
anziaccrefcc  la  reale  pietà  fua, Vedere  Canonico  del> 
la  Chiefo  di  Santo  Hilario  di  Potieres , di  Sanr  Marti- 
no in  Tors, della  Chiefo  d'Vmans, e di  Angiò  come- 
icriue  Boetio  ) e pone  con  l*autor|tà  di  Gio.Eerralda 
nel  lib'i  .delle  hcroiche,&  ecclefiaitiche  quedioni  fo- 
pra  il  cap.vit»  de  concefllone  prarbendas  al  num>4a; 
nella  medeiìma  maniera  il  forfi  l'Imperad^Soddiaco- 
DO,e  porgere  il  Calicela  Patena,  e l’Hofoiaal  Papato 
cbipon  vede>  che  feruendo  egli  perciò  diminidroat 
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facrifìcio  Diuino  del  ibmmo  Ponceficc»come  vicn  cjt 
fopra  gli  altri  Rè  participato  del  racerdotfo:cosi  fopr4 
tutti  rimane  efaltatoi  apparendo^ch  egli  è confecratOK 
& con  modo  particolare  dedicato  à Dio  * £ l'vlànza 
deU*adoratione  nóè  nuoua,  ne  da  grimperadori  Oc- 
cidentali) obligati  particolarmente  al  Papa>deriuata_ , 
ma  molto  prima  venuta  da  quelli  d'Oriente  . Percio- 
che  fi  legge  nel  Platina  fra  gli  altri  nella  vita  di  Papa 
Collanuno  1.  che  effendo  ito  a ritrouare  l'Impcrado- 
r e GiuflinianO)  fu  da  elfo  con  grande  accoglienza  ri- 
ceuuto  > & adorato  e nel  lib.  i 6 . dell’Imperio  occi- 
dentale hilloria  del  Sigonio,  è ùmilmente  fcritto^  che 
Gio..  Primo  fu  nel  medefimo  modo  riceuuto , e da_» 
Giurino Imperadore  adorato.  £t  i Rèdi  Francia  in- 
nanzhche  della  corona  Imperiale  fòdero  dal  Pontefi- 
ce honorati,r  ideilo*  odequio  ) che  dal  Bodino  è chia- 
mato feruilejdicdero  al  Papa  i percioche  Stefano  Se- 
condo ) edendofi  condotto  in  Francia,  per  chiederò 
fbccorfo  à Pipino  Rè  padre  di  Carlo , che  di  poi  fu 
chiamalo  Magno,  venne  primieramente  dalmedcfi- 
mo  Carlo  lontano  cento  miglia  incontrato:  e dopo  ' 
vicino  alla  città  tre  miglia  Pipinogli  fu  à baciare  i 
piedi,  & volle, ferucndolo  alla  daffa,  fin'  al  fuo  allog- 
giamento accompagnare,  come  dallo  dedo  Platina-, 
nella  vita  del  fudetto  Papa  è raccontato  , e dal  Sigo- 
nio  nel  lib.  i 3 . del  regno  d’Italia  in  gran  parte  confer- 
mato.Edopo  Alelìandro  Terzo  nella  Città  di  Tocia- 
co4u  fimilmentecon  ogni  humiltà  honorato  dal  Rè 
Lodouico  Settimo  chiamato  il  giouine  ,c  da  Henri- 
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co  Re d'Inghilterra^ch’amendué  IVno  alia  dcftra  >'o 
l’altro  allafìniftra  à pied^guidandogli  il  càuallo  per  lo 
frenO)  vollero  (éroirlo  come  per  ftafBerincllà'guiik.) 
che  dal  Sigonb  é fcritto  nel  lib.  1 1 > delle  fudette  hi» 
fiorie  del  regno  d'Italia,  e molto  prima  dall’ Abbaco 
Roberto nelle  aggiunte  di  Sigi  berrò.  Ma  cbe'mataiii*. 
glia  deue  edere, che  i Rè,e.gl'tiT^er*  Chriiiiani  vfìno 
vèrfoil  Vicario  di  Chri do, quegli  adettuofi  aui  di  di* 
uotione;poiche  infino  i Re  grandiffimi  de  i Gentili 
adorarono  il  Poacefice  de  gli  Hcbrci,  leggédofi  pref- 
fb  Giofirflb  nei  ciq>,8.deriii>»x  a.  della  iba  hidorìa->, 
che  Alefland^NUignc|)dané.fi«emeuavdac  fùfre  per 
vccidere  il  Ponteffifefoddrf|c  «aiinareli  dotà  di.Hie* 
rufàlemme,  che  gli era  data  ninlicarefreado incontra- 
to dal  medefimo  laddo  fuori  della  città>hebbe  tanta_> 
pofTanr  a Irreligione  in  Alefiandro, Se  il  riputarlo  Ter- 
uo,e  Pontefice  di  Dio, che  di  vincitoreyenirnico  lo  re* 
fè  vimo(fi  può  dire)  & amico:  e di  fùperbiflìmo , che 
da  tutti  volea  elfere  adorato, lo  ridulie  i Ibmma  hu* 
mihà,  tirandolo  alla  adoratione  di  laddo.  Apprefia, 
Cpmoil  figliuolo  , benché  di  più  ' enunente  dignità 
d’ogni  altro,  -e  tenuto  à maggiore  riuerenza  verló  il 
padre  de  gli  altri , e la  riuérenza  maggiore  viene  per 
ciò  attribuita  à pietà  , e non  ad  òfiequio  fèruile  ; cosi 
rinipcradore  c obligato  alla  difclà,&  'all' ho  note  delia 
Tanta  ChiefaRomana,&  hauendo  la  precedeza  fopra 
tutti  i Rè  Chridiani  per  gratin  del  Pontefice,  e di  più 
elTendo  fra  elfì  principalmente  -nominato  nelle  vni- 
uerfàli  preci,  deue  corri fpondcrc  con  gli  atti  riucrcn- 
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tiali>e  denoti, (opra  gii^ltrùall'amorc  del  Pontefìcei& 
à glihohori,egratie  della  Chicfa  vcrlb  diìc . Laondt 
fi  manifèfta,come  dall'hauere  CarIo  Viin;dÌuerri  luo- 
ghi baciato  i piedi  publicamenre  al  Pontefice,  era  a- 
perta  profeflìone  della  fmccra  pietà  fua,  e che  in  eflo 
nTplendealat religione  Calolica.  così  TinterpretarCi., 
coihe  lià  fatto  raunerfarìo,  tali  atti  abietti,  e più  che 
fernHtjdifhiopre  neH’animo  fuo,  grauiffiino  letargo, 
cagionato  dall’odio  contro  al  Pontefìce;chc  fc  tal  paf- 
fione  non  gli  hauclTcotìfufcato  Tintelletto  > potendo- 
fi  ricordare, che'l  Rè.Fracefco  in  Bologna  hauca  nel- 
la fiefla  guifa  adorato  Lion  X.  in  Marfiglia  Clemen- 
re  VII.  e preflbà  Nizza  Paolo  III.  haurebbe  giudi- 
cato quelle  attieni  di  Carlo- V.degnc  di  grandifli  mo, 
c Ghriftianiffimo.  E qui  non  confiderò  la  bugia  dal 
•incderimoBodioo  detta, affermàdo, che  Qirlo  V,  ba- 
ciafle  il  piede  al  Papa  a Marfiglia  alla  prefenza  del  Rè 
di  Francia  j conciofiache  egli  non  fi  trouò  mai  eoa, 
quel  Rè  alla  preseza  del  Papa, nè  mai  lo  vide  in  Mar- 
figlia,masì-ad  Acquamorta,come  dal  Giouio  è rac- 
contato ncllib.i7.Ne  men  palefè  bugia  èjchcriftef- 
fb  Impcradore  andafle  à Roma  per  la  corona,  c chò 
fuflc  sforzato  à mutare  pchfiero,cfeguitare  con  tut- 
te le  genti  fuo  il  Papa, che  s*cra  compiaciuto  di  trasfe- 
rirli à Bologna;  accioche  chiaramente  fbffe  veduto 
roflequio  del  Priheipe  inferiore  verfo  la  maefU  del 
Superiore;  è chiara  dico  la  calunnia  per  quello,  che  fi- 
milmente  è dal  Giouio  fcritto  nel  fudelto  libro,  dicc- 
do  , che  la  dclibcratione  della  Coronatione  in  Bolo- 
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gna  fu  fatta  dalllmperadore^ancora  che  l'hauefie  di- 
fegnata  prima  à Roma:  &:  i rifpetti  in  fodanza)  che  à 
ciò  rindufìero/urono  la  pouertà  di  quella  Cittd  > pef 
le  frefche  fciagure,che  l’erano  accadute , e per  cflcrcj 
egli  più  commodo  à condurli  in  Lamagna  perle  prò- 
nifìoni)che  aU’lmperio  > 6c  alla  Republica  Chriltiaiu 
erano  neceffaric . E per  ciò  il  Papa  non  fi  tirò  dktro 
rimperadore,ma  in  contrario  il  Papa  andò  da  Roma 
ad  aipettarlo  in  Bologna, Se  ad  incontrarlo  > venendo 
di  Spagna  in  Italia  per  la  Tua  coronatione.Crt  honori 
adunque  dati  dalllmperadore  al  Papa,  come  à Vica- 
rio di  Chrifto,argomentano  con  la  riuerenza^c  diuo- 
cione  maggiore  la  dignità  Tua  fopra  tutti  più  ecceUà,e 
più  eminente:  c tali  atti  fono  così  chiari  eièmpi  d’hu- 
miità,&  infieme  di  heroica  magnanimità  chrifiiana  : 
come  il  giudicare  in  contrario,  è indubitato  legno 
d’ignorare  le  virtù  chriftianc , e difprezzare  il  ‘Capo 
della  Chriltianità,e  la  vera  Religione  di  Chrirto.Io  au 
uertirci  di  più  l’errore, in  che  c caduto  il  Rodino, dicé- 
do,che  rimperadore  nel  porgere  il  calice, c la  patena.» 
al  Papa, fa  Tvifìcio  di  Suddiacono , poiché  cosi  fatto 
minifìerio  appartiene  al  Diacono,  e non  ai  Suddiaco- 
no; ma  l’hauere  veduto,  ch’egli  fàprolèlfione  di  ni- 
mico del  Papa, non  deuefàre  parere  mcrauiglia , cho 
Ha  fiato  poco  intento  a’facrificij  della  MelTa , & a^ 
qcello,che  à i Diaconi  deue  appartenere  . Habbiamo 
veduto,  che'i  Rodino  attribuire  la  diminutione  della 
macrtà  deirimperio  occidentale  al  Papa.  c6fideriamo 
bora, che  col  medefimo  zelo  alcriue  la  rouina  delfO- . 

; Rbbb  rien- 
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rientalepurc  a’Ponteiìci,con  dire  nel  cap.^.dcl  lib.jT 
parlando  del  gouerno  d’AuguHo>e  de  gli  ordini  Tuoi 
intorno  allamilitia)&  alle  legioni  pofte  alla  guardia^ 
dell’Imperio. 

Con  U quale  difciplina  fi  mantenne  t imperio  Roma* 
mano^ntantOycheCoftantino  perfuafo  dalle  parole  de  i 
Pontefici  Chrifliani  leuó in  rutto  quelle  legionit&ìl  ner~ 
uo  deìf  imperio . Percioche  tolta  via  fuhito  la  difciplina 
militare^  le  nationi  harlare,fi  diedero  a predar  e-j&  d ro- 
Minare  le  prouincie  de  i Romani, 

11  volere^chc  i Pontefici  habbiano  data  occafione  di 
fare  perdere  la  difciplina  militare)  e confeguentemen* 
te  rimperio  Romano  ^ taccio  ) che  (ia  opinione  per- 
uerfa/eminata  gran  tempo  fa  da  peflimi  politici^non 
meno  della  vita  ciuikjche  della Chriftiana,  e catolica 
nimici)poiche  la  fàlfìtà  Tua  in  altra  nollra  fatica  farà 
più  particolarmente  ributtata>ma  riguardO)Che  l’odio 
del  Sodino  contro  i Pontefici  fìmoff  radi  tal  fbrtO) 
che  lo  folpinge  à manifeftiffime  menzogne  ; percio- 
che non  ha  fcrittore^ne  anticoyne  moderno  di  quelli) 
che  i fatti  di  Coffantino  raccontano)  da  cui  non  pure 
ficaui  quellO)ch’egli  afferma)ma  che  non  faccia  cono* 
fecre  il  contrario  . Conciofiacheegli  nello  fpacio  di 
30. anni  delflmperio  fuojhauendo  quafi  del  cotinuo 
efcrcitate  farmi  contro  i Barbari \ & altri  nimici  del- 
l'Imp.Rom.&  hora  contro  i Tiranni, e perfècutori  de’ 
Chriftiani,contro  MaffentiO)MafIimiano  ) Maflimi- 
nO)C  Licinio, non  folo  i Pontefici  non  hebbero  occa- 
iìonc  di  efòrtarlo  à licentiare  le  ordinarie  legioni , ma 
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in  contrario  hebbero  (oggetto  da  perfuadcrlo  ad  ac- 
crercerle>  vedendole  neceflarie  altrettanto  per  (labili- 
mento  della  Fede  Catolica^quanto  per  (ìcurezza  dcl- 
r Imperio.  E come  a grandiilìma  (ciocchez.za,ò  ma- 
lignità de'  Pontefici  farebbe  (beo  ragioneuoimcnte  a* 
fcritto  il  confìglio  di  licentiare  quelle  legioni  dal  pru- 
dente Imperadorc;  così  gli  hauerebbe  btto  rimanere 
priuifeon  graue  pregiudicio  della  Chiefà  (anta  ) della 
riputatione>edella grada  (iiarefictto,  chef!  prouò^itL. 
contrario  ; pofciache  la  vira  innocente  di  Siluedroj 
da  molta  prudenza  accompagnata,  gracquidò  la  bc- 
neuolenza  dell'  lmpcradore>in  modo,  che  produfTe  la 
libertà,  e la  ficurezza  al  popolo  Chrifbano . E gli  er- 
rori,che  per  conto  della  militia  furono  da  Coffantino 
comme^, furono  due,cheda’Ponteficinon  dcriuaro- 
noj  r vno  è dal  Panuino  notato  ne’comitij  imperato- 
rij,  e l'altro  dal  Sigonio  con  lautoritì  di  Zofmio  nel 
lib.4.deirinn“pcrio  Occidentale;!!  primo  fu , che  Co- 
ftantino  credendo  di  haucrc  debellato  i popoli  Sctté- 
trionali,i  Germani,Daci,Gotti,Sarmati,e  tutte  quelle 
nationhchc  fra  il  Renodl  Danubio,erQccano,enellc 
fblitudini  della  Scitiajfbno  contenute, fi  che  da  quelle 
parti  Mmperio  Romano  nò  fufie  per  fèntirc  molcftie 
neirauuenire;  fi  diede  al  penfiero  di  fare  oflacolo  alle 
fòrze  de  i Perfiani,&  a’nimici  d’Oriente  per  foggio- 
garli:  onde  dalle  frontiere  fettentrionali  kuó  le  quin- 
dici legioni,che  vi  ftauano  in  guardia,da  Augufio  già 
deflinate  foprail  Danubio>efopra  il  Reno,  e le  tirò 
alle  parti  orientali, & in  vece  loro, fortificando  alcuni 

Bbbb  z po- 
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pochi  luoghi, con  lafciarui  alla  direfa  prefìdij  deboli 
cagionò  ,che  i fucceffori  continuando  nel  rnedefìmo, 
diedero  commodità  a'Barbari  di  rimettere  le  fòrze, & 
abbattendo  quelle  frontiere  mal  prouedutc,  di  pene- 
trare per  effe  alla  rouina  deH’lmperio  occidentale. 
L’altro  errore  fùjl’hauere  introdotte  armi  ffraniere,  e 
barbare  nelle  legioni,  &cfèrciti  Romani*,  perche  tale 
efèmpio  (èguitato  da  Codazoi  Valente,  o T heodoflo 
fucceffori  Tuoi,  con  innalzare  oltre  di  ciò  i più  valoro- 
fì  capi  de'Barbari  a’primi  honori  della  militia,  trapaf- 
sò  con hefèrciiio dellarmi  la  difciplina,elefòrzc  iiL. 
quelle  nationi,priuandone  i Romani, e gritaliani>che 
rìmafèro  negletti, c trafcurati:  onde  Italia  , Roma , e 
rimperio  diuennero  mifera  preda  de^Gotti,de  gli  A- 
lani}de  i Gepidi,de‘Vandali,de  gli  HiLHni,Suecii,Frà- 
chi,e  d'altri>che  delibarmi  s’impolIejOfarono  . Chi  non 
vede  adunque, chel  Bodino  damala  volontà  contro 
de  i Pontefici  traportatcsattribuendo  lorpcofc  lonta-, 
ne  da  ogni  verità,  fi  e modrato  egualmente  ignora  - 
te , e maligno . £ quedo  fia  detto  della  fórma 
deirimperio  Germanico  > c come  dal 
Papa  fii  condituito , Se  honora. 
to  > e non  per  con- 
trario • 


J/  Jtffc  dtl  Libra  i 
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IL  qvinto  libro 

DE  I DISCORSI 

POLITICI: 

Del  S I gnor 

FABIO  ALBERGATI. 

Della  Kjeligione  del  Badino,  Cap,l. 

ORA  perche  le  cofé  politiche  » c 
màdlme  di  Republica  perfetta  del- 
la rrraniera  y che  douea  fere  profeih 
fione  il  Bodino  di  trattare  » nocu 
poiibno  lenza  la  Religione  eifere^ 
confider;M;c  : e quelle  Republicho 
fono  fpeciidmente  eccelknti  5 cho 
dalia  vera  Religione  regolate,  s’incaiiiinano  in  quefta 
VÌtaà  quella  fuprcma  felicità  celefee^che  dalla  bontà 
Diuina  alle  conueneuoli  opere  de’  mortili  è fitiaL 
mente  difegnata:  hauendogià  eCaminato  gli  altri 
principali  a^arì,che  nelle  Republiche  concorrono,  8c 
vedute  le  contrarietà)  e felfità  delle  opinioni  di  què** 
fto  autore  intorno  addfe,p€f  vltoo  verremo  à ri- 
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guardare  quello,  eh'  egli  ha  fentito  della  Religione  « 
à cui  tutti  i penfieri  del  vero  politico  H deuono  indi- 
rizzare. Laonde  (opra  quello  capo  lalciando  le  mol- 
te, e fcandalolc  impertinenze  da  lui  dette , che  trop- 
po lunghi  difeorfi  ricercherebbono  ; due  (ole  cofej 
faranno  da  noi  con  fi  derate  ; rvna,il  modo,  che  pro- 
pone pér  acquiftare  la  Religione  , e conlèruarla;  l‘al- 
tra, quello, ch’egli  (lima  conueneuole  per  ricuperarla. 
E perche  gli  animi  delle  genti  Ibgliono  acquiftaro 
più,  c manco  lède  a’  configli  loro  , fecondo, che  da_j 
più,ò  da  manco  pafllone  fi  veggono  liberi, ouero  op- 
prelfi  nel  particolare, di  che  configliano  ; innanzi  a_* 
tutto  farà  ragioneuole  riguardare  la  dilpofitione,che’l 
Bodino  hà  tenuto  ver(b  la  Religione:  e quella  dalle 
parole  fue  fi  potrà  (corgerej  poiché  nelcap.j.del  lib. 
4»  Icriue; 

non  nfoluo , Religione  fi  delia  riputare  t ot~ 

tana  in  tanta  njorietà  di  popoli  difeordanti  fra  loro  intor^ 
no  alle  Religioni  : fe  lene  è 'vero^che  non  può  effere  più 
d'fVt!M:  f per  ac^uifiareliReligione-,la  quale fia  vera^^e  fia 
fata  pullicata  con  la  •voce  dell' onnipotente  Dio , non  lifo‘ 
gna  '{fare  difpute^ma  continoui prieghi  apprejfo  Dio  eter- 
• no  Padrone  Principe  di  tutti  i Dei’> 

Il  non  volere  dichiarare,  qual  fia  l’ottima  Religio- 
ne,lo  dichiara  nimico  di  efifa,  e conlcguenteoientO 
della  Religione  catolica,  che  (bsla  è f ouima } percio- 
.jchc  fi;  l'haudTe  (limata  fcom'  è veramente jtale>  c nc 
haucHc  tenuto  impreffo  il  cuore , con  ogni  fiancherà 
zan’haufcbbc  (acca  publica  prolcifiionc , ricordando- 

fi,  che 
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- fi  ,chc  Chrifto  Rè  de  i Rè , e Signore  de  gli  elèrciti 
vuolci  cbe  i foidati  fuoi  portino  l'infègne  .{pagato 
in  tutti  i tempi  j in  tutti  i luoghi)  &aUa  prellènza^ 
d’  ogni  lotte  di  perfone  ) e chi  non  è con  lui  > e noOi 
fì  palefa  col  cuore  ) e con  la  bocca  diuoto  fuo  » gli  c 
nimico.  Polciache  fé  lo  ilimalTe  vero  Signore  deU'V' 
niuerfo)in  virtù  del  filo  glorìofo  nome  fenza  alcuno 
Ipauento» ne  rifpctto  > in  mezo  dellarmi  nemiche  la 
Religione  catolica  celebrarebbe.  Dicendo  adunque  j - 
che  non  vuole  determinare  qual  Religione  lìa  T otti- 
ma) e che  per  acquillarla  non  bilbgnano  dilputC)  ma 
vlàre  preghiere  verfo  Dia»  ( quafi  che  con  la  bocca_« 
del  figliuolo  fuo  Chril^o  Signore, e redentore  nollrO) 

' eco’l  mezo  dello  Spiri  tolàntO)  e della  Chiefa  fuanon 
l’habbia  maniièllato,  e non  lìano  ì balhnza  chiare  le 
(critture , le  dcterminationi  de’  Concili  i Decreti  de' 
Pontefici  Vicari  di  ChriftO)  e le  dottrine  de'Santi  Pa- 
dri ) dimollra  a pieno  ) ch’egli  non  è amico  de  cato. 
lici)  ne  ha  la  Fede  catolica  conolèiuro;  poiché  ftolto 
c,  chi  conolce  il  vero  benC)  e noi  confclfa,  & abbrac- 
cia. Ilmcdefimo  vienedaIuifignificatO)nel  parlare 
qualunque  volta  gli  occorrcidella  Religione  catolica  « 
e del  Papa  > chiamando  iVna  religione  Romana  )C  l’al- 
tro Pontefice  Romano:  non  potendo  indurli  adire 
la  Religione  catolica  , 8c  Apollolica  Romana;  abor- 
rimento  proprio  deirherctieo,  che  s’otìfende  non  me- 
no di  tali  nomi  ) e fcuopre  il  lùo  veleno  in  alcoltarli> 
di  quello,  che  fuole  Tindemoniato,  in  Icntire  il  nome 
del  fantiffimo  noftrq  Redentore . E com’egli  ha  fug- 
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gito  fali'noÀni,  quafi  acerbe puoture ; così  aUmcon- 
tro  bacon  ibrnma  vaghezza  nominata  la  fucina  dei 
dianolo  per  Republica  de  gli  ottimati  ,Geneura  in- 
tendo: manireftandofi  in. ciò  non  mcn  contrario.alla_» 
dottrina  politica che  alla  Fede  catolica . Conciofia- 
che  ie  k Repùblica  de  gli  ottimati  è (iecondoi  ve- 
ri politici))  quella)  nella  quale  gli  ottimi  goucrnano , 
& hanno  per  fine  l’ottimo  : tali  conditioni^  come.» 
non  fi.  verificherano  ai  rouerlcio  in  Gcncura  di  quel- 
lo) che  la  Fede  catolica , e la  forma  de ‘gli  ottimati  ri- 
chiede Ppoiche'l  fine  di  quelle  anime  infelici  è di  apo- 
fiatarfi)  e contrapotfi  alla  vera  Religione  de!  figliuolo 
• di  Dio:  e quegli)Che  in  tale  finagoga  auanzano  gli  al- 
tri d*impictà,fono  prefi  per  maeftri)  e per  rettori . Et 
i luoghi)doue  quel  bel  gouerno  è dal  Bodino  d'otti- 
iriati  chiamato,  fon  due,  1 ’vno  è nel  capit.fefio  del  li- 
bro i.  c Faltro  nclcap.  i.  del  lib.6.  cosi  nel  i.  luogo 
Icriue. 

Ma  la  creatione  degli  ottimaiife  de'Senatori  prejfo  h 
Geneurini  non  f fa  tutta  in  *vn  tratto , come  mila  Kepu- 
hlka  de'GenoueJì-i  e de'V initiani,ma  morto  ilSenatoreì 
'vn  altro  delf  ordine  de  ducento  ottimati  è ripofio  ituà 
luogo  ftiO’i  tr  in  quello  de  gli  ducento  ottimati  Jt  met- 
te 'ino  di  quelli  ) che  per  origine  » ó per  prmilegio  fo~ 
no  cittadini  ^ fen:(a  hauere  in  con^deratione  la  nobil- 
tà ^6  le  ricchet^X.^  > mirando  la  fola  'virtùt  e la  ripu- 

tatione-i  come prejfoai  Lacedemoni  leggiamo ef^ere  flato 
fatto  . 

E le  parole  del  fecondo  luogo  fono  le  fèguenti , 

IGe- 
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l C enenrini  in  luogo  de  iCen fori  hanno  i dieci  huo-i 
fftinhdacjji  chiamati  gli  Antichi;  quattro  de*  quali  del 
Senato  de  i fejfantch  f^li  altri  di  quello  de  i ducento  fo\ 
gliono  eleggere , quaf  come  tnaefiri  de  i coflumi  $ i quali 
con  tanta  feueriia  caligano  i vitq,  che  a pena  jì  ritratta 
fceleraggine  alcuna  tanto  occultoyche  rimaghi  imfunital 
T^e  fi  bada  dubitar  e^che  non  Itano  per  hauerela  Repuhl 
fé  non  per  armi-fC  per  ricche:(p(e  ^ certamente  florida  per 
le  'Virtù,  e per  la  pietà,  mentre  conferueranno  la  pòdefìà  de’ 
dieci  huomini. 

Così  reputa  il  BodinO)  che  la  (cuoia  del  Demonio 
fia  Republica  d’ottimati , e doue  ringrcflb  è (blamé- 
te  aperto  à chi  della  Fede  catolica(ì  moflra  nimico;  c 
doue  Timpietà  e perciò  efaltata,  vuole,  che  quiui  le 
virtù  (ìano  (blamente  confiderate,  &ividj  gaftiga- 
tù  c che  Republica  così  fatta  (ìori(ca  per  virtù  ,e  per 
pietà?  concetti  infernali, e tanto  conueneuoli  à gli  (pi» 
riti  dèlie  tenebre  » e della  iniquità , quanto  dalle  virtù 
Chrifeiane  fono  aborriti . Ma  che  dirò  f poiché  con^ 
(ìderando  ciò,  (bn  quali  per  dire^  fopra  i foli  (bada- 
menti  della  natura , non  ha  dubbio , che  la  religbne 
Chriftiana  contenendo  in  (è  tutte  . le  virtù,  di  cho 
Phuomo  è capace,  e riducendolo  alla  fomma  (iia  per- 
(èttione  : colà , che  ne  anco  (brfe  gli  ftedl  fìlolbfi  ne- 
gherebbono  : non  ha  dubbio  dico , eh’  edendo  dete> 
Rata  da  i Geneurini  la  Religione  catolica,è  proua.» 
indubitata , eh*  elli  non  (bno  ottimi , ma  pellimhper 
clTere  contraporti  à quella  legge,  che  rende  perfètta-* 
rhumana  natura*  e ne  conduce  alla  gratiu  Diuina-* . 

C c c c La- 
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Laonde  fi  potrebbe  quindi  chiaramente  argomenta- 
tCì  chc’I  Bodinojper  la  cieco  affetto^,  che'pàlcià' verfo 
i Gencurini,fofle  feguaccloro  . E s’cgli' haueflc  au- 
uertito  ) che  i Romani  molto  meglio  di  gran  lungsLj 
eièrcitauano  la  Cenfura  de’ Geneurini , e con  tutto 
ciò  erano  idolatri  ) haurebbe  parlato  in  modoj  ch&.j 
chiaramente  fi  farebbe  comprelb  > che  la  herefìay  co. 
me  la  gentilità  non  rinchiudea  per  alcun’atto  morale 
coftume  veramente  perfetto  re  che  T ombra  delle  vir- 
tù morali  ne  gli  heretici  fèrue  d’ inorpellatura  ( per 
dire  così  ) da  ingannare  > e da  fedurre  le  genti  fem- 
plici , & inefperte.  £ fèguendo  à parlare  de  gli  altri 
Legni  della  Religione  del  £odino;egli  difeorrendo  nel 
capitolo  fecondo  del  libro  quarto  del  CopernicO)di- 
ce,  che  s'haurebbe  potuto  allegare  ancora  contra  lui  il 
fatto  di  lofue  in  queda  forma. 

Potè  addurre  ancora  queiio  di  lofue  ^ che  coman- 
do al  Sole.  <i&*  alia  Lumycfx  ji  fermaffero:  fe- alcuno 
però  non  ijìima,  che  molte,  cofe  così  fatte  (tano  nella' 
Scrittura  Sacra^per  ammaejlrare  gli  animi  dt  gP  igno- 
ranti. 

Cosi  interpretando  \ che  la  Scrittura  Sacra  am- 
metta bngie^per  difciplinare  le  genti  rozze  -,  moflra^ 
in  ciò  quella  buona  drfpofitione)  che  per  fé  flefla  fi 
vede.  £ che  egli  generi  rofpctto  di  fèntire  meglio  del- 
la le^e  Mahomettana)  che  di  quella  del  Figliuolo  di 
DiOfè  da  cflo  dichiarato  nel  cap.5.  del  lib.  i . Icriuen^ 
do  di  proprio  capriccio. 

Ada  dopò,  chel  culto tlP*  i facrijìc^  de  gl'idoli  y ef- 

fertdo 
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fendo  accrefciute  le  facoltà^  i ChriJikni  y comincia^ 
tono  ad  ejfere  abbandonati  y furono  £ettati  i fondamene 
ti  pid  firmi  iella  libma  ^ alli  quali  fece  grande  ck* 
crefcimento  la  publicatione  della  legge  di  Adahometo.^ 
il  quale  pofi  in  libertà  gli  huomini  dèlia  fua  ’relfl^P^ 
ne;  per  tefempio  di  cui  i Chriftiani  à gìont  liben^fì^fto 
tn  tal  modo  i loro  dalla  feruitù>cbe  parue  in  quella  eHkb* 
femità  tutta f rinchiudeffe  apprejfo  gl* Indi jC he  fom po- 
fi all'occafo. 

Bora  qual  concetto  più  turchcfco , e piu  contra- 
rio allachriftiana,  e catolica  Religione  può  eflerc^  del 
volere, che  i Chrilliani  habbiano  apprelì  gli  atti  del- 
la carità  verfo  il  prolsiino , principalilsimo  precet- 
to della  legge  noilra  , daH’clèmpio  de*  Mahomettar 
ni,  e né  da  Chrido  Noftro  Signore,  che  elTendofì  oi^ 
fèrto,  per  infinita  , Se  ineffabile  carità. fua , per  tut- 
to r human  genere , Se  bauendo  predicato  (èmpre 
la  carità , lafciò,  falcndo  al  -Cielo,per  documento  par- 
ticolare ài  diletti  fuoi,&à  tutti  i veri  Chriftiani, che 
fi  doueflero  amare  l’vn  Taltro,  con  l'cfempio,  cho 
bauca  dato  loro,  moftrandofi  tutta  carità . Ma  tanto 
può  il  vero , ch'egli  con  le  proprie  parole  nello  fteflo 
luogo  fa  apparire  la  brutta  Tua  menzogna,  hauendo 
•fcrinso  pochc;  rygbeprima. 

• ’^uegli^  i quali  gettarono  i primi fondameti  della  Rèpu- 
4^;ca  CbriJìtana,non  hebbero  cofa  piùkcuoreyche  di  fare> 
èhe-i fimi  Chrfjìpani  continuamente  fifero  liberati , / la 
ffrqggiòrparteiper  lafpiran:(adella  pr&pofa  libertàyjì.ft- 
' etimo  Chrifiiani»  ' : i a 

• Cecca  Se 


Digitized  by  Google 


J7X  DB  I DISCORSI  POUTICI 
Se  adunque  quei  della  prìmitiua  Chiefa  non  helv 
berocofamagsbrmente  à cuore,  del  dare  la  libertà 
à i iòrui  Chriltiani  i è ben  cerco , che  à ciò  non  fi 
diipolèro  per  T elémpio  de  i Mahometcani  : poicho 
Mahomct  non  ili  nella  prìmitiua  Chiefa, ma  del  657. 
mori  • Ma  perche  in  luogo  di  dire  ( come  hà  fatto  ) 
chela  maggior  parte,  per  confcguire  la  libertà , fi  fa- 
ceano  Chrifiiani , non  hà  detto  ( come  è vero}  che 
ìnfinid«per  acquiflare  la  vera  libertà  celefic , antepo* 
neuano  reffere  Chrifliani , e conferuare  inuiolabil- 
mence  la  Fede  catolica,  all’  honore  del  mondo , allo 
ricchclze  » & alla  vita  ? abbandonando  la  roba , ri- 
fiutando le  dignità  > fottomettendofi  ad  afpra  fèrui* 
tu , e finalmente  fbpportando  francamente  il  mar- 
tirio . Quello  veramente  conueniua  molto  meglio 
al  zelo  di  Chrifiiano  catolico,che  1' ofiufcare  con* 
fàlfità  lo  fplendore  della  prìmitiua  Chiefa , celebran- 
do la  fétta  Mahomettana . Habbiamo  adunque  ve- 
duto > che’l  Bodino  none  benrifoluto,  ne  vuolo 
determinare,  quale  fiala  vera  Religione;  non  vuolo 
acquetarli  alle  ordinationi  già  fatte  dalla  Chiefa.*  ; 
celebra  i Geneurini  per  ottimati,  e che  fianoper  fio- 
rire d’ogni  virtù , ofìeruando  gli  ordini  loro:  com- 
menda i Gentili  >i  Turchi  di  religione,  e di  pietà) 
volendo  infino  > che  i Chrifliani  nella  carità  habbia- 
no  imitato  i Turchi  > E chi  vorrà  hauere  nocitia^ 
maggiore  della  Religione  fua , potrà  leggere  la  (celta 
libreria  del  Padre  PofTeuino,doue  hà  più  particolar- 
mente ofTer^Cofopraciò  ( fen^enu^efib-  Per-' 
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cioche  quiuì  vedrà  fra  T altre  cofe  > che  non  ha_« 

• mai  parlato  della  Santilltma  Trinità  ) del  Noftro  Si- 
gnore Giesù  Chrifto  di  rado,  e più  tolte  per  relatio- 
ne  d’ altri  : & hauendo  difcorfo  di  tutte  le  termo 
de’regniycdi  Republiche,  delb  Republica  Chii-j 
ftiana  tepra  tutte  perl^ttifTima  non  hà  detto  parok^r 
e teguendo  gli  cfempi , e le  autotkà  della  leggo 
vecchia,  lì  è moftrato  di  eflcrc  vie  più  di  clfa , cho 
della  nuoua  aflettionato  ^ in  occafione  di  giudi- 
tia  )di  equità  ) e di  religione , volgendoli  non  telo  à 
gli  cfempi  de  i Sacerdoti  della  legge  Hebraica , ma^ 
a quelli  de  i Gentili  > e de  gli  Egitti) , de  i Mori  9 de 
i Tartari , e Turchi , à i Molti , & à i Samarcandì: 
hà  i veri  Sacerdoti  » e Pontefici  di  Chrifto  in  difpet- 
tote  filentio  tralafcbti  ; rimettendomi  adunque  au, 
quel  libro , ci  baderà  per  bora  dire  9 che  vedremo 
corrifpondere  il  redante  della  dottrina  tea  à i 
propoiti  capi/  e maisime  vfando  egli  ogni 
arte  (come  apparirà)  per  incamina« 
re  alla  Ùbertà  della  con- 
teienza-»* 
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Dt  i cjmm  rimedij  del  Bodmo  per  cQnfirmre  . 
la  Rtlipone  • Clip- 1 !• 

I 

E G V E , che  confideriamo  i rimedtj, 
, che  da  così  fatta  difpofiiione  fono  fiati 
ritrouati , per  confcruare  ■,  c. ricuperare 
la  medefima  Religione.  Égli  adunque 
nel  fudetto  capit.fettimo  dellibr.  quar- 
to dice.  < : 

/ìda  iptande  U religbm  farà  vna  volta  fìahili- 
ta^  ly  approuata  per  confentitnemo  dieutth  fideuepro- 
uedere  ^<eheptr  t auuenire  non  f riduca  a difputa 
che  fi  chiudano  tutte  le  vie,  tutte  Ventrate  alle  fed'tioniy 
e fi fmtìf chino  i prefd^ddla  pace  ; percioche  probahile  y 
€ dmithiofa  ih  rapane  di  quelle  còje  y le  dfptt^  delle 
quali  f mettono  in  campo  per  i vnay  e per  l'altra  p^rte» 
B qualct^a}  meno  lontana  dalla  mpiemy  che  mettere 
in  dufdioeo»  argomenti  prohahili  le  leggi  diuiney  dette 
quali  fempitemaè  la  natum^re  le  quali  deuono  fare  ff- 
Je  ne  gli  animi  y e nelle  menti  di  tutti  con  affenfo  certif- 
fmo?  Percioihcniuna  cofa  è cotanto  ferma»  e f alile 
( faluo  fé  non  s*appoggia /opra  dimoftratione  chianffmay 
e non  punto  dullifa  /la  qùaknòn  fpojfa  mettere  fo:(^ 
•g/ipraper  for^^a  di  argomenti  • Ma  la  dìfciplmadelle  co- 
fe  diuine  è pofa  > non  nelle  dimofrationty  e nelle  ragio- 
ni chiare , apparenti  y ma  f lene  nel  fio  ajfenfo  « B 

quelli y i quali  penfano  dt  potere  ctó  ottenere  per  via  di  di- 
mofrationi,e  di  Uri  odinarijynon  fio  impaT^tfeom  con 
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ragione  i ma,  àehilitano  i fondamenti  di  tutte  lè  ra*- 
gioni . • ' » . 

Non  fì  appaga  dunque  il  Bòdino  delle  dkhiara" 
tioni  finte  Copra  la  Religione  catolka  dalla  Ghiefa  $§•< 
ta  col  lume  dello  Spiricofànto  ^ e dalla  bocca  infino 
dello  fteflb  Chrifto  Noftro  Signore,come  dicemmo: 
ma  ricerca  il  confentimento  di  tutti'.  Ma  qdali'  fòtio 
i tutti  da  edb  ricercati  ? i buòni  non  già;  f^iciacho 
quelli  fèguendoi  precetti  del  Signore  nolìro  ) e dèi- 
la  Chiefà  Tua, hanno  per  fermo  quello  > che  da  eda  è 
determinato.  Intenderà  adunque  il  Bodino>  che'l  co- 
fèntimentode  i tuttiydalui  ricercato,Ga  quello  do 
gl’ignoranti,  ede’^attiui,  che  dcuono  vbbidirc  , e te- 
merariamente ribellando  alla  Fede  catolica,  oiàno  di 
comandare,  &c  volere  dare  leggi  a'ioro  verrftiperiori; 
e quelli  fono  gli  Herefiarchh  i quali  in  Yna  folacofa 
concordando» d’e fiere  nimici  della  Ghiefa  càfolica,  inu 
tutte  l'altre  appartenenti  aH’herefte  loro  , fbno  tante 
contrari,  che  più  ageuole  farebbe, fàre^ amiche  le  colè 
per  natura  incompatibili,  che  ridurli  tutti  in  vn  vo- 
lere, come  in  diuerfé  loro  prone  s’è  più  vrdtecono- 
iciuto;  regno  «indubitato  della  fàlfità  delle  opinioni 
loro;  poiche,come  la  vera  Fedecatolica  è vna  folaióc 
in  elTa tutti  i Gatolici  vniiamente  concordano , & ac. 
quetanogli  animi  loro;  così  la  herctica  prauità  (come 
è proprio  della  fàlfità, e del  vitioj  è in  fé  fVcfTa  diuifa, 
& in  continue  contradittioni  tiene  à tutte  Thore  la.^ 
conicienia  combattuta.  11  faggiO)  e fànto  parere  adu- 
que  del  Sodino  da  cqnferuare  la  Religio^)  è flato  il 
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partirli  da'dccreti  delia  Chie{à,fatti  conforme  alla  co-i 
cordcf  Se  vnita  dottrina  dc'Santi>e  della  Diutnicà  (ieC 
ùt  per  limetterfìalle  deliberationi  della  diicordia»  o 
della  ignoranzai  e della  impicrà  de’cattiui  j penderò 
non  meno  (pietato,  che  fòlle  ;&  à che  altro  dno  , 
fe  non  per  ridurre  la  Republica  Chridiana , prilla  di 
vera  (corta*  à mifero  dato  popolare  f empio  propo* 
nimcnto  di  ruttigli  heretici  de 'tempi  nodri)  per  di- 
druggere  co’  peifimi  codumi)  non  meno  i gouerni 
temporali, che  lo  fpirituale*  e tutte  le  (chiatte  de'Prin'^ 
cipi  laici , infieme  con  la  vera  Religione . £ così  da- 
bilita  poi  { fe  podlbile  (òde  ) dalla  infinita  turba  de^ 
gli  fciocchi  * fi  de’  maluagi  laprodigiofà  abominatio- 
ne  de  gli  errori,  vorrebbe  egli,  che  inuiolabilmento 
fenza  difpute  d ofTeruadero  le  inique  leggi  della  mo< 
druofa  hidra  dello  dato  popolare  * così  da  lui  altroue 
chiamata:&  à f agione  di  perfuaderlo, allega  refempio 
de' Gentili, Mahomettani, e Sciimatici,  condire  nel 
mcdedmocapit.  - » ; 

Per  U qual  cofa  prudentemente  i popoli  delPOrienttìe 
deir  Affrica^  e ^li  jfleJJt  Re  di  Spagna  fantijfmamente^ 
hanno  •vietato  il  difputare  delle  religioni  ì e Jentendo  •va- 
riamente i popoli  della  Mofeouia  t i quali  hanno  appro^ 
nati  i riti  de*  Greci  intorno  le  religioni y e difunendofi  in 
Sette  con  feditiofe  predicationi  » il  Re  de' Mofeouiti  ordì- 
r^ó  fatto  pena  della  •vita^  che  alcuno  non  difputajfe  della 
religione  . Ma  a i Sacerdoti  tCràiV  efioui  diede  •vn 
libro  ^ nel  quale  f conteneua  ciò  ^ che  •uoltua-ì  che  /offe 
chiaro  a ciascuno  intorno  alle  cofe  dìuine  ; acciocl^  p0“ 
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nejftro  qutilo  inpullico  da  Uggere-fi  da  guardare  dal  pc-- 
folo-tpropofla  pena  della  tejla^je  cofa  ninna  fojje  fiata  ag- 
giunta^ ó leuata per  inter pretatione  d' alcuno. 

Così  per  foggetti  da  imitare  nella  Religione  Chri- 
(liana^fono  dall' auuerfario  addotti  i popoli  d'Crien-» 
teid'Africa«  Moicouitb  Turchi) Gentili)  e Scifina' 
tici:  e li  Re  di  Spagna  da  efib  allegati  in  generaIe)non 
venendo  à particolare  alcunO)  è da  credere)  che  ^fie- 
ro iMori>  mentre  gran  parte  di  quella  prouinda  fi- 
gnoreggiauano  ; poiché  ritrouandofi  publici  Studi  in 
llpagna)  ne  quali  fi  legge  Theologia  ) come  c co- 
Rume  di  tutte  f Academictnon  può  efiere  intefo)  che 
(ìano  vietate  tali  difpute  pie  da'  prefènti  Re  Chrifiia' 
ni  ) e Catolici*  Ne  deue  parere  Arano  > che  egli  met- 
ta i Mori  fottonomedi  Rè  di  Spagna;  poiché  al- 
troue  ancoragli  nomina  per  Imperadori  di  quella^ 
prouincia»  come  appare  nel  cap.lèfio  dellib.  quartO) 
icriuendo. 


Che  occorre  in  cofa  tanto  chiara  feruirfi  d'efempif  ha- 
fiera  pero  fra  molti  il  demefiico  ) Francejco  il  maggiore 
Rè  di  FranciaiC  Ad  anfore  Imperadore  dclt Affricate  del- 
laSpagna. 

E nella  medefima  maniera  Tiftclfo  Manfore  è chia- 
mato Imperad.  dell’Africa)  e della  Spagna  nel  cap.  !•' 
del  lib.  j . Takhe  eficndo  folito  di  mettere  i Mori 
fra  i Rèdi  Spa^a)pofriamo  credere  ) che  di  efsì  an- 
cora voglia  intendere  nel  particolare  delia  Religione, 
da  lui  allegato  ; onde  il  faggio  politico  pretendo  , 
che  le  più  rozze,  barbar?)  fuperftitiofè , & idolatre 
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nationi , che  fi  ritrouano,feruano  per  compio  della-., 
Religione  à 'coloro,  che  non  folo  di  ciuilta  fono  ad 
cfsi  di  gran  lunga  fuperiori  ; ma  che  hanno  di  più  per 
ifeorta  Tinfallibile  dottrina  della  Chiefa  fama  catoli- 
ca.  L’efempio  di  Mosè  addotto  fionilmentcda  lui  mi- 
lita ashtro  cflb,  (criuendo  egli  nel  fud.  cap.  7»  del  lib. 

quarto.  ^ 

Certamente  Mose  kauendo  deferitto  accuratiffmame^ 
re,  efpofto  al  popolo  quelle  cofe  » le  quali  hauea  appre- 
fo^  e canato  da  Dio  immortale  in  vn  capo  della  le^e , co- 
ntando^ che  i Sacerdoti^  & i Doniti  con  nsoce  chiara  , r 
difiintamente  le^£e(fero  la  le^ge  diuina  al ^olo-^che  tnt, 
tanta  andana  vacando  neldefertoi  e dodi  continuo,  ac* 
cioche  fijfe  chiara,  e manifejia  ad  o^ni  etaAjP*  ad  o^i  fef* 
fo.  Piell' altro  capo  vieto  l'a^giugnere,ufcemare  cofa  ^al- 
cuna alle  leggi  dinine. 

Milita  dico  l’efempio  di  Mose  contro  di  lui  ( che 
che  fi  fia  del  modo  » col  quale  egli  lo  racconta^) 
perche  à Mosè , & al  popolo  (uo  bailo  Idiaucre  ri- 
ceutno  le  leggi  da  Dio , ne  giudico  conucneuolc,  che 
tutti  deifero  in  ciò  il  conicntimcnto;  c quindftiaucih 
do  chiaro  il  volere  di  Dio,  à gran  ragione  comandò 
r inuioiabile  oflcruationc  di  ciTo,  e che  a i comanda- 
menti  diuini' non  fi  poteifeaggiugticre,  no  feem^e 
cofa  alcuna . Laonde  icguitando  loìftcifo  eifen^io , 
douremo  dire,  che  effendo  chiara  la  bontà  della  Re- 
ligione càtolica , e che  fola  è vera  » ftolto , 8c  em- 
pio € il  penfiero  di  metterla  in  dubbio  colconièn- 
timcnto  di  tutti;  douendo tutti  vbbidirc>  c fcrmarfi 
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alte  {ónte  dccerminationi  per  tanti  (ecoli  fatte  • £ poT'< 
che  egli  dice , che  la  diicipiina  delle  co  (è  diuine,  non 
confiile  in  dimoflrationi , & in  ragioni  chiare , maj 
nel  fi>lo  confèntìmento  dellanimo  ; e che  coloro , 
che  con  le  dimoUrationi,  e co’  i libri  diuulgati  pen* 
iànodiconfcguirla)  non  folamentc  iinpazzifeono  > 
inarouinano  i fondamenti  di  tutte  le  Religioni,  è 
bene  pefàre  alquanto  le  parole  Tue  ; perche  meglio  ci 
conférmaremo  nella  opinione»  che  dobbiamo  tene- 
re della  lana  dottrina  Tua.  Che  la  diicipiina  adun- 
que delle  cole  diuine  non  fìa  ripolla, come  le  feienze 
mathematiche, in dimollratione,  ciocia  colè,  che 
nafehin»  dal  fenfo , è vero , perche  procede  d^U^ 
Fcdecatolica;  ma  che  non  habbia  daeflère  tenuti 
più  vera , e più  certa  dal  vero  Chrilliano  d’ogqi.di- 
moHratione  » e della  proua  anco  del  fènfo,  da  chCb^  ^ 
pigliai!  Tuo  principio  la  dimoHratione,  è fàlfiihmb  ; 
poiché  dal  glorìofo  Chriilo  fo  la  Religione  Tua,  di 
iiia  propria  bocca  fondata  fopradiella  Fede;  talché^ 
venendo  ella  dalla  bocca  della  Verità,  e dal  Creatore 
del  mondo , che  à tutte  le  cofeha  dato,  e dà  con^ 
rOnnipoteiìte  parola  Tua  TelTere , lì  dee.  tenere  più 
certa , c più  vera  la  Fede,  e Religione  catolka  d'ogni 
cofa  dimollrabile . E coloro , che  col  mezo  de  i li- 
bri,da  cosi  fatto  principio  prodotti , come  fono  quel- 
li de’  Santi  Padri,  de*  facri  Dottori,  & altri  dalla^ 
Santa  Chiefo  approuati,procacciano  d'indufhLzare  le 
genti  ad  elTa , tanto  fono  lontani  dall* impazzare , che 
fanno  opra  pia,  e cbrìfliana . Ma  ben  vejmmcnte^a 
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impazza  \ chi  aitnmente  penfà:  percioche  la  dottrì* 
na , che  da  così  fìtti  libri  deriua^fì  come  confcrma>  e 
nutrifce  ne  gli  animi  humani  la  pietà  > la  fede , e Rcr 
ligione  Chrilìiana  j così  ne  fuelic  le  nefande  opinio- 
ni deir  empie  Sette , falfamente  chiamate  dal  Bodi- 
no  Religioni , che  le  fono  contrarie . Laonde,  auuen- 
ga  che  la  Religione , e la  Fede  Tanta  fia  ripofla  nel 
confentimento  dell' animo  j nondimeno  l’animo  ac- 
quila ad  eflà  in  certo  modo  la  difpofìtione  col  me- 
zo  di  tale  dottrina , proponendo  > c fpiegando  le  co- 
ic  della  Fede  noflra  edere  euidentemente  credibili  - 
Ma  «'egli  hauefTe  conofciuto  la  vera  dottrina  deliaci 
ChieTa  Tanta,  farebbe  flato  con  più  Tondamcnto  chia- 
ro , come  della  Religione , e delia  Fede  conucnga.» 
diTputare . Percioche  intorno  alle  colè  della  Fedo 
difconuiene  diTputare  con  intentione  d’  hauerno 
pùnto  dubbio , poiché  férmamente  fi  deuono  tenere; 
ma  la  difputa  deue  edere  indirizzata  à riprouare  gli 
errori  j e fcioglierc  le  difiìcoltà  altrui,  & à mani^- 
(lare  maggiormente  la  verità  catolica  : e ciò  è con- 
ueneuole  à gl'intendenti,  che  per  bontà,  e dot- 
trina podbno  infégnarc  ; ma  non  già  con  gli  hereti- 
ci,  mentre  non  Ti  può  Tperare Trutte  ; perche  empia- 
mente negando  le  dottrine  Tacre , cercano  di  mettere 
Teandaio  appreflo  leperfbne  Tcmplici  fòpra  quello, 
che , Tecoli  fono , c dato  approuato  dalla  Chiefà  di 
Dio.  OndeMartiano  à gran  ragione  vietò  > che  (ì 
douede  diTputare  di  cofà,in  alcuno  Concilio  determi- 
nata • Le  diTpute  dunque  deuono  edere  ammefTe  a* 
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buoni  a edificatione,  e non  àdidructione  corno 
vuole  il  Sodino  * £ per  lafciare  le  dilpute*  che  fì  veg> 
gono  negli  atti  degli  Apoftoli  di  S.  Paolo  con  gli  A' 
thenief]  > é bene  chiaro»  che  la  prima  attione  publica 
del  Redentore  noftro»  eflcndo  ftaca  il  difputare  nel 
' Tempio, dimoftra,  che  la  vera  Religione  Chriftiana». 
può , e deue  edere  da  perfone  approuatc  difputàbu , 
per  palefarela  perfèctione  Tua  , e i'imperfèttione  ddj 
gli  rcifmatici,  e de  i maligni . In  maniera,  che  1 fug* 
gire  alTolutamente  le  difjsute,  è vn  ^uorire  l'opinio- 
ne de  gli  herecici , che  volendo  Ilare  pertinaci  ne’io- 
ro  errori , non  vogliono  IbttoporG  à i decreti  de*  Pa- 
- dri , c della Chielà  Santa , vietando  à i loro  milcri  lè- 
guaci  da  eilì  ingannati,  f afcoltarle  • £ cosi  rimano 
chiaro , che'l  rimedio  dal  Sodino  propodo , per  ac- 
c^uiftare,  e confcruare  la  Religione,  col  partirli  dalle 
{ànce  determinationi  delta  Chiefà  catòhca,  e col 
volerla  ftabilire  prima  col  conicntimento 
di  tutti  i cattiui,  e poi  vietare  le  di* 

• Ipute,  è veleno,  c non 
medicina.». 
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De  i cattiui  rimedi  del  Bodim  per  ricuperare 
la  Kelighm . Cap*  III. 

ISSIAMO  à confideràre  il  rime- 
dio, dal  medefimo  politico  ritrouato 
da  ricuperare  la  Religione.  Egli  dice , 
che  (è  vn  Principe  farà  certo  della  leg- 
ge Diuina,non  dourà  sforiate  i popo- 
li Tuoi)  in  diuerfe  Sette  diuifìtper  tirar- 
gli alla‘ fua  religione  ; ma  con  Tefempio,  c con  le  ora*- 
tioni  dee  procurare  di  ridurgli  alla  Religione  da  lui  te 
nuta  buona»  e cosi  pare,  che'l  rimedio  fuo  miri  la  li- 
bertà della  confeienza,  Se  ad  ella  né  guidi:  ccmdolia» 
che  non  pure  aflerma,  che  tutte  le  Religioni  deuono 
clfere  ammefle,  c che  à cia£:uno  deae  effere  concedu- 
to efercitarc  priuatamente  gliempij  liti; ma  di  più  po- 
ne ogni  Audio  in  moArare , che  alla  Religione  non, 
fi  deuc  cllere  sfònato , c che  ella  non  pirò  edere  co- 
mandata, e che  i Tiranni  non  penlàrorro  edere  coue- 
neuole  sforzare  le  menti  de  gli  huomini . Onde  (è  co- 
loro,chc  non  fono  nelle  proprie  operationi  fottopofti 
alla  foria,podbno  operare  Uberamente  ; fogue, fecon- 
do le  ragioni  addotte^chc  le  genti  non  potendo  negl* 
interedì  della  Reli^onredb'e  lunate,  viuano  in  elH 
focondo  la  libertà  delhr  pr^^maconfoienza;  Ma  ve- 
niamo alle  parole  del  Bodino , che  ciò  meglio  mani- 
federanno  ; egli  foriue  nel  capitolo  fottimo  del  libro 
quarto  • 

Ma 
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Ma  fe  Prhuffe  alcmto  ritìiHe  dentro  delt animo  af- 
fenjt  certijfmi  intorno  la  legge  diuina  ) cS?*  intorno  alla 
*ìjera  Religione^  *vorrà  tirare  nella  opinione  fua  i fud- 

dithdifiratti per  varietà  d' opinioni y e moltitudine  di  Set- 
te , iifogna  difmettere  la  fir:(a  , ptrcmhe  quanto  più 
gran  tormenti  tù  loro  daraiy  tanto  meno  projitterai ef- 
Jcndo  negli  huomini  tale  tnclinatione,e  namra-iche  vuole 
fpontaneamente  ejjere guidata  a confentire  a qualche  co- 
fa,ma  non  vuole  effere  sf>rz^ata* 

£ queftafii  1 opinione  fua , roggiugne>  in  Inghil- 
terra, trattando  di  così  fatto  iòggetco*  Et  appreffo 
dice . 

Bifogna  dunque  al  Prencipe^che  vfa  la  vera  Religio- 
ne, che  non  con  vana  apparen:^a,  e fttione  jimulata  , ma 
con  voti  ) e prieghi  ardenti  honori  il  f empiterno  iddio:  co 
la  quale  maniera  certamente  riuolgera  le  mentiie  le  vola- 
ta ali'ammirationei tSsr  imitatione  di  fe  jlejfo  j e fuellera 
le  radiciyc  le  fibre  di  tutte  le  Sette . 

£ così  hauendo  propoflo  il  rimedio  da  recuperare 
la  RelfgionC)Cercadtmoftrare,chelo  sforzare  le  genti 
inciò,fìa(conuencuole,e  che  meglio  fia  lafciarle  in  li- 
bertà di'fare  i f^riicij-ptiuati,  con  dire* 

' Certamente  io  giudico gioueuole  lo  f :acciare  dalla  cit- 
tà i riti  empij,  e firanieri  -,  che  dagrandtjfima  parte  de' 
cittadini  principali  è ddiato^per  conferuare  l’amicitià  fra 
i cittadini,  la  fuale  principalmente  fi  metri fee , e fofiema  . 
con  la  conformità,  e confentimento  delle  cofe  dmine*  Ma 
nondimeno,  fe  la  medefima  Religione  viene  afprouata 
dalla  opinione  de'popoli  vicinile  di  molti  cÌttadtnt,no  fio- 

l%- 


Digìtized  by  Google 


;84  D£  l DISCORSI  POLITICI 

lamente  no  hà  da  effere  £afti£ata  co  fupplicijyma  fi  dette 
procttrare^per  qua to  farà pojfthile^cheje puhlicamentt  no 
fi  potrà  Sacrificare  fen:(a  feditione^  almeno  non  fia  vie- 
tato ad  alcuno  farlo  priuatamente  : altrimmte  fe^uirà, 
che  coloro  y i quali £Ìudicanocofa  nefanda  intrauenire  à 
i facrificij  altrui  ? e fono  sfor7(an  à mancare. dà  proprij , 
fi  spogliano  in  tutto  dC ognt  opinione  dt  Religione  y e Ie- 
ttato il  timore  di  Dio  , nonlafctano  à leggi  immane  y ne 
a virtù  luogo  alcuno , ma  (limano  effere  lecita  loro  ogni 
cofa  contro  ognvno, 

E poco  più  oltre  fcriuc. 

Percioche  s’ingannano  coloro  yi  quali  (limano  \che  le 
Republiche  fi  mantengono  cogli  imperij  con  le  leggi 

humaney  non  col  timore  della  vendUtta  diuina*Efico^ 
me  di  tutte  le  forti  delle  cittàyniuna  è peggiore  dii  quel- 
lay  che  non  ha  capoy  nella  quale  ninno  obedifceyniuno  co- 
manday  an^} fi  '^itte  in  fomma  efentione  y e licenT^a  dà 
tutte  le  fceleraggini  i cosi  ancora  niuna  pefie  piu  grane  . 
può  auuenire  alle  città  della priuatione  della  Religioney 
da'Greci  chiamatayAtheifmo.  E veramente  non  poco  pec- 
cano coloroy  che penjàno  douerfi la  medefima pena  à que- 
gli y che  tengono  la  moltitudine  de* Dei  ytsrà  coloro , che 
nonne  tengono  alcuno . Percioche  la  fuperflitioney per 
grande  ch'ella  fiay  ritiene  pero  gli  huomini  nel  timore 
delle  leggiye  de  magifiratiye  negli  fcamhienoli  vjficij  del- 
la vita\i  ma  la  impietà  contro  gUDijfueUe  interamente 
■diali  animo  ogni  tema  di  peccarci  dunque  propofii  due  tna- 
liy  lafuperflitione  dicOy  elatheifmoy  fi  deue  fchifare  il 
maggiore;  ma  quando  non  è lecito  vfare  puhlicamente  l* 

Reli- 
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Religione ^ U t^uaie  fi  rapirò,  mi  vero  CuitO'del  fofo 
fempknno  Dio,  C^accioche  àon  ^ritmai  d'ifkitaì^  j>i4- 
èlicamente  i cittadini  all’ impietri' 6 atta  fedittonè  cofi  U 
fpreT^Zo  della  Religione , torna  hÌMH'  int'rauemrt  a i' fu- 
tlicifacrijkif,furclfe  la  mente  s aetfueti  nticùlté  deffiU 
fempitemo  Dio,  • • ’i  . ' > ‘ .v.-.ùi 

*i  E oonqucftc  ragJoni  pare  ,ilie  vada  infintranJ^, 
ancora,  che  fi  dcuono  ammettere  le  alffe  -lleKgioni  ^ 
perchè  noi  facendo, (ì  diucrrebbe  odiofbà  tutti  i po- 
polile fi  farebbe  da  effi  pcrfèguitato,con’dire,  c repli- 
care, che  i Giudei  ha  uendo  in  abominatio.ne  i Dei 
delle  altre  gentivdcftarono  contro  di  fc  i'  odio  & il 
dÌfprcz2odi<utti  gli  ìlirrt,  come  dice,  che  auucnnc 
anco  à i Chrifiiani,fc^'tucndo.  ’ ' 

^ Soli  i Gittdei,fra^  tutti  i popoli, haueano  inahomina- 
tiéniH  rhi:firanUri,d'onde'sVcektwrono  contro'^  od^di 
éutU^lU‘altYÌ,'^^\‘\  \V-  .V  «;v  -r.i'i'-r-y  ì :-i , 

‘-•'E  ’pocopm  okde'iriplic»’^''  <■ 

^^■Duttefue  èau^do  ìtt'dlominathne  4 Giudei  i numi  " 
delle  altre genriidf^areno>^randiffMo  odio,  e difpreti^o 
dtjépi^o'tutti»  ^ \l  } \ 

•■^  appreffo.-  V.  ■.''tì. ^ •'.^1  f ',uV  -i, 

EÌ^hauendo  cominciato  i Chrijltaniì  non  'oltrimena 
che  i Giudei,  à maledife  (fuéi  muffa  mila  Dei i epiali 
RindarogÀ  a Juel  tèmpi  adorOùa\  e geHerandd  tklléìx 
metfti  dofgli\hkotnmi  iofpf'ei^ódeìiIkt,iì'f)rincifité^^ 
•Magfhmti  wtdiltcìaeèrtù  afe'rfcgukarti}  Còti  hcerB^i 

fifphciji^nóiif  ritkjpt^ito^ht^  : ‘ 

^ B pfir  coD&rmatkSne^ddlia  '^dtccst  opinione  >e^1# 
ci  E ecc  dicc> 
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4icc>  che  Uiòrxa  fopra  gli  animi  de’  Tuddirii  prioit^ 
d'Aotio.cQ^hon  fu.  vfajca  da  Tiranno  alcuno , per  cru« 
delè  phc  fofle,  con  dire,.  " 

B/e  kent.i  T itami  per  ì addietro  haueano^efercffate 
crudeltà  incredi liii  contro  i fudditi  loro  j non  mai  pero 
ptnfarono  e^ere  lecito  loro t il  comandar e,aUe  menu  de 
gli  huominhauati  il  Rè  Antiocoxdel^uale4man7^i  hab- 
bitmofauellato.  . ■ . .u.  a ìì  - 

£ Copra  il  me deiìmo, prima  haue^  addotto  l'cCem* 
pjoidiT^eOdpfio  maggiore  in  quella  forma..  , 

Della  'qual  co  f * ejf  ’ndoci  molte  ragioni^  nmna  però.  Jd 
più  9 propio^o  in  qutjio  luogo^di  quella  diTheodofiomag"! 
gmejyjl.  quale  neiprincipio  delt  imperio  trono  tutte'.  U 
prouincie piene  dt  Arrianix  le  for:(e  de[quali  erana^rer 
feiuteMi  triodo  fomgPlmpO'adori  Arriani  5 che  non  [oh 
i\(r9ifiahfiealalore4tfciplìna  (màm  i quali 

s‘èràno  congregati  in  diuerfì  tempi  inTirot^in  SarMx  i 
Sirmio-i  in  Milano^n  Seùt^'^.l^meayinTarji 
* Ariminiy  e, più  principalmente  nel  Sinodo  d'Ariminiy  che 
hmeaApproji^tfà M fetta  Arrtanaxfitn  animìxe pareri  con- 
cordi di  feicento  V efcoui\  ma  ancora  puniuanole  fette  de 
gli  auuerfarq  con  acerbità  di pene^  e dt  conffcamnh  non 
•volle T Imperadore  ;^che gli  Arriani^  i quali  pero  ddiaua  à 
tnoruyjojfero  co' fùpplicq  alcuni  s forcati Ma  àgPvr 
HhxìiP  àgli  altri, ^ cioè  àgli  Arrianì^  0^ài  Catolici\€9lO* 
eefe  i Uro  tempif  ) contento,  y che  in  ciafeuna  citìàt  f 

tenejfero  dueVefiout  dell  vna^  t altra  Religionéutfe  he-> 
ne  Muta  ordinato  per.  gli  importuni  prie^i  àè'Vef^om 
Catoliciy  che ppMcaffero certi  editùsemekgU  Atrio-. 

• . ì 
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nty  permife pero  facilmente che  ft  annnllajfero  , (ome 
mo(lrano  le  fue  lettere  fcritte^tà  Ambrojto  con  ^nejie  pa- 
role . Confegrta,  dice  egli»  agir  Arnani  il  tempio-  princi- 
paUy  imperoche  il  tutto  è della  mia giuriditt  ione* 

■ £ cosi  fègue  di  più  Telèmpio  di  Roèari  > dicendo. 

Il  che  anco petmèffe  <on  vna  fua  legge  Rotari’Re  de 
Longobardi*  ■'  >';  « ;» 

£ dopo  fiauere  detto, che  innanzi  ad  AntioCo,niu« 
no  Tiranno  hauea  penfatoeflergli  lecito  sforzare  gli 
animi  altruijfoggiugne.  ‘ ‘ • * 

' La  qjtal  ragione  cagiono^  che  Theodérico  ìmperadore 
non  c^mportóy  che  alcuno  per  interejfe  di  religione'  fojfe 
tormentato, accioche fono  colore  d'impieù  non  parejfe,  che 
Ji  volejjero  rubare  i beni  altrui^ne  sformare  gli  animi  del- 
le gent^che  con  ninno  Imperio  non  fipojfono  sforn^arei  per- 
cieche  f :riuendo  egli  al  popolo  Romanoldijfe.  Tfot  noìL^ 
pojjìamo  comandare  la  Religione^  pemOche  ninno  è sfar- 
:^ato  a credere  contro  il  njolere  fuo  • La  qual  ragione  di 
Cafiodoro  mi  epamtafopra  tutte  eftcacijfmoyper  leuare 
i tormenti}  che  fono  preteflo  della  Religione  'vengono 
dati»  i . ' ■ 

E fra  gli  efempij  de*  Chriftiani  mette  quello  del 
Turco, e de  i Romanijperciochc  così  quegli  compor- 
ta bora  nello  iìiato  ilio  diuerfe  religioni,  come  quelli 
faceano  nella  città  loro,e  ciò  viene  da  e(To  lignificato 
ìó  queftaguilà.  ‘ r-  ; V v • ' 

• V eramentè  ilRè  de'Turchi grandifimo  confuprema 
'veneratione  òjferua  la''  religione  riceuuta  dafuoi  maggio- 
rf^ne pero detefìa  le- religioni  flranier e degli  altri}  ma 
, Ec  e e X lafìa 
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:iay  che  ciafcuno  'viua fecondo  i fuoi  riti^quelli  checche 
fe£uoHO  la fetta  Roìnana^  la  Grecarla  Giudaicaìla  Ethio- 
pica-ila  Perfca,e  con  fofnvia  cantale  dóni  quotidiani  fa- 
uorifce  i facerdoti  Chrifìiani , con  pietà  non  minore che 
^ià  ^ugu(ìo  i Giudei»  à i quali  non  fio  aperfe  con  conti- 
nue eUmofne  i fonti  della fua  henignita\  ma  ancora  ordì- 
nocche  ogni  giorno  in  Gierufalem  a fpef  del  puhltco  fa- 
cejfero perpetui  facrifcij  per  la  falute fuay  e della  Repu- 
hlica . Percioche  t popoli  antichi  furono  della  medefma 
opinione  i che  fono  i T tirchi  per  la  dottrina  d’Blari  « (he  ' 
tutte  le  Religioni  in  n)niuerfdt  fiano  accette  a i Dei  im- 
mort aliale  quali  der turno  da  mente  fncera,quanto  fauia- 
mente-iCiò  non  difputofe  alcuno  pero  offendo  ricercato,ha- 
ueffe  giurato  per  propriafuperfittione,approuano  il  giura- 
mento con  leggi  Efe  bene  diffìcilmente  ammetteuano  le 
Religioni  flraniere  nella  Repuhlìca»  fi  come  nella  guerra 
de*  V denti  fu  dato  il  carico  a fli  Edili  ^ che  non  altri  y 
che  t Dei  de  i Romani»ne  in  altra  gufa  , che  fecondo  il 
coffume  della  patrioyfuffero  adorati  nondimeno  permet- 
teuanoyche  ciafcuno  in  Roma  vfaffe prtuatamente  la  fua 
Religione^  fecondo  i fuoiritu 

Allc  ragioni^  & à grefèmpì  aggiugne  per  vltimo 
rautorità  <iel  Teftamento  vecchioi  tolta  dal  Baruch 
nel  cap.(.daU’hiBoria  d’HeUfeo  nel  L4.de  i Rè  al  c.  j • 
£bnuèndo^  ' 

^antunque  che  impedifce  il fermarfi ne  i configli  dt 
I fanttjjìmi  Profeti  » 'vno  de*  quali  perfuafe  d i popolari 
fueit  condotti  fchiauida*  Caldei^  che  quando  fofero  sjor» 
K*ti  dproffrarf  dihanT^i  à gl  idoli  ^ aiorajfere  nondi*^ 

mena 
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meno  con  Inanimo  l'etemo  Dio:t altro  accetto  la  fcnfa  del 
familiare  di  T{aaman  initiato  alla  pura  religione  > e fa^ . 
miliare  del  Rè  di  Siria^pur  che»  mentre  a(jì(ìeua  al  Rè  » 
quando  facrificauaal  Dio  jìranierOy  conferuaffè  la  mente 
immaculata. 

Ha  il  Bodino  adunque  propofto  per  rimedio  da  rK 
cuperarc  la  Religione  IVfèmpio  della  vita  del  Princi- 
pe^accompagnata  dalle  orationi)Con  riprouare  in  ciò 
il  mezo  della  forza;  volendo  anco  «che  nel  proprio  (la- 
tori ammettano  diueriì  riti;e(fcndo(ì  sforzato  di  pro- 
uare  quelle  fue  opinioni  con  la  r^oncicon  gli  e(em> 
pi>c  con  Tautorità.  ' 

Che  la  libertà  della  confcien:^a  non  f può 
• dare  fecondo  i •veri  politici  • 

Cap.  1 r. 


R A innanzi,  che  veniamo  a rilpon-' 
dcrc  alle  ragioni  deirauuerlàrio  > poi- 
ch*egli  alla  libertà  della  confeienza  ha 
voluto  inuitarne,  ch’è  deGderata  da_j 
gliheretici  , e da  i C-ittiui  politici)  di- 
t mollrcremo>  ch’ella  non  può  ragione, 

uolmente  edere ammelTa  in  Republica  alcuna.  E 
quello  noQ  fari  da  noi  elèquito  con  ragioni  theolo- 
giche,  si  per  non  edere  cortifpondente  alnoftro  pro- 
ponimento: come  anco  per  hauere  à ciò  pienamen- 
te ) e con  fomma  eccellenza  fodisiàtto  il  Cardinale 
Bellaimap  , auuengache  delle  ragioni  naturali  hah- 
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bia  dato  anco  quel  lume  ^ che  da  noi  feguitato,  potrà 
eHerebafteuoleafàrci  manifèftarela  verità  fìcuramé-* 
te;  ma  la  intentione  nollra  fpicghcremo,  con  toccare 
principalmente  i femplici  fondamenti  della  natura^, 
non  informata  ) ne  illuminata  dalla  Chiclà  catolica^s 
accioche’l  Bodino,  egli  altri  limili  à lui  vedendo,  che 
le  opinioni  loro, in  così  fatto  foggetto,  non  concorda- 
no  con  le  ragioni  diuine,  ne  conrhumane,fiano  ehia^ 
ri,che  non  fono  meno  contrarie  alla  conditione  hui^ 
roana,  & alla  legge  di  natura , che  à i precetti  di  J.^io  i 
E COSI  le  noilre  ragioni,  tolte  da  i principi;  della  hur 
inanità, faranno  conformate  dalle  dottrine,  de  .Ibmmi 
Filofolì,  e dalla  continua  pratica  del  mondo , c final- 
mente anco  dall’autorità  dello  Aedo  auucrlario.  Et 
venendo  alla  proua  di  quello^  che  ci  fiamo  propofto; 
perche  la  libertà  della  confeienza  comprende  due  co- 
fc,che  poflbno  fiaredilgiunte,la  libcrtàje  lacofcien-*, 
za:  vedremo  ciò  che  importa  la  libertà  dilgiunta  dal* 
la  confeienza , à fine  di  conofo'érc,  fe  la  libertà  con- 
giunta con  la  confoienxa  può  eflere  detta  libertà  aflb- 
lutamcnte , e veramente,  ò pur  c imponìbile.  E per- 
che la  libertà  è detta  in  molti  modi , confidercremo 
fopra  tutto  in  quanti  vien  detta,  e confeguentementc 
fi  vcdrà,fe  ogni  libertà  deue  edere  defiderata  , ab- 
bracciata,&  ogni  foruitu  odiata, e fuggita, c fo  in  ogni 
Kcpublica  ogni  libertà  deue  elfcre  ammefla  ,e  quale 
in  quale, e perche . Se  la  libertà  adunque  è contraria 
alla  foruicù.  Se  il  dipendere  da  altro , fi  che  fonia  tale 
dipendenza  non  fi  pofia  ftarc,é  fcruitù,la  independe; 

za, 
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za)percui  non  ft  riconofce  alcuno  fuperìorc  > lari  li* 
berta, largamente  .parlando . £ conciofìache  in  tutte 
le  colè  > tanto  inanimate>quanto  animate  lì  Icorge  v* 
na  dependenza  dal  .vero,  e primo  principio  in  modo 
tale, che  dalla  participatione  di  dìo  riceuono  reflere,e 
laperfcttioneloro  ; le  tale  depcndenza  deue  efsercj 
chiamata  lèruitù,  cesi  fatta  fcruitù  aU'huomo,  come 
alle  creature  tutte  in  vniuerfale,  & in  pafticolarejfarà 
nccciraria>e  gioueuolc,e  l’atto  della  libertà  ad  elTaop^ 
polla, farà  pernitiofo  . Ma  lìrcttamente  parlando,  li- 
bertà è intela  quella.fàcoltà  naturale, per  cui  l'huomo 
conolcendo  il  propria  bene,  & i conucneuoli  mezi 
per  ottenerlo,  fa,che’l  polfeflbrc  di  cfla,non  hauendo 
- in  ciò  bifogno  deirindirizzo  altrui,  anzi  potendo  in- 
dirizzare gli  altri,  che  di  tale  lume  fono  priui,fa  dico, 
jcbe’l  poflelTore  fuo  c;  padrone  per  natura,  e può  ope- 
rare al  fuo  debito  line. conuencuolmcntcj  come  fu 
detto  parlando  già  de  i fcrui . Laonde  la  lèruitù  na- 
turale alla  detta  libertà  contraria,  farà  naturale  impo- 
tenza di  conolcere,  e potere  confeguire  il  proprio  be» 
ne  fenza  l’indirizzo  altrui . Quella  libertà, dal  princi- 
pio della  politica  d'Arillotele  cauata,non  è ad  alcuna 
Kepublica  contraria:  anzi  che  huomini  di  così  latta., 
forte  liberi,  vengono  ad  eliere  materia  difpoHa  à Re- 
publica  perfetta, per  la  efquifita  difpolìtione,  che  loro 
dalla  natura  jè  data  da  operare  diceuolmente^  e da  tale 
(bcoltà  rettamente  élèrcitatanafce  la  virtù  della  parte 
tagioneude  dell’ anima  nollra  ,«nde  opera , le  non  è 
ÌppediktarC9[iÌQ;nie  alla  propria  natura  > non  guidata 
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dal  {cn(b , ch’è  quafi  Icruo  de  gli  oggetti . £ di  qui 
gli  Stoici  s induHero  à chiamare  il  iblo  fapieotc  ^ e 
buono>  libera*  e per  contrario  lo  fiolto,  & il  cattino» 
feruo  . Per  libertà  parimente  è prefa  quella , che  ‘gii 
per  opinione  de  i giurilconfulti  dicemmo  eOere  fàcoU 
tà  naturale  di  fare  quello,  che  à ciafcuno  piace, fé  noni 
è impedito  da  fbrza,ò  da  ragione , e quella  come  e# 
gualmente  fi  ritroua  in  tutti  gli  huomini,  tanto  pec 
natura  ferui,  qua  nto  per  natura  liberi, nel  fcncimentoi 
» ch’è  fiato  dichiarato  da  Arifìotelc;  così  contenendoli 
nc  i termini  delie  leggi , e della  retta  ragione, in  ogni 
Rcpublica  è diceuoìc,  òc  in  ella  fi  può  ccnfcruare.  Et 
auuenga  che  da  i giurìfconfultr  fu  chiamata  liberti 
naturale  Ttuttauiai  differenza  della Itra, da  noi  farà 
detta  libertà  duile,efTendo  dalle  leggi  della  Repub.re- 
goiata*,  e la  ièruitù  à lei  oppoffa,farà  impedimento^ 
per  cui  rhuomo  non  potrà  operare  à piacere  fuò^con- 
fòtme  alle  leggi.Per  libertà  é fimilmentc  intefà  quel- 
la, che  da  Arinotele  è fiata  infegnata  nel  cap.a.del  li- 
bro é.della  politica,  della  quale  fi  parlo, trattando  del 
cittadina, che  confifte  in  egualità, in  guifà,che  ciafeuo 
no  può  nella  Republica  fcambicuolmente  comanda- 
re,&  vbbidircjcflcrc  bora  di  magiftrato , & bora  pri- 
uato:e  fi  potrebbe  difìnirc,habilità  di  eflere  bora  fud- 
ditò,&  hora.fupcriore,8chora  priuato,&  bora  di  ma- 
gillrato,  fecondo  gli  ordini  della  Republica  popolare; 
c benché  ella  non  fia  contraria  al  viuere  ciuile  ; non- 
dimeno  ad  altra  Rcpublica  no  può  accoinodarfi.Pcr- 
ciochc  in  quelle,  doue  fi  hà  riguardo  alta  dignità  delle 
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perrone)iion  è dato  luogo  a tutti  di  comandare , e di 
vbbidire  viccndcuolmente . Laonde  fard  da  noi  chia- 
mata liberta  popolare,  e la  fcruitù  à lei  oppolb,  chia- 
meremo inhabilitd  à i magiftrati  della  Rcpublica  po* 
polarc,per  cui  G farà  fempre  prillato, e nó  mai  di  ma« 
giftrato,  (èmpre  fivbidira,non  fi  potrà  mai  coman- 
dare. Fin  qui  habbiamo  confiderato  i fignificati  deb 
la  liberta,  c prima  come  largamente  préfa,  c dopo 
come.ftrettamcnte  viene  tolta, in  rifpctto  dalla  natu- 
rale difpofitionc  dell’huomo,  & in  rifpettoalle  atrio - 
ni  fue,inquanto  ciuilcaflblutamentCìò  di  Republica_j 
popolare . E conciofiache  tali  liberta, ftrettamcntc  in- 
telè  ,fono  accompagnate  da  diccuoli  ragioni , ne  fono 
contrarie  aU'honefto,  lècondoil  parere  d’Ariftotele  : 
rimane  chefi  confideri,che  la  libertà  è prefa  alle  vol- 
te ancora  in  contrario  per  licentiofa  podefti  di  viucrc 
dccondo  il  fenfo  5 e perche  quello  altro  non  c , che 
viuere  diflbluto,à  guilà  di  Sardanapalo,  fciolto  da  o- 
gni  legge  di  temperanza,  (èguc,  che  tale  libertà  fia  ad 
ogni  retta  ^epublica  contraria  ; in  tanti  rentimenti  a- 
dunque  pub  edere  intela  la  libertà:  dilcorriamo  bora 
della  conlcicnza . La  conferenza  è fatto  delfapplica- 
tionc  della  noftra  lcienza,ó  cognitione  ad  alcuna  co- 
là,che  facciamo  j però  potendo  cialcuno  applicare  la 
cognitione  fua  alla  Religione,  l’huomo  da  bene  lo  fa 
bene,&:  il  cattiuo  male:  così  il  cattiuo  politico,  e l’ he- 
retico  applica  in  modo  la  cognitione  fua  corrotta  alla 
Religione, che  pretende  podellà  di  elcquire  il  proprio 
giudicio  intorno  ad  efla,  e quella  c libertà  della  con- 
fcienza,da  quello  defiderata  ; la  libertà  dunque  con- 
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giunca  con  la  coicicnza^nel  fcnticncnco  detto  del  cat. 
tino  politico, fari  vna  facoltà  di  tenere , & efequire-» 
qualopinione  fi  vuole  nelle cofe della  Religione fen- 
zapena  alcuna;  c cosi  ella  prtfuppone,  che  fi  pollai 
credere, e non  credere , che  fia  Iddio,  ( perche  fe  noa#- 
hauenepodeiH  alfvna,  & allaltra  parte^non  iàrebbe 
libertà )che  egualmente  fia  conceduto  dì nò  adorarlo, c 
di  adorarlo, di  eflcrc,e  nò  ellerc  athcifta:e  nel  credere> 
che  fia  lecito  abbracciare  tanto  l'opinione  de  i gentili  > 
quanto  quella  de  gli  hebrei,  de'  mahomettani,  e degli 
heretici.  E perche  la  diflolutczia  è vitio,che  non  tra^ 
palTa  l’ordinaria  malitia  humana,  e la  impieià  trapaf- 
fandola,(ì  fa  vitio  ferino;  di  qui  la  licentiofa liberta  fa- 
rà da  noi  chiamata  libertà  diiloluta:  e la  libertà  della 
confcienza,di  che  bora  parliamo,  diremo  libertà  feri- 
na,e bcffiale:  cosi  la  f(.ruicù,oppoAaalJa  diiloluta  li- 
bertà,farà  quello  impediméto,  per  cui  aU’huomo  ver- 
rà vietato  il  vitio  delia  intemperanza,  fecondo  l’ordi- 
naria malitia  fiumana  : e la  feruitù,alla  libertà  della^ 
confeienza  oppofla,farà  impedimento,  che  vieterà  il 
viuere  fecondo  il  maggiore  vitio, in  che  la  deprauata 
natura  noflra  pofTa  cadere.  E conciofiache  la  licenza.» 
di  peccare  fenza  pena,difpone  Tintellctto  humano  ad 
habiti  vitioiì , e contrari  alla  propria  natura>e  gli  ha- 
biti  contro  la  natura  impedifeono  le  proprie  opera* 
tioni , e quello,  che  nelle  proprie  operationi  è im- 
pedito, può  eircre  detto  feruo;  dì  qui  nafee,  cho 
cosi  fatta  libertà  della  confeienza  apre  la  firada  al- 
la ferui  tu , & alle  imperfèttioni  dell'  intelletto  hu- 
mano . £ fc  pe  filma  imperfètti one  è quella,  che  vic^ 
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ne  oppoftaaH’ottimO)C  perfetti  iHmo,  U libertà  della 
cbnfcicnza,  efTcndo  oppofta  aironnipotOTte  Iddio  , 
ammettendo Timpietà^e ratheifmo, renderà  l’huomo 
*imperfèttiffimo,&iniquifIìmo.  E per  contrario,  fo 
chiimpedifee  tale  imperfèrtionc,igeiio)a  la  ftrada  alla 
Ibmma  virtù,  & alla  pierà:  iaferuitù,  oppofta  alla  li- 
bertà della  con{cienz3,dirponendo  gli  huomini  ad  o« 
perire  piamente,  gliincamina  alla  vera  liberti,  e-> 
perfèttionete  per  confcguentecosi  fatta  feruitù>  noni, 
potrà  eflere  detta  propriamente  fcruitù,e  farà  amabile 
lionerta,e  fantà:  e la  oppolta  libertà  della  confeiènza, 
odiofa,dBhonefla,&  empia.  E'  adunque  manifeifo, 
ehe  ogni  libertà  non  deue  eflcrc  abbracciata , ne  ogni 
Icruitù  fuggita , ma  quella  libertà  deue  effereafsò- 
lutamente,  & vniiierfalmcnte  defidcrata,  &abbrac- 
cf3ta,che  caminaalla  perfcttionc  dell’humana  natura, 
&inciafcuna  Repub.particolare  quella,  che  informa 
di  bontà  i cittadini  fuoi  ; c le  fèruitù,  alle  vere  liberti 
contrarie, fi  hanno  da  fuggire;  & aH’incontro  quelle. , 
chetali  libertà  ageuolano,  s’hanno  da  feguire.  E con- 
ciofiachc  la  libertà  della  confi:ienza,dairhcrctico  defi- 
dcràta^ne  conduce  alla  miferia  humana,fegue,  che  el- 
la non  può  effere  detta  libertà  {èmplicemente,nc  vera 
liberti,  poiché  congiunta  con  la  confeienzas  rinchiu- 
de contrarietà  non  minore  di  quella,  che  fa  l’huomo 
afiolutàmente  detto, con  l’huomo  morto:  c così  è li- 
briti morta  alle  buone  opere,  & vhiaà  priuarnedcl- 
la'  vera  regola  della, vita , con  renderne  incapaci  del 
commercio  eiuile,  e d ogni  focictà  humana . Poiché 
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eflendo  ciaicuna  compagnia  fondata  fopra  la  credézi»  « 
clic  l’vno  all’altro dcue  fcambieuolmcnte  prcftare,  la 
iède  de  gli  huomini  dipendendo  da  quella  ^ che  efli 
hanno  in  Dio,  inuocandolo  come  per  malleuadore.?» 

& vindicatore  ne  i contratti  loroi  venendo  dilpofti  à 
mancare  di  Religione,e  perciò  della  iède>chedeuono 
hauerc  in  Dio,  manca  per  conlcguente  in  cflì  il  fon- 
damento di  quella, che  fi  ricerca  fra  loro.S'aggiugne> 
che  la  licenza  della  inipietà  incaminandorhuonio  al- 
la maggiore  ingiuflitiajà  che  polla  per  uenire,  lo  di- 
tone ad  eiìerc  ingiufto  in  ogni  atto  j dalla  qual  còla 
fuccedcjche’l  legame  d'ogni  compagnia  haucudo  la«» 
fermezza  Tua  nella  giulfitia  ( poiché  ctafouna  compa- 
gnia tanto  è durabile,  quanto  è partecipe  di  giullitia)  * 
ìcuata  la  giunitia,rirompeogni  nododicompagniau, 
e d’amicitia:  e così  la  libertà  della  confcienza^con  di- 
fporre  le  genti  à farli  inhabiii  al  commercio,  le  inuiauj 
à fpogliarfi de  i beni  di  natura,  poiché  l’huomoper 
natura  è fociabile:  e con  laprirc  loro  la  fìrada  alla  im- 
pietà, le  indirizza  inlicme  à priuarlide  i benidella_s 
gratia»  & à rimanere  irragioneuoli,e  fìeri.Edi  qui  irà 
colorojapprello  de'quall  tale  libertà  è conceduta,d  or- 
dinario fi  fentono  difeordie  infin  nelle  flelfe  cafe  de* 

I 

priuati,non  pure  tra  léruo,e  padrone,ma  tra  fratelli,  e 
fratellbfra  marito,e  moglie, e fra  padri,e  figliuoli.Con- 
fideriamo  bora  particolarmente , ch’ella  non  deuo 
clferc  ammefladti  veri  politici, per  eflcrc  egualmente 
contraria  à gli  vfììci,e  fini  de  i Principi  ^ ede  i fuddt- 
ti;  e per  cagione  di  ciò  riguarderemo, quanto  ritocca-* 
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la  prclcntc  occafione>  quah  fìano  tali  vificl j j e fini; 
auucngachepiù  ampiamente  nel  fuo  proprio  luogo 
n’habbiamo  trattato  nella  nollra  Rcpublica  Regia,6c 
inlìcme  (è  n'è  alcuna  cofa  accennata , trattando  ne  i 
ragionamenti  paiTati  della  origine  delle  città)C  dello 
Rcpubliche . Diciamo  adunque,  cheglihuominbper 
efferc  fopra  ogn’altro  animale  fociabiliffimi,  amano 
per  natura^  c ricercano  la  più  eccellente  compagnia_j> 
che  pollano  cófcguire,  per  riccuere  da  ella  la  loro  per- 
fettionc.  E perche  la  còpagnia  loro  non  è come  quel* 
la  delle  pecore, e d’altri  animali  di  così  fatta  forte  gre- 
gali, & irragioneuoli,  che  confiHono  in  pafeere  fola> 
mente  inficme:ma  è di  animali  ragioncuoli,  di  diuini- 
tà  participi, che  non  pur’c  per  bifogno  del  viucre,  ma 
per  cagione  di  ben  viuere,c  per  fare  vita  honefta , o 
felice, amano  di  Ilare  inficme  : di  qui  alla  comunan- 
za di  elTi  cócorrono  diuerfe  arti,  & opcrationi,che  da 
differenti  fàcoltà,&  artefici  fono  prodotte . E concio- 
fiache  la  moltitudine  dilòrdinata,generando  confufio- 
ne>haurcbbc  refe  le  arti, e facoltà ,e  gli  agenti  loro  inu- 
tili à comporre  tale  compagnia  con  gli  fcambieuolt 
vfiìci,  che*!  ben  comune  richiedea:  anzi  che  le  genti 
perciò  difbrdinate  haurebbono  potuco,contro  all’in* 
tentione  loro, in  molti  errori  cadere,fu  neceffario}  che 
digouerno  fi  prouedeflero,  onde  tutte  le  arti , & vf- 
£ci  alla  comunanza  neceffarij,veniiTcro  diffinti,  ordi* 
nati)  e conferuath  fi  die  à ciafeuno  in  vniuerfale , óc 
in  particolare  offendo  preferitta  la  fua  operationo , 
^Gompagma  ciuile>fenz.a confidi one  ,fbffe  difpoffa_« 
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à riccuerc  quella  fuffidenza,  e fèlicicà  di  viuerc , che 
defideraua.  Laonde  così  fttto  goucrno  fu  dalle  genti 
dato  ad  vno,  ouero  à più,  fecondo,  che  fu  loro  à gra- 
done che  maggior  virtù^  & valore  per  tale  effètto  im. 
vno, ouero  in  più  videro  apparire.  E di  qui  vennero  le 
citti,c  le  Rcpubliche,  pof-iache  le  città  furono  le  có- 
pagnie,che  detto  habbiamo,e  gli  ordini  loro, le  Repu- 
bliche.  Per  la  qual  cofa  come  le  città)  e le  Repub. prc- 
fuppongonoi  gouernatorbi  Principi, Se  i fudditiicosì 
prefuppogono  ancora  i beni  di  efTì,c  gli  vfficij  djftinti 
de  gli  vni,e  de  gli  altri, e che  rettamete  frano  efe  rei  ta- 
ti . Dalla  parte  de  i gouernatori,il  proponimento , o 
hn  loro  è,  d’introdurre  quella  felicità  ne  i fudditi , per 
cagione  della  quale  fono  flati  eletti  gouernatori,  cj 
l’vfficio  loro  è di  procurarlo  con  ogni  (àudio:  e dalla 
parte  de  i fudditi, rintentionc,e  fine  di  elfi  c ripoff  oin 
riceuerc  quella  pcrfcttionc.da  i gouernatori,  à cui  fo- 
no naturalmente  inclinati  ,c  per  cui  fi  fono  foggetta- 
ti,&  vfìicio  di  elfi  è, il  procacciare  di  habilitarfi  alle-» 
anioni,  per  le  quali  i gouernatori  procurano  di  felici- 
tarli . Che  le  cofe  difeorfè  s’accordino  co’i  parere  de  i 
maggiori  filofofi  del  mondo, e di  che  forte  fia  tale  fè* 
licita,  e con  qual  mc7.o  fi  debba  ottcncre,fi  fa  ageuoJ-j 
mente  manifèflo.  Percioche  parlando  da  principio 
delle  città, dicemmo  di  mente  d'Ariftotclc,e  di  Plato- 
ne, ch*eranacompagnie,fàrte  non  fòlo  per  viuero^ 
ma  per  fare  vita  honcffa,e  f licc;  c tale  felicità  Ariffo-  * 
tele  nel  principio  dell’ethica  dimollra  cffcrc  bene,da_» 
tutti  vniucrfàlnicnte  defidcrato:  & inficine,  ch'ella  'i 
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operationc  iecondo  b virtù  pcrfctta^e  che  lenza  virtù 
non  fi  può  conlèguirc.  e per  cagione  di  ciò  nel  cap.  i . 
del)ib.7*della  politica  afi'erma)Chccia(cuno  ha  tanta 
parte  di  felicità,  quanto  ha  di  virtù,  e di  prudenza,  & 
opera  fecondo  elìa-E  nel  capf6.d'cl  j.lib.lafciòfcritto, 
coloro,  i quali  hanno  penficro  di  formare  h città  di 
buone  leggi, debbono  haucrc  cura,  che  i cittadini  fila- 
no virtuofiì;e  nel  cap-z.del  lib.7.  che  quella  è ottima 
Rcpublicj,  per  inftitutione  della  quale  ciaficuno  opc^ 
ra  ottimamente,&  viueftlicc*,eincl  cap.  i.  delFottauo 
lib.che’I  legislatore  dcueelFerc  accurato  intorno  alla 
dificiplina  della  gioucntù,c  die  ciò  traficuiato,  apporta 
danno, e che  ciaficuno  particolarmente  dcueeflcre  in- 
ftituito  fecondo  la  formo  della  RepuWica . E ncUa_» 
medefima  maniera-  hauea  prima  detto  nel  capitolo 
5>.del  libro  che  le  leggi  diuengono  inutili , doue_i 
gli  huomini  non  hanno  coftumi  conforme  al  gouer- 
no  publico;  e nel  cap.  i 5.  del  primo  dell'ethica,  che  il 
vero  ciuilcjcioè  il  legislatore,  e Principe  trauagliaj 
maffimamente intorno  alla  virtù  j perche  vuole  fare 
t cittadini  buoni,  & vbbidienti  alle  virtù,  e quiui  al- 
lega lefempio  de  i Lacedemoni),  e d’altri  così  fatti  le- 
gislatori, come  anche  hauea  fatto  nel  cap.primo  del- 
Tottauo  lib.della  politica:  e prima  nel  cap.9.del  libro 
primo  deU’cthica  hauea  in  foftanza  fcritto  la  fteffa  co- 
là, dicendo,  che  la  facoltà  ciuile  mette  gran  diligenza 
per  difporre  i cittadini  ad  efferc  buoni, Se  habili  à co- 
le honefte.  E nel  cap.  i.  del  lib.z.fcriucflmilmen- 
te, che  la  volontà  di  tutti  i legislatori  è di  fare  buoni|) 
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iiiddici»  e coloro , che  no’l  fanno. peccano , c che  in^ 
quello  la  Republica  buona  è dalla  cattiua  'differente» 
lì  nel  cap.  3 .del  medefimo  lib.  con  l' autorità  di  Plato- 
ne afferma, che  gli  huomini  dalla  loro  adolelcenza-» 
debbono  edere  in  tal  guifa  allenati)  che  fi  rallegrino) 
& attridino  delle  cofe,che  conuicne,  e che  in  ciò  è ri- 
polla la  ietta  educatiòne.  E nel  cap.  9.  del  i o.  dell'e- 
thica  al  medelìmo  effetto  dimollra  edere  ncceflaria_j 
la  buona  cducationeie  loda  pure  in  ciò  la  diligenza^ 
de  i Lacedemoni)  in  rifpctto  a gli  altri.  E nel  capit.8. 
del  lib.j.  della  politica  icriue,  che  nafccndo  dalla  vi- 
ta priuata  nouità  9 conuiene  ordinare  vn  magiflra- 
to,  che  dia  come  alla  veletta* per  riguardare  i coflumi 
de*cittadini)  lì  che  alcuno  non  viuain  modo  da  nuo- 
cere alla  Republica. Platone  lìmilmcnte  neH’Eutidc- 
moaderma,che  tutti defideriamo di  edere  felici*  C-» 
che  tali  diucniamo  per  la  virtù  . E nel  i . della  Repu- 
blicajchi  viue  bcne*e  virtuofamentcjè  felice,  e chi  in.. 
• contrario, c mifero:  enei  9.  che  fclicidìmoè,  chi  c 
giudilTimo  » Addurrei  autorità  d’altri  dlolbd  * ma_j 
perche  Snodati  tutti  in  ciò  lèguaci  de'due  fudetti,  lì 
potrà  prefupporre,che  nel  parere  di  ellì  concorracia- 
lcunO)Che  con  ragione  ha  {òpra  talefoggctto  parla- 
to. Si  vede  aduque  per  lautorità  de  ì maggiori  inten- 
denti, che  gli  huomini  lì  ridudero  inlìeme,per  viuere 
^ fclicemente.c  che  per  ciò  furono  codretti  ad  elegge- 
re gouerna^ori.vno,  ò più, che  loro  lotte  neflero  ; Cj» 
cosi  il  fine  de  ì gouernatori  e la  feliciti  de  i fudditi, 
. i|4‘vdìcioIoro  c il  procurargliela:  ócildnede  i fud- 
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diti>rìcetierla.'  e Ivfficioyporré  ftudtoin  dilporfì  ad  ef- 
{a,còmediceh>mo.  Econciofìache  la  feliciti,  & il 
bene  della  detà  lì  confeguifeetoperando  virtuofamen- 
tc,  hanno  primieraniente  i legislatori  rocchio»  ì mo- 
li rare  la  llrada  delie  buone  attioni  per  via  dell' bone- 
(io  à coiorOfChe  volomariamente  fono  inclinati  à (è- 
guirla.  £ perche  tutti  non  hanno  cosi  fatta  inten- 
rione»  e molti)rapiti  da  dilbrdinati  appetiti»  trauiano 
dal  dritto  fentiero:  i medelìmi  legislatori  conofeen- 
dO)Che  colui  di  ncceflìtà  opra  bene  » cui  conuenendo 
operire»è  tolto  il  lare  male»  quindi  (ccondariarocntcj 
con  le  pene>e  co’  i gallighi  lì  fono  sforzati  di  fpauen* 

- tare  le  genti,  e ritenerle  dal  male  oprare  . Laonde  A- 
rifìotelc  nel  cap-9,  del  libr.  io.  deU'cthica  nel  fine  di 
quella  opra  » nella  quale  della  virtù  hauea  trattato  » 

( (criue  » che  per  fare  vbbid^nti  i giouani  ben  allcuati» 

- & amatori  dell'honeftode  parole  poflbno  edere  bade- 
uoli';  ma  le  genti  del  volgo  » non  potendo  con  mezo 
cosi  fatto  efferc  iouiato  alla  bontà  » iK>n  lì  ritenendo 

' per  vergogna  dalle  male  opere  » è bro  di  meftierCj 
della  paura»  e della  pena»per  frenarle  : poiché  la  turba 
• vbbidifee  molto  più  alla  necefljti*  che  alla  ragiono  » 
& vie  più  alla  fòrza,  che  alla  honefta . £ cosi  cochiu- 
de  in  bflanza»  chc’l  Principe  deue  inuitarc  i ben’  in- 
clinati alle  buone  opre  per  f honedo»ma  i difubbidié- 
ti  s’hanno  d’ammaeftrare  co’i  gaftighi,  c con  le  pene, 
e gli  incorrigibili  da  fcacciare»  3c  fradicare . £ di  qui 
modra  la  neccfIìtà»non  folo  della  buona  educatione, 
ma  ^11  e leggi  ancora , per  ridurre  le  genti  col  mezo 
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écx  . DB  1 DISCORSI  POLITICI 
delle  virtu,dae{ro  diuifate)à  quella  felicità,  che  come 
fommo  bene  humano  $ era  propofeo.  Platone  (ìmilo 
mente  per  tale  vita  virtuofa  fcrilTe  laRcpublica  fìia^  , 
& infìeme  i libri  delle  leggi,  mettedo  pena  à chi  i c6- 
fìni  deirhonefeo  trapallaua.  Eie  opinioni  de  i fìlofoiì 
dalla  pratica  del  mondo  fono  confermate; poiché  per 
niuna  altra  ragione  non  ritrouiamo  in  alcun  tempo  » 
ne  bora, ne  mai  lodato,  ò bìafimato  gouerno  alcuno, 
fé  non  quanto  è flato  da  giuflitia,  ò da  ingiuflitia  ac> 
compagnato.  Le  mcdefimc  cofe  per  vltimo  fono  dal 
Sodino  approuate,hauendo  feritto  nel  cap.  i . del  lib. 
quarto,chelacittàfu  conflituita  da  coloro , i quali 
hanno  volontariamente  fottopofti  fé  {leflì , c la  pro- 
pria libertà  alFimperio  altrui;  e nel  cap.primo  del  4. 
lib>  (come  vedemmo  }che  le  origini  delle  città  erano 
venutc,pcr  procurare  le  cofe^  (enza  le  quali  in  modo 
alcuno  non  fi  può  viuere,  e di  poi  quelle, con  le  qua- 
li s’hà  da  comodamente  viuere,e  che  da  quelle  fi  pafe 

* fa  alle  virtù,  e principalmente  alla  contemplationo , 
fupremo  fine  della  vita  fiumana;  e nelle  prime  paro- 

• le  dell’opra  Tua  fo  da  elfo  difinita  la  Republica  , legit- 
timo geuerno:  coiài  che  non  potrebbe  elfere,men.tre 
non  procaccialTe  quel  bene  de’  fudditi , che  gli  ha  in- 
dotti à foggettarfi  ; e quello  fine,  ha  nel  medelìmo 
luogo  dichiarato, ellere  ripollo  nelle  virtù, e che  l'illef- 

^ fo  fine , e felicità  era  di  ciafeuno  particolare , e del- 
l’vniuerfale . Stando  adunque  quelli  veri  principi]  > 
' che  potiamo  dire,  elfere  portati  da  noi  dal  ventre  ma- 
terno, e che  fembrano  elferct  impreSì  dalla  piouidé- 

> 


Digitized  by  Google 


. LIBRO  SlVlTiTO.  <;o| 
là,  & onnipotenza  diuìna  col  mczo  della^  iiafura^  ì 
dobbiamo  necelTariamente  conchiuderciche  la  libertà 
della  confcienza,  di  cui  parliamo,  c contraria  all'  vffì- 
cio)  & al  fine  egualmente  del  Principe, c del  {ùddito, 
& infieme  alla  inclinationeve  perfettione  huinana_i* 
£’ cótraria  all* vfH ciò  del  fuddito, perche  eflcndollc- 
gU  fotropoftoal  Principe,  e eflcndo  nato  ad  eflb  ,i  &: 
alla  patria,  deue  vbbidirgli, affermando  iion  pure  Ci- 
cerone nellibro  5.  de  glivfficij‘,chc  TobligOich’liab- 
biamoalla  patria, fu  pera  tutti  gli  altri,  ma  lignifican- 
dolo ancora  la  ffefla  natura, haucndoci  fatto  ragione- 
li,  e ciuili,con  fottoporci  per  ciò  alla  ciuiltà , a i go- 
ucrnatoriluoi . Laonde  volendo  il  fuddito  tale  li- 
bertLcontrauiene  aU'obligo,&  vfficio  naturale  d'vb- 
bidicnza,e  di  fède,  che  deucpreflare  al  fuo  SignQre,e 
che  d'ordinario  con  giuraniento  fi' gli  promette , & 
atico  iènza  alcuna  efprefla  promena,dal  proprio  na- 
scimento le  gli  pfcfuppone  obligata . Aggiungo,ch’c 
contraria  ancora  all’ vffioio  del  fuddito  la  libertà  del- 
la confcienzajperche  doùeadofi  egli  difporre  (com  c 
detto } à riceuere  la  forma  delia  bontà , che  defidcra., 
fia  introdotta  dal  Prìncipe  in  effo , mentre  vuole  fe- 
condo il  fènfb  della  deprauata  confeienza  fua  gouer- 
narfijigli  fi  fa  difubbidicnte  ; talché  fi  difponc  in  con- 
trario deir  vlficio  fuo , e confèguentemente  fi  rende 
inhabìle  al  fuo  fine . Perche  defìderando  egli  di  cbn- 
icguire  quel'hene , à cui  vediamo  la  humanicà  indi- 
natàySc  in  die  confi fle  la  propria  perL'ttione , e que- 
llo non  gli  potendo  - venire  dalii^propria  • mano , ' fe 
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non  é guidata  dalk  leggi  dd  Principe, vol^do  tale  li- 
bertà, vuole  podeftàdi  partire  dal  camino  della 
guida,  e di  condurli  à diuerfo  fine  di  quello , che  na- 
turalmente gli  è propofto . £t  in  conformità  il  Filo<^ 
fofo  laTciò  fcritto  nel  cap.  i . del  lìbr.ottauo  della  po- 
litica , chei  cittadini  non  deuono  iUmarlì  di  iè  licf- 
ii,  ma  riputarfi  tutti  della  città, eflendo  particelle  Tue. 
Onde  come  leparti  vnite  al  tutto, da  elfo  riceuono  la 
viU)e  le  operationi loro;  cosi i cittadini , Se  t fudditi, 
vnid  al  Principe  loro^lànno  le  conueneuoii»  e proprie 
operationi,  e àfgiunti  da  effo  col  mezo  di  cosi  £itta 
libertà,  come  membra  morte  , celiano  di  edere  veri 
cittadini,  e fi  fanno  incapaci  del  fme,&  vfiìdo  loro  • 
Priua  finaiUnente  la  libertà  della  coofeienza  il  Pria* 
cipc dellVfiàcio!,  e fine  Tuo;  percioche,ièvfficio  di 
edo  è ( come  veduto  babbiamo } efi  procacciare  bu 
bontà  de  iifudditi>con  incaminarli  per  lallrada  deUe 
virtù,  mentre  concede  loro  cale  bcenza*ammette,c6- 
cro  al  proprio  vfifi ciò , che  trauiando  dal  diritto  Icn* 
clero , podonoveairo  cattiuke  diquìdiuenuti  talMb- 
no  inhabili  à riceuere  quella  fi>rma  di  bontà,  c di  vir- 
tù,, ch*ètl  fine  dà  edo . Per  la  qual  cofadouendo  il 
Principe  per  cagione  del  fine  fiiocomandarc  le  vir- 
tù, e quelle  naaifinie,  che  cagionano  primieramente 
la  bontà  delle  atdoni  humane,  che  iòno  la  pietà,  e U 
Religione.'^  aU’ÌBCOQtfodouendo  vietarci  vitij , o 
^cUi  l^*abneiice>cbe  fopta  tutù  diftruggono  il 
commercio  ciuile,  che  Iboo  la  impietà  » e l’^bcifino^ 
cpacedendo  cosi  latta  bbenà,  in  vece  d’introdurre  le 
■■  bel- 
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bclb'ilìme  virtù)  e la  falute  publica,intro(lurrjsbbe  vi- 
tìi  enormiiiìmi>e  reilerminio  della  Republica  lua^  c 
chi  bene  auuertira, potrà  chiaramente  comprendere) 
che  ogni  fòrte  di  Repub.  da  conuencuoli  leggi  go> 
uernata, ripone  il  reggimento  Tuo  in  difcacciare  talo 
pernitiofa  libertà . .Percìocheil  coramandarcfcbe  fì 
viua  fecondo  Thoneflo  ^ & il  vietare  ogni  forte  di  vi^ 
tÌ0)per  quanto  ricercano  i veri  gouerni  per  la  felicità> 
e perfettione  humana)  che  altro  è)  che  vn  legare  gli 
appetiti  irragìoneuolij  e fòttopor.li  all’  vbbiclicnza_j 
della  retta  ragione>acciochc  la  confeienza  non  poffa 
in  alcuna  forte  di  vitio  traboccarci  c fpeciajaicDte  in 
quelli)chc  fopra  tutti  fono  abomineuoli.&iniquiflì- 
Finalmente  quella  libertà, portando  fèco  la  im- 
portunità di  fceleratezzc  enormiflìmc,difpoae  le  ge- 
li d difprezzarc  i, precetti  humani)  e diuini,  &c 
ribcUarfi  egualmente  al  Principe)  & à Dio  ; talché 
fi  morira)nella  maniera,  che  fi  prouò)libertà  beftialc 
non  meno  al  fuddito  buono , che  al  vero  Principe-» 
dcteflabile.  £t  veramente  fc  huomo  libero  è,chi  può 
^ntaneaixiente  operare , come  dicemmo  ) fecondo 
la  virtù  della  principaliflima  noflra  parte>.per  cui  fìa- 
xno  huominijch  e rintclletta,può  pperarC)  dico  > fe- 
condo tale  virtù  al  fine  corrifpondente  lènza  impedi- 
mento alcuno  ( poiché  in  podeftà  fua  è di  proporli 
volontariamente  il  fine  delle  fùe  attioni  > & infieme 
di  muouerfi  à farle, & è agente  loro  ) fecondò  Arili» 
come  appreffo  diremo, confeguita)Che  la  vera  libertà 
dagUbuominiragiooeuoli  ^fìderata  jnqn  fìa  punto 
; ; ’ con- 
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contraria  alla  pcricttione  loro  : anzi  incaminaadogU 
ad  effa,  verrà  ripòfta  in  potere  efèrcitare  gli  atti  vir- 
tuofbc  la  vita  honcHaialla  humanità  co nfàceu oleico 
cflere  ficuro, fotte  l’indirizzo,  e la  protettione  di  giu- 
fto  Principe, di  non  cflere  diflolto,&:  impedito  dal  di« 
ritto  camino , che  alla  felicità  ne  conduce;  cofa  im- 
poffibile  alla  libertà' bciliale,  che  detto  habbiamo  ; 
poiché  quanto  più  viene  elèrdtata,  in  tanto  più  llret. 
ta,  & indiflblubile  leruitù  de'vitij  ne  lega  Concio- 
fi  ache,  per  teilimonio  del  Filofo^»  nel  cap.quinto  del 
5.  dell'  Ethica'ì  rhWamo , ih  bene  è delle  fuc  anioni 
padrone  dal  principio  al  fine  fi  che  può  farl^enonù 
farle,  nondimeno  habituato  in  effe, non  ha  cosi  in  po- 
tere fuó  il  rhornàre  allo  flato  prìm|ero,come  ha  hantp- 

10  il  partirlène:  in  quella  guilà,  che  rincontinente,pct 
I propri)  diibrdint  amma!afo,non;ha  in  podellà  foaji 

11  ritornare  alla  fanità , nò  chi  ha  gettato  il  fàlió^può 
a fuo  piacere  ripigliarlo  ; così  dico  airuiene  à chi  la  E- 
bertà  della  conÈ;ienza  efercita,  che  àuuezzandofì 
fceleraggini  nefàde,  fi  precipita  in  eftrCma  m ifèriai,da 
cui  non  può  ageuolmentc  r ifbrgcrc-E  di  qui  fii  Icric- 
to  da  Platone  nclfottauo  della  Republica,  che  la  grS 
libertà  fi  riuotgc  in  publica,  & in  priuata  fèruitù  > c 
dalla  eflrema  libertà  nafee  feruitù  grauifnmaj&  acer- 
bi (lima;  e per  qóefìo  'aflfernla  nel  Gorgia  y che  pochi 
fono  ’cOloros  Ohe  hauendo  gran  liccnta  dipoccarriW- 
U01I0  vita  giuftau-  encirAlcibiadc , che  la  libera  podò- 
ftà  al  pazzo  di  fare  eie,  che  gli  piace,  è la  rouina  <k 
gli  altri. . Onde  faggiamente  fu  da  Aiiflotele 
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{critconelc3p.4.  <ld  della  poUticàiche, egli  è 
gioueuole  il  ritenere  le,  genti»  fi  che  a cialcuno  non^ 
(ìa  lecito  di  fare  ciòcche  vuole  ; pcrcioche  la  licenza^ 
di  fare  ciòcche  rvno  vuoW>non  è bafteuole  per  raffre- 
nare la  naturale  malitia  degli  huomini . E nejc^p.9> 
del  f.  della  p0litka.dicc^£>oneffercreruitù>ma^fducej 
rvbbidircallc  leggi  della  Republica  : e comej^hC'db 
habbia  luogo;in  ogni  Republica  honeffa  > in  jcjuella,^ 
della’Religione  catolica  maflìmamente  fi  verìfica,^} 
fùperando  ogni  altra  di  perfettione,  anziffl^odo  fola 
perfètta . Se  adunque  i blofofì  Vollerp»che  la, feliciti 
publica  foflc  U &ie;tl4:P«ncipe , ed^  ad.e^  non^ 
pofTì  condurii¥,tiÌMWki)re  non.col  noezo  virtù: 
e per  cagione  di  eio'deue  riguardate  à i coflumi  lom, 
che  non  fiano.contrari,  roa  conformi  al  gouerno'pu- 
blico  vC  proporui  vn  magiftrato;  ne  ad  alcuno  vgllc- 
. rp  che  lecito  fulTe-fàre  ciòcche  gli  piacefrc>e  tale  licéza 

* giudicarono  danriofiflimaA  infopporrabile;fi  mani- 
i fèlla, che  in  fine  .la  dottrina  de  i gentili  è contraria^^ 

* all’  aifoluta  libertà  della  confoicnia*.  Laonde,  come 
' da  vnaparte.il  medico  con  ifmifuràto  biafimo  pec- 
' chercbbctnctì’vfiìcio, efinefuo,  fe  tanto ,ò  quanto 

* di  licenza  concedelTe alle  genti,  alla  cura  delle  quali 
^ .foffo  prepoAo,di  màgiare  di  ogni  forte  di  cibo  quan- 
- cunque  pernitiofo,  e peftifcro  : e da  vn’  altra  l’huo. 

■ xno  non-fano , che  à fanità  volefTe  ’ridurfì,  di  ffoltitia 
farebbe  riprefo,ehe  al  n^cdicodn  vece  di  medicina.-» 
ò drregoladibcn  yiuere,di  crapulare, d’inebriarfi,  & 

■ :ÌBfioediauuelenarfì  licenza  dimandaffe;  cosi  nelle 
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cole  politiche  il  Principe  non  farebbe  Principe  « 6c 
il  Suddito  non  farebbe  fuddiro , ma  pani  amenduc,  e 
ftiori  del  cangino , fe  t[uegli  la  libertà  della  con(cicn- 
za  à quello  comportall'c  (potendone  fare  dimeno ) o 
quelli  da  quello  la  ricercalic  . Onde  cllrcma  è bene 
ialciocchezza  di  coloro,  che  ciecamente  perfuadèor 
dolrdt' migliorare  la  conditione  loro,  col  procacciarli 
la  libertà  della  confeienza , li  addogano  la  propria», 
iriilèria  . Ne  olla,  che  rinlèlice  fuddito>di  pelle  he- 
rctica  infettato)  rrfponda  di  richiedere  tale  libertà  fb* 
lamcnte  per  conto  della  Religione  ; ’perciochc  fe  no 
gH  affari  di  minor  importanza,  e>lKglì  incereilì  de' 
priuati  il  Principe  giudica  nccefTarìOfChc  fia  fcniato 
'ia  giulUtia,eche  dalcontrauenirle,nafca  la  rouina  pu< 
*bKca:  quanto  più  necelfario  farà,fàreolTeruare  lame- 
‘defima  giullitia  verló  Dio,  e perciò  la  vera  Religió, 
- nerellendo  ella  principalillima  virtù , per  cui  tutti  gli 
atti  della  vita  noUra  riceuendo  indirizzo  dal  lume  di- 
ùino,s’incaminano  al  vero  bene  ? ' Cile  fe  tale  licenza 
dipeccare,farà  per  ciòammeffancl  più  rileuantc  fbg* 
getto,  che  da  gli  huominipolTa  eflerc  conlìderato, 
perche  non  dourà  eflérè' lecita  molto  più  nelle  altro 
attioni , che  non  fono  d’alcun  momento  in  rifpetto 
alla  Religione?  E fe  quefto  fuccederà , vane  fiatino 
le  leggi,  i l^incipi  fcnza>  autorità , tutte  le  Republi- 
che,  c gn  ordini  liumani  dilciogliendofì.  Se  annuUan- 
dofi,  Icgenti  lènza  lume  d’honcftà,  lenza:  ftànriUi  di 
ragione, in  vita  iniqua,  e doiorofapalfetanno.  Se  lo 
vfanze  adunque , e le  leggi  baonc,per  autòritidiiùc^ 
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' ti  i veri  politici  i accortìodàndo^U  animi  de  gli  huó*' 
mini  alla  temperanza)  & alla  pietà, fono  cagione)  che. 
le  Republiche  fìorifcono  d’oghi'bontà  > virtù  v Se  i* 

cofttimH  e Icg^  càtriueptodùcono.lc  Repub.malua- 
giC)  c le  conducono  alla  rouina;  che  bene  potrà  (pera- 
rC)  anzi  che  male  no  potrà  temere  quel  Principe  nel- 
lo ftato  fuO)Che  ammettendo  la  libertà  della  confeic- 
za  ne  i fodditi)  aprirà  loro  la  ftrada , c grinuitcrà  alle 
maggiori  ingiu(Ìiric)  che  iti  cuore 'maligno  poiJano! 
capire,  onde  habbiano  primieramente  a ribellarli  a_> 
Dio,  e poi  à lui  fteflo  ? Cerro  fc  l’architetto  del  regolo 
tortO'lèruendofi,produce  in  ogni  patte  la  jfàbrica  noHL. 
men^ericolora,chefproporiìonata:  e ‘chi  non  vedev 
che  perdendo  la  vera  regola  della  noftra  vita  la  cogni- 
ttonc,'e Tamorcdel  vero  Iddio , fi  perde  infieine  ia^. 
bcllezza,e  la  bbntà  di  tutte  le  humane  anioni?  Si  per- 
de la  cognitionc  di  Dio,  perche  prefupponendo  talej 
lil)crtà,che  fi  polla  tcncFe,ch*cgli  nonfia,rendedub- 
bia'la  chiana  cognitionc'dieilo  ; fi  perde  fimilmento 
ramorc  verfddi  lui,  perche  non  ricamando  coTa , che 
non  lìa  ccrta^  mancando  pei-  cosi  fatto  dubòiof  la  cer- 
tezza' deH’oggetto  amabile,  manca-ànfieme  l’aftVtro.,’ 
cbe  gli  dcucelTci-ei indirizzato-  Daliaiqual-  cofa  na- 
Ice  r lè  i Prìncipi  comandano  folamentc  per  opiiiìo' 
nesdairefirà  irrtprctìfa  neà  popoliii^ilie'fiano  luogotc- 
ikriti>'8c  iittagini  di  Dioàn  terra,  venendo  difprczzar 
ra4a  mae(là  del  Ri  de  i Kèye  del  Signore  de  i Signo. 
ri  ,f per  cui  tutti  t Signori)  e Rè  comandano  v c reggo- 
no ì verrà  iper*  confegueiue  rotto  quel  nodo  delli-* 
'Oi'a  Hhhh  vni- 
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vniuerfalc  vbbidienza , che  tiene  legate  le  genti  a*  Si* 
gnoriiper  dipendere  dalla  podcftà  diuina;conìC)per  la- 
feiare  le  molte  autorici  de  gli  altri, (criue  il  medefinao 
fìodino.nel  pnncipiodelcap^io.dei  idib.  in  queAa^ 

fórma»  J - 

. Tlm  ejfendo  cojk  *kuna  m terrd^  chf  Ili- 

piata  ma^iorti  ne  più  fubiime’/UpóDio  immortali »dilU 
maejla  de  i R^  * percioche  ejft-iqutfjì  luogotenenti  fuoij 
fono  creati  per  la  falpte  degli  altri  huomìni;  è conuene- 
voi  e confiderare  gl*  imperij^  e la  podeftkloro  con  diiigen» 
« chi’tc  quali  ejjì  fano-^r  'ifare  verfo  loro  ogni  fedii- 
Mi  Jludio-i  'vlh>dten:(ayne  ragioniamo  y 6 giudichiamo 
di  efsi  altrimenti , che  di  luogotenenti  dell immortale»  et 
onnipotente  Dio . Concioftache  chi  dishonora  il  fupremo 
Principe , cui  conmene  offeruam^a  » fa  ingiuria  alla  mae- 
jla Diurna»  della  quale  è imagìne  'viuay  e fpirante  * .. 

."E  già  vedemmo  ancora,ch'egli  nel  cap.j*  del  libr. 
quarto,  chiamò  il, Re  viua  imagine  di  Dio*  Eflendo 
dunque  riueriti,  e rifpettati  i Principi^per» edere  ima* 
gini,  eluogotenenti  dèlia  maedà  Diuinate  chi  noai. 
^vché'l  dfprezxatoredi  Dioperrimpietà»  epec  i’a* 
theifmb  tiene  coafèguentemente  per  nulla  i Pnneipi, 
che  da  eda  prendono  il  loro  vigore,e  la  giuridittione? 
Vediamo  per  vltimo,  che  quella  libertà  della  conici e- 
zanel  fentimentodell  heretico,e  del  cattino  politicoy 
per  le  gge  naturale»  e diuina,ed'ogni  natione,  non  è 
mai  data  aimme£&,ma  Tempre  vietata.  iChe  per  legge 
naturale  fia  vietata,  appare  da  quello , che  Cicerone, 
& Alcdandro  Adodi^o  hanno  fcritto  i percioche  Cir 

i ' A ~ cero* 
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ctffofic  nel  primó  libro  «klle  foggi  afFef’rm)  non  eflfor^ 
gente  aicunà  coii  fiefa,  che  (è  bene  noti  sài  ()ual  Dit> 
le  conuenga  hauerey  tiittauia  non  (appia  y che  lo  cfob* 
bc  haueir:  de  Aleffandto  hel'daplifi.^t  iibr.iecofido 
tfon’animà,  icriiKy  ché*  radoitare  Die>  è pet  foggtt  na* 
turale  in  ftfttigk  hoominische  deehi  non  fono^Iiaon; 
de>  fé  quello, che  dalla  natura  ci  é infognato  y notu 
può  in  alcuna  miniera  ragioneuole  elTcre  rcmito  in^ 
conmfio , |K)fciache  la  naturale  cognitione  é fonia_» 
contraditiobe  afouna  òerrillima  ; fegue  y che  gli  huov 
mifli  per  natulii  non  poironò4dubirare,chc  Dio  fia_y 
d flbn  fiamma  neceiferia^ente  hanno  da  tenere' , che 
fiayC  lo  debbono  ("fo  huomini  efferc  vogliono  ) adora^ 
' re;4alche  non  potendo  in  dò  tenere  naturalmente  il 
conrraidby  (1  manifofoa  yche  pernanira  la  liberta  della 
cTonfoienza  é vietita . Bquelldy'ché-vniuetfoimcnto 
co^lmtzo  (follatiafura  v^nnédalia  MkeAii  diuina  nel- 
le mentr  hutnane  impreflb , fif  di  fuà  propria  boccaJ. 
ne  i primi  precetti  della  leggo  fua  conformato  . E che 
i Cientiir  non  immettelforo  k libertà  della  confoien* 
23 , come  da  i moderni  cartitlt  politid  è imtfo>  con- 
l’eforhpló  de  A^henteiì  fp  può  prouaro  y luuendo 
peócoitlkrfri  cagione  dna  à^SOerate  lamortayde  £ua^ 
gore  y ché  deil'eìlere  di  Dio  dubttauaydifoaceiarònò. 
£ non  pur  efflyche  con  duiirày  e lodeiioli  cofoumi  vi- 
aieanoMTwt  mfino  gli  Sciti  gebrekeray  e. beffale  il  lo- 
rO'AnaPCail^  i^cy^rorperàe  k>  V drfterentrda 
irm  detta  p(Kr»-*H  RomaHi<im^  leggi  di 

Komùlo  bebbero  fette  non  'dooefiero  dorare  Dio 

Hhhh  X lira- 
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ftranicro>da  Faui)oin  fuori  ; «p  D^iìo  Alica^flèq 
od  fecondo  libro  delia  Tua  hilì;o^a'^rcnue,>iChe  viet^ 
rOnoal  popolo i'abbracdare  rdigiooi  llraoierp;  colà) 
che  dd  mede(ìn)P,B©dina  non  viene ;iegau Li- 
uip  Hicon£brn)it4iX)cI  bbro  nella  concjon^  iìtT 
ta  daltCoQlbie  iPofluipk^difla^rad  O^elìmo,  f<ìr.ÌT 
ucndo,.  • ; : ‘ ( 1 - o"  - - 

■ Quotits  hoc  patrut»  y auorutftv^e  éttatt  mgotium  eji 
tnagijiratihus  datum,  njt  facnkexterfM feri-  'vetaretttur  j 
facripculosyvitefc^ue^foro^cinoyy  rb(  pNhtkcrentm^VA^ 
ticimos lihros  cofiqnirerem  ^ co^^^Mr^l^(futy,oplnemdir 
fcipiiHam  facrijìcandi  ^prittcrt^uim  mora  RjamaaoyaÌMde^ 
rem  - 

£ nel  medefìmo  luogo  mani&fta  di  più)  che  C0117 
dennarono  à morte  moltù  che  i fàcrifieij  de’Bacc^i 
haucano  efèrcitato:  egl’iflefn  iàcrificiiio  R.onia>  de 
in  Italia  in  queilafèrma  vietarono  ; e molto  prima.» 
fi  trGuafcrittOyclTcrcfUto  nelle  leggi  delle  dodici  tar 
Mole'.  , 

SeparAtim  nemo  hahefsit  Deos^rteue  nouostftut  odMer 
nas^nijì  puhlicè  ad/cnos’^rmatim  coùmtó  ^ 

1 ^dahomettani  tra  loro  aiKora  vietano, che  fipo£^ 
fa  credere  diuerfàmente  : e di  qui  i Perfiani,  & i,rìà 
del  Sofi,  per  eCTere  differenti  da  quelli  del  Ttirco,no« 
fono  compatibili  finfieme  , maa^u'i  nemici  *.  Dallau» 
qual  colà  appare»  cIm  la  libertà  (klia  confeienza  nel 
ènti  mento  gii  detto,  è contraria  alla  legge  naturaley 
e diuina;e  difponendo  ad  ogni  maluagiti  > per  cui  la 
Humana  natu  ra  debbaj-imanere  prò»  d' ógni  fiio  bc» 
1 " nc> 
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thCi  in  ninna  Kepublica  > ne  preflg  ad' alcuna  forte  dr 
gente,  che  i'enza  giudicio,e  Holta  non  fia  fiata  ) oon^ 
s'è  mai  veduta . Confiderìamo  alPincontro  la  liberti 
della  cenfeien/.a  da  i Catolici  defideratav&  vediamo  > 
ch'è  vera  libertà>  c che  fola  apporta  la  feliciti  al  g;er 
fiere  humano . Laonde  ripigliando  in  parte  quello» 
che  vniuerfalmente  fi.è  djuifàto , riguarderemo-  coiLì 
erquifìtezza  maggiore, qual'  è la  libertifdeU’luiomo  » 
in  quanto  huomq,  e cosi  dircrao,fc  libero  è £olqi,che 
è di  fè  UefTo,  cioè, che  opera  per  quel  principio, % pex 
quella  parte,  che  è principale  in  eflb.e  per  cui  c huo- 
mo>  fi  che  da  altri  non  riceuc  il  mo.uimcnto>ne  vi  bà 
impedimento  alcuno  , e di  più  opera  al  fine  conuene* 
uole  i c^k  principio:  k libertà  farà  vna  podeflà  del- 
.l’huomodi  operare  fecondo  la  principale  fiaa  parte  al 
fine  ccrrifpondeflte . £ perche  Tiiuomo  èhuomo  per 
Vintelletto,  e queflo  è la  principali  Hi  ma  iua  parte,co« 
n>e  fu  dichiarato  dal  hlofbfb  nel  decimo  delfethica..-, 
c tanto  opera  conforme  alla  propria  natura,  & al  fuo 
naturai  fìne»quanio  opera  per  eflbjpetó  quanto  cgl’è 
più  polTcnte  ad  operare , fecondo  la  pejrfetlibinia  vir- 
tù intellettiua  al  fuo  pcrfèttifsimo  fine,  tanto  è più  li- 
bero . Laonde  chi  ha  podeftà  di  operare  aflolutamcn. 
te,  fecondo  la  perfcttifsima  virtù  dell’ intelletto  al per- 
fcttifsimo  fuo  fine  ,è  veramente , e propriamente  li- 
bcroje  talc.podeftà  è vera  libertà  deli'huomo,in  qua- 
to  huomo . E conciofiache  la  virtù  intellettiua  prc- 
fupponc.la  modcratione  de  gli  affetti, e l’appetito  fèn- 
fitiuo  regolato  dalla  retta  ragione;  perche  quando  ciò 
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non  ibÌTc,c  che  l'huomo  fi  U(cijfle  guidare  dal  (cn^ 
rpererebbc  fecondo  la  potenza,  che  ritiene  eoa  le 
beltìe  comune.e  non  con  la  virtù  dcirinrellcttoiche  è 
Tua  principale, e propria;  però  la  vera  liberti  dcli’huo  • 
mo,in  quanto  huomo, oltre  alla  podclH  d’operare, (è* 
tondo  la  virtù  intéllcttiua, rinchiude  rxceflariaiiìcnte 
la  facoltà  di  operare,  fecondo  le  virtù  morali; e quello 
fia  detto  della  libertà  confaceuole  allo  flato  naturale 
deirhuomo . Falsiamo  alla  libertà  della  confcicnta 
da  i Carolici  defiderata,  & vediamo  come  in  contro* 
rio  di  quella  de  i cattiui  politici  fi  adatta  alla  libertà  > 
iécondo  la  natura  humana,  di  che  habbiamo  bora  di- 
icorfo,  & è perfertiua,e  non  diflrUttiuadi  dia . La  li- 
bertà adunque  della ccnfcienzaydai  Carolici  inrdà^> 
non  è indeterminata , fi  cherhuomo  per  conto  della 
Kcligiont  polla  credere, c non  credere  quello^  che  gli 
■aggrada;  pcrclic, come  veduto  habbiamo, farebbe ir- 
ragioneuole»  e belìialc;  non  è anco  libertà  rillretta  a 
Keligionij  fondate  foprai  principi)  humanimd  elUdo 
vere  Religioni,  ma  di  errori  ripiene,produttrici  d’hc- 
felle;>«  d'impieràj  ma  tale  libertà  confille  in  hauercL) 
podellà  di  viueré  fecondo  la  Religione  catolica  : raL. 
' c he  è riAreita  alla  Religione  del  Figliuolo  di  Dio  Gks 
sù  Chinilo  Signor  Nollro , & Vuole  per  ciò  gli  indi* 
rizzi  della  rioìlra  vita  da’  comandamenti  fuoi,  regola 
m6Uibtic,»ciìe  abbracciata,neorna  le  anime  nollre  no 
■pure delie  virtù inrcllettiuc,moralbe ciudi corrì^Od* 
dente  ^lo  flato  naturale  deirhuomo , ma  delle  efaft- 
fliane,e  per  conlcgucnie  delle  diuinc  aficbra.  Percìo- 

ohe 
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che  ci  propone  il  Redentor  noAro  il  perfèttiflfìmo  fì- 
nC)&  inficme  nc  infegnaì  mezi  fuobc  di  più  ne  por* 
ge(quando  da  noi  non  manchijaiutO)da  caminare  per 
eflb, e da  condurci  al  no  Aro  bene  j onde  feguCndo  l' 
precetti  fuoi^nalcono  in  noi  le  virtù  humane  in  erni* 
nenza . Conciolìache  la  fuprema  potenza  intelletti- 
via  dell*  anima  no  Ara  contemplando  il  fommo  beno 
neHa  maniera , che  l’ è Aato  riuelato  dal  Figliuolo  di 
DÌO)  ne  prende  tal  cognitione , che , come  {òpera  lo 
Aato  della  natura  humana  ) così  s'infòrma  (òpra  la.* 
naturale  conditione  Tua  di  virtù  diuina  ; 6c  in(égnan- 
do  oltre  di  ciò  il  medeAmo  Signore  noAro  con  ia  Re- 
ligione fua  in  vniuerfale,  & in  particolare  la  vera  for- 
ma di  viuerC)  di  tal  fòrte  difpone  i fèguaci  > c-  dinoti 
fuoi)Che  Toileruano , & imitano  > che  colmi  di  pietà 
s’vnifcono  come  membra  fue  à viuerc  in  carità  con- 
cAo;  onde  ne’fudditi,in  così  fatta  guifà  difpoAi,rifplé- 
dc  filiale  vbbidicnzaine’Principi  con  vera  giuAitia_»  » 
pafioralc»  e paterno  amore:  il  commercio  fi  vede  col- 
mo di  fedej  c di  finccrjtà.le  colè  de  priuati,  c gli; affari 
publici/cguendo , com’è  detto,!  precetti  del  Figliuo- 
lo di  Dio,  e la  Religione  catoUca,  coniAraordinarie^ 
virtù  in  fomma  tranquillità  fi  reggono . E così  la  li- 
bertà catolica  evero  rimedio  da  prefèruarne  da* viti), 
c daconlèruare  ogni  conditione d’huontonelleffero 
fuo  perfetto, e da  tirare  lè  gcnii'dalle  virtù  naturali  al- 
le thcologiche , c diuine-  Per  la  qual  cofà  conchiu  - 
deremo, fe  vna  Rcpublicaè  tanto  migliore  dell’altra  , 
quanto  con  migliori  leggi  rende  gl-buomini  più  per- 

fetti, 
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fctthc  quelle  leggi  eircndo  vie  più  dcllaltre  ecccllentii 
che  comandano  i maggiori  beni , & vietano  i lìiag- 
giori  mali:  & all’  incontro  pcifiine  eircndo  quel- 
le,che fanno  il  contrario,  (èguira,  che  quelle  llcpub. 
che  comanderanno  tutte  le  virtù,  c principalmente  le 
principàlifllmc,5c  il  vero  bene,  oche  vieteranno  tutti 
i vitijicomc  ià  la  (bla  Repub.  ecclefultica,c  catolica, 
faranno afloluta mente  perfetteid:  aH'ihcontro  quelle- 
faranno  aflblutamcntccattiue,  che  con  inique  leg- 
gi,c col  mezo  della  frcgolata  libertà  delia  confeienza 
introdurranno  il  viuercinhuniano,cmpio>  e belliale.. 
Quei  I^rincipi  adunque, che  tolerano , potendone 
dimeno  (come  dicemmo jcosì  fatta  libercà:&  i popoli 
infleme,chela  ricercano,  e ricenono,ingiuriando  im- 
mediatamente la  maelfà  Diuina,poirono  cftere  fìcun 
di'córrictléirc  la  maggiore  ingioftitia,che  fotto  il  -Cie.c 
lo  fi  poffa'  fare, e di  trànolgcrc,  fecondo  il  parere  anca 
de’rìlòfòfi  gentili,  i fbndameriti  delle  Ieggi,e  delle  Re® 
pbbiiche  contro  all’vfficio,e  fine  del  Principe  > « del' 
ftrdditóye  per  conferente  d quella  perfèttioné  natu<^ 
ràlfe^iSc  &umana,<h4daaftlenduce'  <icrrtlerjtta.  E r*? 
contrario  <^uci  Principi,’dle la  HbcrtS  della  cófbtenza^ 
fecondo  la  Religioftw  tatoJka,  abbraccieranno  né  ;gli 
Ibti'loiÌQtJlCifudditi,  cheila^ricsueianno  fecondo  l*_i’ 
Reli^tìedel'  Etgiiiiolo  di  DtO)che  fola  vera,  e per.*' 
fe  ttavpotfannd  efkl^e  ‘ficuiè^'irwarninàrfi.  -quel  cofV 
mo  i^glona?s3iffflÌ€Ìfà-3iuina  >-icbe  lainatura  Iiu4 
nlartapofTapei^énirei"'!  b rAui  -o  'M  ,:r; 
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; ■,  Si  ribattono  le  [ragtimi  del  Badino  fcpra 
, il  recuperare  la  Religione* 
i ' ..  . .Cip*  V. 


I SFONDIAMO  bora  alle  ra- 
gioni deiranua-fario)  così  dictamo,' 
.chela  vita  eremplarei  e Religione  del 
Principe  èveramete  neceflaria  al  buon 
gouerno , ma  non  fi  deue  già  intende-' 


re  (come  fà  il  Rodino  ) che  la  Religio- 
ne debba  efierc  altra)  che  la  Catulicai  poiché  fola  è ve- 
ra Religione»  e 1 alerei  delle  quali  egli  mofira  d'incen* 
dercifono  Sette  di  herefie,e  d*impietà)tion  Religioni . 
Ma  chedc;gno  eiempio  darà  il  Principe,  fe,  come  pa- 
roiche  voglia  il  Bodino,dourà  ritrouarfi  prelèntc  à ì 
p.ublici  facrificij  de  gli  hcretici)bafiandogli  tenere  in- 
teriormente Tanimo  immaculato  ? E chi  non  vede  ,' 


che  in  ciò  egli  due  grandiilìme  iniquità  ammettereb* 
be;  rvna,chei  fiidditi  fàceflero  publica  profeffiono 
di  quello , che  ne  anco  priuatamente  non  deue  loro 
concedere;  l’altra farebbemon  fole  il  tolerarc  ciò,  ma 


con  la  prélenza  ancora,  e con  gli  atti  efieriori  appro- 
uarlo,inuitando  di  qui  i popoli  fuoi,che  di  ordinario 
ibno  intenti»  e difpofii  ad  imitare  i cofiumi  del  Prin- 
cipe, à lèguitarc  la  Religione  da  elfo  approuata,come 
pure  lanuerfario  nello  fiefib  luogo  fcriue  . Di  più , 
pofiò  che‘1  Principe  lia  catolico,&  habbiala  pietà  Tua 
riiplendente:  ciò  tuttauia  non  è bafieuole  all’  yfiàcio 
. ! liii  fuo, 
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Tuo,  polciache  ogni  buono  Cliriftiano  é à cosi  fatta 
vita  tenuto»  ma  la  Reli'gione  deue  rilucere  in  lui  nel- 
latto  proprio  del  Principe^  che  non  folo  è in  eflero 
■ religiofo,  ma  in  procurare  inficme,  che  i popoli  Tuoi 
della  meJcfima  pietà  s’informino  j poicjic  mirando 
egli  alla  bontà  de  i fadditii  p>cr  niuna  virtù^uò 
giormentc  ottenerla  loro,  che  per  quella  della  Rèh- 
gionc..  Laonde, mentre  la  fola  vita  efèmplare  àel 
Principe  non  ha  quella  efficacia»per  difporrc  ipopo- 
li  Chrilliani  fudditi  Tuoi , che  le  virtù  de  i padri  fo<  - 
gliono  ritenere , per  infiammare  i fìgliuoli  ad  imita- 
lione,  e U vede  oftinati  contro  al  culto  di  Dio,  egli  è 
tenuto  a sforzargli  col  mezo  della  pena . Conciofia- 
che’l  Principe,  corne  i!  padre,  perdonando  alla  ver- 
ga , odia  i fudditi , e fi  fa  colpeuole  de  i misfatti,  che 
trafeura  in  loro;  nè  off  ano  le  ragioni»  che  le  genti  non 
volendo  la  Religione  del  Principe,  e non  potendo  e- 
fercitare  la  loro , fiano  per  diuentare  atheiff i : perche» 
mentre  col  feuero  gaftigo  faranno  fpauentati  » & ver- 
rino efercitati  nella  Religione,  cosi  aU’habito  di  effa' 
(mediante  la  gratia  di  Dio]  come  à quello  delfalcro 
virtù  fi  difporranno,  & il  timore  feruile,*fi  conuertirà 
in  amore  filiale  » £ quindi  appare  effere  fàlib,che  Icj 
pene»  &ifùpplicij  non  facciano  frutto,in  ritenere  le 
genti  da  i lorotriffi  penfieri , e che  quanto  maggiori 
fono  i gaflighhtanto  minore  frutto  fe  ne  cani,  e che  la 
natura  de  gli  huùmini  fìa  tale  » che  vogliano  effere^ 
guidati fpontaneamente,  e non  sforzati:  fono  fàlfc^> 
dico)taIi  ragioni»  percìoche  Tliuomo  effendo  difapli*- 
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nabile,  con  raffuefacimcnCQ^.  q fla  pci  Amore.  %.  nò  per 
forzai acquiil a gli  habiti  corìlbrmi  alle  operazioni -fuei 
c cosi  auiiczzandofì  à ftare.  ne  j termini  della  retta  ra- 
gionc>  gli  atti  fuoi , che  prima  erano  inuolontàri})  di* 
uengono  volontari) , c lo  conducono  all'habito  delle 
virtù;  talché  produce  quelle  attieni  con  piacere  i.  che 
da  principia  gli  erano  di  dolore*  Laonde  di.niun  va- 
lore è la  confequcnzaj  che  gli  hcrctici  fiano  per  diue-- 
nire  atheilli,  vietando  loro  rdcrcitio  dellalfocuito 
di  Dio,  fecondo  i pcruerfi ordini  loro;  poiché  per 
forza  li  pollone  ridurre  alla  vera  Religione  nel  mo- 
do, che  habbiamo  dichiarato.  Ma  in  contrario  dal  nò 
feguirc  la  Religione  catolica,  & appigliarfi  alle  here- 
fìe*;fi  fanno  atheifti  ;pcrchc  clfendo  di  làlfità  ripiene, 
gh  conducono  finalmente  al  padre  di  c(Te,  che  è il 
Diauolo,.&:iil  nimico  d’iddio.  E~chc  la  ragione  pofsa 
dfcrc  comandata,  e le  gemi  sforzate  d’abbracciarla_ , 
quando  hanno  riccuuto  il  fantiffimo  Battefimo,  lì 
potrebbe  manifeftarc  con  l’efcmpio  di  Coftantino  il 
-Magno 'di  Theodofib  il  Grande>di  Valentiniano  il 
•Vecchio, e d altri  grandililmi  Iinpcradori , e Principi 
-Catblici,che  à i fudditi  vietarono  le  hcrcfie,e  co’foue- 
ri  gaftighi  gli  herctici  perlcguitarono . Maperchs_-, 
chi  vuole(come  pare,  che  il  Bodino  vegli)  la  libata 
della  confeienza,  non  fonte  volentieri  gli  efempij  de 
iCatolici,potrenimo,col  teftimoniodella  Scrittura  Sa- 
cra, addurre  l’efompio  di  Nabucodonofor;  pcrcioche 
nel  cap.5-  di  Daniele  appare,  che  egli  comandò  j che 
qualunque  beftcmmiaua  il  Dio  de  gli  tre  Hebrei,  che 
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per  miracolo  delia  MaciU  Tua  furono  (àiuati  nel  mc« 
70  della  fornace  ardente, folle  ammaz7ato>e  gii  fò^o 
ipiantata  la  cafa>Ma  perche  della  Scrittura  Sacra  egli 
hd  parlatolo  modo  ancora,  che  non  pare  ( come  au- 
uertimmo)  le  habbia  dato  in  tutto  credenza,  lo  rimet- 
teremo à gli  efèmpij>poco  innanzi  allegati,  dei  genti- 
li: e per  vltimo  diremo,  che  i Principi  di  Lamagna  n5  ' 
Carolici  vietano  il  tenere  Religione  diuerfa  dalla  pro- 
pria à i (lidditi  loro  . Talché  appare  con  la  ragione, co  . 
j*autorirà,con  lefcmpiOiC  con  rvfoprefcnte,  che  i 
Principi  hanno  in  ogni  tempo  abborrita  la  libertà  del- 
la confcienza>  e riputato  lecito  sibrzare  gli  animi  de  i 
Sùdditi  ai  culto  diuino:  celie  infìno  i Re  de’ gentili 
hanno  impofla  pena,  à chi  la  macina  del  vero  Dio  di- 
lprezzaua.£c  c perciò  granfaliìtàil  dire>  che  innanzi 
ad  Antioco,niuno  quantunque  acerbo  Tirannonon^ 
penfafl'e  mai  di  sforzare  gli  animi  altrui  ; perciocho 
k leggi,  che  altro  fono, che  indirizzi,e  comandamenti 
fatti  à glianihii  huenanb  per  incaminarlr  al  ben  viue- 
re?  e la  cura  de  i Principi , e de  i legislatori,  per  con- 
kntimento  di  tutti  i fàui,  in  che  maggiormente  tra« 
uaglia  (com'  è veduto)  che  intorno  alla  bontà  de*fuà- 
diti,  per  renderla  quanto  più  pofTono  eccellente ?peré 
quanto  tempo  ha>che  fono  kggi.  Principi , e Repu-* 
bliche,  ch*è  in  fin  dal  principiofpoffiamo  direjdelnfio- 
do.'  tanti  fècoli  fbno,che  i Rettori  de’  popoli  s'hanno' 
riputato  non  folo  lecito  il  dare  regola  à gli  animi  de* 
ilidditbe  sforzarli  al  ben  operare:  ma  di  più,  teneo-i? 
dolo  per  fine  principali/limo, s'hanno  recato  à granj 
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mancamento  il  tralcurarlo  > e maflìme  neirincerc(k-j 
della  Religione,  c mentre  l’hanno  fatto, operando  có- 
trol’viììcio,  e fine  loro,  Principi  cattiui  fono  itati 
giudicati . E quanto  à Thcodofio,c  ragìoneuole  au- 
uertire  quello, che  dal  Bodino  è taciuto  della  pietà 
fua,  e della  cagione, che  l' indufle  à q^uella  legge  ; poi- 
ché fi  caucrà  dall’hiftoria  icritta  dello  fteifo  Theodc- 
fio  dal  Bodino , in  parte  la  verità  di  quello  , che  cer- 
chiamo. Thcodofio  adunque,  come  Principe  Chri- 
fìiano , fece  vna  legge  , che  tutti  i popoli  folto- 
pofti  all’imperio  fuo  ( Chriiliani  cioè  ) douellero  ab- 
bracciare la  Fede  fecondo  la  Chiefa  Romana;  dichia- 
rando,che  gli  altri,  che  ciò  ivon  iàccifero,come  beftia- 
Ibe  fioltiincorreiferoneirinfamia  dcll’herefia.e  cho 
iàrebbono  puniti  dalla  diuina  vendetta,  ad  arbitrio 
di  elfo . £ quefia  legge , che  comincia,Cun4^os  po- 
pulos,fi  trouauanel  Codice  fuo;  e di  più  nel  libro  i; 
del  Codice  di  Giufiiniano  folto  il  titolo, De  fumma^ 
Trinitate,&  Fide  catholica.E  perche  in  quei  tempi  la 
prauità  Arriana  hauea  prefi)  grandillimo  piede,  per 
l’autorità,  che  molti  Imperadori  della  medefima  iet- 
ta ( come  pure  il  Bodino  racconta)  le  baueano  data.^  j 
& in  maniera,che  per  ingànoà  Rimini  gli  Arriani  in 
loro  fiiuore  preuertirono  le  catoliche  rifolutioni  > che 
da  quella  congregatione  doueano  eifere  prodotte , Se 
iCatolicicon  loro  danno  eftremo  perfeguitauano  ; 
iThcodofio  volendo  eftinguere  quel  fuoco , e paren- 
dogli malageu  ole  il  farlo  tutto  ad  vn  tratto,  per  lo 
gran  campo  ^ che  hauca  prefo  > riiolfe  di  dare  princip 
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pio  rimedio, con  vietare  à gli  Arriani  l’efercitio  del. 
la  peruerfa  dottrina, c quindi  fece  le  leggi,  che  lì  Veg- 
gono nel  quinto  del  Codice , Nullus  hasrcticis  mini- 
llerij8;e  la  feguentejOmnes  vetira:  lcgibus,&  diuinis» 
Se  imperialibus  hsrefcs,&c.fotto  il  titolo  de  Hireti- 
cis,  Se  Manicheis  . E per  la  prima  vietò, che  gli  hcre- 
ticinonfi  potelTero  congregare;  che  ogni  priuilegio, 
da  loro  eftorto,fblTe  nullo;  e comandò , che’I  Conci- 
lio Niceno  folle  olTeruato  . E con  Taltra  legge  leuò 
non  pure  le  congregationi  de  gli  hcrctÌLÌ;mache  nin- 
no di  loro  non  potcllcle  Tue  maluagic  opinioni  palc- 
fa re, nc  il  compagno  infettarne;  quantunque  tolc- 
ralfc  per  minor  male,  che  aU’hora  gli  he  retici  nó  fof- 
fero  galligati.  Dalle  raccontate  leggi  adunque  fi  fcuo- 
prc  la  verità, dal  Bodino  tacciuta , che  Theodofio  a», 
fauore  de’  Catolici  impedì  1 cfercitio  delle  Sette  loro 
à gli  heretici,  e concedè  la  libertà  della  conlcicnzarma 
hauendo  ritrouata  rhercfia,daTuoi  predccellori intro- 
dotta, e radicata  ne  i fudditi,  e che  gli  Arriani  perlé- 
guitauano(conVcgli  pur  dice)i  Catolici, & i beni  loro 
confi  feauano,  diè  principio  ad  eftinguerla,  impeden- 
do non  pure  lefcrcitio  di  ella , ma  fino  il  parlarne;  ri- 
^folutione  contraria  al  pcnficro  dcirauucrfario,&:csc- 
pio  mal'applicato  a’ tempi  nofiri,&:  à quei  Regni, che 
fcom’cgli  fcriue)  fonodiuifi  in  Sette;  conciofiachij 
quiui  non  fia  tato  ampliata  Thcrefia, com'era  nell'Im- 
perio orientale  al  tempo  di  Theodefio  ; ma  fi  cerchi 
per  il  Sodino  d’ampliarla,con  introdurui  quello,  che 
da  Theodofio  era  vietato.  Poiché  gli  heretici  nc  i fu- 
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detti  luoghi  non  hanno  tanta  autorità  ) che  poiTano 
( come  in  quei  tempi  ) confiicare  i beni  ‘de’  Catolici , 
ma  cercano  di  farlo  ; e non  fono  più  > ma  molto  me- 
no dei  Catolici.  £ all'hora^per la falute  de’buoni»  che 
erano  pochine  per  allargare  la  bontà  di  cflì,  s era  co- 
ftretrò  di  toicrare  i cattiui , che  erano  molti- & bora.* 
all’incontro  il  Bodino  d'fegna  di  farlo , perche  ipan- 
dendo  l’iniquità  de’pochi  cattiui,  eflì  habbiano  com* 
medita  di  opprimere  i buoni)Che  fono  molti.  £ ri> 
tornando,  dico, che  la  legge  di  Theodofio  non  fu 
fatta, come  afferma  l'auucrfario,  à fàuore  degli  herc- 
tici  » ma  in  contrario,  fìi  à fàuore  de’ Catolici,  che  da-i 
gli  Arriani  erano  (^preflì , e per  reprimere  la  libertà 
loro, e difporre  le  cofe  alla  vera  riforma  della- Religio- 
ne  catob'ca.  E la  cógregationc  d’Arimini,nó  concilio, 
ma  còciliabolo  deue  eflcre  chiamata, e per  tale  fu  dalla 
Chiefa,eda  i Santi  Padri  detelfato , come  afferma  A- 
goftino  Santo, Ambrofio,&  Hieronimo;&  il  mcdefi- 
mo  dico  degli  altroché  le  Arriane , & heretiché  opi- 
nioni approuarono.  E le  parole,  che*l  Bodino  allega_i 
cflere  fiate  da  Theodofìo  dette  ad  Ambrofio.  . 

Trade  Arrianis  Bnfìlicam , tnei  nam^ue  funi  omnia 
iurts . 

- Non  furono  di  Theodofìo,  ma  vennero  dall'  au- 
torità di  Valentiniano  il  giouinc,che  per  fbggeftionc 
di  Giuffina  Tua  madre  Arrìana,  efsedo  nimica  di  Am- 
brofìo,cperfèguitandolo,fcce>vanamentc  ogni  fuo 
sforzo  ; perche  egli  cedefle  ad  Auffentio  capo  de  gli 
Arsìani  vaa  Chjefa,  la  quale  cofa  dal  fànt’huomo  gii 
..  fìi  dine-  ' 
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iu  dinegata)#  con  tanto  valorc)C  zelo  di  pietà  )che  infì* 
no  i (òldati)  da  Valentiniano  mandati  per  cacciarlo 
della  Chicfa  ) c darla  à gli  Arriani  ) dalla  fua  parto 
mctrendori,dill*fcro  la  giuftacaufa,  & egli  ne  riportò 
miracolofa  vittoria  , mantenendo  il  poflcflb  dclla_i 
Cliiela  fua  contro  gli  Arriani,  come  le  epiilolc  del 
medefimo  Ambrofio  Santo  allaforclla  iìc  fanno  am- 
pia fede,  & oltre  à gli  altri  fcrittoridi  quei  tempi,  il 
Sigonio;  ma  molto  più  il  Cardinale  Baronio  con  non 
minore  e(quifitetza,che  fomma  eccellenza  ne  raccó- 
ta  l’hifloria  nel  4.  tomo  de  gli  annali  Tuoi  • £ quanto 
foflc  Theodofio  lontano  dal  fomentare  l’herefie,  lo 
mollra  oltre  di  ciò  quciraltra  fua  legge  fotto  il  titolo 
de  ludzisj  douedicc  . Fra  gli  altri  penfieri,che  tenia- 
mo del  ben  publico,  niuno  giudichiamo,  che  mag- 
giormente ci  appartenga,  nefia  tanto  proprio  della_j 
imperiale  maeftà,  quanto  la  difofa  della  vera  Religio- 
ne ; perche  s ella  fi  conforua  intera,  con  cfla  fi  apre  la 
ilrada  à tutta  la  profperità,  e folicità  dcirimpcrio  • £ 
con  la  ftefla  pietà  racconta  Niceforo,  che  alla  morte 
i'ua  principalmente  ricordo  à i figliuoli  il  mantenere 
fenza  macchia  la  Religione.  Et  ancora  che  noftra  in- 
tcntione  non  fia,  di  ridurre  in  così  fatto  propofito 
quello,  che  da  i Catolici  Imperadori  per  efaltationo 
della  vera  Fede  è fiato  comandato, ne  con  efempij  in- 
finiti del  vecchio,edcl  nuouo  Teftamento  conferma- 
re, che  i Principi,  i quali  della  fède  Catolica  con  ope- 
re pie  fi  fono  moftrati  zelanti,  hanno  co’  i fucceffi , 
non  meno  merauigliofi,  che  gloriofi  allargati  i foro 
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•imperi]  : & all’incontro  quelli  > che  le.  Ibno  fiati  nv- 
mici>  con  danno  altrettanto  graue  , quanto»  fonima' 
Mxiente.vcrgognofojhanno  precipitalo:  nondimeno  di 
tali  cofcitirati  dairauuerfarioyhabbiamo  fauellato.pcri 
che  hauend’egli  latta  principale  prolèÌliQne..digraA. 
legifta,  c non  hauendo  allegato  le  leggi»  .che  con  ucr 
niuaoojfi  conofcaanco  i.che  in  ciò  la  non  lìnee ra.» 
intentionc,  ouero  la  poca  peritia  infin  della  propri;i_» 
profclfione  l’hàcondcnnato  . E qui  non  dobbiamo 
palTarCjSéza  auucrtirc,la  degna  Ibrma  di  parlare, da  elio 
tenuta  in  dilcorrere  delle  fudettc  cole , feriuendo,  che 
Theodolìo  fconi  c veduto)  per  gl'importuni  prieghi 
de’ Vcfcoui  ordinò,  che  fòlTero  publicati  alcuni  editti 
contro  gli  Arriani . Percioche  quiui  npn  meno,  li 
sforza  di  ofourare  la  Religione  di  jTheodofio , che  di 
lacerare  il  paterno  affetto  de  i Velcoui  : conciofiache 
volendo,  che  l’Imperadore  lì  difponeffe  à quegli  c- 
ditti  per  l’importunità  altrui , toglie  il  frutto  della.» 
vera  gloria  alla  virtù  Tua^  che  e (Tendo  fiato  catolichif- 
fimo,  epijllìmo , per  le  fieffo»  à taPoprir  fi  mode:  e 
notando  infieme  i prieghi  de  i Vclcpui  d’importuni- 
tà» interpreta  per"  biafimeuole  rifianza  loro  ài  Prin- 
cipi , perche  làuorilcano  la  Religione  catolica  : atto, 
che  mirado  il  ben  delChriftiancfimo»c  di  tato  merito 
accompagnato , che  quanto  piu  fi  continua  , tato  piu 
gloria  acquifta.  E fe’l  trauolgere  le  debite  Iodi  alTal- 
trui  virtù  in  biafimo  ingiufio,è  legno  euidente  d’ani- 
mo di  brutta  malignità  inciprignito,  fi  potrebbe  con 
ragione  iftimarc , chc’l  Bodino  folle  per  ciò  contro  i 
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Vcl'coui  maraftcttOife  molto  più  no  l'haucflero  pale- 
lato  l’jicretichc  opinioni  da  lui  cómendate,  e le  male- 
dicenze  contro  gl-ille4n  Pontefici  cfcrcitate . Ma_»* 
perche  nollro  pcnficro  non  è di  moftrare  la  malignità  ' 
Tua  contro  i fommi  Pontefici, per  difenderli, & affai  c 
il  ricordarfi,pcr  ribatterla,  ch'egli  hauédo  difprezzato 
il  glorio  fo  Signore  nóftroi  di  cui  fono  Vicari]  > fi  per 
eflerfi  difeofiato  dalla  Chiefii  Tua  catolicar,  come-per 
altro,  che  apprclTo  diremo:  non  ^uò  ritornare  à i me*» 
defimi  Vicari]  fe  -non  à fommo  honore , di  eflcrè  fi- 
inilmente  fchcrniti daini.  Lafclando adunque Kodio 
del  Rodino  contro  de’Papi^e  ritornando  alla  ignoran- 
za Tua, con  malignità  mìfehiata,  diciamo  efiere  i'ilfb, 
che  1 Giudei  da  tutti  TofTero  perfeguitati,  per  aborrire 
le  altre  Religioni;  ritrouandofi , che  più  volte  da  di- 
uerfe  nationi,  e Principi  furono  fàuoriti,c  beneficati, é 
particolarmente  da  Aleftandrò,  da  i Re  d'Bgitto>d'À- 
fia,cda  i Romani:  e fra  laltre  colè,  fìi  loro  conceduto 
l’efcrcitarò la> propria  Religione,  per  tefiimonio  di 
Giofefib  nelfvndecimo , e duodecimo  liUdella  hifloi 
ria  Tua  . £ lafalfitàin  ciò  dal  Rodino  viene  accompa- 
. gnata  (come  ìfpefib)  dalla  contradittione  Tua;  perche^» 
hauendo  detto  prima,  che  la  religione  Giudaica  è fia- 
ta iopportaUfècoli  innumerabili  da  i Principi,  Paga* 
ni,Chrifiianis&  ifmaeliti,  c contrario  à quelle  perfè- 
cutioni,  che  bora  habbiamo- vedute  da  lui  allegate.  £c 
, è fal(bancbra,chéi  Chrifiiani  fodero  come  i Giudei 
odiati, perciochei  modi  de  gli  vni,c  de  gli  altri  in  ciò 
furono  grandemente  difierenti:  conciofiaebe  i Giudei 
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erano  bene  intenti  alla  loro  religione,  tuttauia  non  fa- 
ticauano  di  tirarui  gli  altri.  Ma  i Chriitiani  in  Contra- 
rio, fecondo  i precetti  del  Redoptor  noflro,  non  fi 
appagando  di  viuere  foli  nella  luce  della  fede  Catoli- 
ca,  ma  volendo  con  ardente  carità  participare  la  pa- 
rola di  Dio,  e la  vera  Religione  à tutto  il  mondo , c 
fgannare  le  genti  de  i loro  errori,  fi  diedero  à predica*- 
re,  ponendo  ogni  loro  ftudio  in  ampliare  il  regno  4i 
Chrifto:onde  riportarono  quelle  horribili  perfeeutio- 
ni,  che  da  i vitij  habituati , e dalla  falfìtà.le  virtù,  e la 
verità  poflbno  patire  . E tale  proponimento  de’  veri 
Cato/ici  è cotanto  proprio,  che,benchc  bora  non  fra- 
no nella  primitiua  Chiefà:  tuttauia  non  fono  anco, 
come  all’hora,  per  ammettere  il  viuere  infieme  con, 
gli  herctici,come  vorrebbe  il  cattino  politico,per  dub- 
bio d’eflcrcperfeguitati  da  loro . E quello  fuo  partito 
è con  tutto  ciò  contrario  alla  determinatione  fatta  da 
luinelc.7.dcl  lib.4.già  da  noi  auuertita,  métre  diffe, 
che,  per  con/eruare  l’amicitia  dei  ciitadinbera necef- 
faria  la  conformità  della  Religione^  pofciache  volen- 
do bora,  che  fi  ammettano  con  li  Catolici  gli  Hereri- 
ci, introduce  la  contrarietà,c  per  confeguente  la  incó- 
patibilità,  e la  inimicitia  fra  i cittadini . Hauertdo  noi 
parlato  dell’cfcmpio,dato  dal  Rodino  de  i Giudei, ver- 
remo à quello  de'Mahomettani, dalla  qual  cofa  appa- 
riid,che  i fuoi  pareri  fono  contrari  non  pure  à quelli 
de’Dottori  fanti,  Se  alla  dottrina  de*  Fiiofbfì  ethnicij 
ma  infìno  all'efèmpio  da  effo  addotto  del  T ureo . Et 
auuengacb’egli  allegando , che  i Turchi  ricettano  i 
. K K K K z Chri- 
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’ Chriltiani,  egli  Hebrci,  voglia  inferire, che  così  i Ca- 
rolici dcóno  ammettere  gli  heretjci tiittaiiia  viene  à 
cóchiùclcrc,  che  reputa  gli  herctici  ritenere  co’i  Caro- 
lici quella  proportionc,' che  fanno  gli  Hebrej,  & i 
Chriftiani  co’i  Turchi,  e per  confeguentei  Turchi,  e 
gli  Hebrci  co’i  Chriftiani, e qucfto  fìa  altrettanto  lon- 
ta'n  o dalla  opinione  de  i medefìrai  herctici , quanto  è 
loro  di  eftrema  infàmia-,  nondimeno  diciamo  di  più-, 
che  tale  tfenipio  non  è d'alcuno  rilieuo  à fauore  di 
cfTi  j poiché  di  gran  lunga  fono' dì  peggiore  condiiia- 
nc  de  gli  Hebrei,  cde’Turchi  appreflo  noi  . Concio» 
fiachcconoro,  come  fcopcrri  nemici,  che  non  hanno 
mai  paffata  amicitia  con  noi, chieggono  ficurczza  di 
liabitare  fblamente  ne  gli  flati  dc’Chriftiani , e ripor- 
tandone gratin,  delle  cofe  della  Religione  Catolica^, 
nc  del  goucrtio  chiile-  non  trattano,  nedi  perucrtiro 
l’vna , nc  l’altro  non  machinano,nc  fonopoflenti  a-, 
farlo,  cflcndo  da  tutti  tolerati  come  nimia,e  non  am- 
nìcfll  per  legge  ad  alcuna  forma  di  amicitia.  Ma  al- 
l'incótro  gli  herctici, obligati  già  col  battefìmo  al  sato 
veffillo  della  Fede  Catolica,dTcndofì  apoftatati,fbno 
fatti  tanto  maggiori  noftrinimici,  che  non  fono  gli 
Hebrei,  & i Turchi, quanto  la  perfìdia  de  transfughi, 
c rcbclli  c più  odiofa  , e pcrnitiofa  a’  Capitani , & a 
Principi  della  femplice  nimicitia  di  gente  ftraniera-, , 
che  in  conto  alcuno  non  eie  obligata.  Laonde,  quan- 
do à gli  bcretici  fbflc  conceduto  di  viuere  fra  Carolici 
fbtto  nome  di  Chriftiani , e di  cittadini  delle  medefì- 
'me  città,  fì  farebbqno  ampia  la  ftrada  da  turbare  (co; 
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me  tutto  di  vediamo  j non  meno  gli  ordini  humani, 
- che  i diuini  ; perche  participando  de  gli  honori,  e de’ 
gradi  publicijcon  rautorità,cheindi  acquifl;airero,fbf. 
IO  fìnta  Religione,  e carità,  con  falfè  infegne  di  veri 
cittadini,  e Chriftiani,  haurebbono  ageuolezza  di 
mettere  nella  Republica  fèditioni,  e d’ingannare  l’a- 
nime  {empiici , alle  quali  con  la  peftifèra , e continua 
•conuerfatione  inCdialTero . Percioche,  come  di  mol- 
ti animali  facciamo  preda , fcruendoci  d’altri  dello 
mcdefimefpecie,  cTanitra con  l’anitra,  e non  col 
felcone  inganniamo,  ne  con  vccello  di  cotraria  fpecie; 
cosi  l'heretico  col  nome  diChriftoperfèguicaChrifto, 
e {otto  pretefto  della  Fede  diftrugge  la  Fede.  IngSno, 
che.à  gli  Hfhrel.  fica  i Turchi  ne’paelì  de*Chriftiani, 
& à gli  Hebrei,&  à i Chriftiani  in  quelli  del  Turco  no 
può  fuccederc , per  non  praticare  efiì  con  elio  noi  in 
cafa  noftra,  ne  noi  con  eill  nelle  loro,  come  arnici , c 
cittadini;  ma  per  viuere  gli  vni  in  cala  degli  altri  da* 
ferui,  e non  hauere  comunicanza,  ne  fimilitudine  al- 
cuna, anzi  contrarietà  grandiflìma  nella  Republica^. 

E di  qui  Agoftino  Sitò  nel  Salmo  59,650.  aftbmi- 
glià  il  Pagano  al  Lione,  c l’Heretico  al  Drago, perche 
quegli  con  la  ft>rza  aperta incrudelifcc  contro  di  noi, 
e quelli  con  l’infidie  ne  perfeguita  : e quegli  ne  vuo- 
le sforzare  à rinegare  la  Fede,c  quetti  n'infcgna  di 
farlo . £ fé  dell'efempio  del  Turco,  e della  pietà  fua,j, 
dal  Bodinoper  efemplare  commendata,  vorremo  in, 
tale  propofito  feruirci,  ù prouerà  il  contrario  di  quel- 
lo, che  egli  ha  procurato;  percioche  come  il  Turco  " 
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tolera  i Chriftiani  ) e gli  Hcbrei:  6c  aH’inconcro>  non 
ammette i Sofììani,  & i iettatori  d'Halì , che  nclla_j 
legge  Tua  hanno  quel  riguardo  con  lui,  che  co’i  Ca- 
tolici  ritengono  gli  heretici , ma  è loro  particolare,  •, 
& acerbiilimo  nimico  : così  Tara  da  conchiudere, che 
i Prindpi  Carolici  potranno  nei  regni  loro  i Maho* 
mettani , e gli  Hebrei  ricettare , ma  non  già  mai  gli 
Heretici,  e douranno  eflcrc  loro  capitali  perfccutori , 
come  difturbatori  egualmente  del  cielo,  e della  terra. 
E di  qui  fi  chiarifee,  perche  da’ Romani, innanzi  l’Au- 
uento  del  Signore  noftro, erano  tolerate  tutte  le  Reli- 
gioni ; percioche,  per  cflcre  priui  del  vero  lume  di 
Dio , non  hauendo  la  loro  Religione  lotto  certi  ter* 
mini  prclcritta,  fi  che  partendoli  da  clU  ^ e tanto  > ò 
quanto  altcrandoli,credeircro,che  gli  huomini  diuen- 
taflero  ribelli  à Dio:  non  pallauaiio  fra  loro  dilcordic 
foftantiafi,  ne  herefie,  onde  l’vno  poteflfe  dare  fofpct- 
to  di  fedurre  il  compagno  , e farlo  in  danno  della^j 
Republica  empio, e maluagio;  rilpetto,  che  in  noi  hi 
luogo  in  contrario  : poiché  cono^endo  il  vero  lume 
del  Figliuolo  di  Dio,&  elTendoci  'prelcritte  da  elfo , e 
dalla  Chiefa  Santa,  inlpirata  dallo  Spirito  Santo,  le,» 
leggi  al  camino  della  eterna  vita , & alia  vera  lèb’cità 
Chrilliana:  nonciè  lecito  ammettere  al  commercio 
noftro  coloro,  che  alla  medefiraa  Santa  Chielà,&  al- 
lo flefib  Dio  eflendo  ribelIi,con  falla  fèmbiania  della 
carità  Chrifiiana  cercano  di  fouuertire  il  fommo  bc.- 
ne  del  Chrifiianefimo  • £ qui  polliamo  auuertirej 
quanto  inettamente  hà  il  Rodino  fciolto  il  dubbio. 
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perche  nella  primitiua  ChiefàclTenclo  intorno  allaJ 
Religione  circa  cento  venti  opinioni  diuerle^  in  tanta 
varietà  fi  palTafle  fcnza  guerre  ciuili  ) dandone  la^ 
ragione  con  quelle  parole  nel  capit*  lèttimo  del  lib. 
quarto. 

Perche  vno^fecendo  U natura,  delle  c»Je,puo  bene  ejfe~ 
re  contrario  ad  'vnoywa  non  fi può  già  dare-^che più  fiano 
contrari  ad  nino. 

Inetta)dicO)ètaleiblutione)perchet(èbene  ne  gli 
elementi  è vero«  che  vna  qualitàjfcmplicemente , o 
puramente  parlando  , hà  vno  determinato  cótrario, 
e non  più,  il  caldo  il  freddo,  l’humido  il  lecco  ; non- 
dimeno nelle  colè  morali  lì  ritrouano  conditioni  di* 
"uerlèj  poiché  i viti]  elTendocontrari  alle  virtù,&  anco 
fra  fé  Àeilì , maniféflano , che  li  danno  piu  contrari 
perrilpettidiuerfi  ad  vna  colà  : < e la  Religione  chri- 
lliana^eflcndo  virtù  di  lemma  eccellenza,  ha  per  ciò 
hauuto , e Tempre  haurà  contrari,  come  vitij,  le  Sette 
heretiche,  & ogni  altra  Ibrte  d inlèdeltà , e farà  eoo» 
cialcuna  di  Ipro  incompatibile . Che  lè  laorogione  del 
Bodino  valelTe  a’ tempi  noftri,  per  la  ftelTa  cagione-, 
non  farebbono  fiate  guerre  per  conto  di  Religione, 
ritrouandofì  pure  anco  hoggi  moltitudine  di  Setto  . 
Ma  la  ragione  di  ciò  è,  che  ne  i primi  tempi  non  ci 
erano  Principi  Chrilliani,  che  > francamente  portalTe- 
ro  la  Religione  catolica , ne  che  ;lìmilmente  feDèro, 
come  hòggi,alpri  nimid  dielTa,  lìchelVna  parte  col 
mezo  dcli’arnii  cercalTe  diftruggere  l’altra  * E qui  nd 
clàmihc,d’oode  cglr  habhia  cauato^che  in  quei  tem* 

' * . • " • “ ' pi 
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pi  fi  ritroiiaflcrc  cento  venti  opinioni  diuerfe  intorno 
alla  Religione . E ritornando  dico  ) che  lelcmpio  di 
Rotaris  Rè  de  Longobardi  è parimente  di  niun  va- 
lore j poiché  egli  era  Arriano>  e non  Catolico:  & al 
detto  di  Theodorico  (oltre  à quello , che  s’c  già  vcr 
duto  contro  eflfo).fi  rirponderà,còl  mèttere^qui  la  .let- 
tera fuafdairauuerfàrio  allegata,  che  è la  cpillola  ty, 
del  libro  i.  di  CaRìodoro,  fcritta  à gli  Hebrei  di  Oe- 
noua  in  quella  forma. 

Vnn^LRSlS  IVDABIS  GEn^A^ 
I • . confjientihui.  T heod-  Rex,  xxvij*  t ■> 

I * 

ICVT  exorati  iuRum  ctffhnus prxbere 
confenfum^itaper  noflra  beneficia  frati: 
des  fieri legdms  non  amamul',  in.  ea  parte 
p'xcipuè^  in  qua  dminÀ  reuirentU  credi- 
mus  interejfe  » he  ergo  infulùtre  'vidxani 

. / t$ir  elatiìdàmnitatis  gratta  d^itntuQua^ 

proptirtegumen  tantum  n>etufiis  parietibus  fiuperimponit- 
re  fynagogd  'vefirx prafenti  vos  auQoritatecifiemuhpeti- 
tionibus  'txfiris  eatenus  iicentiam  commodantétìquatenus 
conflituta  diualta  permtferunt , T)[ec  altqui'd  ornatut 
fas fit  adijcereiwi in  ampliandts  <edtbus  eua^d 
ueritis  'vos  feueritatem  minime  difitigtrè^'veteris  fi^nSiiQ^ 
nisy  fi  rebus  non  aiflinedtis  illicitis . i»  ipfis*vàróparìe- 
tibus  cooperiendisyvel  reficiendis  tOMtàmì  Iicentiam  da- 
mus  , fi  ruobis  trkennalis.  non  potefi  obeffg  pr^fcriptio  » 
Sluid  apprptisy  qu^e  refugere  (Léeretis^  ? Ùavias.  fiquide) 

\ . .pn*, 
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fermijfum  » ftd  erranttum  votum  Uudabiliter  improba-^ 
mm,religimem  imperare  non pefmmusf  tj[»ia  nemo  cogi^' 
tMTiVt  credat  inuitus . 

Ecco  le  frodi  hcrctiche,per  ingannare  fe  genti  fens-- 
plici)  e fàuorire  le  iniquità.  Allega  il  Rodino  la  lette* 
radi  Thcodorico  fcritta  à i Romani , & à i Romani 
non  è Lri«:a-)ma  à gli  Hebrei  di  Gcnoua,e  le  parole  di 
cffajdalui  addotte  come  vniuerfali,nó  fono  da  Theo- 
dorico  prelè  per  vniuerfali,  ma  le  riftringe  al  partico- 
lare de  i medefìmi  Hebrei , a’  quali  dando  licenza  di 
ricoprire  lalìnagoga,  biafimò  l’errore  di  efll,per  con- 
to della  Religione 5 dicendo  tuttauiaiche  non  volea_. 
lerocomandarla,cioè  sforzarli  à farli  Chrìfliani  ; per- 
che rùunò  è corretto  à credere  centra  fua  voglia^  - 
Talché  quelle  parole  non  fono  dette  vniuerfàlmen- 
te  per  tutti>come  falfamente  > e malamente  dal  Ro- 
dino a fauore  de  gli  heretici  fono  tirato;  ma  à gli 
Hebrei  vengono  folamente  indirizzate,  6^adc^Tìcon 
gran  ragione  applicate.-poiche  i Chriftiani  non  deuo- 
no  quelli  di  religione  diuerfà  alia  Fede  noflra  sforza- 
re,Hebrei, Turchi,  e Gentili:  cofadiniuna  confiderà, 
tione  ne  gli  Heretici  ; perche  hauendo  già  dato  il  no- 
me à Chriftond  Rattefìmo, come  transfughi  (nella^ 
maniera, che  dicémojdeuono  eflere  gafligati.  E quan- 
to all'autorità  di  Baruch, e d’Eli(éo,dico,  che'l  Rodino 
fàuorendo  l'opinione  deifalfi  politici,&  Heretici,  va- 
namente s*è  faticato^per  moflrarc  bora, che  fi  può  in- 
trauenir e publicamente  à i vietati  fàcrtficij , purché^' 
interiormente  (ì  tenga  l’animo  imrnacolato;  & bora,. 

-L-..  LUI  che 
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ché  ipriuati  iàcrificij)  benché  cattiui  » fi  deuonoccMi- 
cederc:  8c  in  così  fatti  propofiti  allegando  quelle  au- 
torità, perche  non  apparben  chiaro,  fe  per  confèrma- 
tio  ie,d’amédue  le  fudette  opinioni, ò d vna  di  effe  vo- 
glia ferqirfii  niofircremo,chc  in  qual  fi  voglia  modo 
egli  le  habbia  prefe,s‘è  dalla  verità  grandemente  allo- 
unato . Percioche  confidcrando  la  prima  autorità  del 
capit.  di  Baruch,  che  nella  lettera  di  Gicremia  a gli 
Hebrci  c contenuta,  quiui  è fcritto. 

T^unc  autem  vidtlfitts  in  Bal>y fonia  deos  aureos , & 
ar^enteos^  (p*  lapideoSìtS^  l^gntos  m humeris  por  tari  ofle- 
tate!  metum g>‘ntihus.  tdete  ergo  ne^(SP  vof  jimilet  ef-  * 

f dammi  faltis  alienis , (Jf  metuatis , iT  metus  vot  eor 
piai  in  ipfis . y'  ija  itaque  turba  de  retro,  & ah  ante  adof- 
rante’i  dicite  in  cordihus  'vejlris  : T e oportet  adorare  Do-* 
minum» 

Le  fudette  parole  non  conchiudono, fc  non  che  gli 
Hebrci,mentrc  vedeuano  gli  Idoli  de  i Gentili , & i 
Gentili, che  gli  adorauano,  nondoueano  per  timore 
indurli  à quella  adoratione,ma  adorare  ne  i cuori  lo- 
ro il  vero  Dio . E cosi  quindi  non  ficaua  licenza., , 
che  cialcuno  priuatamete  polla  adorare  i fallì  dei;  ma 
in  contrario, che  ogni  fedele  fià  gli  idolatri  fi  attenga 
dalladoratione  dcglldolbe  nel  fuo  cuore  adori  il  ve- 
ro Dio  • Ne  ficaua  ancora,chele  genti  poflanointra- 
uenire  à i publici  fàcrificij , c con  gli  atti  cfteriofi  ap- 
prouarli,  etfendo  illeciti,  con  ritenere  l’animo  imma- 
culato : poiché  il  fentimento  delle  parole  del  profèta 
non  può  ciò  comportare  ; Conciofiaclic  droerfa  cofii 

è l’au- 
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è rauucrdre  le  genti,  che  fono  fra*  popoli  gentili , 
che  necelìariamcnte  pratieSdo  con  Ìoro>(òno  corretti 
à vederli  Molacrare,  che  non  cadano  in  idolatrìa,  dai 
riputare  lecito,  che  i Catolici  habbiano  ad  inmuenire 
à i facrifìcij  publici  de  gli  heretici , e con  gli  atti  efte-  , 
riori  approuarli  , ■ poiciaebe  quello  auuertiincnto 
è religioso,  e quella  licenza  ‘è  maluagìa*,  & he- 
retica  . L*  cifra  autorità  d'  Elilco  è in  quella  for- 
ma^ . 

Sed  ilfecro-^concede  mihi Jeruo  tnCiVt  tclUtn  onns  duo-^ 
mrtìBurdonem  de  urtaci  non  enm  fciciet  vltra,  feruti  s 
tuus  holoeauftum-^aut  •vt^irmmDijs  alieni s, ni f Domine, 
Hoc  autem  folum  efì^de  tfuo  depreceris  dominum  prò  fer^ 
no  tuo-  Quando  ingredietur  dominus  meus  templum  R e- 
mon-i  ar  a'doret^  tP*  tUo  innitente  f*per  manum  meam , fi 
adorauero  ih  tempio-,  &c, 

" Le  parole  di  Naaman  adunque  contengono  loia- 
mente  licenza,di  lare  Tatto  eftcriore,d’inginoa  liiarG 
fenza  ferii  polo, mentre  il  Ré  s’inginocchiaua  ; perche  ^ 
Volendo  rt'Rè  inginocchiarli, egli  d’altra  manii  ra  non 
potea  féruirgli , e lbllenerlò>lc  non  inginócchiandofi 
con  elio,  e perciò  tale  atto  quiui  è lignificato  impro- 
priamente col  nome  d’adoratione.  Onde  Naaman  no 
intelè  di  chiedere  licenza  d’intraucnire  à i publici  fa. 
crificii  de’falfi  Dei,e  di  approuarli, ne  di  adorarli  priua 
tameme,  ne  ciò  gli  fa  comandato  : c le  Naaman  ha- 
udìé  quei  lacrlficij  3pprouati,hdurebbc  vanamente-» 
ricepcacò  di  clicre  difpélato  à quello  atto  ellcriore,che 
icmbraoa-di  adorationc , c farebbe  llato  cont farlo 
• A L 1 1 1 1 quel- 
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quello,  che  nel  niedefitno  tempo  hauca  detto  di  nod 
volere  facrificare  à gli  dei  ftranieri  • Per  la  qual  colà 
il  vede, che  le  autorità  addotte  fono  alloipropofìto,e 
conchiudono  il  contrario  di  quello,  che  dal  Rodino  è 
Rato  preruppoRo»Prouiamo  bora  di  più  con  autorità, 
à cui  non  potrà  contradire,che  gli  huomini , i quali 
contro  laMaeRà  diuina  peccano,deuono  eQ'ere  galli- 
gatijC  che  la  libertà  della  confcienza  non  deue  per  ciò 
elTcre  conceduta, & eccolaJl  Rodino  adunque  nel  car 
pit.  io«dcl  idib.dice. 

Ada  io  rifoluo , chi  non  fi  dehùa  perdonare  pure  a i 
Principi^  ne  altresì  ad  alcun  mortale  t ^e' Imisfatto  far»^ 
capitale  per  legge  DiUina  j fe*l giudice  incorre  in  infamia 
capitale^  che  liberi  ipriuati  dalle  Leggi  ciuili  , che  di  leg-^ 
gierift  pojfono  mutare  : e chi  confda  dì  potere  dalle  leg^ 
gl  diurne  ragioneuolmente  liberare  vn  parricida , onero 
vno  contaminato  d ogni  forte  di  incejioì  fe  none  pure  lecr 
to  al  Principe  di  ritnettere  quello'sche  apporta  ben  picciolo 
pregiudicio^ó  ingiuria  altruiyin  che  maniera  fi potrà  dijf- 
mulare  vnaingiuria  fatta  à Dioy  onero  vn  parricidio  pen 
legge  diuina  capitale^ommejfo  deliberatamente  ? ; 

£ poco  più  oltre  dice. 

Ma  fra  tutti  i peccati,cke  Jhno  perdonati  da  i Prìnd’^ 
pi^no  vi  è piu  lodeuole perdono  di  quello^epuando  il  Prinl 
eipe  rimette  Le  proprie  ingiurici  ne  ve  pena  capitale  più 
grata-fi^  accetta  ditpielloychefieffeguifce  rigorof mente 
per  r ingiuria futa  a Dio  immortale  ^Eche  fi  deue  fpera- 
re  di  ^uel  Principe^ehefa  crudeliffima  vendettadeUe  prt^ 
prie  ingiurie  > e perdona  le  altrui  ^ e fpecialmeate  e{ud>k 
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U-tfer  le  ^uàli  pià^rautmtte  s‘offendeDio  Ottimo  Maf- 
Jtmol  \ ' 

- £ nel  cap . i . del  lib.  6 . fcriuc'. 

Percioche  la  legge  diuina  hehhe  rifguardo  à t^uejlo 
pripcipdmentCiComandandoy  che  coloro a’  quali  diede 
cura  delle  Religioni  foffero  honejlijjuniie  fommamente  da 
tutti  riueritr.  e che  coloro  ^che  rifiutajfero  i comandamene 
ti  del  fommo  Sacerdote  fojfero  lapidati  t perche  imparia- 
mo di  riuerire  » t!Pojferuare  i minifiri  di  Dio  onnipo- 
tente» 

Appreflo  nel  (udctt®  cap.  i .-lodando  l'vfficio  della 
Cenfiira,lcriue.  . . 

■ Io  non  dtfputo  della  Religione  *verfo  Dio  , di  cui  non 
deue  effere  cofa  più  principale^  ne  più  cara^non  fola  nelle 
città-t  ma  in  ciascuna  famigliarla  qual  curafe  bene  è cotn' 
meffa  àVefcouirCt  a i Sacerdoti-^ppartiene  n^imeno  a i 
magijlratiril  mettere  ogni  opera  yOgni  penfieroye  (indio  in 
quejioy  che  le  Religioni fìano'fopra  ogni  cofa  in  ogni  luogo 
rifpettate . Perche p>er  legge  diuina  'viene  comatfdatoyche 
per  lo  manco  (i  liadi  alle  fiere  prediche  tre  volte»  con  tuu 
to  ciò  molti  ft  aliontAYhmo  affatto  dal  culto  di  Dio’ i onde 
fono  germogliati  da, ogni  parte  feminarijì  d'hùomini  em- 
piyche  afono  di  puhlicamente  heflemmiare  la  virtù  duU- 
na  con  nefande paroUye  fé  ne 'vano  impuniti •£  leuato  d 
timore  delle  leggi  diurne  > è necejfarioyche  anco  le  leggi 
bumetney  e di  poi  tutti  i magijìrati precipitinole  jinàlme- 
tey  chegli  huomini  fcelerati  con  isfrenata  licen:(a  rubi-* 
noyouuelenino  > occidino  i congiuntile  riempino  ri  tutto 
dCogni forte  difceleraggine  » T^elda Jperaeey  che  colo* 
-a.  : ' ' roy 
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ro,  i quali  hanno  depofìo  of^tii  timan;  ili  Dro,Jt  leuino  daL 
U loro  federata  vitato  per  lepgeyó  per  timore  d>  pene‘,per“^ 
cieche  il  timore  ddle  leggi  non  letta  i peccatl^ma  raffrena 
l'audacia, fendo  fi  già  trouat'^  bora  trouandof  irffìmttt 
che  quantunque  non  contrauengano  àgli  ordini  de' Ju^ 
periori, e de  Principi  ^'tuttauia'viuono  pcffimamatte  • E 
ptreid  rettamente  dijfe  Lattantio^che  le  leggi  poffonohe^ 
ne  punire  i delitti  <,  ma  non  pojfno  correggere  laconfcic--^ 
:^a,  vedendof  anco  daU'educatione  della  giouentà 
dipendere  tutta  l'importS:(^a  della  vita  bum ana,e Lineai 
minare  lene  le  città,  come  faggiamente  fu  detto,  da  Pla- 
tone , per  parere  dt  Licurgo chi  penferàs  che  ft  poffd 
attendere,  alla  educaticne  fenX.a  i Cenfori  ? perdoche 
quello.,  che  conueneuolmentt  douea  appartenere  al  pu- 
llico^  rimane  ali arbitrio  de’priuati*.  E 'Licurgo  •voi- 
lc,chéfi creaffe  >vn  gran  pedante j e Cenfòre,  fer  ammae- 
ftrarela  giouentà,  non  fecondo  la  'volontà  de  i padri,  ma 
conforme  all'ordine  delle  leggi-,  perdoche  ejfendo  vn  fole 
l' interno, & tl  fne  delle  città, giudico  /f  rijìotele, e giudi- 
cò bene,c  he  ivna  fola  doueffi  effere  la  edite ationei  ' , 

•Enclcap.6*dcllib.6.  ■ ' • - • 

Ma  U ber  faglio, tifine  di  tutte  le  leggi  dinìne, 
humaneètchè  difendano  la  compagnia  de  gli  huemini  > < 
la  concordut  fra  lcro,,e  la  pietà  •verfo  Dio  » E quello  faprS 
tuetè  può  'vintre fatte  ft  farà  'vn  amicitià di  iuttii citta* 
éiinhiaiqwljède,v  'loicmà  de  confpirann  c nulia’^fett^ 
kÀHrtài  t • ^ ' • ’ ' - r'' 

. 'Si  vede  adunque  per  dttcrmfnatione  del  BodiiXJ 
molto  prima  ritoiuto^he’I  peccato,  il  quale  peHégge 

. diui’ 
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diuina  è capitale,  coni  c rotìfcla  della  Macftà  d'iddio»  • 
diftruggcndo  il  primo  precetto. della  legge  fua»non  fi* 
può  condonare.ne  diilimulare,ncanco  a’Principi,nc 
ad  alcuno  mortale  : c che  delle  pene  capitali  niuoa  c 
più  grata  di  quella,che  acerbiflimaincnte  viene  eflfe- 
quita  dell'ingiuria  fatta  alla  Maelià  Tua . £ che  non  fi 
può  fperare  bene  di  quel  Principe , ih  quale  crudel*' 
niente  vendicando  le  proprie  ingiurie,  Taltrui  perdo- 
nale quelle  fpecialmente,  che  più  grauemente  offen- 
dono Dio  ) e che  per  legge  della  MaelU  fua,  chi  di- 
{prezza  i comandamenti  del  fòmmo  Sacerdote»e  del 
Pontefice, deue  ellere  lapidato;  e che  la  vera  Religio- 
ne in  tutte  le  città, e famiglie  deue  clfere  principalme- 
tc  à cuore  a’magifirati;  e che  tolto  il  timore  delle  leg- 
gi diuinc, tutte  le  cole  humane,  6ci  magifirati  vanno 
in  precipito , & ogni  cofa  fi  riempie  di  fccleraggine  > 
e per  ciò  fi  deuono  creare  Cenfori  per  leducationc-i 
de'figliuoU  , effendo  il  medefimo  il  fine  de* particola- 
ri,ch'è  quello  del  publico:  e che  il  fine  delle  leggi  di- 
urne > & humane  confile  nella  concordia, nella  pietà, 
e nelle  virtù . E così  con  Tautorità  non  pure  dell’  au- 
uerfàrio,  ma  con  la  legge  diuina  da  clTo  allegata, fi  c6- 
chiude,che  la  libertà  della  confcienia  non  deue  effere 
ammeffai  e che  le  pene,5c  i fupplicij  fono  necelfarii  à 
gli  heretici,  per  le  ingiurie,chc  fanno  aU’honore  diui- 
no  : e che  i Principi  lafciando  di  gafiigarli,conceden- 
do  loro  la  libertà  della  confeienza , mancano  del  pro- 
prio debito»  ne  di  efII  fi  può  fperare  nulla  di  beno . 
lOdcbe  egli  non  pure  contradice  à fe  fieflo , hauendo 
. am- 
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ammefla  prima  quella  libertà , con  vietare  le  pene  a’ 
mifcrcdenti  \ ma  di  più  manifcfta  fe  fteflo  colpeuolc  ’ 
della  pena  di  eflere  lapidato,  che  lìà  detto  per  IcggcJ. 
diuina  cilere  impofla,  à chidilprezza  i!  fbmmo  Po— 
teficc.  Per  vltimo  non  è da  eflere  taciuto  ancora  vn^' 
altro  rimedio,  da  quello  prudente  politico  propoftei' 
controle  feditioni,  & è,  che  fi  vietino  le  campane, c. 
fra  le  altre  ragioni  di  ciò  mette  per  principale.perchc' 
dal  Turco  fono  vietate;  e di  più , perche  con  lo  ftre- 
pito  didurbano  la  quiete  de  gli  animi, & incitano  an- 
co à furore,  & d pazzia  gli  huomini  fauij . JEcco*  ]c> 
fue  parole  nel  cap.7.del  lib. 4. 

- A quei  precetti , che  detto  hahhiamo-iper  acquetare  le 

difeordie  de  i cittadini , quello  ancora  appartienctche  foL 
Ituati  i cittadinhle  campane  fieno  ^vietate,  la  qualcofos 
lei^tamo  effere fìatafatta  nella  feditione  di  Mompoliere-, 
e di  Bordeosyle  quali  non  fen:t^agran  mercede  piacque  di 
reflituirey  non  difputoy  quanto /offe fauìa  co  fa . Ma  ve- 
ramente  il  Rè  de'T urchty  egli  altri  Principi  d' Oriente, 
kauendo  cacciato  lunge  dalle  citta  loro  quella  inuentione 
de’Til  ciani  di  Terradi  lauoro  3 hanno  leuata  ancora- 
gran  dijf  ma  occafone  di  guerre  ciuili  dalle  f palle', perciò^' 
che  lojlrefito  di  foglie  gli  animi  degli  huomini  dalla' 
quiereie  quelfaono  delie  campane  nel  modo, che  bora  fi- 
battono  per  gli  incendy,  fuotc  precipitare  infno  i fàuy. 
dalla  fantita  in  furore,  • 

- Bella  Gonfidcratione  veramente  il  proporli  da  fmK 
tare  il  Turco , & in  che  f in  bandire  le  campane , & if 
darli  ad  intendere , che’l  vietarle, fia  opportuno  rime- 
dio 
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dio  alle  atta  dalle  (cditioni  crauagliace , e che  tale  prò 
uifione  habbia  liberato  lo  Stato  del  Turco, e de  gli  al- 
tri Principi  d’Oriétc dalle  occafionbe  da  i pericoli  del* 
le  guerre  ciudi’, efquifito  precettOyà  cui  deue  cedere  o- 
gni  auuedimento  di  Creta, Sparta,  Athene,e  Roma , e 
non  Polo  la  prudenza  delle  più  illuliri  Rep*  da  famofi 
Legislatori  ihbilite , ma  le  dottrine  de  i più  Publimi 
ingegni, che  di  politica  hanno  trattato  . Quafì  che  lo 
campane  non  fìanocomc  gli  altri  inl^rumcnti  da  elle* 
re  bene  , e mal’  cfercitate , c che  in  potere  de’  Chri- 
(lianiyC  de'Catolici  non  feruano  à dare  legno  a’ièdeli 
di  congregarfi  al  pio  culto  di  Dio, & a difendere  infie- 
me  la  libertà,  e la  catolica  Religione,  come  in  contrari 
rio  poflono  feruircà  i maluagi  ; e che  le  genti  fiano 
nate  per  dormire,  e debbano  perciò  sbandire  cosi  fàc>' 
to  ftrepito,e  le  perfone  làuie  fiano  di  tal  leggerezza,., 
che  per  lo  medefimo  luono  diuengano  infane.  Lfiet- 
to,chefi  potrebbe  credere, che  haueCfe  hauuto  luogo 
in  lui,  quando  IcrìlTe  tali  core,fe  l'afiettione  Tua  verfo 
i Mahomettani,  o gli  heretici  non  rhauelTe  fatto  com’ 
elfi  nimico  delle  campane,  eflendo  loro  come  à i dia- 
uoli  abomineuoli , per  vederle  dedicate  da  i Catolici 
principalmente  al-  lèruitio  diuino . Ne  fi  deue  tacere 
per  vltimo, volendo  egli,  che  fi  vada  tre  volte  almeno 
alle  prediche, togliendo  ciò  forfè  dal  cap.  t <S*  del  Deu- 
teronomio,e dal  54.deir  Eflbdo,douc  nella  legge  vec- 
chia era  comandato;  che  i mafehi  tre  volte  l'anno  fi 
prefentaflero  al  tempio, e lafciando  perciò  gli  ordini,  c 
le  leggi  della  Santa  Chiefa  Catolica,  per  le  quali  ogni 
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fedele  deueire  nelle  fefte  al  Sacrificio  diuino>fìcon(ér- 
ma  nel  fofpetto  di  edere  feguace  della  legge  giudaica, 
c dilprezzatorc  deireuangelica. 


COKCLFSIOKB  DELL'OPBKJ. 


E R C 11 E le  cofe,da  noi  difcorfc,pof- 
fono  hormai  clTcrc  bafteuoli,  per  ma- 
nilclbrcdècondo  il  proponimento  no- 
ftroda  ignoraza  del  Rodino  ne  gli  affa- 
ri politici  ) che  dalia  Republica  fua  fi 
può  raccogliere  : lafciando  la  cura  ad  altri  di  notaro 
le  infinite  mofiruofè  opinioni  > che  da  quella  ampia_* 
^lua  di  errori  (bno  contenute;  e riducendo  i pafifati 
difeorfià  quella  conclufionc,à  che  i principi]  dell’au- 
uerfario  l’hanno  incaminata,  diremo  ; che  le  opinioni 
de  i filofofi  gentili, per  conto  della  religione,  fono  fia- 
te di  gran  lunga  men  lontane  dalla  Fede  catolica  di 
quellcich  egli  nella  Republica  fua  ha  feminate . Poi- 
ché c(Iì  con  l'aiuto  del  (blo  lume  naturale  caminSdo, 
e la  fola  perfettione  della  natura  fiumana  lènza  la  gra- 
na confiderando,  fi  Ibno  sforzati  di  ornarla  di  tutte  le 
virtù  morali, e politiche,  togliendole  ogni  bruttezza, 
& ogni  ben  picciolo  mancamento, per  quanto  è fiato 
loro  conceduto . Doue  il  Rodino  con  graue  impietà 
la  libertà  della  cbnfcienza  infinuando,non  folo  1'  fiu- 
mana natura  del  lume  della  grana  hi  cercato  di  pii* 
uarc  i da  cui  finezza , c fomma  perfettione  ap- 
prende i ma  in  fine  il  lume  naturale  s’è  sforzato  di 
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oflfufcare, tacitamente  fignificando  per  tale  libertà  alle 
genti, che  potendo  con  falfa  religione, anzi  (ènza  reli- 
gione viuere,è  lecito  loro  ancora  fenza  virtù  morali, 
c politiche, e con  ogni  forte  di  vitio  farlo;  onde  la  bel- 
liflimaféntcnza  di  Tertulliano  in  ciò  viene  vcrifìca- 
* cata,  che  i gentili  non  credendo, credono,  e gli  hercti» 
ci  credendo, non  credono;  cioè,  che  i gentili  col  lume 
naturale  credono  in  alcune  colè  credute  dalla  Chielà 
Santa  ffe  bene  in  altro  modo  molto  più  ecccllcnto  ) 
ma  gli  herctici  facendo  finta  profedìone  di  veri  chri- 
fliani,  le  fono  nimici,e  contrari-  Effendofi  adunquo 
veduto, che  il  Bodino,non  hauendo  i principi)  politici 
ihtefo,  ha  contrario  alla  verità  difeorfo  delle  Repub» 
in  vniucriàlc,e  di  ciafeuna  in  particolare , della  città , 
del  cittadino, de  i magi(irati,delle  origini  delle  leggi , 
delle  milure  delle  Repub.  delle  mutationi,&  accideti 
loro,  c della  religione, potremo  credere,  confórme  al 
proponimento  no(tro,chc  le  conclufioni,da  tali  prin* 
cipii  dipendenti,fiano  parimente  irragioncuoli,e  fallej 
c maflìme  per  hauere  egli  pofto  ogni  fuacurain  for-  ' 
mare  per  Repub.  perfètta  vn  gouerno  comporto  de’ 
pazzi,  e de’fauij,  de’dotti,c  d‘ignoranti,'di  buoni,  è di 
trirti,e  che  finalmente  habbia  dà  ricettare  la  mifchian- 
za  de’fcdcli,e  d'infedeli,  di  catolici,  di  herctici,  e di  a- 
theirti.  Laonde  in  quella  maniera , che  da  Laertio  è 
fcritto  di  Diogene 'Cinico  1,  che  vedendo  vn’ inet- 
to arciero  apparecchiare  l’arco , fi  pofè  dietro  al  ber- 
faglio , ftimando  quel  luogo  vie  più  ficuro  dalla^ 
fletta  di  qualunque  altro  ^ cosi  potrebbefi  dire , ch^ 
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conueneuolcmodojdareruirfì  della  dottnnadcl  Dodi* 
no  in  quello, che  contro  Arinotele, Platone,  e contro 
gli  altri  intendenti  ha  dirccrro(ch’ c (lato  in  ogni  cola) 
farebbe  il  tenere  ùmilmente  il  rouerlcio  di  ciò, eh' egli 
ha  rifoluto.  Ma  celierà  per  auuentura  la  marauiglia^, 
ch'egli  ad  Arinotele^  Òc  à tanti  fomnsi  hlorofi  habbia 
con  tanta  pre{cntionc,e petulanza  contradetto»  feri- 
guarderemo>ch’elIo  hauendo  fcritto  nel  cap.v.del  lib. 
é.che’l  Pontificato, meglio  per  fuccelT«one,che  per é- 
lettionc  verrebbe  goucrnato,hà  ©fato  di  metter^e^boc- 
ca  fino  in  riformare  le  Aupende  ordinationi  della  Sa» 
pienza  Diuina,e  del  Figliuolo  di  Dio;  ardire,  che  nel- 
la fuperbia  di  Lucifero  non  capi  giamai,  poiché  volle 
ben  farfi  fimile^  ma  non  già  mai  fuperiore  all' Altiflì* 
mo,  con  {indicarlo*  Se  le  Republiche adunque  fono 
indirizzate  al  ben  viuere>  e le  dottrine  di  coloro  » che 
di  elle  trattano,tanto  Ibn  buone, quanto  fon  vere>&  a 
Xalc  indirizzo  in  prò  del  mondo  poHono  leruire, lOi 
che  guifa  la  Republica  del  Sodino  debba  elTere 
feguitata,  dalla  verità  Tua,  e dalgioua- 
mento , che  al  viuere  humar 
no  apporta,  fi  potrà 
giudicare, 

: ; , , IL  Finé: 
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lente,  jp}.  ‘ > Affoniiglia  il  pagano  al  hiónt,0 

Jcquamorta,  oue  s’ abbocca  il  (beretico al  Drago.óip.  ' 

Papa  col  Rè  di  Trancia,  558  Alani  pajfano  in  Jtalia.^óq. 
Adamo  fu  creato  preffo  al  G iarda-  Alberico  citato.  553. 

^ ifo.49J.  Alboino  Rè  d’Italia.i^o. 

Adolfo priuatodelPImperio.  5J7,  Alce»  riprende  quei  di  Mttelliné'^ 

, 545»  prrche  houeano  eletto  Pittato 

Adoratìone  verJo.il  Papa  vfata  Tiranno.2i<^. 

anche  da  glT mperatori  d O:  Akiato  difnifce  bene  la  famiglia, 

r^«f'55f!  . 40.  ■ “ ^ 

Ah 
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AlcibUde  apporta  datino  al  publi- 

Alejfandro  Afrodifco.i  aj; 

Ver  qual  cagione  fcguitaffe  Ari- 

'■  JJtè^c.1^6.  ‘ 

AleJjandfo  S'euei  o Imperadorc^. 
448. 

Alejfandro  Imolefe  tnarì  nell'anno 
clmaterico..^^i. 

Altjfandro  III.  Papa  honorato 
dal  Rè  di  Francia.  558 

Alejfandro  Magno  vince  i Verfta- 
n/.i8^« 

Difcepolo  d’  AriJìotele,  e difcefo 

'•  dà  Hercoie.ixo. 

glorioftjfìmo.1^%  ■■  - - 

Adora  laddo  Ponttfce  de  gli 
Ebret.^^g. 

"Renefca  gli  Ebrei. 6 2 6. 

Alter ationi  di  Stati.  170. 

Sonofei,  441. 

Alteratione  è mntatione  ne  gli 
accidenti Jlantv  la  fttjfa  fo- 
flan'i^a.r^^t. 

Non  intefa  dal  Rodino.  45  6. 

Ambitiofi  non  deono  ikgiuriarfi 
nell' honore.^2^ . ' 

Ambrogio  finto  nimico  degli  Ar- 
riani.^  87.  1 

refijìe  all' Imperatrice  Giujlina. 
623.6)4. 

America  hi  padri  di  famiglia,  che 
non  dipendono  da  alcuno»' 
103.  ' 

Amore  coniugale  auattza  ogni  altro 
amore. -i-v. 

Amore  generato  dalli  copia , e 
dalltnopht.^jcr. 

' Amore  dilAocome  fi  perda, 
6op.  ' ' 


OLÀ. 

Amurat  Sultan . 1951 
Anacarfijóccifo  da  gU  Sciti,  perche 
era  differente  da'  riti  loro  , 
611. 

Analogico.  149.  • 

Angelico' Dottore  che  dice  Se*vir- 
tuofi.^21’ 

' Anima  per  natura  i Vrincipej. 

‘71- 

Animale  compojlo  d'anima , e di 

■ corpo.jt. 

Soggiace  aie  huomo.j  t . 

Seguono  il  più  robujlo  fri  loro. 

Animali  anco  irragioneuoli  cele- 
brano la  bontà  diuina.^10. 
Animo  bene  informato  dalla  na  • 

■ tura  rifiata  l' imperio  altrui. 
78. 

Che  cofa  fia  animo  bene  infor- 
mato.'ji. 

Animi  nobili  imitano  la  glo' 
ria  de' loro  maggiori.97 
Animi  non  poffono  tffère  sfor- 

Anitra  t'inganna  con  l'anitra.  6 29. 
Annabatifli',  e loro  Imperio  tojìo 
disfitto.iiSo. 

Annibaie  toljt  più  Città  à'  Roma. 
ni.i6o. 

S’accampa  à Roma.  450. 

Anno  fejlo  cagiona  mutationi  nelle 
' femine  ,tJettimo  nfmafchi. 

477- 

Anno  climaterico.  '480.48  r. 
Aritfgono  vijfe  ottanf  uno  attuo , 
48  !• 

Antiménide  capo  de'ribilli  di  idi' 
tellino.ìl^. 

Antioco  vsò  la  forila  à cofirin- 

g»f-  ■ 
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^uere  le  menti.  585.  620. 
Antipatia  di  tutte  le  cefe  che  fac- 
cia.^oS. 

Antonio  vinto  da  Ottauiano . 

196. 

Appollonia  Città  popolare.26^ 
Appetito  Soggetto  ali  intelletto. . 

7»* 

Apuleio  dice,  di  quindici  perfont^ 
formarft  vn  popolo.  1 5 
Arabia  felice  conquiflata  da  T ra- 
iano  Imperadore.  453. 
Arbitro  del  bere  è il  maeftro  del 
conMito.199. 

Architetto  vfando  il  regolo  torto, 
fà  la  fabrica  pericolosa , e 
fproportionata.609. 
Arciuefcoui  elettori  rapprefentano 
gli  ottimati.  549. 
'Arciuefcouo  di  Rens  s' attribuiua 
telettione  del  Re  di  Francia, 

Arijlide  accompagnato  con  Temi- 
fiocle.^ioó. 

Arìflocratiagouetno  di  pochi.  16%, 
Pajfa  nella  fu*  contraria  forma. 
\69'. 

Arifìocratia  legittima, [ignorile, 
e fattiofa.  1 7 2. 1 7 6. 241 . 

Che  /7«-i9S.iss> 

Sff  fi  gouerna  con  proportionc. 

geometTica.2^/f. 

Ariflocratia  mal'  inteJadalBo-' 
dino.2i2. 

'^uale  fta  lo  fiato  Arifiocratico. 

. a?4.a4i. 

Chiama  atl'imperiò  i migliori. 
234,568. 

Male  difinita  dal  Bodinó.  234. 
Sei  mediocrità,  238. 


OLA. 

Arifiocratie  non  mai  trouat^ 
142, 

Stato  Arifiocratico  quale  fia 
propriamente,  244. 

Ariflocratia  di  quattro  forti . 
245.248.249. 

Se  difinita  da  Arifiotile.  250. 

Ariflocratia  dall'  altei%a  del 
corpo.  2 5 4. 

"Diuifa  in  trefpecie.2>iy.  * 

Oue  i più  potenti  dominano  .’ 
259. 

Ariflocratia  fondati  Jopra  lejs 
leggi  geometriche.  291. 

'Ariflocratia  mira  l’  vtile  de' 
grandi,  e de'nobili.^o^ 

Si  ferue  della  proportione  geo- 
metrica'i69, 

Anflotcle  nene  il  primo  honorem 
ctpptejfo  tutte  le  nationi.  3. 

Se  piglia  la  maniera  del  goner- 
nare  la  città  in  cambio  dello 
Stato  dellaRepuhliea.g.ij  i 

Z)à  all'anima  vna  difinitione- 
vniuerfale.n. 

Come  difinifce  la  ginnafiica  , 
12. 

T ratta  di  tutte  le  Jpeeie  di  Re- 
publiche.i^. 

Segue  alcune  volte  ropinione^ 
popolare. 2o\. 

Se  mantiene  la  csfianza  de'fuoi 
dogmi. 20. 

Pone  il  fommo  bene  dell'huomo 
nelCattione  della  virtù,  io. 

Non  fcguita  Platone.  21. 

Se  ha  diflinta  la  Republica  dal 
lacittd.22,i6. 

Non  baerrato.22.2i. 

Dite  la  città  effere  compagnia 
.com- 
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compojl-t  di  pià  borghi. 
Contrario  alti  Stoici  [nella  feti- 
cità.j  1. 

Regola  la  felicità  humana  con 
la  f ornigli am.a, che  ha  conia 
diurna.  J5. 

Infogna  come  dee  il  marito  trai- 
tare  la  moglie  .51. 

Conuiene  co'  giuri fcortjulti  nel 
' difcorrcre  della  feruità  . 69. 
70.74. 

Pone  i ferui  per  natura, 

Che  fenta  della  buona  tUfpoft- 
tione.jg. 

Come  parli  delta  nobiltà-Zy. 

Se  la  pone  nelle  riccheo^x?  > ^ 
come  s'intenda.%  7.88. 

Tre  coje  dice  conjeruatrici 
della  tirannide.96. 

Perche  trattaffe  della  economi- 
ca feparatamente  dalla  poli- 
tica.ioi.io2. 

Attrtbuifce  al  punire  la  propor- 
tione  aritmetica.!  o 5 . 
Legislatore,  1 09, 
pa  la  conftgliatrice  più  nobile 
della  giudiciale.  113. 
‘Aceujato  vanamente  dal  Rodi- 
no.116. 

Tiene  C eternità  del  mondo» 

1 20. 

Ariftotile  ffrei%ato  dal  Bodi- 

RO-I35. 

Fonda  l'opinioni  fue  nella  ra- 
gtone.!^^. 

Non  fi  fonda  (opra  P opinioni 
d'altri.ti’i.  135. 

Difputa  cantra  gli  Stoici. 
135. 

Rìprefodal  Borf/M.138.13^. 


OLA*. 

Difinifce  bene  il  cittadino 

145.’i45.  ‘ 

Pone  fette  fpecie  'di  Repub li- 
che.i99. 

C he  ferine  delti  Uè.  iix. 
Prefofalfamente  dal  Sodino  l 
212. 213. 214. 

Non  contradice  à fe  jiejfe-ii'j. 
Onde  piglile  Jpecie  de' Re-229 
230. 

Contradice  a* f enfi, e alle  ragio- 
ni fecondo  ii  Bodino.ijj. 
Pone  la  'Republica  de’  Lacede- 
moni mijla.27  9. z2o. 

Tratta  della  mtefià  breuemen- 
te. 310. 

Ne  tratta  megtio,che’l  Sodi» 
no.i  20. 

T ratta  della  maeflà,e  douz.i. 
323.324.325 

Se  difttngue  la  differenza  de' 
ntagifirati  da'  commiffari , 
335.336.340. 

Piglia  il  magijìrato  in  tre  mo- 
di, zn- 

Parente  del  Principe  Hermia,e 
familiare  d' Antipatro  , e del 
Re  Filippo  • e d'Aleffandro, 

345* 

Non  approua  la  legge  del  talio- 
«^.382* 

Fu  Dottore  della  fua  fcitn%a , 

385. 

Macftro  di  coloro  , che  fanno , 
385. 

Fu  rette  giudice  de'  legislatori» 
388. 

■ Difeorda  da  Platone.  455. 
guanto  viffi  481. 

Riprende  Platone-^SS. 

H<t 
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. /r<  ben  ditiifato  delle  Regnili- 
ffcf.508. 

Rane  vnditi  caufe  delle  feditio- 
«1.522.5 1}.  • ’ 1 

Che  eriine  tiene  iaajjegnare  le 
••  cai^  ielle  feditioni.^  29.' 

■ fi  a intef»  i numeri^  di  PUtone. 
532.  I 

Contredice  a'mweri  Platonici 
inparte.^ji^^^^,  > 
jfrchitittonica  ordina.  1 1 j . 1 ‘ ^ 
Aritmetica  pre^rtieM  pfopria 

dPPetitani^léj.- '•  • 

Non  è come  il  regolo  di  Poliele- 
M.418.  1-"  f-'i- 

Sertte  in  mttrie  politiche^  . 
410,  - 

"Arni  ginfie  quali  ftanò.  tUp.  tpo. 
Armonica  proportione  p fa  dira- 
• giomaritmeti<be,egeometrh 
• - che.ifq*  1 • - 
'Armonia  dello  Stato  realej. 

Armonia  èntéfa  dal  Sodino,  f di- 
f cordante,  econfupose  delle 
‘ Republiche.^pu}p^. 

Ha  tre  qualità' ipS.  • ■ 

Male  applicata  alle  Repub  li- 
- che  dal  Sodino. 

E'fpiaauote  ftuetp  qualche^ 

- dijjbnan%^.qoo.  • 

Armonia  come  prefa  dal  So- 
dino.qoj. 

Armonia  occulta  àgli huominit 
é palefe  alle  gerarchie  celefi, 
409. 

"Armonia  del  mondo  incheripo- 
fla.qxo.  ' 

'Armonia  feconda  canata  da' 
mancamenti  volontari  degli 


O V A;; 

; • • h^ntinr./^i  r.‘ 
ÀtritoviofèptoportiòKé  non  le- 
ne dal  Sodino' p/ferkata . 

y ana  al  gouefno  ' delli  Statò. 

• 418.  ■ ‘ 

l'ana  nelle  cofe  politiche.  424. 

^ N-oh  intefa  dal  Sodino.^  i j . 
Fondata  dal  Sodino  fui  Beute- 
rooow/0.415.  ' ' 

' ^Couernatori,e  RI  fe  ' deano  fé- 
guitare  la  proportione  armó- 
nioja.qip. 

Arnolfo  padre  di  Ldiouico  Impe- 
'radore.fqz  - 
Arop.90  • ■ 

Arriani  poteeti.'<}  é'6.6xt.6Xi: 

Arte  militare  ha  per  fine  laviùo- 
ria.i6. 

• Arte  del  teiere v fata  da  Pla- 

. tene  per  efempio  dei  buon 

• ' gontfno  de  gli  Stati,  43  dL 
Arti  nobili  informsm  glihuomi-- 

• ‘ ni  alta  virtà^pj. 

' Muoiono , e rinaftono.  r 20.' 
Artepee  c accompagnato  da' propri 
•'  Prumenti.i 2. 

So  fono  habili  alla  cittadinan- 
^-1.143.144. 

Artemidoro  loda  P amore  coniaga- 
' *.50.  " 

Apatici  piif  difpóPi  à fertdre  ; che 
quei  d' Europa.  215,227. 
Apio  apporta  licentiofa  liberti 
alle  genti.^g.  •' 

Ajjtria  hebbe  il  primo  imperiò 
fondato  da  Nimerodo.  117. 
Afrologi  riprep  dal  Bodinò.qj^, 

‘ 490.491. 

A Prologo  confiderà  le  mutatio- 
N n n n ' ni  ' 
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ni  delle  Refnbìi(f>f,(lìt^r[a‘ 

.r,  l0S^}P9i'>  \ » J~  , 

hteifm<y  epriuatione  di  ^jreligione, 

'58,4!59V.,v^  . ..'  . ., 
Dijìrugge  il  commercio  ^lutle, 

f 6o-\t  , .-'•'.j  ‘ 

■ E cAgfone^M  LPjinctft  fieno 

. 

Ateifia.^9‘^'6ip^ 
J^eueocCMpota  da}^Jfifirato»  ip  i 
AÌfneo^y66-  . 

Ateniefi  gouernati  da'Ei\l  %6. 
S{fpUotV*JefOoltri.ii6.  <••.; 

Haueuano  gouerfip  popoUtrZj» 
138.1 50.184. 

Loro  r4gpo,difncc^taiie,  ìli. 
»f  ^min^ta  da,  trenjta.  tùiuii^ 

^33*  . !..s  » 

r ^4»  ^ Sofdo . 

. • ■■"  5?<  • 

^on  fim^ettém^o  _U  libertà 
_ , ^ ffc/'/rt  conlcieit^'éi  i . • 
À(/c/a  Jffc  deU'Àfia  fit  betede  il 
popolo  Romano.  ^ 44 1. 448. 
Viffe  ottanta  due  anni-  48 1 . 
'dittila  ajfalta  l'Italia.4.6-],^6i, 
Atti  degli  Apoftolt.^^u 
Amo  promontorio  ^ oue  Augufio 
combattè  con  Martant.i ptf . 
Anione  fubordinata  alla  conte»- 
platione.i^.,.  , 

AttOiC  non  la  potenza  cagiona  l'ef- 
/ea:i;tf.i46.i47.i48. 
fiato  mi/io  fi  concede.  45  9. 

24.33  5.343. 

Audacia  bàfomigtianT^  coja  for- 

yfa;?tf.54o.  .u.f,. 

Anentino  occupato' dalla  pkbej. 


ola: 

Perijifalcegime  tìb  fàcefi^l 
286.  . • 

AMcrrte  fbpràM  po^at  di  Pla- 
tone. 508.  : ? : > 

Augufio  Im^radoreti^u  ■ 

Peitbe  dato,  fai  sme  .4  Otta - 
, uian.0 ipebk importi  » . if  3. 

*94-  ’ 

^ Fm*9  l»0nidort  «o» . afiuta 
fintiope^.ig^.>  i,  j 

Fccife  ì congfiieiafi  «tùma  fm 
padre.igó*  • ' ‘ « • 

Fietò  a'Senmoti  il  f urtile  d /- 
tolta  fea^fuo  ordine.  196. 
In  effetto  era  Re,  benebein  no- 
, ■ me^rineipe,igfjn9Ìf- 
Sebebbe  maefia.  3 30» 

( Jfomndu  al  Senato  defezione 
dèlia  le^e  p'oconia»  3 30.  . 

• Vince  Mare,  Amonio.^^^» 
Augufio  viffe  anni  Ottanta  fei, 

. t 4-8^*  * “ ■ 

Defiina  quindici  legiani  fopra 

, iL.Danabiir^Reno.  ; 5 63  • 

. Fauorì  i facerdoti  BbreL 5 88. 
Auguftolo  vUimo  Imperudortj 
d'ocddunte  cacciato  da  Odoa- 
cre.^jp. 

Aulo  Geliq  (bcdtee  ■ di  Platone , e 
■ di  Senofonte.^Sa, 

Aufienth  capo  de  gli  Arriani  vin- 
to dà  S.  Ambrogio.  6%^. 
6*4. 

Aufiriaci  Mantengono  l’ honorem 
deWlmperio.q66. 

Auftria  tirata  da  Ridolfo  lmpe\ 
radorein  oafa  fna.  543. 
Autóre  efortato  à fcriuere  que- 
fi'  opera  dal  Cardinal  T'o/r*, 
. do.t.z.  ' • 

Au' 
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Autorità  appteffd  ^ Tttrchi  f,a- 
gile.96. 

f’  tfconté  fiuto  SignoK  '4i 
Milano.  54J. 

• B '•  ; ; .. 

. . i. 

■ à' 

BAbilonìapiù  tojìo  natìObc^, 

\ che  Repttbllca.  154»  163. 
..  KJ4.  ' 

Baccanti  vietati  da'Boniani.6 1 2. 
Baciare  i piedi  al 'Papa  jvfa  da 
. , tutti  i Principi  Chrijliani  i 

557.  -•  . 

Balaam  ptofetò.rpj^.  > • 
Banditi  non  fono  cittadini . 144. 

. 145. 

Bando  Imperiale  centra  difùbbi- 
dienti  che  operi, 

Barbari  teneano.che  le  donne-  fitf- 
fereferue-^&T  • ■ ■ 

^uali  ftano.  sop.  210»  • 

-Dtf  principio  il  genere  hutm- 
no  era  perfiem^  ba:Tbaro.. 

- ' 110.211.'  - 
fanno  i JRé  per  fuce^oné.i  io 
216. 

Péli  dijpofli  d.firuire  de'  Greti. 
214. 

Onde  detti,  e perche.izj*  > 
Come  penetrajfero  alla  ruina^ 

• deiri mperio  Occidentaleij . 
5^4- 

Baronie  CardinaU  che  dice.  di^. 

Ambrogio.62^ 

Baruch  itelNriftoria-  d'BUfeo.% 

633. 

Baffo  nella  mtfftca.j  i.  ^ 

Belarmino  Cardinale  < delC  origine 


O^L'A.^ 

deiflntpò-io  “ 

C ontra  la  libertà  dalla  cÓfcien- 
'•  •':(#. 5 89.'-  ..I'*.'  i! 

BeUet^  di  corpo  hakiita  iti  confi- 
* ’-deratiorte  nel  con  ferire  gli 
< ' honer.i.^63  . ' ' ■ ' ■ 

Belli,  e grandi  pochi.  2-6  5 . 
beUeg^  ètte  vniuerfó  'thè  ri- 
cerchi.^io'.  ^ ‘ 

Belhfiirioriciiperatd taira  da*.Co- 
tl.^39.  ■ 

Beneficio  comune  è il  fine  delle  Be- 
pubUche,e  che  /?«. 1 7 3 ' 
£enpublìco,epriuttto,fe  è il  me- 
dffmé.iyt.  <• 

Berengarì  Re  d'Italia.  542.' 
Bernardo  iUnfièe  in'Iettefe-  481. 
Berofo-iit.  --  ■ 

Beffarione  predice ^ la  Grecia  do- 
nere  effire  prtfit  dall’  Otta- 
manno.^zi.-  l"  • 'x 
B^e.nimithe^erfolò  appetito'di 
natura.j{03.  ^ '• 
Boccaccio  mori  neU’anno  xlimkte- 
r/rt.  481.  ' . 

Boetio  de' canonicati  nella  perform 
del  Re  di  Francia}^  57  ' 
Rodino  dàfiniftripreutti.  'i  '. 

. Più-dagao  di  tompàjfione  ,"cht 
di  rifpofia.i.  ^ 

' Non  ha  conofeiuto,  che  cofafia 
Repub  Bea. 

‘^ontradtce.d  fe  fleffo,  5 • 3 o.  3 3 . 
82.130.142.1^,170. 180 
jad.  ipp.  -1-^6.  itf8.  28^5. 
aSp.  2p2.  2P4-  326.  366. 
•)-88*jÌ8p.477. 

• AUega-Arìflatele  à ròutrfcio, 
e non  V intende  .6.  37. 

i4p.  150.' 207. 
Nniin  2 227. 
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a5  5.'3»5. 

Ì37-337-443-  : 

{T ratta  della  Republita.vni- 
merfaU.io.ió. 

. il on  abbraccia  eon  la  fuaiifì- 
aitioHt  tutte  U Republiche  • 
IS- 

Non  ha  conofduto  tifine  della 

Jiif  rende  à tort^  Arifiotel, 
36.126  217.1  itf. 
NoHcm>fcelediffereni(e  della" 
città, e della  Jiepublica.  zj . 
38.121^^  _ . - ‘ V . 

Noncotiojce,  che  cofa  fia  città. 

28.  , ^ r ' 

Condanna  je Jleffo,^o,i  * '■  ' 
Trauolgc  tutte  le cofe.i’^.xn. 


SL  mojtY4L  nitore  deìU  leg- 
ge  Giudaica  . 50.54.65. 
67. 


Riprende  d torte  Giufimano . 

^4*  ' > I 

S'appropria  te  toje  altrui,-  66. 
81. 

Xtifcorda  da  ArifiòteUt  e da' 
giurifconfultì.  69.70.83. 
Egualmente  buon  giurifconfuh 
• to,  efilofo/o.yj. 

Cuafia  il  concetto  di  Cicerone 
, 8|.  ‘ 

Non  intende  la  nohiUi,S^  ' 
Erra  nel  parlare  della,  nobiltà. 

86.87*88.89. 

fi  torto  alla  fua  natiope-tf  j . 


Si  mojlra  afitttionato  à'  Tur^ 
chi. 

Difcorre  male  della  nobiltà 
92.93. 

Difcorda  da  Arifiotele,  e da 
Stnofonte.ipz.io^. 

Nota  Arifiotele. 100. 

Intende  male  i principii  filerò- 
fici.SS.  , , fi 

PigliailgiurifHHfHlto,&  il  UÌ 
gislatore  per  kftcjfa  cofa  , 
emale,ioi. 

.Non  intende  P origine  della  cit- 
tà,e della  Republica.  1 16.1 24. 
130.134. 

Guafia  il  fenfo  [di  Cicerone^ , 

e di  Platone,  ijo. 1 s 

Cuafia  il  fenfo  di  Polibio.  133, 
Riprende  Ariflotile.  1 3 6. 1 3 9. 
Nondifinifce  bene  il  cittadino. 
u*3P-i43*'  .1 

Riprende  fcioccamenteilfilojo- 
/Ò.I48.239.250. 

Rifctrmad  rouerfcio  la  difini- 
tione  d'Arifiotile.  149 
Ndn  tonofceil  fine , e le  dtffe- 
retnte  formali  della  fami- 
glia,ii^.t^6.  i • 
Riprende  Arifiotele  faljamente 
154.165. 

Confonde  le  cofe  materiali  con 
. .Jefomali.ijp. 

Confonde  lefpctie  de' Rè.  129. 

infonde  tarifi^atia , e foli- 
" garchia.2^4. 

Taffa  Arifiotele  d" inconfi am(p. 
2^6. 

Rà  ptofeffifsne  di  contradire  ad 
Artftotele.2^p,%<^0i%6r^ì  3 3 
U 
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Za  fna  dottrina  fimile  alle  pit- 
ture Grottefehe.  255, 

S inganna  in  non  credere , che 
fi  dia  mtfthian^a  difiato.i-ji 
272.27j.274. 

Non  intende  lamaeflà-  271. 
272. 

Confonde  Jlato,e  gouerno.ì9^. 
295. 

Non  ha  conofeiuta  la  forma 
della  Republica  Romana, 
lój. 

Intende  male  /^rifiotele.  310. 
23<J. 

Difinifce  male  la  maeflà.^  17. 
Non  ha  intefo  l'vfficio  del  Se- 
iiatore,e  del Mag\]irato.%-^ 8 
Ì19- 

'Ambafeiatore  in  Inghilterra. 

345*  ) 

Etra  nella  fofianx^te  nell' ordi- 
ne,in  parlM'C  de’  magijìrati. 
34<5* 

RSpride  tutti  i litterati  di  G te- 
cia,e  d’Italia.^^6. 

Non  intende  là  proportiont^ 
geometrica  , & aritmetica. 
jtfj.  364,  j5s*  366. 367. 
380.  , 

Non  intende  la  froportione  ar- 
monica. 39Ò.3PI. 396-398. 
423. 

Ruba  r ordine  del  conuito  à 
Plutarco.^i6.^2y.  ; 

Non  applica  bette  la  proport io- 
ne armonià^*gouerni.i^ìÌ 
, Si  vanta  (T  Baùer  trouato  Ut-, 
proportione  armonioja.  432. 
,453- 

Kjurpa  vn  concetto  di  Cicero- 


p L A, 

»M3  3*434- 

Non  intende  le  cofe  politiche. 
439- 

Defilerà  introdurre  la  libertà 
della  confeien^a.^-tj, 
AJfegna  male  le  catije  dcUe^-> 
mutauoni  delle  Rcpubliche. 
456. 

Confonde  le  cofe.-^Co. 

Parla  fcioccamente  delio  Stato 
di  Vinegia-^Oi-^Cp. 

Parla  da  vantatore-  ^'jq. 
Inconfiantc.^9^. 

Dà  contragli  aflrologi.  499. 
Riprende  inettamente  Ariflo- 
tile,e  Platone.  5 3 2. 5 3 3 . 
Non  intende  hi  forma  della  Re 
puùlica  imperiale.^  3 7, 

Pugne  il  Pomefice.  553. 

Porta  odio  al  Papa.  560.562. 

564. 

Bugiardo.  5 60. 5 62  .<  64. 5 67. 
•Come  fenta  della  Religione^ . 

565. 

Loda  la  Republica  di  Geneura. 
568. 

V orrebbe  la  libertà  della  con- 
fcien'ga.  5 89,5  90.642 
Sente  male  intorno  al  ricupe- 
rare la  Religione.óij. 

Parla  fenxp  riueremta  del  Pon- 
tefice.6i6. 

Allega  male  la  lettera,  di  T hfoy 
dorico.6^^. 

Affettionato  à Maomettani  ', 

641. 

Ignorante  delle  cofe  politiche . 

642. 

Boemia,e  fuoi 
Boetio.  43  2. 

• Sol- 
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Bolli  aurea  di  Carlo  Quarto  che 

Bontà , c malitia  dipende  dallej 
mflre  volontarie  attioni . 

,.78* 

Bontà  ricerca  la  buona  dijpo- 
fitione  naturale-j^- 
Bontà, c malitia  de'gouernatori 
non  dtftingue  lefpecie  dtlk 
■ Repub.z^i- 

Borbone  vedi  Carlo  Borbone . 
Bordeos,c  Jua  Jeditionc.6^0 
Borgo  può  hauere  molte  taje^  . 

15.  . ‘ ‘ 

Materia  proffim'a  della  xittà  . 

16. 

Compagnia  per  cagione  di  co- 
mune vtilità-^. 

'Bruto  J’euero.60. 

Sue  leggi  cantra  Rè,  tp^.  ' ’ > 
Fonda  l' imperio  popolare  • 
• 289.  'V  • 

Bugia  brutta  detta  dal  Bodino.pi 

^60. 

Buoni  per  tutto  radi.iiy 

Seguono  Chriflo,e  la  fua  Ghie- 
• Ja  Romana.^J^. 


C Accia  è parte  della  guerra  . 

ija. 

Lodata  da  Rlatone.i%i. 
Cacciatore  prefi  nella  ferittura 
ptraQàffino.irj 
Cacciatori  da  gli -Ebrei  detti 
ladroni. \tp. 

C agioni, che  fanno  la  cittd.  i6i. 
caconi  della  rouind  de  gli  im- 


o L a: 

peri  quali.  ^19'  ' 
cagioni  delle  mutationi  de 
Stati  quante,  e quali.  447. 
460. 

Caufe  vniuerfali,  eparticola- 
■ r/46o.  • ' ‘ 

Differenti  dall'^  occaftonts  ■ 
4ót.  , ' • 

Caifa  profetò.qyq.  ■ . - 

Cain  edifieò  vna  città  , e li  diede 
nome  dal  figliuolo  Enoch  . 

I :i. 

Calcedonefi",  e loro  Repnblica  . 
-51- 

Caligola,  e fio  fattò.i9i. 
Chiamato  Dio.ipS 
T rifliffimo.-^^9. 

Calicratide  Capitano  de  Lace- 
demotti.^\^, 

Calore  naturale  cóferuato  dallhit 
mìdo  radicale.^9%,-  ’• 
Cambiamenti  di  Republiche  da 
che  nafcono./\^  4 • < 

Camo  Padre  di  Nimerodo.rij 
Campane  vietate  da'T urcbu6qt 
T rouate  da' Noìarrì.6^0.  ’ • - 
Seilvietarlea'Turch'i  hd.  ca- 
gionato bene,  éqo,  ' 
Inuitanogli  huomini  à cogre- 
gàrjì  (ucultodi  2)f0.<4i. 
Conee/Z/f  ri.  j 3 4.;  3 5 .3  43. 

Canna  da  mijurare./[’jZ. 
Canw.407.45  o.  5 o I . 

Canonicati  nella  perfina  dei  Re 
diFrMcidfS^.  . 

Cdnuleia  legge  mrUdna,  17J. 
Cardinale  T olilih  fduotifee  tu- 
tore, e lo  conforta  à fenuete 
quejla  Opera,  pag.  i . 
Càrdinule  Aldtérandino  fauo- 
rifee 


Digilizod  by  Googl 


T A V 

rifce  l'hutore  .3.4. 
Cardinale  Cufano  morì  nell'an 
r noclimatetlco.^Si. 

Carlo  ,^«rto  Imperadore  don* 
^'entrate  dell’  Imperio  agli  E- 
■ < lettori.^ 

Fa  la  Bolla  5 45 . 

N onora  il  Papa.^  5 ^*5  5 4- 
Carlo  Magnovinte  i Eogobardi . 
185.540, 

Carlo  Nono  Re  di  Francia» 
188. 

Fa  leggi  [opra' l veftire.  416. 
Carlo  Magno  ordina  l’  imperio 
it'Germimi.^66.>yi6- 
■ 5 40.541. 

Eletto  Imperadore.’i^i.^$  5 
Carlo  ^ainto , che  ^giurajjo^  . 

535- 

\-  JDifpva^di Milano.  54».543* 
CdroMltf.  5 54. 

Carlo  .^into  bacia  i piedi  al  Pa- 
. pa  in  diuerfe  luoghi.  5^0' 
Coronato  in  Bologna.  561. 
Carlo  Martello  aiuta  il  Ponte- 
fice  cantra  Longobardi.^.i^o. 
Carlo  di  Borbone  cantra  Fran- 
cefi-é\jo. 

Carlo  Calao  Imperadore.’i^i. 
Carlo  Ota/fo'im^erad^we.icii. 
Carenda  Legislatore.66. 
Cartaginefi  vinti  da’Romani.^pz. 

Cartagine  emula  di  Roma.^ot 
Caruiliott  fuo  ripudio.  5 1>5 
Cafe,e  famiglie  materia  remota 
della  Città.i0. 

Caje  come  fi  formano./^i.^i. 

• Si  piilì»  anco  per  famiglia. 

Cafapuò fiate fen%a  la  citta. 


Q l a: 

lol.  102.  103.  ..  ^ 

Cafa  è vn  retto  gouerno  di  più, 
foggetti  àvnofitffo  padre.di 
famiglia.ioi.io^. 

Cafa  figurata  dal  Rodino  mag. 
giare  della  città.i66. 

^Jo  giudicato  da  Ciro.i  68. 

O/t  incerti  non  comprefi  dalle 
./  leggi. 

Caffis  legge  fopra  l’eleggerc  i Se  - 
natoti.  300. 

Ca(fio  precipita  il  figliuolo  per- 
che propone  la  legge  agra- 
ria.^6. 

Cajfiodon  nomina  grande  imperio 
quello, che  è retto  da  vn  Prin 
cipe  roio-i<i4»citaiem&7. 
Cajlruccio  fa  guerra  a^ifioia . 

543* 

Catilina  cacciato  da  Cicerone^  . 
283. 

Catone  pone  le  dine  fiotto  la  cura 
. de' tutori. 

Preuede  che  il. parentado  di 
Cefare,e  di  Pompeo  era  dan- 
nofi*e)^']. 

Catolica  Vede  è fola  Religioni^  . 
617.- 

Caualieri  di  religione  fi  fanno  con 
, prone  di  nobiltd , e di  cofiu-% 

, mi.  pi' 

Caualiere  no  muta  ibabito  di 
domare  i cauaUì,  benché  vfi 
ditierfi  frtni.l^^ 

Ctcrope  Re.90. 

Ctlti.gouernaii  da' Re.  ii6.  ut'. 
Cenfo  con  fiderato  nel  dare  i ma. 

gifìrati.2^6.7^7 
Cenfura  concejfa  a'Plebei . ’S-j. 
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Eleggemmo  i Senatori,  joo. 

A chi  dee  darfì.e^oo  ‘ 

Correggono  i cojìnmi  . <?j8« 

6Ì9. 

Centau/i.^^o'. 

Centurie  ordinate  da  Seruio  Tal- 
to-l  12. 

Ce  fare  trionfa  di  Marftlia.ig. 
Che  dice  della  Città  Suirt^ra. 
- 2*  * 

Cefare,e  fue  virtù.%'2 

Parla  delle  rubarle  de'  Germal 
ni.itg.i^i. 

Occupò  Roma.ig.1 
Adotta  OttaMÌano,i$f. 

Nome  di  Cefare  ftgnificò  la 
/chiatta  Imperiale.i^^ 
di  è prolungato  /Imperio  del 
la  Erancia.j^ii . 

Che  fece, .^^6. 

Guerreggia  con  Pompeo.  492. 
Conofdktt  da  Siila  ancora  fato- 
ciuliot  che  in  ejfo  erano  molti 
Marif.^%j 

Cefare  da  E^  fatto  /Duca  di 
Modona.%^1- 

Cbiarez-ip  di  fanguo^  nobiltà. 
90. 

In  cbeeonftfìa.  91.93. 
Cbilderico  Se  di  Francia  depoi 
fio  per  lafua  dapocaggine , 
545* 

Chimera  prefuppofia  dal  Sodino  ; 
440, 

Chrifiiani  liberano  dalla  Jeruità  i 
57»* 

Chrifio  predicò  la  carità.^  ji. 

La  prima  fua  atfione  fu  il  rfi- 
fputare.^ii. 

Cicerone  come  dichiari  laCittà^i^ 


o L a: 

Pone  le  donne  in  ‘potere  de’  tu', 
tori.j^. 

Seri  uè,  che  Ibuomo  èdefidero- 
fodtlPrincJpato.it. 
Strauolto  dal  S odino. io.S  i 
Dice,che  le  dodici  tauole  con- 
teneuano  i fonti  della  filofo- 
fìa.ii^.  ■ . ' - 

Siprefo  dai  Badino,  i >7. 
Corrotto  dal  Sodino. l'io 
Chiama  la  potefià  deUff  ple- 
be Tirannide  grandifjima. 
175*’ 

Caccia  Catiliua.iS^. 

Dichiarala  mtufii,  ^39. 
AJfomiglia  ilgouerno  della  Se- 
pubUcaaUa  mufica-^$2.  ^ 
Diuifa  bene  delle  Sepublicbe. 
508. 

Preuedt  i mali  da  cagfouarfi  dal 
parentado  di  Cefare,e  di  Pi- 
peio.^  27. 

Cimbri  combattono  co' Rotnarù  i 
491. 

Cima  Ambajeiatore  di  Pirro  ^ e 
fuarifpofia.  SOI. 

Cinghiali  Jeguono  il  pià  rpbufio  '. 
134;  : ' 

Ciro  in  Afta  fottopofe  i popoli 
allafuaSignoria.iij.  , 
Ciro  batttfto.)6Jt,ì67 
Viffe  eenio  anm.481. 

Città i paggetto  dell*  P^pttblica'. 
16.25. 

CbteoJafia.i2l 
Città^ttia^era  chefia,  32.36* 
LacHtààvntuUo.ii. 
Compagnia  principaU^ma.ir^', 
5S»7- 

Città  ieopagtùa  ihumini.i^^ 
36.  
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B'maitria  immediata  della  Re. 
publica.ij. 

Le  città  foggette  a'  Vinitiani  no 
fono  Reptibliche.^o. 

Non  può  ejfere  fen^a  leggi.  i8. 
£'  vna  copagnia  di  •viuere  be- 
ne.jó.j  $6. 

Ritiene  in  fe  perfetta  fofficien- 
za  della  vita  humana.^^ 

Se  ha  nafcimento  da  forza,  iii 
124. 

E' fine  di  tutte  le  compagnie^. 
1 22. 

Nata  dallo  fcambieuole  bifogno 
Non  può  e fiere  città  di  ferui . 

I4t. 

T re  famiglie  fe  pofiono  fare  2/- 
tia  città.i^i.i^^. 

Città  no  confifle  nelle  per fonz^» 
ò nelle  mura.\^^ 

Città  fi  conflituifce  di  dieci  mi- 
la cittadini.i^^.  i6z. 
',^uale  grande, e quale  picciola. 
lòj. 

Città  troppo  popolofa  mn  può 
efiere  gouernata  rettamente 
164.165. 

Città  figurata  dal  Rodino  mag- 
giore del  mondo.  166, 

Città  popolari  fauorifcono  i 
maluagi.  267* 

Città  prefa  per  Republica,ZT 
Città  nelPanno  cinquecento  fi 
mutano,  e ruinano.qjó. 

Cittadini  fe  tutti  vfano  lemedefi- 
me  leggi.  IO. 

- Cittadini  compagni  fbvna  cit- 
td.^6. 

Cittadino  è huomo  libero.  99. 


OLA. 

Non  intefodal  Rodino.  137. 
Che  fia.iij.1^6. 

Cittadino  naturale  , e aferitto. 
13  7. 144. 

Cittadini  appo  i Turchi  fono 
imperfetti. 1^1. 

Cittadini  per  priuilegio  no  ve- 
ricittadini. 145.  146-147. 
Cittadini  Romani  quali  foffero. 

160. 

Ruon  cittadino, e huomo  da  be- 
ne differenti.T  72. 

S i prende  in  diuerfi  fentim  enti. 

i»8- 

7 cittadini  deono  efiere  vniti  al 
Principe.60‘^. 

Clafii  fei  come  compartite  appo 
R0mani.zi6.z91. 

Come  dauano  il  partito'  299.' 
Claudio  Imperadore  pazzo.  449.' 
Clemente  Settimo  adorato  in  Mar 
filia  dal  Re  di  Francia.'^  60 
Cleopatra  amata  da  Marcantonio. 
$0. 

Climaterico  anno  foggetto  alle 
mutai  ioni. qZo, 

Codro  Re.zoo. 

Cognitione  dipende  dall'  intellig^- 
0;^  de'Principiu^. 

Cognitione  di  Dio  come  fi  per- 
da.6f>9. 

Cognitione  naturale  è fentta 
contradittione  certifiìma.j  . 
498. 

Collegio  fi  forma  almeno  di  trzj 
perfine,  j 9. 103. 

Che  fia  collegio.  1 01.  103. 
104. 

Colofone  città  popolare. z6f 
Comandare fignorilmer.ie  con- 
O 000  uipi 
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uiéne  il  RCì  e al  magijlrato, 

336. 

Comitii  centuriati  faceuaso  /o 
leggi. 

ji  fauore  de'rirchi.^co. 

Comittj  triùuti  della  plebe,  285. 
301. 

Commercio  fi  conferita  con  duCj 
tini.  3 y 6. 

Commi  fari  qhali  fiano.  3 3 3 .J  34 
33  9-J4ì>’- 

J^ando  finifca  ilgouerno  loro. 
3S2. 

cranio  fi  fionda  (autorità  lo- 
ro.3^3. 

Commutaiii:a.i't^. 

Commodo  I m per  odore, 

Compagnia  defidera  il  bene.z^ 

Compagnia  ddtbuomo.  e della 
donna  è naturale-t^i. 

Compagnia  del  padre  col  figlino- 
lo  ha  fembiai^  di  regno.zoó. 

Comunìtan%a  non  è tra'l  buono,  e 
il  cattiuo.aoi. 

Concento  ha  la proportione.^y 

Concilio  di  Palefiina  congregato 
da  Tcofilo  p'cfioiio  di  Cefi- 
rca.^96. 

Concilio  Niceno.  6 zi. 

Conclufiom  del  Badino  di  niun 
momento.j\.  * 

Concordia  difiordante  de'  cittadini 
fa  ere  fiere  la  Repubhca . 
408. 

Confidenza  non  èfrà’Turchi,^y. 

Congiure  non  fatte  da  animi  vili, 

• 95. 

Conoficrc  fi  può  in  bene,  e in  7»a- 
/p.87. 

Conofiiuti  differenti  fra  loro.93.^ 


o L a. 

Coiifiiema  libera  nòn  può  darfù 
S89. 

Che  importi.^  90.5  94. 

£■  lontraria  all'vfficio,  e al  fine 
del  Principe , e del  f addito , 
603.604. 

Confidenza  che  fia.^93. 

Confighatrice  è più  eccellente  del- 
la giudiciale.il  3. 

Confultatrice  fiotto  la  ciuile  fatol- 
td.i  1 z. 

Confili  quando  detti  Imperadorì, 
194. 

Confolare  dignità  maggiore  di 
tutte.  199. 

Chepotejìà  haueffiro.z%\.zZz 
Conceffa  288.394 

Conjolo,  e Tribuno  fe  hanno 
proponione  frà  loro.  42 x- 
422. 

Confilato  fi  configuitia  di  quaran- 
ta quattro  anni.  1^6 
- Configlio  pubtiio  chefia.iny. 

Configli  dittini  occulti.  474. 

Contadino  pone  lo  fiato  di  Sparta 
miflo.7ÌQ. 

Contemplationc  che  fia.  3 2. 

Architettonica  altattione.  33: 

In  effafià  la  felicità  dell' buo- 
mo.34. 

Supremo  fine  della  vita  hma- 
na.óoz, 

Contrapafjo  che  fia.3  8 2. 

Conuito  è più  lauto  fatto  da  più, 
che  da  vn  /o/o.  243. 

Come  fi  dee  ordinare . 399. 

Come  apparato  dal  Sodino,  o 
da  chi  prefo.^\6. 

Corinti)  gouernati  da'Rè.izó. 

Corio  cbf  dita  della  prigionia  dì 

Gii- 
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Caleax^  Vifconte,  54J# 

Córnelio  Tacito.ny.19^» 

Coronatione  dell' Imperadore  fat' 
tain  Bologmt.’ióo» 

Corpo  foggetto  Aie  anima.'j  i 
/tl  corpo  è gioutuole  vbbidire 
alFanimo.ji. 

Carpii  collegi  fono  radunanze 
d'huomini.iox. 

Corpi  di  natura  dijjimili  fe  fi 
vnifeono  fanno  vn  ter%o  di- 
uerfo.zy^. 

Corpi  fani  in  quanto  tali  non 
muoiono.^^4, 

Corrado  Impcradore.'^^i. 

Corruttioni  di  Republiche  quali  • 
443- 

Corfali  appo  Greci.  1 1 8. 

Cojlumi  buoni  del  marito  fon  leg- 
gi alla  moglie.^  1.52. 

Cojlumi  nojlri  corrottiSó. 

Corfeggiare  detejìato  da  Platone: 
132. 

Cofe  humane  non  fon  prodotte^ 
dal  cafo,ò  dalla  fortuna.’}  oq. 
505. 

Cojiantino  Magno  vince  Majfen- 
tio.^96.  552. 

Diuide  l’imperio  in  orientale  ^ e 
OCcidentaU.}  39. 

Cojiantino  I.  Papa  adorato  da 
Giujìiniano  Imperadore^ . 
558. 

Coflatutn*  Imperadore  lena  le  le. 
gioni,  che  guardauano  l'im. 
pmo.562. 

JEfercita  l’armi  centra  Barbari, 
562. 

Commette  due  errori  nella  mi- 

litia.}6i. 


O L A. 

Ijtua  le  legioni  dalle  frontiere.3 
fettentrionali.^ói 
Introduce  armi  Jìraniere,  o 
barbare.}  6^. 

Vieta  l'herefie.ólg, 

Cofiantinopoli  feggio  dell'Imperio 
orit-ntale.%-^9, 

Coflanxp  fegue  l’efempio  di  Co^ 
Jlantino.}6^. 

Cojlumi  mutati  mutano  fato , 
447* 

Cojlumi  de’  ricchi  « e de  poueri 
contrari.^61. 

Conio  Re  dell’ Alpi  fa  heredé  il 
popolo  Romano,^^  1 1 

CraJfo,efuericche:t^e.  88. 

Hehbe  cinquecento  fehiaui.i  5 5 
Vnito  con  Ce  fare , e Pompeo 
precipita  la  Republica-, . " 
423. 

Creationc  del  mondo  fe  fojfe  di 
primauera,ò  d’autunnou^^p 
493* 

Creature  producono  vn'armonial 
che  celebra  la  gloria  del 
Creatore.^09. 

Creteji  gouernati  da’  Re.  iz6- 

357* 

Chrijliani  fudditi  à'Turchi.  x6l2 
Vincono  f armata  Turchefea 
ptejfo  à Lepanto.qgó. 
Predicano  la  fede  à gli  altri  2 
627* 

Pian  deano  sjor^re  alla  fede 
quei  di  religione  diuerfa  ^ 
633. 

Chrijlo  vuole,  che  la  fede  fi  con- 
feffi  apertamente.}6’j . 
pondo  la  fede  con  la  fua  boC“ 
ca.}79. 

Oo  00  a C»'* 
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Critici  giorni  quali  detti  da'mtdi- 

c/.48^ 

Srr?filati  dal  Bodino>^S6» 

Crotoniati.^Sl- 

Crudeltà  de' r trami  cagiona 
fanone  di  flato.^61. 

Cuiacio  riprefo  dal  Badino»  355. 
IS6. 

Cuore  ritiene  la  Juprema  autori- 
ri. 550. 

Principio  della  vita,ì<y  i . 
Curatori  quali  ftano-i  3 3.3  3 9> 

In  che  digerenti  da’magiftrati. 
341.350. 

Curie  Romane  trenta.igó» 

Curuli  erano  magijlrati  principa- 
li.po. 

D 

DÀcia  vinta  da  T raiano.^'^  3 . 
Daci  vinti  da  Coflanttno 
lmperadore.^6^ 

Democrito  Capuano  generale  con- 
dannato in  cinquecento  tal(- 

(1.312. 

Danno  cagione  di  feditione.^i^- 
Dea  Firtplaca.^^. 

Decebalo  vinto  da  T raiano  .453. 
Decemuiri in  Roma.ió'ì.iZi» 
^andoeletti.^pi. 

Voleano  perpetuaift  nel  gouer- 
no.519. 

Delìberationi  fono  [oggetto  del  co» 
figli  ere.  147. 

Delìberationi  non  paffauano 
per  r ordinario  la  quarta 
clajfe.i99‘ 

Democratia  imperio  di  tutti.  1 68. 
i6^> 


O 1:  A- 

Chefia.ipS.i^g'. 

Contraria  allamonarchitt.^ieù 

Democrito  viffe  cento  quattro  an- 
ni.481. 

Demoflene  riprefo  dal  Bodino  » 
117. 1 28. 

Conobbe  la  differengà  de'magi- 
firati  da'commiffariiii^. 

Preuede  i danni  fopraflanti  alla 
Grecia  da  Filippo.^  28. 

Danari  in  Germania  fi  pongono 
nella  camera  dell’Imperiot  e 
non  nelfifio  dell'lmperadorct 
e perche.*i^l . 

Dipendenza  dal  primo  principio  fi 
feorge  in  tutte  lecofe.  591. 

Defiderio  Re  de'  Lógobardi  vinto 
da  Carlo  Magno.^‘\o. 

Deflra,e  finiftra  parte  del  mondai 

111. 

Z)<«(eronow/o.4i6. 

Diapafon  ha  concordanza.^p^» 

Diapente  diletteuole.'^p^ 

Diatejfaron.^p^. 

Diecimila  huomini  fi  pojfonofare 
vna  città,  è Repub.iól- 

Diete  priuano  anche  gli  Impera- 
dori  dell' Imperio.  537-538. 

Che  operino.  547*542* 

Difiercng^a  del  libero,  e del  feruo 
quale  fia.i^i. 

Differen'ge  fi  pigliano  da  cofe  fori 
mali.170. 

Differenze  fpecifiche.  171 

Differenza  dell'huomo  da  bene, 
e del  buon  cittadino.rj  i. 

Differenge  delle  mutationi  do 
gli  (iati  quali. . 

Differenti  di  fpecie.iqj- 

Dignità  della  citta  fi  mijura  dal 

fine 
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fne  de’beni.jji. 

X)ignità  dell*huomo  è la  virtù. 

370. 

Dignità  Imperiale  paffa  da 
Carlo  Magno  ne’  jucceffuri 
/«0/.541. 

U à riceuuto  l'effere  dal  Papa, 

Difinitione  della  Republica  male 
ajfcgnata  dal  Sodino.'], 

Non  abbraccia  tutte  le  Repub. 
14.15. 

Difinitione  è [piegamento  della  ef- 
fenza  della  cofa.g. 

Che  cofa  fia. io. 

Difinitione  del  Sodino  fondata Jo~ 
pra  vn’equiuoco.8.9. 

Difinitione  non  è il  fine  della  cofa 
propojìa.z^. 

Dimojlra  la  materia, e la  forma 
del  difinito.ì^. 

Difinitione  della  famiglia  del  Bo- 
dino  piena  d'errori.^  8. 

Difinitione  della  feruitù  natura- 
le data  dal  Sodino  è con- 
traria à i filofofi,e  a'giurijco- 
fulti.jj. 

Difinitione  della  nobiltà  fi  può  da, 
re  accomodata  à tutti  i popo' 
li.go.8S.  *'4.' 

Non  ricette  difgiuntioni,ne  più, 
nemen«.ii8.l$g. 

Difinitione  vniuoca.ii^d. 

DiSìdcn%a  fra'fudditi  vttle  al  TU 
ranno.gj~g2. 

Dimofirattone  piglia  principio  dal 

/ro/0.579. 

Dio  sà  ogni  lofa,  218. 

Gouerna  tl  tutto  co  pràportione 
geometrica.ió^. 


O t A. 

Hd  empe  -ato  la  fona  de  i be- 
ni,p tft’ma/;  407 

Gafiiga  Faraone..^o’]. 

Catta  dal  male  bene.  411. 

yfa  bene  le  volontà  cattiue,^  • 
411. 

Dio  è fciolto  dalle  leggi  di  na- 

r«>'<z.494 

Diocletiuno  chiamato  Dio.  198. 

Diogene  Cinico, e fuo  fatto,  e det- 

to.6^^. 

Diogene  Laertio,^  66.64} . 

Dione  de'nomi  d’ hugufio.ig^l 

Dionifio  Alicarnaffeo  del  repudio 
di  Carutlio.e,  3 . 

Della  podeflà  paterna.6 1 

Celebra  le  leggi  de’  Romani . 

66. 

T ratta  della  maefid  breuemen- 
te.}ig. 

■ Che  dica  della  modeflia  de'  Se- 

' natoti  Romani  doppo  la  cac- 
ciata de' Re. ^ 1 6. 

Dionifi  liranni  di Siracufa.  igi, 
191. 

Preuede  la  ruina  del  figliuolo. 

5»7- 

Difciplina  militare  prende  il  vi- 
gore àaiVvbbidieni;^  de’  co- 
mandati.^ g. 

Difciplina  fi  dee  accomodare 
alla  forma  delgouerno.  65. 

Si  richiede  alla  bontd  jg.  80. 

Difciplina  regia/ontenuta  dal- 
rvfficio  del  Legislatore.114. 

Soflenne  l' Imperio  Romano . 
498. 

Difciplina  delle  cofe  di  ulne  non 
confifle  in  dimoftrationi,  ma 
nel  conftutimento  dell  ani- 
mo.<)']g*  Di- 


Digilized  by  Google 


T A V 

'Difcordìt'nzt  del  Sodino.  24S. 
Difcordao:^  amotìiofe.406 
'fiijordint  veneiìti  dallx  cguditd 
degli  honori.41^ 

Difparitd  viene dalnumero.2\^ 
JDifpofitione  buona  è baflenolc  à 
imprimere  in  noi  la  retta  ra- 
gione^29-S^ 

'^ifpre7;p:p  che  faccia.'^  15. 

Cagiona  feditioni.’y  13. 

'^ifpute  come, e quali  fi  deoho  am- 
metteremmo. 

'Diffolutc^tpl^  f z/mo-594. 
Dijìributione  buona  di  ragione  , e 
di  bonorifagli  imperi  giafli. 

tju 

Dittatori  de’  Romani  con  fomma 
poteftà.zoz.-j^g 
Haueano  amphjjima  autori- 
rà.35  i. 

Dittatura  prefa, e depofla  da  Sil- 
/j.457. 

Diuifione,  e fiibdiui/ìone  differen- 
ti, 

Dodici  tauole  conterteuanO  i fonti 
della  filo fofia,ii%. 

Come  pumJJ’ero  ilfurto.^Sz, 
Comprefero  iltalionc.jmz. 

Dogi  p'inniani.466. 

Dominare  fatto  L'imperio  del  Tur- 
■ co  è vn  viuere  fchiauo.gg 
DomitLno  Imperadore  chiamato 
Dio.tpS. 

Donne  dejhnate  alU  eonferuatione 
delle cofe  acquifìtae'  43.50. 

“I otte  dal  Dominio  delta  Reptt- 
blica.46. 

Sottopofìe  all' imperio  deltbuo- 
tno-46- 

CQn>fagne,e  nonferue.4$ 


o L A, 

Altiere,  i di f degno fe.4Z  '. 
Poffonofare  contratti  con  l’in- 
teruento  del  Giudice.  74. 

Donne  f oggetto ’al  numfro  fé- 
nflr/o.  476.482. 

Nell'anno  duodecimo  fono  nella 
pubertà.qy-j. 

Vanno  lS,  fono  nubili . 477.^ 
483. 

Dorij.i^j. 

Dottore  AngeUco.go,  i ao. 
Dottrina  del  Sodino  non  è rea- 
le. 4. 

Dracene  Legislatore.'^  57.360 
Duca  di  Saffonia  priuato  di  Car-* 
lo  p'.  542, 

£ 

EAco  Re.go. 

Eccellen'ga  cagiona  feditioni, 

Ecdiffi  del  Sole,  e della  Luna  co- 
me fi  fa  cciano.4 14.41^. 
Economica  che fia.ioi . 

Se  cofifie  nell  accrefcimento  de' 
beni.  104. 

Economica  d' Ariflotile fondata  sà 
la  ragione.  11^. 

Editti  regti  in  Arancia  no  hanno 
forza  prima,  che  d porte  a- 
ferte  nonfono  publicati  nella 
maggior  corte  della  prouin- 
cia^L. 

Educatione  delti  Re  non  buona  m 

Retta  educatione  in  che  pofia  • 
òoo.6ui< 

^an- 
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• ^^uanìa  for^a  habbia  à ititro^ 
durre  buoni  cojìumi,  ^3^ 

£foro  ctta:o.2iL» 

JBfori  appo  Lacedemoni gafiigaua- 
no  i Ile.211. 

"Eforia  magijirato  appo  Lacedc‘ 
mont.2ÌQ. 

traodo  infiituiti.  361. 

£gitrtf  gouemati  da'Re.116. 

jDiedtro  le  difctpline  d tutti  i 
popoii.2ii, 

Egualità  non  offeruata  da'Roma~ 
nt  cagionò  mutatione  nel  go- 
uerno.42ì. 

Ugualità  continuata  nelle  pene 
ingiufig.^-ìA, 

Egualità,  e inegualità  radice^ 
delle feditioni.  ^ za. 

.Elari.^Sd. 

Elefante  non  più  anintale,che  vnx 
formica,i%ì.i'i9. 

Elementi  non  poffono  affuefarfì  d 
moto  contrario  a quello,  che 
dalla.natura  è loro  dato.  29» 

Come  oppofii  l'vno  all'altro  . 
40Ì» 

Benedicono  Lddio.-^to. 

’Elettione  migliore  delta  fuccejfme 
214,22^. 

No.  induce inferiorità  neltelet- 
to.^4^. 

'Elettori  delti  Imperio.^  3^. 

Che  potefià  habbiano-  s 3 7* 

Lnjìituiti dal  Papa.  <,42. 

DepoJ'ero  Adolfo.,  e Vmcislao. 
^37- 

Llienfi.4’)j. 

Eliogabalo  lmperatore.444 

Mojlro  di  natura,  448 

Elifeo.6ìi 


6 t A’j 

Enoch  figliuolo  di  Cairn. riti 
Entrate  publiche  appo  Romani  è- 
rano  in  potere  del  Senato.  iSn 
Epiroti  haueano  Re  per  fticcefftoi 
ne.211. 

Equiuoco  dice  indiflintione,  e con- 
fu  fotte  di  coje.io. 

Sebi  nato  da  Arifiotrle.'i4. 

Può  produrre  diuerjìtd  difentià 
menti.41. 

Si  dee  fuggire  nel  difnirtj  I 

VAz 

Auuertito dal  Sodino. 

Equità  che  faccia.  2Ii 
E'  vna  correttione  della  legge". 

E'  dt armonia  delle  Republichel 

Erafino  morì  nell'anno  climaieri- 
CO.481. 

Efca  è il  fine  delle  contefe  dellcS 
fiere.4Q}. 

Efercitaùonc  neceffaria  al  farfi 
buono.-jp. 

Efilip  è infelicità.  1 24 
Efinnetì  che  fpecie  di  Re  . iSjl 
i8<;.2i5.ai7i3o.au. 
Èfiodo  citato.^i^. 

Efpcrien^a  antepofia  alla  fcìcn%elt 
109. 

Ejfarchi.io2. 

Effenxa  fi.  confiderà  dal  fine,  per 
cui  fi  forma.41. 

Ejfenxa  s ha  per  l'atto  , e non  per 
la  potenza.  146. 

Effeng^a preja  perfegno.^  22. 

E flint  ioni  di  Stati  quali  fieno.441 

44^^ 

Ejlremi  più  còtrari  frà  loro , che 
f?/we:^o.24i. 

Età 


L 
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Età  cìaftitr.A  ha  il  fuo  tempo  . 
4C'<. 

Etiopi  gouernati  da'  Re. \ i6 
Dauano  i magijlrati  a' maggiori 
di  corpo. i6o. 

Eternità  del  mondo  tenuta  da  Ari- 
/ìotelc.  i IO 

Enagora  fi  acciaio  da  gli  Kthenie- 
fi, perche  dubitaua  dell’ejfere 
di  Oio.ói  I. 

Entriti  dille  cofe  da  noi  elette, age. 
uolmente  fi  conietturano . 
507. 

Eumene  Re  di  Vergamo  fa  hcrede 
il  popolo  Romano-n-^-l. 
Europei  men  difpofii  a feruire,che 
gli  Afutici.izj. 

Eufcbio  citato.tgS. 
Eutropio  del  nome  d‘  Ottauiano . 
195. 

F 

FAbio  Maffmo  accompagnato 
con  Minutio.^06 
Eacchino,  e Principe  hanno  fra  fé 
legamento  fociabile. 

E alcor.e s'inganna  col  Falcone^, 
629, 

Falfart  puniti  dal  Re  Vrancefca  in 
pena  capitale.i^z^. 

Famiglie  tre  contenenti  quindici 
peìfone,fe  pojfono  fare  vna 
Rcpuòlica.i  7.152.153. 
Famìglia  maleinteja  dal  Rodino. 
3S. 

Mal  difinita.^  8. 

Famiglia  può  nferirli  alle  co- 
fe,c allo  perfo>te,j^o» 


OLA. 

Può  prenderli  in  cinque  modi. 
40. 

Deriua  da  famulus.^o. 

Con  fiderata  da  Cicerone.  41 T 

E'  vn  corpo  copoflo  delle  pri- 
me compagnie  naturali.  4^. 

'^attro  perfone  poffono  fare 
vnafamiglia.^q.  152. 

Che  cofa  fta.^6. 

Dd  origine  a tutte  le  copagnie 
citiili.q$.q6. 

E'feminario  delle  Republiche. 
100. 

Può  Ilare  fen^a  la  Republica. 
loz. 

Famiglia  può  effere  maggiore, 
che  vna  Republica . 154. 
155- 

Faraone  Re  d'Egitto  perche  è ci» 
tato , e gafiigato  da  Dio . * 
408» 

Faraone  intefo  per  il  nemico 
del  genere  humano.^  1 4, 

Farraceilacrificif  appo  Romani . 

53- 

Fafci  confolari  fottópofli  al  popo- 
lo da  Valerio  Publicola, 
300. 

Falli  de’ Roman. ^91. 

Vauno  adorato  da' Romani.  6l  zi 

Fauore  del  gran  Turco  genera 
fofpetto,e  timore.9S, 

Fauorino.^Ha. 

Fede  è polla  nel  confentiménto 
dflbanimo.^Bo. 

Come,  e con  qu-ile  animo  fi  deb 
ba  difputarr. ^8o. 

Felice  je  può  dirfi  vn'  huoma  in 
vita.q<)i. 

Felicità  di  ciafeuna  è la  mede» 
filma 
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/ima,  quale  i di . tutti . zoi 
5 <5. 

Pofa  nella  contemplatione,  20. 
??• 

E'  pofla  nelCattioue  della  men- 
te.zi 

Non  conofeiuta  dal  Badino.. 

2J. 

Felicità  humana fine  del  poli- 
t/col  24.  ■ ' 

Bene  principaliffìmo-i^. 
Perfettione,di  che  l'huomo  è ca- 
pace.^ i. 

Confifie  nell'aggregato  di  tut- 
ti i beni  efterni , e interni . 
31- 

" Confifie  nella  pr«dcn\a , e Ji- 

Pofia  da  Arifl.  nella  -vita  atti- 
uà  ,e  coniempiatiua-^  r.35. 

HV 

' Felicità  hutnana  equiuoca  con 
la  diuina.-}  5 . 

Felicità  non  compete  a’ferui- 
141. 

Felicità  è pofla  nella  virtà  , 
45  5- 

E’  bene  da  tutti  bramato.^^i. 
599* 

‘Chi  fia  veramente  felice^  . 
600. 

Felicità  publica  ^ il  fine  del 
' 'Principe,6oj.  ' 

F emina  in  tutte  le  f peci  e foggetta 
almafchio.'ji.  ’ O 
Soggette  al  numero  ^ehafio  . 
476.482483.  ; 

Ferdinando  Imperadore  dà  l'elet- 
torato al  Duca  Auguflo  di 
Saffonia.^^]. 


o L a: 

Feudatari  fe  fono  deiP Imperio,  » 
dell’Imperadore,  546. 

Come' giurino.')  ^6. 

Feudatari  della  corona  di  Fri- 
da,di  Spagna,  e delta  Chic- 

Feudi  ricadino  all' Imperio.  546. 
547- 

Feudi  ricadono  per  linea  finita , ò 
per  confifeatione,  5 48. 

Fiele  della  vittima  gittato  dietro 
lattare, e perche-').^ 

Segno  d'odio.')^. 

Figliuoli  nafeono  al  pubiico-^  8- 
Membra  della  Republtca:  6 1 . 

64»  " * 

Come  deano  alleuarji,6i4i  ” 
jippo  Lacedemoni  allenati  net 
mede  fimo  modo  tutti. %-jg . 
Deano  riuerire  i padri.')  5 9.  \ 

Filone  Hebreo.xtj. zoo. 

Fitofofi  hanno  trattato  delle  coje 
ciuiliitxì. 

Filippo  Se  gloriofijfimo.  343^. 

Sifi  la  patria  d' Arifiotele^  , ' 
345- 

Filippo.il  bello  Re  di  Francia  fa  , 
la  legge, ve fiiaria.^z6 
Filippo  Primo  Re  di  Francia, 

’■  •-  efuogiutamettto.$4^. 

Fine  fi  dee  riguardare  nelC  infe- 
gnare  l'arti.tS. 

Fine  della  città  non  conofeiuto  dal 
Sodino, '.4.. 

- Fine  della  medicina  è la  fanità, 
'24.* 

~ F ine  dell' arte  militare  f la  vìt- 
• forM.24.  5. 

Fine  del  politico  è U felicità  bit- 

mana.Z‘\.  . 

P p p p Fi  ■ 
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FÌM  itllà  SepHbliti  stfifitmlu 
contcmplalione.^^. 

Fine  della  libertà  naturale.']  ì 

Fine  della  legge  quale  fia.iio. 

Fine  fa  la  Republtca  buona, ò cat- 
tiua.iJT 

Fiorito  Stato  di  Republic*  fe  può 
effere  tungo.q^q 

Fifito, e medico  coi^iderano  diuer- 
Jamente  l'anima.  509. 

Flaminio  temerario./^o’j. 

Flauto  Vefpaftano  Imperadore . 

Flemmatico.e  colerico  dimoflra  la 
forma  del  corpo.t9q. 

Floro  che  dica  del  nome  FAugu- 
fio.ìStq. 

Fondamento  fe  non  è falde,  tutto 
l'edificio  ruina.^’j. 

Può  flore  fen:^  le  mura,  i o a. 
Fondamenti  mufici , e politici. 
410.  * 

FÒdamenti  della  fede  Cbriflia- 

Fondatione  di  Roma  fe  S certo  il 
fuo  pMnto,qp%. 

Forefiiero  non  i cittadino  douZm» 
babita.ij^o.iq^. 
Diuerfodalcittadino.iqg.  : 

Forma  de  gli  animali  nÓ  dipende 
dalla grande%](p,  ma  dalloj» 
parti  formali.t^g. 

Forme  di  Republic  he  infinite , 
168. 

'^uali  fìeno.i-jo. 

Forme  de'gouernt  fanno  le  Re- 
publiche.  ipg. 

Forma  è indiuifibile.2'j6. 177. 
Forma  de'mifti  nafee  dalla  mi- 
fliene  delli  elementi. »77- 


o L a: 

Forma  della  Republica  Romana 
non  conofeiuta  dal  Rodino. 
2Óg. 

Formica  non  meno  animale , che 
vn'elefante.l^l. 

ForteTMha  fomigtianzaco  l'au- 
dacia. 140, 

Francesco  Sforza  Duca  di  Mila- 
R0.470. 

Priuatone,n‘i  di  nuouo  inuefii- 
to.^q%. 

Francefeo  Primo  Re  di  Francia 
impone  pena  capitale  «*  falfa. 
ri.qz^. 

, Condotto  prigione  in  Jfpagna. 
470. 

Rada  i piedi  a Leone  Decimo 
Papa.^60. 

Francefi  tengono  nobili  coloro,cbe 
difendono  da  feiattà  valoro- 
fa  in  arme.90. 

Funi  fono  tutti  i delitti  co  pene 
pecuniare.$j6. 

Rotti  a Pauia  q-jo. 

Spogliano  gli  Sfot  zefebi  dello 
Stato  di  Milano.^]  2. 

Franchi  guerreggiano  cò  Coflonti- 
no  Imperadore.  ^63, 

A danni  tf  Italia. 5 tfq. 

Fratelli  tedti  di  vita  da'  T urebì . 
99> 

Fucina  delDiauolo  Cineura.^68 

Furiofi,e  mentecatti  no  pojfonofa- 
re  contratti.]^. 

Furto  terzo  i degno  di  mort^, 
jSf»'  »• 

Furto  del  bue  come  punito.382. 

Sf  dee  effere  pareggiato  co  la  re- 
golaarimetica.383. 

Gal- 
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GAU?a  ottimo  Imùeradorcj  . 
448. 

GaU(iz}o  Fi/conu  mprigionato 
daU’Imftradort.  5 4 j . 
Galeno  che  dica  della  puberldt 
it'meJìrHi.^%^. 

Galli  feguono  tl  pià  forte,  1^4. 
Gelofia  deli*  Imperio  nel  Signore 
de'Tkrchi.^p. 

Genere  bumano  ottiene  la  perfet- 
tioneda  Dio.^%. 

Cenere  vniuoco.  1 08. 

Genere  i prima  dilla fpetie^i 
354- 

Gene»ra,efua  RepubUca.  24». 
SiMola  del  demonio.  569. 

Se  è RepublUa  d'ottimati,^  69, 

5 59. 

Gemua  , e fua  RepubUca , 242. 
558. 

Spogliata  della  liberti  da* Fra- 
cefi, 

Gentili  non  ammejfero  la  libertà 
della  confcienrta.  61 1> 

C eometrica  proportione  no  intesa 
dal  Bodino.^t2, 

Serue  a’poUtiei,^ao.$ao 
Gepidi  in  Italia.^  64. 

Gerarchie  celefti  ejaltano  la  bontà 
di  Dio.^io, 

G etmani  ni  dannauano  i latrociw, 

1 19. 1)1. 

Guerreggiano  con  Coftantino 
Imperadore.^ó^ 

Giannixjpri  fono  la  guardia  del 
Turco.S^, 


OLA; 

S e nobili, e fe  fchiaui.96, 

G Uremia.  5)4- 

Gilippo  Capitano  de'latedemonì. 
212. 

Ginnaflica  é arte  £ efercitare  i 
corpi.  1 2. 

Gionij.i^j, 

Gipfeffo  citato.1 2 1.529. 
naie  allegato  dal  Sodino,  1 04. 

117. 

Giouanni Ferraldo.^  57. 

Cioue  perche  è detto  padre  dt  Ho  - 
wjfro.219. 

Giouanetti  fon  cittadini  imperfet- 
(/.138.145. 

Giudicare  è propria  operationtj 
della  città,ijp6. 

Giudiciale fattola  facoltà  ciuile, 

112. 

Non  giudica  la  confgliatrice , 

iij. 

Giudici  gouernauano  il  popolo 
breo, e come. 10^ 

Giudice  non  giudica  fenxa  il 
Legislatore.  i\i. 

Giudici  fe  fi  coprendone  fotte 
nome  di  magifirato,  334.' 
344- 

Giugurtà  indottina  la  ruina  di 
Roma.^  27. 
GiuUafami^ia.^o, 

Giuramento  de' Re  di  Francia  fi- 
mile  a quello  degl[  Impera^ 
don.  5 44. 

Che  importi. ^4^. 

Giurifconfulti  hanno  detto  bentj 
. intorno  la  famigUa.40 
Mijurano  la  fcienitf  Unite  con 
la  capacità,  e Jenfo  popolare. 
58. 

P p p p 2 Che 
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Che  fcnttno  delti  JeruitH»  69. 
70. 

Concordano  con  Krifiotile  nel- 
la feruitù.'jó. 

N on  hanno  trattalo  de'ferMt  per 
le^ge  delle  genti.  7 6 . 

Danno  le  medefme  leggi  accor- 
pi,collegi, e famiglie,toi,  . 
Giuri fcofklti  antepofti  a’  medi- 
ci.io^.106. 

Diuerfi  da'  legislatori . J07. 
114. 

Legati  alle  leggi.  107. 

Cercano  Id  vera filofofia.t  li. 
Se  deono  anteporjì  a' legislatori. 
in.  .. 

Poffono  fapere  lafilofojìa  poli- 
tica.iì^.  < 

Stimati  /opra  gli  altri.  1 15, 
Rifiutano  le  cofe  matematiche 
3?r. 

Giuramento  fifaceacoCtleaatio- 
ne  dello  fcettro  .541. 

Giufti  fempre  felici. iO. 

Giuftina  madre  di  Valentiniano 
Arriana.ói'i. 

Giu/ìiniano  fe  ha  errato.6^ 
Ordinò  le  leggi.106.  ' 

Ricupera  Roma  , ' & iJalia . 

539.  .•  . 

Adora  PapaCofiantino Primo.~ 
558. 

Ghtfiino  dice,  la  fignoria  e[fere.j 
/lata  appo  i Re.  126.  ’ 
Ciu/lino  Imperatore  richiama 
‘Narfete  d'Italia.  5 39.  ') 

Adora  Giouanni  Primo  Papa, 

558. 

du/htia  armoniofa.  pag.i,  jpo. 
55:. 


OLA, 

Fa  giu/ìi  gPim peri.  1 7 1 . 

Gtuftitia  aritmetica.16^.199. 

Giuftitia  geometrica  buona . 
380. 

Giujìitia  conferua  gli  Stati , 
497.498. 

t'  legame  d'  ogni,  compagnia  . 

,.59<5. 

Gloria  defiderata  da'nobili , e da’ 
virtuofi.j^. 

Glorie  del  Rodino. 

Gnor  imi,  e conofciuti  quali  fieno 
fecondo  Arijìotele.  94. 

Gordiano  legislatore,  1 06. 

Gotti  guerreggiati  da  Cofiantino., 
5<5j. 

Gouerno  riprefo  dal  Badino.  3 5 

Gouemo  è /iato  prefo  t vno  per} 
l'altro.191. 

• Gouerno  retto  fe  i diuerfo  dal- 
lo flato.iy. 

Buon  gouerno  può  fare  con  la 
fola  virtù. 11. 

Governi  della  citti  maneggia- 
ti da'giurifconfulti  ‘il*. 

Gouerno  non  fi  può  fidare  a' 
fchiaui,e  perche.  1 4 1 . 

Gouerno  Turchefco  non  e vera 
RepHblica-iqz. 

■ Gouerno  legittimo  di  piùfamù  - 
glie  fanno  la  Repubhca . 
151.  ■ i 

Gouerno  turholento.iyO.  - 

Non  dal  numero, ma  dalla  bo- 
ta prende  le  digerentp.  1 7^. 

1 1 gouerno  dà  il  nome  di  gouer- 

. nante,  e come.  iSy,.  . " 

Gouerno  regio  più  perfetto  d'o- 
gn'altro.20’). 

Go- 
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Goutrnop()poUre:è  stfugifi  de' 
trifti.aoó,  , 

C Omni  puhlici  perebt  (UttiJle- 
.-^ipubliche.i^ó- 
li  uno  gmtrno  è.giufioife  i ep- 
tratw  alia  ntuurti'i^S-^ 
lionpuò  effere  contrario  allo 
flato.iou  . - V. 

. . Deteffere  dicenolé alla  natura 
del  gouernatore,  id  j •: 

Noni  contrario  al  proprio fiar 
to.26^. 

C ouemo  differente  dallo  flato . 
311.312. 

Cjuerno  regio  non  è ben  retto 
co  la  proportione  aritmetica, 
e geemetrica.ipi. 

- jGouerno  di  Republica  perfetta 
dee  imitare  l'armonia  dcll'v, 

* niu*rfo.^i2 

■ Gouerno  de'yinitiani Je  è ar- 
, moniofo.^2j»  : • ' • ■ Vv 

Gouerno  popolare  più  ficuro , 
che  de'pochi.^6t. 

Gouerno  lodato,  ò biafmato 
. .y,  fecondo  che  dagiuftitia  è , ò 
non  è accompagnato.6o2> 

Geuernatori  deono  procurarg^^ 
d'introdurre  la  felicità,  ne' 
fudditù^9^.6oQ.  \ ; 

Grandex^  di  corpo  hauuia  incS'-\ 
'?<  fideratione  a.  conferir  e gli 
honori.26^.  ...  . 

■Grandi,  e belli  pochi.  26-5.  . 

Grecia  infe fiata  da  i ladroni. \ 1 8 
Soggiogata  dall’ùitomanno  '.k 

■ ..-528.  • . 

Greci  fondatori  di  Republicbcj 


37- 


Mìfurauano  la  nobiltà  dalla 


OLA», 

fiirpe  de'Re.'SOt 
Gouernati  da'Re.j  atf. 

...  £fercitauano . anticamente  la 
trocini.i^t.  . I 
jdppo  G reti  furono  Rf  con.  int 
perio  ftgnorile.l  83 1 • . 
Chiamano  barbari  tutti  ejuei 
' che  non  fono  Greci.  117 
Gregorio  teologo  dell'armonia-, 
celefle.  i{io.  -s 

Gregorio  Secondo  Papa  chiama 
aiuto  di  Francia  contro  Lo- 
gobardi.^40. 

Gracchio  riprefo  dal  Rodino 
35<J- 

G iiadagno,  e honore  fini  delle  fe~ 

. ditioni.^zi.  . 

Guardia  del  Turco  fe  di  ferui , 

33*  w \ 

<7 ode  i m agifirati ,e  bonari . 8 3 . 
Guerra  giu fia  ijuale  fìa.i  84. 
Cuerya  Attiaca.t91.t9i. 

Guerra  feconda  Cartaginefe^ 
i}nandofoffe.49i. 
t Guerra  ciuilequando.^91. 
Prima  guerra  Cartaginefe  fe^ 
lice  a' Roma'ni,r^9ì,  ' . . 

Guida  fem^  oce&/.45P*  > . 
Guidone Reitfdtalin.^^^,..,  . 

.V  i ; jj  , 


H Abiti  di  religioni  caualle- 
refca  non  fi  divo  feivx^  pro- 
. uedi  nobiltà  > édi  coflumi. 
! 91*  ■ ' . . ..  . 

Hall  riprouato  dà'Turcbi.ó^o. 
Hebrei  che  podefià  baùeffero  Jo- 
pra  i figliuoli, 6^. 

Hijt*z 
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Mìfuranala  nobiltà  dalla  ftir- 
pe  di  Aron.go.' 

Chiamano  i ladroni  tacciatori. 
119. 

Sudditi  a’ChriftianhiSi 
Loro  regno  andaua  per  difcen- 
den^a  Iti.  ’ 

ebbero  leggi  prima  de'  G re- 
Ch^ól-  ' 

H ebrei  hautuanoin  abomina- 
tione  i riti  ftranieri.^  85. 
Odiati  da  gli  altri.  585. 
Beneficati  da  altri  Principi  : 
626. 

Benefieati  dalli  Re  (f  Egitto , 
626. 

Henrico  Settimo  Imperadort  vi- 
de le  terre  a’T tranni  541. 

Henrico  Ter%p  Re  di  Francia 
fu  Re  di  Polonia.  1 38. 
Henrico  Vcctllatore  Impera» 
dorè. ^16, 

Henrico  Re  il  Inghilterra  adora 
Papa  AleffandroTer^.  559. 

HeraclidiRe  de'Lacedemom.%  io 

Hercole.go. 

Herefiarchivogliemo  dar  leggi  à 
chi  deano  ‘nbbidire.^  75. 

H eretici  non  pojfomjentireil  no- 
me del  Pontefice  Romano  l 

Dif cordano  fra  feflejfi , 575, 

dis- 
piegano le  dottrine  fiacre.^  So,  ’* 
Sono  di  peggior  conditione,che 
i T urcbi,  egli  Hebrei.6 2 8 
Pii  nimici  de'  Catolici,  che  i 
Turchi,  e Hebrei,629. 
Ajfomigliati  da  S.Agoftino  al 
Drago.  6 29, 


o il  A ; 

Deano  effitt  cactiati  da’ Princi- 
pi Catolici.óio, 

• Meritano  gefiigp.  dj  3: 
Credendo  non  xredono.ói^g, 
Heròdotocitàto.xij,  192.  v 
Concede  lo  Stato  de' Lacedemo- 
ni mifio.2So. 

Heroi,e  loro  f anele. 200. 

‘ Tempi  beroici,  117.  226, 
230.' 

Heroiche  vini  quali.  200, 
HeruU.^19- 

Hidra  di  moltetefie,266, 

H idromele  fatto  di  acqua , e di 
m/e/e.328. 

Hierotimo  Re  de'Parthi  hebbe^ 
feicento  figliuoli.  153. 
Hierufalem  njguariato  da  Alef- 
J'andro  Magno.  559* 
ninno  cantato  da  ■ tre  \3iouani 
nella  fornace  ardente.  4x0. 
Hippocrate  de  t giorni cntici.i^Si 
Della  pubertà, e dell effere  nu- 
bile. 

Hippodamo  Legislatore.  109, 
Honore  , eguadagno  jono  1 fini 
dellefcditiotti.^  22. 

Homero  c;tato.2^t. 

Perche  chiami  Gioue  Padre, 
219. 

//onori  à chi  deano  darfi.2^n, 
QommunicaU  a’nobili , ér  à' 
plebei.  291. 

//onori  caufano  le  Jeditioni , 
521.  . 

Horatio  chiama  il  maefiro  del 
conuito  arbitro  del  bertj  • 
t 399. 

Huomofauio  elegge.  9. 

Capace  di perfettione.i  l. 

Ap- 
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wtppetifce  f immortalità.  41- 
Defiinato  alle  fatiche, e acqui- 
Jìi  fuori  di  cafa.  4J-5 1- 
Jfuomo  da  bene  nella  Xepùbli- 
ca  retta  è tl  medeftmo  > che'l 
buon  eittadino.6^.  m 
H uomini  ferni  per  nauira.6^. 
Diuerft  imperite  foggettioni.-j  i 
■ Uucmnnt  per  natura  dominan- 
titcaltri  foggttti.Ji.  , 
Niuno  buomo  per  natura  tiafce 
virtuofo,eperfeUo.jS 
JH uomini  non  oajcono  folame- 
teàfefieifimaalla patria»  e 
al  Pnncipe.<)2. 

' JImmm  infermi  alle  befii^\  , 

8*..  ' 

jlltri come  Angeli.Zi.  m 
Primi  buomini  vjauauo  tapi- 

Huomini  antichi  ro'^fi,  > lao. 
Hàbifogno  d'aiuto  deH^  altro, 
112. 1 ;.'  V.  ^ ' 

p^fiKÌabile,epercbe.izii^9j  \ 
•Animale  dÌHÌno,l^i,  . . , 

If  uomo  lauto  » legge  del  giu- 
> /h.ryi.  . i ' V \ 

Nortnainfl^bile.iy ti'-  ■ 

Il  uomo  da  bene  » t buon  ci  tot- 
dttto  qmamàa 

jHuomo  xeme'  da  Dio  creato, 
410. 

In  che  diferente  da  gl’intellet- 
. ticeltfiùq^ii, 
ffuomo  buono  tm  viuerà  mai 
- bene  col  cattino.  \ 

•Il uomo  fepuò  in  vita  dirfi  fe- 

lice..^^  I. 

' ffuomo  pii  perfetto  che  la  do^ 
na,  483. 


• E buomo  per  t intelletto.  6 lì. 
ff  umanità  i nclinata  alla  felicità . 
^03. 

ff  umido  radicale. ^9  7. 
ffunni  pajfano  in  Italia  ,4^7- 
J64-  . • 


IAddo  Pontefice  ffebrto  adora- 
to da  Alefjandro  Magno,  f 5 9 
Ignoranza  * madre  della  contra- 
" , ditióne.tt9 . 

Imperadori  Romani  da  principio 
non  baueano-fuprema  pode- 

'flà.Ì9ìi>'ì:..  . J 

• imperio  perche  dato  à Otta. 
uiano.\9ì 

Perche  fi  daua  à'Capitama9^ 
ffaueano  immane  leforte%p^,e 
t ’armi.ipj.  - . - - ^ 
Imperddori  diedono\luago  <bo- 
i*'  notato aiSenato.ìiì.  . 
Imperadore  fepuà  far  leggi  > e 
imporre graueize.^ìó,  . 
I^a  chi  creato.’)  ìj  . 

■ Donano  titoli,  Città  , e Stati. 

•.'  .J42.  ' ' . . ..  i 

Imperadoie.punifce  ancbp  gli 
-i.\  Eietteri.ì^i.  . 

•ìmperadore  caligato  i honora- 
re  il  Papa  , e à difendere  la 

religione,^  S9> 

Può  conoìÀarefi  fare  l^i , 

547.  . . 

^uandarauni,  ò lUenTÌ  le  die- 

/e.547* 

Capo  del  ChtifitaneGmo  lauo. 
549- 

Soggetto  al  Papa,  554. 
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Fa^vffciòdi  Suddiicono.^<)4 

•■557-  ‘ • ■ • " 

Coronati  dal  Papa.^^'j, 
Imferadbrtr  conftcrat».  558'. 
Pretede  à tutti  i Re  ChrilìianU 

559. 

Imperio  de*Cermam  come  t e da 
chi  fondato;>\66.<,6'i' 

Imperio  * fondato  ncWvbbidien- 

. Pmpert  crefciuti  cpnvi^enxfi 

7 mperio  acqtrijiaio  con  ingiù  ■ 
ftitia  ttonpuàefier^  regolato \ 
‘.^■■cpngiu^ifi^%i6.'\  113.. 

Gli  animati  credono^he^  tl m~ 
'..wferiofióA  rulla  fomi^éCi . 
IJ4-  ■ 

imperi  fon  fatti  giujli  dalla  tv 
jitneuple  dtftributionede  gli 
bonari,  e commoii.  17.1. 
ImpertÀfignàriit.  •184.-  v 
Imperio  popolar  e. nimieo  della 
I •vittù-a.6’1  . 1 S».  ;':.  > V 
Imperi  commumcali  a,'' plebei. 
api.  ' ■ .. 

. imperio  popolare  pojìo  da  Pla- 
tone è contrario  alle,  ragioni 
\-ì  geometrtche,  564»  - • 

Imperio  Romano  era  in  traua- 

• giio  per  Ufua  grondtrzpta. 

“•  439-  ' ' 

Hanno  i loro  nttfeimnti,  efta- 
• ti,  e mutationi.  j^f^.  ‘.  L 

Imperio  Romano  era.  appog- 

• 'giato'^a  dtfciplioa  milita- 
rc.498. 

Imperio  Germanico  fé  è Mo- 
narchia, ò Ariftocratia.^  3 6 
537.':'-.,  . 

^ I 


. L ’.A , 

'Andò  ptrfucce{jiine  ne'dtfcen, 
. denti  di  Carlo  Magno.  5 j6. 
540. 

‘Trai  Imperai,  e C Imperio  é 
' ’ . la  differerrga,che  dallaflrat- 
to  al  concreto.  545. 

.Ha  hauitto.  origine  dal  Papa, 

554*--.  ■ 

■■Come.,  e perche  minato.  $6^. 
Impietà  jìt^llé dall' animo  ogni  te- 
1'.  ma  di  peccarci^ 84, 

Fi  fio,  thè  trapala,  la  malitia 
humana.<)9^. . 

- Diflrugge  iUampiercio  ciuile. 

604.  > - • : 

Impoffibilitd  cortifpemde  alle» 
ftrane  confcquen'ge.  242. 
Impoterrga'de'fudditi  vtile  alT  i- 
■ • ranno.96. 

Indemoniato  non  jstò'Jpitire  il 

■ f nome  del  nofho  Redentore.. 

. -5<J7.  ■ 

Indi  pofii  alloccafo.  571.' 

Infami  non  fdncittadini.x^^-^  . 
Inghilterra  di  fua  ^volontà  fi  fa 

■ tributaria  al  Papa.^^6.  . 
Ingiurie  del  Principe  cagionano 

mutattani  dì  Sfa'ti.^  09 
Ingiurie  fatte  aJ)io  fi  degno 
punire  6^6.  < 

Ingiufii  fempre  infeUci.ip'  . 

Inglefi,e  loro  leggi. 3 j6. 
innocentio.^into  Papa  è richie- 
fto  di  confermane  Carlo  IV. 

■ I mperadore.  553 
Infitdiare d gli  brcaminhcper  ma- 

re,  e per  terra  deiefiate  da 
Platone. Vìi- 

Intelletto  comanda  all'appetito  co 
principato  regio.  ji 

Pria- 
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Trincipale  parte  deU  kuomo.  Ladrone,  ò laterwì  j» 

614  X17. 

Interregno  appo  i Komanì.ijy  " Onde  detto.irj»  ■ 

Italiani  fe  chiamano  la  matftà  Ladroni  ditti  i cacciatori.119  ! 

fignor/a.jìS.  Laertiocitato.^ii.  {V 

lofue  comandò  al  Sole.^yol  LambertoRe  dltalia,^4^2, 

Irade'mari'i  teme  pojfa  raffre*  Lampria  introdotto  da  Plutarco', 
narfl.óz.  ^l6. 

Ifcomaco  amtnaefìra  la  moglie.  Latini gouernati da’ Re,i%6, 

'SJ-5  2*  Che  priuilegi  haueffero  app9 

I f ocrate  due, che  la  Republica  i ' Romani,\6o.l6i. 

l'anima  della  città.^6,  Haueuano  Capitani  perpetuii 

Iffione,  e fue  fauole-  330.  a 1 2. 

Itaca  regno  kyiiffe.  153.  Latrocinio  tra  le  fpecie  di  cacci  fi 

Italo  Re  de  gli  Enotri  diede  no-  i\y,i\9. 

' me  alt’/ talia.^  éi.  ^ V piti  da  gli  antichi,  1 1 

Fece  leggi  prima  iPiGreci,  Zattantio  citato.6J^o. 

Latte  i pegno  d’hauer  partorito', 
322. 

lega  cantra  Francep , 470. 

Difefa  dìFraneefeo  Sforgpl 
470. 

Legge  Diurna  come  concede  il  re- 
pudio,^o. 

Se  concede  potefii  al  padre^ 
dvccidere  i pgliuoli.^j.61, 

^ybbidire  alle  leggi  non  èferui- 
Xii.  8o.' 

Leggi  geometriche  feguono  la 
fimilitudine  delle  cofe.l^p. 
Legge  del  Re  C arto  fopra'l  ve 
ftire  non  offeruata,  42^. 

Legge  vefiiaria  di  Filippo  ^ 
Bello  giufia./^i6. 

Legge  bumana,che  podejià  dd  a’- 
padri  ne'pgtiuoli.^j 
Si  danno  proportionate  4*  co- 
fiumi  delle  genti.  108. 
fia  il  fine  della  legge.  1 1 1 

<ig  q q feg-. 


3éi.  - 

Italia  riman  priua  del fuo  Impe- 
radore.s^f, 

Priua  dell V fa  delParmi, 
preda  de'  barbari,  5 64 

‘ L‘ 

LAcedemonigouèmatì  da'  lì« 

ii6. 

Si  fottomi  fero  altri  127. 
//ebbero  mille  anni  Re  della 
medefimafiirpe  degli  He- 
radìdi.  2 1 o.a  1 1 
La  republica  loro  era  mifia» 
279. 

Irnitarono  i Cretefi-i  6 1. 

■ Quando  in  fiore.e^9%. 

Dauano  rena  educationea’gio- 
uani.^99. 

Ladri  appo  t Greci  antichi  come 
gafiigati.iil.  iSi, 
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Leggi deotiécomandart  • e non 
glihuomini,i^7.  " ' - 

Legge  Canulei*.  Ì73.' 

Legge  y atonia-  3 jo. 

Che  cofa  fta  legge,  358. 

Legge  del  talione  'venuta  dalla  ' 
legge  Dtuina.^Si. 

Leggi  buone  accommodano  gli 
amtiii  degli  huomini  alle^ 
xirtù.60^. 

Leggi  farebbono  inutili  Je gii  huo 
mini  non  fuffero  infirutti 
ne’  cojlumi  conueneuoii  alle 
Republithe  loro  • 66. 

Noti  f inno  gl'  imperi^iufU,ma 
lagiujìitia.i’ji,’- ' V 

Leggi  indiriigate  al  bene^cio 
de' f oneri,  z6l.  ■’ 

Leggi  appo  Romani  eran  fatte 
dai  popolo,  sgi. 

Legge  C affla,  e Ouinia.  300. 

Deano  eflere  actotnmodaie  alla 

• Repubhca.  308. 

Sono  regole  fecondo  lecfuali  ft 
gouerna  lo  Stato.  3 1 o. 

•Leggi  onde  bebbero  origintj. 
357.360. 

Nom  comprendono  tutti  i cafit 

311.  * *.  . 

^ale  è il  fine  del  Legiilatore 
600. 

Poffono  punire  i delitti,tna  non 
correggere  la  confetenia . 

. 339- 

Legislatrice  fotte  la  facoltà  dui- 

t«,  1 13.  . 

Contiene  l'v0cioal  Principe 
rtjerbato.  113. 

Legislatori  abbracciano  con  /c_> 
medefme  leggi  i corpi  • cj 
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• collegiyioi. 

Legislatore  èdiuerfo  dal  giuri/, 

coufnkoriob, 

Chtfiar.106, 

Dà  legge  à ogniflaio^  1 07. 

T re  forti  di  Legislatori,  109. 
Architettoum  à giurifeonfuiti, 
112. 

. Abbracciano  la  giuflitia  vni~ 
uerfalc,  113. 

’ Diuerfi  aa’  gmnjconfultiyi  1 4. 
p'  guiaa  utiie  toje  politiche, 
1 14*. 

Legijìi  fe  mjegnano  precetti  politi-^ 

• (/.Ilio-,  t 

Cercano,  la  vera  fiiofofia  , 

111. 

Leonida  C apitano  de'  Lacedetuo» 
■ ^ 

Lepido  vinto  da  Augujìo,  196. 
Lesbiano  regolo,  16). 

Di  piombo,  ìt 
Leutatan  che  fignifiebi,  408 
Liberalità  è me^o  tra  l'auaritia. 
e prodigalit’à,  237, 

LJ àjomigliama  conia  prodi- 
galità,  240. 

Libero  arbitrio,  411. 

Liberi  per  nata  rd  >7  4. 

Effere  Ubero  per  non 

efclude  ejfer  feruo  per  na- 
tura, 'fò- 
chi fta  Ubero,  140. 141 . 

No  vbbtdifcoiio  digrado  a’Ti^ 
rann/,243. 

Libertà  che  fta,  6p. 

Libertà  naturale  pofia  da'giurif- 
coufulti,  65). 74. 

Libertà  contrapojia  alla feruitù  i 

Lh 
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Zibtrtà  naturale  non  bene  in-  Vifft  ottantacinque  ant,i,^i  t.' 

tcfa  dal  Boàino-79  hiont  Bix^ntino  y 

Chtcqfafta.So.  Lione  Ter%p  Papa  aiutato  da 

• Liberia  pofla  dal  Sodino  efclu.  . . Carlo  Magnarlo  corona  In-, 

de  rvbbidire.^o,  pfrarf.  540. 

Libertà  naturale  non  riconofce  Lione  Quarto  Papa  conferma  il 
alcuno  da  Dio  in  fuori.  So.  teftamtnto  di  Carlo  Magno. 

591.591.  s*  ' • : 541'  . . 

libertà  è ripofta  in  bauer  po.  Lione  Decimo  Papa  adorato  dal 
deflà  d'efeguire  gh  honefii  Se  Francefco.'yóo. 

fMoivolert.99,  . Lidigouernatida'Re.iió. 

Ctntrariaallo Stato  Tiranni-  Linacro  morì  nell' anno  cUmate-, 
'co. 99.  < r/(o.48i. 

libertà  ^intende  ' in  molti  mo-  Lione  hà  poffanzafopra.  tutti  gli 
J/,  104. 5 93.  . ^ animalt-^^9.  1 

libertà  popolare  in  che  confi-  Lifaudro  Capitano  di' Lacedemo- 
fia.  265.  8Ì.2U. 

Contraria  alla  feruittt.%90.  Lifimaco  viffe  ottanta  anni-  481. 
Data  a'Chrifliani.^'Jl,  Littori.  3 34. J 35. 

Libertà  di  confeienT^  non  con-  Liuia  moglie  d'4uguflo,^jo. 

uenire.^83.^89.  ' liuio  che  dica  effere  Jeguito  dopò 

CfcffWporri-590.594.595..  la  cacciata  de’Re.ji  2. 

Porta  feco  l'impunità  de'  mi-  Dice  che  l' Imperia  Romano 
sfatti.60^.  ) ' era  in  trauaglio'per  la  fua 

" Si  riuolgeinferuitù.606.  . grandnotau^ì9.  , .. 

‘Non  è comportabile  . 609.  Della  cacciata  de' Re  . e bontà 

(5 IO.  de  Senatori.'^  ly  . < 

* Libertà  Catolica,e  fuoi  effetti  i ' Locrefi.  357- 
^\-6i4.  -'•  ' ' Lode  dell' Imperio  da  xbe  termi- 

Lientmn/iutodaCa^iftttinOy^ó'i.  nala.^^ì.,  r.i  , 

Licurgo  ^ollcycbe  t fgliuolifojfe-  Lodouico.  Balbo  Impe  radere^ 

ro  alleuati  dal  publico . ^9.  541. 

• <55,' . hodOHieo  Bamarofà  Aii^nfcon 

' 'Legislatore  del  primo  giade  . . ti  Signore dt  Milano.  543, 

• 'I09.  ■ '■  ' • Nonorail  Pontefice.^<^4 

Dà  leggi  a gh'Spartdni-^  'i  7.  • Lodouico  Re  dTug^ia  -ainto  da 

'Mutò  la  Reptiblica  dallo  fiato  ^ J«tan,<*wo . 495.  - ■>•  » :V. 

reale  al  nuflo-^ói.  . Lodouico  figliuolo  di  Lotario  fat- 

Suadifciplina  quando  mancò,  toImperadore-<y^i. 

■■  455»‘'-  " * ■ '*•  Lodouico  Sforxp,inuefiito  di  Mi- 

' ' Q.qq9  » 
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tanó$42. 

Lodouico  Settimo  Re  di  Francia 
honora  il  Papa.^  $ 8. 
Longobardi  vinti  da  Carlo  Ma- 
gno ■ 1 84. 

Chiamati  in  Italia  da  Narfe- 

Combattono  col  Pontefice,  40 
Spogliati  del  regno.  5 40. 
Lotario  nipote  di  Carlo  Magno. 
541. 

Lucifero  volle  far  fi  fimile  à DiOt 
ma  nonfuperiore.  644. 

Lui t pi  ando  Re  de' Longobardi  ri- 
tirato da  Carlo  Martello  dal 
molefiare  il  Pontefice.  540, 
Lutero  morì  nell'anno  climateri- 
■ CO.481. 


MAtedoni  gouemati  da'  Re. 
126.ui' 

hlaeftà  in  potere  del  popolo-  19  8* 

3 >8. 

'J^alefia.3 14.^1^, 

Propria  del  Re.2i6- 
Sueragioni.zjó, 

Fra  ne'nobili.iS^. 

Llon  intefa  dal  Sodino.  3 1 5 * 
Voce  equiuoca.i  1 6 
Male  di  finita  dal  Sodino,  j i8< 
Sta  in  vn  foto. 1 26- 
Maeflà  de' Re  maggior  eofa  che 
fiain  terra  dopò  Dio. 6x0» 
Maejlro  del  conuito,  e fuo  vficio» 

399. 

Magifirati  moderatori  della  Re* 
' ' . pubUca.ói* 


ola: 

Magifìrati  ouruU  erano  princi- 
pali della  Republica  Roma- 
na.90, 

Magifìrati  non  fono  appreffo  «' 
T archi.  lOQ. 

Magifìrati  determinati , e inde- 
terminati.146.1 50.  334. 

Non  deono  darfi  à capo.  16^. 

nominati  da  Ariflotele  Arche 

3?4* 

Mon  bene  ditbiarati  dal  Sodi- 
no.346. 

Magifìrati  fono  vficiali.^^  o. 

, . Giurifdittione  de' magifìrati  n6 
^ termina  per  la  morte  del 
Principe.3^2 

Hà  publico  Imperio.1^41 

Magifìrati  tutti  fono  vficiali  • 
3f4-?5  5- 

Mahometto  di  libertà  a'fuoi.^ji 

Quando  morì. ì. 

Mahomettani  vietano  il  crede- 
re dmerfamente.  6 1 a. 

Mali,  e beni  congiunti-4o-j. 

Male  i da  Dio  .conuertito  ir» 
commodo  de  gU  huomini. 

41  »• 

Moliti  a , e bontà  dipende  ialleS 
noflre  volontarie  attioni.yS» 
Manfore  Imperadore  dell’Africa^ 
e della  Spagna.  ^77. 
Manuale  non  efercita  l'operat  'tone 
, fua  feno^ji  [architetto.!  13. 
Marc*  AfUonio  innamorate  di 
Cleopatra,  e vinto  da  Otta- 
• . «/tfM.193. 196.448. , 

Minutio  mofira  in  quanti  medi 
fi  può  offendere  la  maeflà, 

317. 

Uarcheft  di  fpoghato 
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i<tFranctft  del  frinàpato . 
47*- 

Mareheje  di  JUant^ua  fatto  Hu- 

"•543-  ■ , 

Di  Monferrato.^4^. 

Marco  Aurelio  Imperadore,c^^ 
Mario,  e fua guerra. 

Maritaggi  non  erano  communi  al~^ 
la  plebe  co’nobili.ìgt 
Manto,  e moglie  parti  della  fa- 
miglia.^H.^^. 

Come  deeportarfi  con  la  mo* 

>■ 

Rapprefentano  lo  flato  de  gli 
ottimati.^  Jo. 

Marfllia  felice  quando  di  lei  trio* 
fò  Cefare.ì^. 

AJfaltata  dalla  lega,e  da  Bor- 
^ORf.470. 

S'abbocca  ineffa  il  Papa,e’lRe 
di  Francia. >}6o. 

ÌAartiano  vieta  il  difputare  della 
fede.  580. 

Martirio  defi  derato  da’  Cbrifiia- 
ni.  572. 

Maftbio  in  tutte  le  fpecie  fupe~ 
fiore  alla  femina.’j  i . 
Mafcbtfoggetti al  numero  Jet- 
> tenario,^j6. 

Majffentio  vmtu  da  Coflantino 
496.  • 

Mafflmiano  vinto  da  Coflantino, 

5 6a. 

Majfmino  vinto  da  Coflantinot 
562. 

Mafiimiliano  Primo  Imperadore 
inueflì  Lodouico  Sfona  di 
M</«no.542. 

Maffmiliano  Secondo  fu  il  Du~ 

■ ca  ^ Mantoua  Duca  diMÓ* 
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ferrato.ì4^. 

Matematici  aborrifcono  le  opinkh  , 
ni  incerte  de’ gmrifconfuUi . 

391. 

Matrimonio  ricerea  grande  amth 

r;.49. 

£'  indiri'i^to  alla  prole.  45», 
Cofa  fantiffima.^  a. 

Stabilito  con  la  Religione.  54^ 
lndiffolubile,^l. 

Matrimoni  fono  come  feminari 
del  genere  humano.  152. 

Non  erano  comunicati  tra’  no^ 
bili,e  la  plebe’2^1. 

M attia  Fiacco  Scbiauone.  555.' 
Mauritania  ha  padri  di  famigliai 
che  non  dipendono  da  alcu- 
no. 101. 

Mauritio  di  Saffoniainueftito  del^ 
l’Elettorato.f^l 
Medi,  e loro  regna.  1 11. 

Medi  feguiuano  la  propor t ione 
geometrica.i^i. 

Jl  Re  loro  comanda fignorilmi- 
te.i'^q. 

Medicina  fi  propone  la  fanitÀ.t^. 
Medicine  fi  danno  proportiona- 
te  alle  compl'‘fli(mi. loy. 
Medicina  può  dare  regola  di 
preuedere  gli  auueritmenti ^ 
de’corpt  h umani.  5 08 
Media  deano  effere  honorati.jo$ 
Medico  non  cura  à voglia  del 
Tualato.^^ 

Medici  tolerano  il  mah  habi- 
tuato  viuere  de  gl'  tn fermi. 
3t3- 

Riguarda  le  mutationi,  e alte- 
rationi,  che  nafcono  per  ri-i 
♦ f petto  deUa  complejTmi^ 

458;  Mfz  ' 
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Medico  prcHtde  gli  accidenti 
dell' infermo.’)  oS- 
• Confiderà  l'huomo  diuerfamé- 
tc  dal  pittore.  J02. 

Fà  giudicio  delle  infermità  . 
5 iHi 

Mediocrità  fi  dee  lodare, 

Ripojìa  nella  ragione.  237* 
^81 

Sede  della  virli*.2.\o. 
Zelantone  mori  nell'anno  clima- 
teri 

Membra  fono  parti  delcorpo.i^i 
Mentecatti  non  poffono  far  con- 
tratti.! A- 

Mercatante  getta  le  merci  in  ma- 
re, perche  la  nane  non  fi  so- 
merga.4<)p. 

ìAeJfi  de'magifirati.^l^- 
Non  comandano.^  4. 
Ffclufitdal  nome  di  magifira- 
f 0.7  44. 

Meflrui  quando  cominciano . 
4^?* 

Metellino  elegge  Vittaco  Capitano 
contra  ribelli.  2 1 J. 

Mexp  della  cofa,  emt^^o  della  ra- 
gione in  che  differenti.!'^ p. 
Mexp  della  perjona.i^g 
Milano  infeudato  da  Ftncislao 
Imperadoreà  Vifconti.ij^ 
Minori  non  poffono  far  contratti . . 

74. 

Minos  diede  le  leggi  à‘  Cretcfi , 
106. 

■ Legislatore  del  primo  grado  . 
109- 

Ammaeflra  Radamanto.  l ^ 
■Minos  dialogo  di  Platon^. 
3^1. 
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Minutio  accompagnato  con  Fabio. 
• 4od. 

M ifcbiant^^i  Stati  fi  dano.z'^i. 
27J  ^06.  307. 

Mijcbianxa  dinota  equalità. 
Republica  Romana  fu  mifia , 
5IZì5i8. 

Mifura  medefima  non  s'accomoda 
à contrarie  forme. go  2 

Mitridate  viffe  S4.«Hn/.48 1 

Moltitudine  fatto  l genere  dellaJ 
quantità. o. 

MÓltitudine  infinita  prefuppone 
confufione.tdi. 

Moltitudine  fen-^a  capo  pefii- 
fera.lj^.  , 

Moltitudine  Jefalo  fiato  popò  - 
lare. 2^9. 

Perfeguita  i nobili , ricchi , e 
virtuqfi.266. 

Si  lafcia  tr a f portare  dall’ impe- 
to. i6j- 

Moglie  è parte  della  famiglia. 
Compagna  del  marito.%  i 

Mompolieri,  e fua  feditionCal 

6go. 

Mondo  eterno  fecondo  Arifioti- 
le.i  20- 

Jn  che  flagione  comnàaffz^ 

‘ 489'4'7  3* 

Monarca  reale.ij9 
Conquijfagiufiamente  ifuddi- 
n.lSéiiiL 
Come  di  finito. 222.214. 

Monarchia  Turchefea  nonammet 
•■  te  magifirati, e cittadini  pro- 
priamente detti.  ìqo, 
Monarchia  è poteflà  d’vnfoto. 

• Monarchia  Tirannic(i,S ignori-^ 

le. 


Digitized  bv  Google 


T A V 

le,  e Reale,  iji. 

Non  intefa  dal  Sedino,  ij^. 
180. 

£'  di  trèforme.l%o.^^l 

Monarthia  ftgnorile  non  fa  fpe 
eie  diflinta  dalla  reale.  1 3 1. 
185. 

Monarca  fignerite  può  ejfertj 
legittimo  Rè, e anche  T iran- 
no.i8p. 

Se  fta  necejfaria  h fua  fpecie . 
190. 

Riu  eccellente  degli  altri  go- 
uerni.z^^. 

Monarchia  ì contraria  alla  Ùe 
mocratia.j  IO. 

Innanzi  à- tutte  le  Republiche. 

' 358- 

Monarchia  fé  muti  la  Republi- 

• M.443* 

S'intende  per  lo  fiato  regio  , c_» 
frrdffn/co.445. 

Malageuolmente  è da  for^a  e- 
ftrinfeca  efiinta.^6p. 

Monda  , ene  fu  imprigionato 
Gaka7j^VtJconti.<^^l.  - 

Monflero  Metropoli  della  p efifa- 
lia  4ko. 

Morte  dille  Rept<hliche.<^6^.  ' 

Mo>7  fuUditi  a’Priudpi  ebrifiia- 
ni.  ré  I . 

M ri fignori  di Spagna.^yj. 

MoJ'couiti  véndono  fino  à^.volte 
i figl!uoli.6.H. 

Seguitano  1 riti  de'Greci.  5y(5, 

tlon  difputano  della  religioue, 
576. 

Mote  legtslatore.200. 

tì ebbe  le  leggi  da  DIo-ìoi 

Cclelrato  per  Santo.ìoi 
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guanto  amaffe  il  popolo.  201. 
V leta  l aggiugncre,e  feemar^ 
alle  diuine  leggi. 8, 

Riceue  la  legge  da  hio.<)ji. 
Mofiri  volontieri  veduti  da  mol- 
ti.^. 

Come  fi  genermo  dalla  natura. 
42.478. 

Mo<o  fe  haue/fe  principio  fi  pi- 
glierebbe da  Leuante  in  Po- 
nente tu. 

Multe  à chi  contengano.!^  5. 
Munaiio  Fianco  propone  di  chia- 
mare Oltauiano  Auguflo . 
194’ 

Mufica  applicata  da  Platone  al 
gouernodegli  Stati.^^i 
Mutationi  di  Republtche  fono  fei. 
441. 

Parte  prineipaliffima,e  impor- 
tanti ffima  fra  tutti gU  affari 
po/i»;f;>4j8. 

Che  fila  mutatione  di  città  . 
440. 

Mutatione  di  religione  altera 
gli  i'/4(i.44o. 

Mutationi  perfette,e  imperfet- 
te ^Ka/i.442. 

y ere,e  perfetu  mutationi  fono 
fiotto  7 medefmo  genera  . 
445* 

Onde  nafeano.^^'j. 

Non  fi  poffono  preuedere  per 

viade'uumeri  rtli- 

p'engono  da  Dio,  ò dalla  na- 
Mrd.474.  , ■«  V 

Mutationi  di  Stati  come  fi  fac- 
cino. 511. 

M.ale  intefe  dal  Sodino.^  3 5 
Ma- 
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NAbuioionofor  vietò,che  no 
fi  befiemmiajje  Iddio  degli 
HcbTci.óig. 
iViWwan.y8p.6j5. 

Karfete  Capitano  di  Giufii ninno 
ricupera  Italia.^  19. 

Priuato  del  gouerno  chiama  i 
Longobardi.^ i 9- 
Naf amento  non  può  ejfere  alte-. 
rato.9^. 

natura  non  produce  buoni, ò cat- 
tiui , ma  dona  loto  babilitd 
di  tjenire  tali.jZ 
'Genera  altri  aWimptriOt  c&* 
altri  ad  vbbidire.%2. 
natura  ìmmana  più  inclinata 
al  male, che  al  bene.^o^. 
Natura  produce  anche  mofiri. 
41 1. 

Natura  opera  in  tempo  deter- 
• minttto.^jy. 

Natura  è principio  della  fcien^a 
naturale.^oS. 

Natura  non  illuminata  dalla 
Chiefit.^90. 

Nane  troppo  piccola  , i troppo 
grande  non  nauigherebbej* 
i64< 

Nectjfità  origine  delle leggì-i^^ 
N eceffità  violenta  t e natural<.ri 

457*  . . 

Negligenza  cagiona  fedUtonip  <L» 
cowa.y  21.523. 

Nembrot  huomo  fiero, t tirannico, 

111. 

J^ondatore  della  tirannidUfi 
124. 

Nerone  ama  Poppea.'^oi 


ola: 

Per  cinque  amigouernò  bene. 

444- 

S celeratijjim  0 .44  8 • 

Nìceforo  che  dice  della  pietà  di 
Theodofio.óiq, 

Nicomede  He  di  Bittinia  fk  he- 
rede  il  Popolo  Bomano.4qi 
Nimerode  lafciò  la  nobiltà  con 
fceleraggine  acquifiata  à imi 
tare  à'  pofieri.S$.i  17. 

Fri  il  primo,  che  Jottomife  gli 
huomini  al fuo  imperio-  itj 
Fondò  la  Signoria  nell'yijfiria, 
117* 

Lafciò  l'imperio  a*poJleri.iiS, 
Crudele.117.il  i. 

Nino  Re  de  gli  Affiti  fu  il  primo', 
che  moffe guerra  a' vicini, 
I27. 

Nizza  oue  s’abbocci  Paolo  III, 
Papa  col  Re  di  Francia,  j6o. 
Nobiltà  appo  i T urcbi  peruiene 
■ fino  a'nipoti.8$.S6‘ 
Nonitttefa  dal  Bodino.8$i 
Che  coja  fia  nobiltà.  83. 

Non  è appreffo  i Turchi  vera 
nobiltà. 86. 

In  che  confifla.  84. 87. 
Comes'acquifii,t').86 
Non  fi  di  definitione  della  noZ 
biltà  accovmodata  à tutti  i 
popoli. 8^. 

Che  cofa  fia  86.87. 
S'fplendore  della  fcbiatta . 87» 

Ricchezze  bene  vfate  fanno 
nobiltà. 88 

'^uatefoffe  appo  diuerfe  naj 
tioni.90.91. 

Come  fi  poffa  perdere.^  % 

- ' Q' 
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Come  rUupéreire.91.  . , 

JDeriua  dal  nafcimento.  94I 
nobiltà  di  Roma  f> 

popoli.  ^1%. 

Nobiltà  è chiarei^^  de’  mag- 
giori.^iz. 

Nobile  è colai , che  è conofcifito . 
87. 

Nobile  fi  piglia  da'  Latini  in 
buono,  e in  cattino  fenfo.  87 
Nobili  fono  coloro,  ne'quali  é 
la  virtù.ig. 

Nobile  propriamente,  e im- 
propriamente.91. 

Nobili  portano  dal  nafcimento 
fpiriti  generofi.9^, 

N imiti  de’T  iranni.  95 . 

Nobili  fe  fono  più  cittadini  de' 
plebei,  1 5 1 

N ohm  cercano  gouerni.  254 
Nobili  appo  i Romani  elegge^ 
nano  i maggiori  magifirati. 
288. 

Nobili  fi  fdegnano  di  occuparfi 
in  carichi  vili.19/^. 

Nobile,  e patricio,  il  medefimo 
appo  i friniti  ani-  469.  . 

Nocchiero.attendealla  falute  del- 
la naue.  174. 

Nome  di  Ktpubiha fitnto. il* 
Nomi  femplici  non  fanno  /o 
■ fpecie.H’j- 

N ome  del  genere  Ji  mette  alla 
fpecie  innominata.  3 54. 

Notai  eftìnfi dal  nome  di  Magi- 
ftrato.2i6.  > 

Nouenario^fua  forja.q-]6.  • 

T raportato alle  Republich^', 

Nouita piace  a molri.^,  _ ^ 
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No^ quali  legittimè>4^f-  • sn 

Nubile  chi,  e quando  fia  .48  3I' 
Numa  Pompilio  legislatore,  jop^ 
Re  difiranieri.ìB8. 

Pafsò  ottanta  anni.^S  i. 
Numero  non  fa  le  forme  delle  Re 
publiche  , ma  (I  gouerno  . 
i72.17j.25j. 

Porta  fece  parità,  e difparitd , 
non  bontà,ò  malitia.  238 
No«  è atto  a produrre  difie- 
rengedi  vite.i62.i6‘^ 
Numeri fordi.^i^.  ; 

Numero  armoniofononpuò  a- 
dattarCu.^io  ri 

Numeri  diPlatone.^-^  i *4?  2' 
Numeri  perfetti  quattro.afJ9.  -, 
. Numero  fenario  fe  ferue  alle 
femine.  2. 

Senario  primo  de'numeri  per- 
/ett/.48j. 

Numero  pari  cattittO.  'd^B^.  ) 

Non  atti  a preuedere  le  cof^ 
de  gli  Stati.’yOo. 

Numeri  di  Platone  ofeuri  . 
SJi* 

Mofirano  due  cagioni  delle  mv, 

. . tationi.')  32.  ; .5 

* 0 

OCcafione  differente  dalla 
caufa.-^6o. 

Oclocratia  è,quando  lo  fiato  paffa 
. alla  tumultuofa  plebe.?  . 

. 44*- 

Odio  difficile  à plaeare.  47. 
Odoacre  Re  degli  H eruli  pigi  M 
Roma.^^9-  .. 

Rrrr  Og- 
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Oggetto  che' gli  altri  di 
beUeT^a.^^, 

Oligarchia  gouerno  di  pechiii^^, 
Frefuin  cattiaaparU:2'^2- 

OperaeioBt  perfette  qtudi  fieno, 

Operatiene  non  può  deriuare 
da  gli  agenti  foU,  ne  da' pa- 
tienti  foti.jo. 

Vperatione  propria  di  chi  reg- 
ge,* U comandare, e giudica- 
re. t6^. 

■Opere  rare, fenica  parlare,  glorifi- 
cano gli  ar«)f«.4i  o. 

Opinione  de’Peripatetianon  inte- 
• fa  dal  Bodiuo.^y. 

Oppofitioni  fatte  dal  Badino  ad 
Miflot.fon  fondate  in  aria. 
36. 

Ributtate  le  fatte  intorno  t A- 
rifloiratia.i^ì. 

Oratori  antepofli  a’medici.106 
Se  fono  comprefi  fatto  nome  di 
magifirato.33^ 

Ordine  intorno  amagiflrati  non 
ojferuato  dal  Rodino . 346* 
?47- 

Ordine  d*vn  conuito  di  Vln- 
tarco.^l6,i\i'J, 

Ordine  male  offeruato  dal  So- 
<//no.5o  0.501.  V 

Origine  della  Repubtica , e della 
città  non  me  fa  dal  Sodino. 
116. 

Come  fi  debba  intendere  tori- 
- grnedeUe  tofe.  iio.isi  • 
Origine  delle  compagnie  deriuA 
dalla  famiglia  .150. 

Origine  delle  leggi  onde  deriuaf 

/‘■•357*358 

i ** 


Origine  delle  città  , onde  ve- 
■ nifje.360. 

Offeruonxa  delle  leggi  apporta  la 
comparai  ione  adii  itati.i^^  % 
431.  - 

Offe  qui»  feruili.^  5 6. 

.^uali  fieno. 

Ofiaggi  fi  fi  pcffor.o  veridere-» 
fema  ltceiHa  del  Superiore. 
329. 

Ottauiano  detto  prima  Ottauio 
fu  adottato  da  Cefare.pag. 

193. 

Finte  M. Antonio. ip3. 

' Perche  non  fu  detto  Romulo. 

194. 

Perche  non  tclfe  nome  di  Re , 
ne  di  Dittatore.!  9'^. 
Guerreggia  co’ Congiurati . 
‘49  2- 

Ottimati.  1 70. 
che  fiato  fia.ìgS, 

Come  fi creino.237. 

Stato  c.» ottimati  quale  fia. 2 44 
Di  quattro  forti. 

Onde  detto.3  5 8. 

Difiordano  da’plebei.^^j. 
Danno  gli  bonori  >a'  ricchi , 
370. 

Proportione^rmonioja  appli- 
cata à gli  Ottimati.  433. 

A che  pericoli  foggiacciano  : 

qSi. 

Si  muta  r»ello  fiato  di  pochi. 

Tutti  fon  cittadini  cTvna  cit- 
tà. 

Si  gouernano  tutti  fitto  vna 
medefima  fonqa..^q8 
Sono  tra  ft  eguali.  5 48* 

Cia- 
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Ciafcuno  è cafmce  dtl  fMpremo 
Vhxgifirato.^^g. 

Ottomunnt  come  trattino  i fog^ 
getti. 

Ottomatmi  venati  alt  Imperio 
tolgono  la  vita  a' fratelli , e 
progenie  loro.99 

. Commettono  ingijlitie  contra 
fyoi  t e contra  gli  altri . 
500. 

Ottomanno  anche  con  Pingia- 
Jìitie  fi  conferua.%  io. 

Ottone  Re  di  Germania  coronato 
J mperadore  dal  Papa.^<t*- 

OJserua  le  forme  de'giaramen- 
tv%-\6. 

Onidio  che  dica  della  maefid, 

317* 

Ouinia  legge fitpra  l eleggerei  Se- 
ttatori’ìoo 

p ;; 

t 

P/1cetra*RQmani,e  Cartagine- 

yi.iis>.  . . 

P adotta  dipende  da  Venetìa-^o 
Padre  tmagine  di  Dio,  5 7. 

Che  pote/ìd  habbia  Jopra’l  fi- 
gltaotmotom*.i 

padrone  ha  relatione  al-fcrao, 
44* 

. Padroni  per  natura.']'^, 

7 ra  padroni,eferai  non  s' vfit 
la  legge. dol  talione.^SS, 
Padre  di  famiglia  può  efer  citare 
l'imperio  fopra  fuoti  feaXà 
dipendere^  da  alcuno,  i o i 
Hafcttecento  mogli.i^^, 

£*  nuafi  vn  picciolo  Rf,  j 5 j , 


O L A: 

Pagano  ’affomigliato  al  lion^ 
629. 

Pannino  de'nomi  d'  h.ugufio.19%. 

De*  comittf  mpe  ratortf  > 5 . 

Paolo  1 1 [.Papa  d Hi':^a . 5 60. 
Paolo  Santo  difputa  congli  Ate- 
niefi.^Sl. 

paolo  Emilio  • 3 S 1. 

Papirio  C»r/ore.45  i . 

Parità  ,e  dijparitd  procede  dal  zu- 
merò, ij  8. 

Parlamenti  generali  raunati  da' 
Pe  di  Francia.  547. 

P attente,  e agente  deano  cScórre- 
re  all'operationi.  70. 71. 
Papi  creano  Imperadori.^  53. 
fon  feruitida  effi,  e corno. 
5U*S55« 

Hanno  dato  origine  aW impe- 
rio di  Germania.  555. 
Confermano  gl'  Imperadori . 
55S- 

Danno  titolo  di  Re  a Pollo» 

■ nia,e  Fngheria^  e banner  tri- 
buto d I nghilterra,e  di  Por- 
togallo.'^ <,%. 

Hanno  dato  L'efiere  alla  digni- 
tà/mpcriale.^^6.  .1 
F icari  di  Chrtfto.  559, 

..  Coronano  gl  ' I mperadort.  5 57. 
Non  hanno  dato  occaftone  éi 
perdere  la  difciplina  milita- 

Pattici  ,e  nobili  più  cittadini  tabe 
.pUbei.ii8.i-i9> 

- Pairici  non  potauio  bauercjt 
il  tribunato.28i  ^ 

- Patria, e nobili  appo  Finitiani 
è vna  cofit  medefima . 469. 
Pania  vide  rotti  i Francefji  471. 

R r r r % Pa^ 
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•Parts^i  quAnio  tacciono, fono  ripif. 
tatifaui.'it.ó,  ■ ’ 

Vene  fi  danno  fecondo  la  propor- 

' . -tiorte geometrica.i’jo. 

Ptnt  pecuniarie  che  rifguar- 
“ dino.jjj-  • " 

Sf  fi  danno  fecondo  le  ragioni 

aritmetlche.^So.^SS, 
Perche  neceffarit.  6oi, 

■ Ritengono  gli  buomini  dal  pec- 
care.6 1 8. 

Verfettione  di  ciajcunacofanafce 
dalla  participatione  della  bo- 
tò Diuina.t\op> 

Fetide  jdteniefe.i^S 

Peripatetici  no  intefi  dal  Rodino» 

Verfiani  efercitano  imperio  tira- 
nìco  ne' figliuoli.  6^.6^, 
Loro  regno  per  fucceffiono.j  • 

~ 2 1 I . u * 

Stguitauano  la  propartione  a- 
ritmetica,i^z.  ■ 

Re  loro  ofierua  le  leggi.  234 
Efaminauano  i cofiumi.^  5 8. 
Guerreggiano  con  Conftanti~ 
no  /mperadore.jój. 
Perfiani,e  Turehi,  perche  »i- 
mui.ót  2. 

Perfone  publiche  fono  imagi  firn - 
V t/,34  5.345, 

Pefeiaoue  muore  Galeagp^  yi- 
feonti.^^'i 

Petrarca  allegato.  5 7. 

piante  benedteono  lddio,q.og. 

PtaceuoU^tSCocagiftmffeditiont , e 
come.’yii»  ’ 

yìetòcagiona  ja  bontà  delle  «(• 
•tioni.óo^ 


o L a; 

Pindaroadoraua  tritamlia 

585.  . • ' ' 

Pipino  Re  di  Frauda  difende  il 
Papa  contrai  Longobardi, 

- , yfa  al  Papa  gran  fommtffione. 

557-558- 

Pirro  Re  degli  Epiroti  vinto  da' 

. Romani.tpo.  - 
Pifijlrato  occupa  Atene.igi. 
Pitagorici  approuarono  la  leggeL» 
del  talione.iii. 

Ciré  dicono d^numerL^Si. 
Pittaco  legislatore.66.1 17. 

V ijfe  gi.anno.^Z\ 
pittori  mef colano  col  bianco  il 
• colornero.^ot  ■ > 

Pìtìùre,e  medico  cófideranodiutr 
facente  l’hu'omo.^oS 
Pitture  grottefche  come  fatti^ 
>55- 

Platina  cilato-S^  8. 

Platone  dicela  città  effert  cogre, 
gatione  d'huomini  per  vi- 

- ' y nere infieme.i^.  ‘ ' 

Confiderà  la  famiglia.^'t. 

Che  potejlà  dà  a' padri.  5 8- 
Come  parla  di  Minos.  io6»  - 

■ ^Legislatore.r  09’ 

Sotto  la  nuile  pone  la  legisla- 

■ ' Mirice, la  cifultat  rice,e  la  giiit 

didale.i  it, 

fone  la  cofigliatrice  fopra  la  giur 
' diciate, Il 
JfelGorgia.tto. 

- Nel  dialogo  delle  leggi.  1 1 4 

> Della  eternità  del  mondo.  1 20 
pone  il  primo  gouerno  * Re- 
publica  regia, Ili, 

pici 
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. Dici, la  città ejfer nata  dalla 

■ ‘ fcambieuole  bifogno.l  *4' 

Storto  dal  Sodino.  132. 

Pone  la  Repub,  de'  Lacedemoni 
mijia»2jg. 

Che  dice  dil^ origine  delle  leg- 
gi.l6t. 

Segue  la  proportione  aritmeti-^ 

' ca.jó^. 

Dice, che  1 buoni  co’  buoni , e i 
cattiui  co’cattiui  fi  deano  oc 
, compagnare.t^o^ 

Statone  induce  i numeri ne’go- 
uerni.^ix, 

'Applica  la  mufica  al  gouerno 
degliStatu-\j^i 
Pigliò  per  efempio  di  manife- 
' fiare  1'  vnione  delle  virtù 

* Sarte  deltejfere.  ^16.  > 
Difeorda  da  Arifiotile,  45  5. 

■ Viffe  81.nnno.481.  ‘ 

Riprefo  da  Ariftotele.^Só  , 

' c uà  rettamente  ^diuifate  intor- 
• no  le  Republiche, 508. 

■ ’ Dice,  gli  Stati  mutarfi  no  fola' 

mente  ne'cotrari  $ m»  anche 

• nP  fmih.'^i^. 

Riprefo  con  Arifiotile  fopra  le 
- mutationi  de  gli  Stati. 
Riprefo  in  putte  no*  numeri . 

Dice,che  tutti  bramiamo  effere 
felici.6o2.-  ' 

Dice, che  la  troppa  libertà  fi  cÓ- 
uerte  injeruità.606 
plebei, non  più  cittadini, che  nobi^ 
/1.139.151 

^ Plebe  Romana  fi  difunifee 
nobili.\i9 

Potefià  della  plebe  infolentifi 


o V 

fima.176’  j 

plebe  folle.267. 

• Plebei  fe  pottano  hioure  il  coti 

folato.ìSi, 

Non  baueano  i matrimoni  co- 
muni co’patritif.  291. 
Plebe  difeorda  dal  Senato  in 
Roma.s^7> 

■ Gabbati  da  Sermo  Tullt0.ip^l 
plebe  fempre  imumerabilej  ; 
393- 

Hanno  a fdegno  no  participa- 
re  de' grandi  honori.  394. 
Plebe  inalba  Cefare  alla  Tiri- 
m<(e.423. 

Si  fepara  da’ nobili.')  17. 

Plinio  loda  la  filofafia.  112, 
Plutarco  dà  precetti  matrimonia- 
li.’) 2. 

Infogna  allenare  ifigliuoli,^^ 
79. 

Scriue.che  gli  huomini  dapri^ 
àpio  furono  fieri.  118. 

Male  allegato  dal- Sodino, 

131.'  V : 

Dice,che  il  genere  humano  era 
. barbaro.  117. 

Non  bene  intefo  dal  Badino 

• . 22^.  ’ ■ • . 

Pone  lo  flato  d^  Lacedemoni 

mifio.2^0. 

Dice,che  Pompeo  hebbe  foura- 
na  autorità.^  $2. 

Mofira  lo  fiato  de’  Spartani  ef- 
fere paffuto  i n isf  renata:  oli- 
garebia,^62, 

, Ordina  vn  conuHo*  416. 

Diuifa  bene  delle  Republiche» 
508. 

Polacchi  rifiutano  la  corona  reale 
• • ■ rfnZ;  ' 
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dairintperadore,  e Pucem- 
no  dalPapa.^%^ 

Pelibté  fi  difcorfi  politki,  133; 
134. 

Se  po«t  fette  fpecie  ^ Republi- 
che.ig^. 

• Riprefo  dal  Sodino.  ^04. 

Pone  le  Republiche  de'  lacede- 
moni,e de' Romani  mifie.^So 
28  !•  Ì96. 

Tratta  della  maejìi  brenemS- 
te.^t9t 

Che  dice  delle  mutationi  <fo 
gli  JMfi^5S.455. 

Degli  Stati  delle  Republiche  • 

^ 28»  ^ V • , t 

Policletoic  fua  regolo . 3 69, 
Diritto.^71. 

Popolo fegne  f egualità.  3^4, 
Poteftà  del  padre  Jopra  i figliuoli. 
55- 

Cometolta.^6. 

debba  eJfere.Sj^ 
Somma  potefidcfuolc fiottio, 
Potefid  ajjoluta  fe  fia  effentiale 
della  maefià.i  1 6.3 1 7 
PoUmone  Re  di  Ponto  fi  berede 
• il  Popola  £om4fl0.44t 
Politica  hi  per  fine  la  felicità  hu 
puua.24. 

Politico fauio  accoppia  ilferoecj 
col  manfueto.^06. 

Hi  proueduto  a[  eafi  incerti . 
423. 

Politico  confiderà  le  mutationi 
delti  fiati  diuerfamente  dal 
Teologo  > e dalp Afirologo , 
505».  • 

Come  confideri  le  mutationi 
delle  città.^xi. 


OLA, 

Pompeo,e  fua  nobiltà.  88J 
Contra  cotfali  hebbe grandìffi- 
mapotefid.}^!. 

Vnito  con  Cefare.^2^. 
Cbefece.n^6. 

Guerreggia  con  Cefare.i^gx. 

Pontefice  diede  l' imperia  à Carh 
ldagno.^66. 

Pontefice  p' icario  di  Cbriflo  , 
626. 

Popolo  Romano  da  principio  indo- 
mito‘67. 

Popolo  ilfraele  i/uando  fiori 
in  gran  tranquillità.  103. 
Popolo  Romano  che  potefià  ha- 
utjfe.iSj. 

Di  uifo  in  fei ciuffi.  »8<f 
Se  baueua  la  maeftà.29^ 
Padrone  delle  fupreme  appellà- 
tioni  300. 

Popoli  difpofii  a imitare  i cofiumi 
del  Principe.617. 

Popolari  odiati  doTiranni.  514* 

Poppea  amata  da  Iderone.^o. 

Poro,  e Penia  generano  l'amore. 
430. 

Portogallo  fi  fà  tributario  al  Pa- 
pa di  fua  volontà- 556^ 

Pojftuinofa  lafcelta  libreria. 
572- 

Poten^^a  non  cagiona  teffen7^,ma 
Patto,  iqó. 

Potiti fuprema  che  cofa  fta.ijS 
Hà  ragione  di  forma , &è  in- 
dimfibile.277 . 

Potentato  che  fia.  247.248- 

Potefià  regia.  1 70. 

Poueri  doue  tjcluft  dagli  hanori 
268. 

Perche  fi  contentarono  della  de- 
fcrit- 
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fcritthnt  del  p«polo  fatta  da 
Ser$tio  Tkllo.ipS. 

P«ò  fotta  e alare  di  giuftitia  ef- 
fere  minata  dal  ricia.^  24> 
Poueri  pretetidana  di  douere^ 
ejfere  eguali  a gli  altri . 

5 20. 

Vr (dataria  irgiufla,  iji. 

Predare  l' altrui  fuori  di  giu  a 
guerra  è iigiufia.ì^ì. 

Prefetti  delle  memorie , ò de'regi- 
' firi.sjy. 

Premio  a ehi  fi  dia.i^^^. 

Deano  darfi  per  leggi  geome- 
triehe-^So.- 

Premiare  buoni  vtiled  confema- 
re  gli  fiatL^gj. 

Pretura  eoneeffa  a’ plebei. 

principi  getierofi  no  fanno  (egra- 
tic  per  ejferne  riconofciuti  • 
pag.4. 

Sonoimagini di  Dic.^y. 

'Che  potefià  ha  nel  fuddito.  60 
Dee  effer  norma  al  padre  di 
famiglia.  66- 

Principe  può  donare , etorrtj 
gli  bonari  della  nobiltà . 
94- 

Principe giufio  è imagitte  di  Dio' 

6og.  

principi  s'eleggono  per  diuer- 
fe  cagioni.  1 68. 

Non  fon  fatti  buoni  dalle  leg^ 
gi,ma  dalla  giuftitia. 60^. 

Principe  era  detto  t imperadore 
appo  Romani.tg‘i.19^.  •' 
Principi  di  Finegia.ìgj. 

Imita  la  fapien-:tii  di  D/0.3  ^ S 
Si  lafcia  vedere  con  mae~ 


O r A; 

ftà.  316. 

£’  tenuto  alle  leggi  di  natura, e 
Diuine.i  19. 

Non  può  alienare  il  publico . 
321. 

Principe  giufto  in  che  differen- 
te dall' ingiù  fio.  446- 

Principi  Germani  fe  fono  feu- 
datari delCJmperio,  ò del» 
Ilmperadore.^^ó. 

< Di  diuerfe  prouincie.^t\%. 

Oltre  le  comuni  leggi  hanno  le 
particolari.^^9. 

Se  deano  sforzare  i popoli  alla 
vera  religione.  582. 

Il  fine  del  Principe  è fare  i cit. 
tadini  buoni.  604. 

Deano  vietare  la  libertà  della 
confeien^a,  e accettare  la  li- 
bertà Catolica.6\^ 

Deono  sformare  i popoli  al  ve- 
ro culto  di  DÌ0.61S. 

Sono  lodati  quando  rimettono 
le  proprie  ingiurie.  6 3 5. 

Principio  delle  Pepublicbe  qua- 
le fia.ixg. 

Principio  del  mondo  in  che  fta- 
^iowe.488.49J»  ’ ' 

Principato  è defiderato  da  ciafim- 
»o.8o. 

Cbecofa  fia.igi^tg^l 

Se  è nuoua  forma  di  Republ 
193.197. 

Pretoriani  del  Turco.  6^. 

Se  fiino  fchiaui , e fi  nobili  : 
97-98. 

Godono  le  dignitd.tq-}. 

T ennti da  jlugufto.igó. 

Prigioni  fatti  in  guerra  diuengo- 

no 
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ho  Jerui  de'vincitori»  70. 
Profetta  fe  obligata  alla  famitàt 
474- 

Procovfoli  Romani. \ 60. 
Prodigalità  ha  fomiglian^ct  con 
Li  liberalità.2^0. 
Froportione  geometrica,  e aritme- 
ttw.363.J70. 

.Froportione  armonica.  3^0. 
418. 

Applicata  a gli  Ottimati.^}  2. 
Pruderne,  e fapien'za  virtìi  Jtf 
preme.^^. 

E C armonia  delle  Republiche. 
423.431. 

. Prudenza  i regolatrice  di  tutte 

le  cofe  humane. 506. 
Prudente  dee  [chi fare  le  cofe  bia. 
fimeuoliiO  difeernere  l'bone- 
fie.17^. , 

Pulchro  promontorio.  1 1 9 . 1 3 33 
Punire  i tri/ìi gioua  alla  confer- 
untiouedegliftati.<\97.' 

' ■ ■ '■ 

’^Vadrati.i\r]6, 
^‘^.^itxiuenflio  di  NerontJ 
lodeuole.  444. 

R Adamante  ammaefirato  da 
Minos.tt^ 

Giudice  pcrito.ìi4.  , 

Ragioni  delle  genti.  74. 

Ragione  retta  non  difeorda  dal 


O t Al 

volere  diuino.’ji  , 

Non  rifiuta  il giuflo  dominio. 
Si. 

Non  ricerca  difubbidienz/t^  • 
82. 

Ragioni  fa  gt  imperi  giufli. 
171. 

Ragione  geometrica.^S4  ; 
Ragttgia  non  meno  RepHblica,cho 
quella  de’T urchi,ò  de'Tar- 
Wn.153. 

Re  buono  può  fare  ingiufla  gu  erS 
ra.iSu  • 

. Può  portar  fi  ctfn  alcuni  da  giu 
fio  Principe  , con  altri  déu> 
Tiranno. iS^. 

Come  fi  diftnifca.ii6.zij. 

H a cura  di  ciafeuno  conformi^ 
al  merito.^06  ] 

, Re  fono  di  cinque  fpecie.  323,' 
Re  affoluto,  e conditionato . 
3.M-, 

N on  può gouernare  fen^a  leg- 

m'i9r 

Imaginejpirante  di  7)iol  434. 

- 43S- 

, Re  come  diuenti  Tiranno.  441 
Affomigliato  al  cuore.^  5 1 
Re  fe  ottenejfero  da  prima  ilprin^. 
cipato  per  giuflitia  loro.nj  ' 

126. 

Gouernano  i fu  àditi  come  il 
padre  di  famiglia  i ftrui . 
181.186.  .. 

Re  di  Sparta.jfj.  114. 

Giuflo  quale.ioi. 

Rf  de' Lacedemoni  perpetui  Cu 
pitani  di  guerra.  210. 

Re  erano giudici.izj.  232. 

Re' 
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JU guardati  da'cittadinì^  Ti* 
ranni  dazUfiranierùi^z^ 
£rano  Capitani  dì  efcrciti , 

Di  quattro  fpecie.  zi6. 

Il  Re  dà  le  leggi,e  non  lerice^ 

No»  comanda  à voglia  de’fitd 
diti.244, 

..  Cacciati  de  Roma,  ijg, , . 
jìma  i /additi  come  figliuoli . 

Nome  reale /ombra  effere  /arh 

fo.471.  , 

Re  fi  muta  nel  Tiranno,^  1 1. 

. Re  R'oimui  cbiamauano  il  po^ 
polo  alle  deltberatiotù, delia 
. pate-e  della  j^uerra.^qj. 

Re  di  Francia  ragunano  gli 

i’W/.$47.  . 

Luogotenenti  di  Dio.óop. 
Regolo  di. Policleto.id2^ 
Juflelfibtle.^yi. 

Regno  è Stato  ottimo  i 125, 

pii 

Regni  terminauano  nella  patria 
di cia/cuno.iij.  . .-.i 

'S'acquijìauano  per  virtùi  1 ^ 
Fennero  da  violenta. 

Regno  paga  in  tirmmude,  170. 

• ' 

Regno  barbarico  quale  fiia. 

Regno  per /uccefiione  decantar 
' porfi  a tutto  l'altre /orti  di^ 
regni.20^.2ì^.  ^ 

Altri  per  i/chiatta,  altri  p(t f- 
letttone.i^i.  . 

Religione fìabili/ce  il  matrimonio 
Ì4^ 


0 lAL 

Mutatùme  dijteligiotte/e  mtd 
440.441.441.  ■' 
‘pianto  poteffe  in  Alegand  rò 
Magno.e^^g, 

Religione  Catolfcain  Carlo  Fi 
560. 

• Deue  egere  lo  /capo  del  politi^ 
co.$6£. 

Vna  /ola  vera.$  66. 

. Religione  Catolica  ottima  i 

, 5621. 

. 'Fofia  nel  con/entimento  delld- 
nimo.%80. 

.Come  /e  ne  debba,  e poffa , e 
da  chi  a e con  chi  di/puta- 
re.'yiu^ 

■ Se  dee  effere  comandata.  ^8,a« 

Cagiona  la  bontà  delle  attioni» 
w.  .6o4*.-  1 

! Religi.one  è virtù  principali f- 
fima.60^. 

, Religione  ^Catolica  è /ola  reH-] 
giont-6 17. 

Ninna  co/a  deue  effere  pié^ 
...  principale  che  la  Religione. 

^Ui  •- 

Republica  del  Rodino  contraria  A 
i. tutti  gli /crittor/,  che  di  tal 
/oggetto  hanno  trattato,  pa-^. . 

. iginaOi_i^  ..  . 

Repubticke  fono  dfTdiqer/eJ 
/orti.^. 

Che  co/a  fia  Republica  i . 7.  , 

i$,6. 

JLepublicbe  cattine  non  fono 
Republicho,  ma  corruttele , 

- U-  • 

Republiche  cogregatìoni  dihuo 
^ mini  in/ieme  vniti  ad  effét^ 
to  di  viuere  vita /elice.  1 8> 
Sfff  h'dif- 
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* differntt  dalU  tind.n. 

£*  ordint  » e forma  dilla  città» 

w . aj.  . 

y l'injìitutione  della  ciipà  intor- 
no dmagiflrttti,i6t 
E'  l'anima  della citta.ì6 
Compofla  di  pià  città , t ffco- 
Mi  nei  e.  2S- 
Imaginidi  Dio.^y, 
Mepubliihe  ottime  hanno  igo- 
uernatori  ottimi. 9$. 
fiepublica  tirannica  peggiore 
frà  lepeffme.9^. 

Crefeiute  con  vioUnxa.  tià. 
1/ ebbero  origine  dalla  Tirana 
nide.  118-124. 

' /là  origine  dalla  cafa,  e dalla, 
famiglia.  121. 

fondale  per  opera  dinina.  1 29 
"Se  fi  dee  limitare  di  dieci  mila 
cittadini.  155. 

•Se  fi  forma  di  tre  famiglie^. 
i5J.i66> 

Kepubiica  regia  perfetta.  8. 

Hi  origine  dalla  libera  ttolòtd 
de'fudditi-iió.  ' , 
Non  intefa  dal  Ìodino,t99- 
Jtepnhlica  come  «i«»rlr^40 
Jiepnbtica  popolare.  26.". 

Hà  l'vfo  della  contione.  147. 
Come  comandi-2i^i 
^mIc  fa  156. 

Jtepublka  non  fi  dà  compofia  di 
più  citta,  0 pronincie.i<ij. 
Sono  buone  quando  i goner- 
notori  gànernano  à benefi- 
cio comune, e così  per  theo- 
‘‘  trario’ 1^9.  ' 

Jierche  habbiano  tal  »omo  > 

ajtf.. 


Rtpublita  di  Roma  chi  ' impèrio 
h»ntfft,tfùando  da  Cefarej 
, fuopprejfa.1^9 
B-epkblica  prefuppone  ordine^  . 
162.  - 

Repkblicbt  hanno  dintrjefor- 
me.169. 

Sosto  tre  firti'di  RipnbUchejl 
169. 

Kepublicai gouenno  legittimo 
' di  più  famiglie.  1 5 2.)  ip 
'^uali  di  forma  buona, e quali 
di  tatti na.  17  2. 

'£’  ordine,  col  quale  fi  reggono 
kcittà-iji- 

/ndirit^te  al  beneficio  comu» 

Repnbliehe  oblique  quali  # 
■175. 

dtepublica  d'ottimati  male  intefa 
dal  Sodino.tq^. 

In  chefia  differente  dalla  po- 
polare.^ l 2k 

fiepubkca Spartana  non  inte-' 
fa  dal  Sodino.  301. 
RgpnbUca  che fià.  ^09, 
Republica  non  pub  fiate  fen^a 
: tuagifirato.^qS. 

Repnbliehe  come  fi  conferuino. 

. . . 401. 

Non  ricercano  altra  armonia 
. che  S equità,  e la  pruden- 
24.424. 

Jtepnhlic^  buone  fe  rapprt- 
--  fintano  vna  deice  armoniq. 
43<5. 

'Hanno  la  kr  motte  naturide, 
465. 

Republicht  buone  non  pojfono 
effere  contrarie.^  1 2* 

Re- 
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< MtpuhUehe  mifit  comi  fi  <«r. 

romprno.%1^, 

Repugnan^a  alla  ciuUtdico/k  da 
bsfiia.'i%i 

Biubt  ape  fi  congiungono  c$  Pah 
tioai  delta  vinetto. 
jRiuhe^  Je  hamo  il  primo 
luogo  di  nobiltd.86-Sy-BS. 
Per  fine  lodeuolh  ve  biafime- 

*o//.88. "-il  • - ' 

Ricchezze  di  CraffoJii. 
Cagione  di  contrafio-4£o: 
Contrarie  alla  pouertà.^óo 

Ricchi  pretendono  hautre  il  go-, 
uerno  jopragU  altri»  aóo. 
5 »o.  .. 

Teneuano  la  principale  at$to- 
ritd  appo  i Romani.%$9» 
Pià  honoratì  de  gli  altri . 
joj. 

Ridolfo  Imperadore  tira  f Ah» 
firia  in  cafa //»«.  5 43* 

■ Dd  a pià  cittd  d'Jtàiia  la  li- 
bertd  per  denari.^^t. 
Ridilfo  l mperadore  inuefizj 

< JDo»  Cefare  da  Efie  di  Mo- 

donate  Reggio.^^^. 

Ridolfo  Imperadore  moderno., 
545. 

Rimedi  catti  HI  del  Rotbeo  per  ri- 
cuperare la  ReltgionÈ,%%z 

Riminitefuo  ConciUo,6tt, 

Fù  coHciUabolo,6  3^< 

Ripuarif.  J7<J. 

Ripudio  dice  il  Rodino  tffere  ri- 
medio alla  pace  delmarito,c 
della  moglie,4p,  ' 

Non  fi  pemetteua  per  cagione 
leggiera.^9. 


PerMÌciofi.^9.%0', 

PermefioiC  nò  cóncefia  da  Dio] 

$0. 

Tardi  vfató  da' Romani.  5 3* 
Rifibtle  è ióuertibile  eoi  ragione- 

Moie.xo^.  a 

Riuerenza  i attribuita  a pietà, no 
ad  offemio  feraiie.^  5 9 
Robnfiex^  fi  congiunge%o  V at- 
tioni  della  virtà-zo. 

Rodi  quando  prefa  dai  Turco  • 
495- 

Roma  da  principio  hebbe  tre  mi- 
la cittadini.x%q 
Sotto  Tiberio  bebbe  qmnditi 
milioni  di  cittadini.ì<i4. 
Dominata  d£  Decemuiri.zéf 
Hebbe  la  Republica  mifia,  a8o 
a8i< 

Hebbe  diuerfi gouemi.  450. 
Quando  ntenejje  pià  maefld, 

451. 

Non  mai  maggiore  che  fitto 

Traiano.qss» 

',^uando  preja  hi  Galli.  49  r. 
Nelle  cofi  di  guerra  poffinte, 
e nell' atte  della  pace  mper- 
fetta.$oz. 

Roma  foggio  dell' Imperio  Oc- 
. cidentale.$i9. 

Romani  prefono  da'Greti  i fondai 
menti  delie  Republichcji, 


57* 

Praticano  i precetti  de'fihfofi 
interno  di  matrimonio.  5 3. 
Aborrirono  il  'ripudio,%q. 
Dauano  a*padri  potefid  d' vti 
eiderei  figliuoli.  ^9.  óo.ót 
ftàputattano  nobili  quei , ebtLi 
S(f[  z • aa- 


J 
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hafceùano  da  prfme  ilkh  Sderìfici  Fanatti  fiabilimm  ii 
r ^ firi.gó,  ~ matrimmU)  apptfft  Roma* 

Romani  non  {ngiafti-%8n  W*5J.  ^ 

Diuijiin  centurie  da  Seruiù  Salij.jjSt  ' 

TuUio.^j.  • Salomonehthbe  fet  (esento  m^liì 

Perche  precipitarono  alia  ruì-  1 5 j»  • ^ ■ 

na.^Ji.  Salufiio  dice  t Re  effere anttchif- 

Non  voglmne  rijcmtare  1 lo-  fimi.  117. 

ro pigkmi.^^o.  . Samarcandi.^j$ 

iion  ammette mno  Dij  ftra-  Saniti  i tifine  della  medkinal 
uieri.óii.  »4. 

Remulo  volle^he  la  moglie  f offe  Sapiente  confiderà  le  eofe  fechn] 

• campagna  di  tutte  le  jofiS^  do  la  forma  toro.iói. 

t(^,e  cofe  fiacre  del  marito.  £apitmta,e  pudenda  virti  fu- 
53.  . li  1 . prem.s$. 

Vccide  il  firatello.%g.  Sapien":^  de* Cresi  fondatrice 

* Sue  leggi  molto  buone,66i.  ^ di  Repubiiche illudri.  37, 
f.egislatore.\o9i'^ì‘-^  'y;  y -A  * Sapienza  diuina gafiiga  i tri- 

F oitdatore  di  Roma.iZg  fti,e  fauorifee  i buoni,^s  5. 

Fletto  Re.396  Saracini  vinti  da  Carlo  TAagno* 

JDiuide  il  popolo  in  m trihiil  • ’ 185. 

196.  Sardanapalo-^92. 

t X>d  al  popolo  autorUd.  tglf,  Sdrtnati  guerreggiano  con  Cofid- 
Cbiamail  popolo  alle  dtlibe^  tintr^ój. 

.rtiodi  di  pace,  e di  guerra  f Safimi.^yó. 

5 47»  Saffo  gittata  non  fi  può  à fua  pofia 

^oUri  Re  tk' Longobardi  che  co-  ripigliare.606. 

cede  a gli  Arriani.^8j.  Sauiojmpr  e felice  fecondo  gli', 

.jSrrìano.ó^z  ' . • 7.  Stoici. 

Rotte  date  a' Romani  da  Amtiba,  Sauio  buomo  è legge  delgiuffo 

. ‘ u ii'a  172.  - • 

Ruberie pttmeffedagli  mtisbi . Stitma vcrkflsà  perle  caufe,  ^ 
117.X18.  . P^X-4*  >>•  ' 

i ■ . . Scienm  ciuite  architettonica 

; , > ■ I dituttePafti  ,e  fcienzej,  . 

. • . 3 . ia7-  .. . : 

S Acer  doti  deano  ebtggerfi  4e^  E*  chiamata  da  piatone  regi- 
migliori  cittadini.^qi,  , , . iw,.jcf7.  . • ‘ 

.Deouo  effere riHtNti-  6^6^  Scienza  'politica  bi  per  fog~ 
fii7*  i geftolecofevolontarie.So8 

^cUat- 
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Schiatta  quale fia  perfetta.Sp. 
Sibiaui fe fi  pojfano  tor  di  vita . 

6i. 

fichiaui  del’Turco  incapaci  di 
• wrtà.85. 

Schiaui  non  fono  cittadini . 

*37- 

Jn  che  differente  lo  fcbiOHO  dal 
//ifro.  140.1 41. 

, Sono  parti  della  cittdiqj, 
Scbiama':^  dtl  Sodino  rifolnti 
infHm.qi7i 

Sciami  d’api  fitnili  alle  Colonie. 
128. 

Scienx^  mathematiche  confiflono 
in  dmojlrationi.  5 79» 
Scipione  4fricano-i  $ i > 

^ Scipione  Naftca  diffuade  la 
dijiiuttione  dt  Cartaginej. 
502. 

Sciti  gente  fiera,  e bejliale  occije- 
ro  Anacarfi,  perche  non  fe~ 
‘guitaua  i riti  loro.6 II 
Scrittura  [aera  male  allegata  dal 
Sodino, ìiy, 118 

Scriuani  fe  com  prefi  fiotto  nome 
di  Magifirati  da  Arifiotile. 
344- 

Seditioni  najcorio  dal  dare  a gli 
inegu^'COfi'TgUaS.qo  3 . 
Seditioni  come  nafiano.^  11-^21 

J22. 

Segni  nccufiari  deriuano  dall'ej- 
ficn7^,fi22'^'  '' 

Segno  della  maifià  è il  potere 
dar  leggi. 122.1  I 
Seme  de'  maggiori  del  nobile  lo 
produce  con  le  medefime  di  • 
fipofiimi  de'fikoi  maggiori. 
.99»  ' • 


ola: 

Seminario  delle  Sepnblicbe  è la, 
fiamiglia.i28.129. 

Semplicità  confiifie  nelt  vnitd» 
$26. 

Senatori  non  poteano  partire  d’/- 
talia  lenza  licen^p  delTIvt- 
peradore.196. 

Non  fi  poteano  rannate  fi  nòn 
■ piaceua  a’  Confioli.  2 8 . 

Loro  autoritd.7  82. 

Senatori  Romani  JembrauanO 
tanti  R«.3oi. 

Senatori  rari  nella  ben  forma- 
ta Sepublica.a^. 

Confìgliano.^^8. 

Spnecd della  pottfià  del  padreJ 
né fiiff^Koli.’i  y.  ■ 

Xielnumero.^l'l.  \ . 

Sene  diuifia  delle  Republiche* 
$08. 

Senofonte  dice, la  compagnia  del 
marito,e  della  moglie  effere 
fimile  alla  Repubiica  degli 
ottimati.^é. 

Come  ordini  il  matàmonio.^  I 

Separa  la  città  dalla  famiglia. 
100.101. 102. 

Seguitato  da  Arifiotile.xi^l 

Che  dice  del  Regno.2io. . 

Difiingue  i Greci  dagli  fica, 
nieri  col  nome  di  Sarbart . 
228. 

Che  dice  della  plebe.  280.' . 

Segue  la  proportione  aritmeti- 
ca.^ 6$ 

Viffe  nouanta  anni,q8 1. 

Diuifia  bene  ielle  Republicbe.. 
508. 

Sergio  Pqpa  difipone  dell’.  I rupe- 
j/a.541.  . ^ ' 

Set: 


\ 
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Seru^  hi  relatione  al  padroni^, 
44. 

Serut  male  inteft  dal  Badino  • 
<58. 

Semi  per  rtatura.’fo.’j  1.7  j 
Struo  per  legger  fimo  per  na- 
tura non  fina  lafieffa  cofi , 
76. 

Srrutnon  fono  cittadini.  99- 
In  che  differenti  dd  Ubero . 
141. 

Non  capaci  di  feUcitd.i^i. 
Come  fieno  parti  delia  città  , 
I4J. 

Semi  fatti  liberi,  sol. 

Semi  concorrono  alla  perfit-  ' 
tione  della  cafa.%ì8. 

SeruHù  fi  ^ naturale,  ò contrma 
alla  natura. 69. 

’^ala  feruitù  giiffta.jo 
Sèruiti  della  l^ge.j^. 

Seruttà  naturale  non  bene  de- 
finita dal  Bodim.j  7. 
luche  confijìa.77. 

‘ Semire  agiufio  Principeéfpe- 
ciediregnare.99. 

Seruitù  è contraria  alla  Uber- 
ri.590. 

Serraglio  del  T urco.S^. 

Scruto  Tulio  legislatore.109. 
Diuife  il  popolo  in  centurK.j» 
*57-  ^ 

Infoi  claffi.iSó. 

Pafsò  ottanta  anni.  481. 

Sefoflre  Re  d’  Egitto  fece  leggi 
inttan^  a’Greci.  }6j. 

Stflo  Pompeo  vinto  da  Augujlo. 
196. 

Settembre  defitnaio  à cofi  graft- 
é(Jime.^9^: 
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Settenari  o,e  fua  fir%à7^7S 
T raportato  alle  RepublicbH'. 
47P- 

Seme  agli  huomini,e'l  fenario 
alle  donne..^8i. 

Se  fi  deano  offeruare.  4po. 
Sfere  celejli  difeordt  che  cagiom- 
»o.4o8. 

Sicioni  gouernati  da' Re.  li  5. 
su. 

Sicure^a  della  monarchia  reale 
fi  confifie  net  gouetnare^ 
popolarmente.^  02. 

Sigiberto  citato.  555. 

Signoria  da  principio  venne  da 
violen':ta.i^^. 

Signoria  come  fi  procuri.  1J4; 
Signoria  fi  è prefa  da  gl' Italia- 

ni  permaefià.^iS. 

Signore giuflo  vuole  la  Religione 
perfettiffima.^6 

Sigonio  riprefo  dal  Rodino.^  5 6. 
Che  dice  de' giuramenti  degli 
• Imperaioti.^^% 

Nota  vn’errore  di  CofiantittO 
Imptpadore.^61. 

Ido&ra  la  coftani^a  di  S.  Am- 
ori fio,6  2^ 

Siila  crudele 7. 

Rende  l'imperio  al  popolo.^^y 
.^ando  guerreggiale  co  Ma- 

rio.^91. 

Conofee  la  difpofitione  di  Ce- 
fare  amora  fanciullo.^ 27. 
Silutjlro  Papa  amato  da  Cofian- 
tino.^6^. 

Stluio  morì  nelCanno  climaterico^ 
481. 

Sinodo (TArimitti  approualaSet- 
ta  Arriana’^86  ' * *. 

So- 
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Società  hutnana  con  quali  arti  fi 
tonfcrui,  agy. 

Socrate  non  parla  bene  delle  mu~ 
tationi  delle  Kepublich^  . 

5J2. 

Perche  fatto  morire  da  pi  A- 
teniefhóM 

Socrate  del  matrimonio . 5 1. 

51- 

Sofia  Imperatrice  priua  Narjete 
del gouerno  d 'Italia.  5 39. 
Sofifli^^^. 

Soffiani'ncn  ammejfi  da' burchi.' 
6.10. 

Sofocle  vijfe  nouantacingue  anni. 
481. 

Soggetto  della  Republica  è la  cit- 
tà.i6± 

Honfi  fcompagna  dalle  cojt^ 
effentiali.tj. 

Soggetto  dee  prima  notificarli 
che  difinjrh^p. 

Soldati  fono  quelli, che  fanno  Io- 
pere  della  militia.  14^1 
Solimano  vinfe  Lodoutco  /?t_> 
d'f'ngheria.^9^ 

Solone  leg1slatore.66.109. 

Pone  il  latrocinio  fra  le  forti  di 
tactif.ligji 

Come  puni^  njUrto.  ; 8 1 . 

ApproHÒ  tlralione.iSi^ 

Vice  ninno  poterfi  dire  felice 
in  vita.^^i,  L. 

Viffe  nòuant'vno  anno.^Si 
Sommo  bene  come  fi  mifuri.n^i, 
Soprano  nella  mufica.  ji. 
SofianT^ne'magi firati  male  trat- 
tate dal  Sodino,^ ^6. 

Spagna  hd  publici  fiudi  di  tutte 
lefcienze.m. 


Signoreggiata  da' Mori.  ^ 77 

Spagnuoli  hanno  grande  imperio^ 
lih 

Spartana  Republica.i 9J. 

Haueua  i Re  fecondate  leggi. 

Pofiènte  nelle  cofe  di  guerra,  e 
male  ordinata  nelle  arti  </(/• 
lapace.’joiM. 

Specie  rette  di  Republicbe  fono 
tre. li 

T recattiue.iT^. 

Specie  di  Re  barbarica.^  lo.i  ^ 

S pecie  deriua  dal  genere.-:^  5 <}. 

Spelonche  dì affaffini.  lye.  » 

Splendore  può  deriuare  ne  gli 
huomini  da  diuerfe  cagioni. 

Spurio  Caruiho  primo  de’ Roma- 
ni VSÒ  il  ripudio- 5 Za 

Fuper  ciò  odiofo  appo  Roma- 
nìAh 

Stato, e goutrnoprefo  Ivno  per 

. Ialtro.9. 19. 

Stato  della  città  fpejfo  il  mede- 
fimo  col  modo  digouernare. 

' lé. 

Stato  di  pochi , e dì  ottimati. 
169. 

Stato  popolare.  170.' 

Stati  legnimi  rieeuono  la  for- 
ma della  virtù,  ijt. 

Stati  fi  gouernano  fencta  Ut 
proportione  armonica.  4^  i. 

Stato  Ottomanico  nonintefo  dal 
Bo<//'»o.84 

Stato  S ignorile.  1 7^ 

Quale  fia.  179.180. 

Se  ha  lutgo  nello  fiato  popo  '- 
hre.^S 

Sta- 


Digitizod  by  Googit- 


T A y 

Stato  regio  < iij. 

Se  fta  femfUetiò  mifio.iìó 
Non  ricerca  temferamltoialé 
tri  Stati.zo^ 

Pnffn  nel  tirannico.  44?. 

Stato  popolare,  i"jé, 

One  gouernano  i poueri,  247. 

^2, 

Male  intefo  dal  Sodino.  2^61 
Dinifo  in  tre /pec/f.157 
Sen^a  freno.zód. 

Formato  di  regole  aritmeti- 
che.-^óg, 

PuòeJJere  buonore  cattiuo.^i 
Vita  mofiruofa  hidra.  57^. 

Stato  Arifiàcratico.ii'h 

Stato  di  pochi  é Arifiocratico, 

■ A quali  pericoli  fta  fottopofto. 

Stato  d'ottimali  é quello' de  gli 
ottimi  cittad.ni-  y j. 

Se  ( mediocrità  . 237. 

Stato  miflodarfi  contro  al  Sodù 
wo.276.277.28y.  294. 

Stato  può  (ffere  regale,  e’ l gouer- 
no  popolare.iff^ 

Stato  che 

S tato  differente  dal  gòuerno. 

311* 

Stati  fe  hanno  la  loro  vec- 
chieztjn-^óq.. 

Stato  di  pochi  rijguarda  il  pro- 
prio commodo.  514. 

Stati  dipendono  da  v^ontà,i& 
elettione.’y  24. 

Stati  non  fi  tannano  fe  non  per 
grandiffima  cagione'  547, 

Stefano  Secondo  Papa  difefo  da 
Pipino  contro  longobardi, 
540. 


O L A; 

Konorato  dal  Re  diFracia.%  ^ 
Stoici  pongono  ilfommo  ben^ 
nell' attiene  della  virtù . io. 
Se  fono  feguitati  da  Ariftot.  j r 
Onamano  il  fapiente  libero. 
Ì91' 

Stupidi  non  poffanofare  contrari 
ti.  74. 

Sturmio  morì  Panno  climaterieoi 
481. 

Succe ffione  inferiore  all'elettione. 
224.22»;. 

Sutei a danni  d’Italia.%6^. 
Suetonio  citato. tg9, 

Sueuia  tirata  da  Kidolfo  Lmpel 
radorc  in  cafa  fua.  542. 
Sui-z^riiC  fua  Republica-  242. 
Sultano  fignifica  Signore , e come 
s’vfi  da'Turcbi.ip'). 
Superbia  delle  donne  come  po/fa 
taffnnarfì,.^'].  48. 
Superftitione  ritiene  gli  huomini 
nel  timore  delle  leggi,  ^2» 
Suprema  pctenita  non  ammette.^  ' 
mtjchian'j^.zyó. 

Se  è indiuifihile.^zó.  ' *■ 

Douefiia.iif. 

T / 

TAlete  viffe  2 i.tfwwo.48 1 
T alione  pena.%  82.3  &g. 

Non  s’offerua  tra'padroni^ . 
ferui.ìi^ 

T anai  Rf  di  Scitia.  i ^ 

T arentini.tjj. 

Tarquinia  piffsò  nouanta  annii 
481. 

Tartari  vendono  fino  à quattro  ' 
volte  i figliuoli.6^ 
Popolofi.vii. 

Loro 
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Loto  facerdoti.  573. 

Temtflocle  accompagnato  con  Ari- 
fìide.^06. 

Tempcram?to  moflra  moderatione 
(Cecce[fo,  ò di  difetto.  20^. 

Teofilo  VtfcoHO  di  Ct farea  cogre- 
ga  un  Concilio  per  ordine  del 
Papa.^^6. 

T erra  può  effer  detta  città,  29 

Benedice  Iddio. 

Terra  fempre  fccnde.y^. 

T erre  franche, oltre  le  communi  leg 
gi, hanno  le  particolari.^ 

T ertulliano  dice, che  i Gentili  non 
credendo  credono, e gli  H ere- 
tici credendo  no  credono.ó^^ 

Theodorico  ferine  a gli  H ebrei  di 
Genoua.ó}!. 

Theodofiofegue  Cefempio  di  Co- 
flantino.^ór^. 

Ittalj^  i Capi  de' Barbari  a’pri- 
mi  bonari  della  militia,<^6.\. 
Nimico  degli  Arriani.^  86. 
Vieta  Vherefie.619.61t. 

Theologo,e  FÌfico  còfiderano  difter 
famente  l'anima.^  09 

Tbeopompo  Re di  Sparta.'^6i. 

T hefeo,e  fue  opere.  131. 

T iberio  I mperadore.  154, 
Scelerato.^^9. 

T irnonda  legislatore.  1 1 7. 2 1 o. 

Timone  pteuede  , che  Alcibiade 
douea  apportare  danni  al  pu- 
blico.^ij. 

Timore  produce  le  feditioni.^  13. 

T imore  feruile  fi  conuerte  in 
amore  filtale.6 18. 

T imore  delle  leggi  raffrena  V au- 
dacia de  gli  huomini.ól'j. 

Tolto  il  timore  delle  leggi  dittine 
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tutte  le  coje  vanno  in  precì'r 
pitio,6^p. 

T irannide  parte  delgouerno.  1 3 . 
T irannica  Republica  peffma  db 
tutte.9^. 

Tiranniodiaii da’nobili.  9^.96 
Perfeguitano  ivirtHofi.96. 

T re  cofe  conferuano  gli  fiati  ti- 
rannici.96. 

Tiranno  c pejfimo  tra' cattiui . 
497- 

Thannide  origine  delle  Repuhli- 
che,e  de'rrgni.ii'). 
Perniciofa.i'] 
^alefia.ij9.i86. 

Tiranni  fon  guardati  drV  fora- 
ft ieri.  Il  2. 

Rifguardano  il  comodo  propriol 

513- 

Sea'Tiranni  Juccedono  femprzj 
Principi  moderati.^^S. 
Tiranni  odiano  tutti. <)  13. 

■ Nitnici  de’ttobili,e  de'riccbi,  O 
perche. 3. 

Penfarono  non  conuenire  sfor* 
Xarele  menti  de  gli  huomini. 
582.583. 

Tiranno  può  fare  giufia  guerra  i 
181.186. 

Q^/e  fia  vero  T iranno,  186 
A bufa  la  libertà  de'popoli.iSj. 
Tiranni  di  più  fpecie-191 
Se  può  gouernare giufiamen  • 
^(.254.  ' 

In  che  di fferenti  dalli  /<I<.5i3. 
Tiri,  e loro  regno.ii8» 

Titoli,  e nomi  f empiici  non  fanno 
lefpecie.ìpS. 

T olomeo  Re  de  Cirenenfi  fa  bere- 
de  il  popolo  Romano.^^1. 

T 1 1 c To’ 
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'^omfo  Santo  Dottore  Angelico 
che  dicede'yirtuofJ.^zt. 
Tori feguono  il  più  gagl/ardo.i  ; 4 
T orquato  fcuero  verjo'l  figliuolo, 
6c. 

Traiano  Jmperadore  accrebbe^ 
l'/mperio.4^^. 

Ta  bricò  ponti Jopra  i l Danubio, 
45  ?• 

T ranquJlo.igzifi^. 
Trafimcnoyoue  i Romani  furon 
rotti  da  Annibale.4^0. 
Trebbia  fiume, oue  i Romani  furo, 
no  rotti  da  Annibale.q^  o 
Treperfone  formano  vn  colle- 

^/O.I5  2. 

T re  fpccie  di  Republiche  rette, 

174.511. 

Tre  catiiue.ijq.^  1 2. 

T ren  ta  T iranni  in  Atene.  23  3. 

T ribù  tre  fatte  da  Romolo  , e diui- 
fe  in  trenta  Curie.z^ó, 

T ribuno  della  plebe  era  Auguflo  * 

. ,^97- 

, T ribuni  poteano  far  prigioni  i Co- 
/c//.  2 8 2- 2 83. 

T ributtato  non  communkato  a' 
Patrici.^9^. 

T ribuni  quando  creati.^  j8. 
Trinità  non  mentiónata  dal  Bodi- 
«0-57?- 

T ripla  proportione.^96. 

Triflo,e  virtiiofo  contrari.40^, 
Triumuiri  in  Soma  opprefferola 
Repuhlica.il 

Trogo  Pompeo.iié.  •. 

Tuberone  haueua  grandtffma  fa* 
miglia,  1 5 4. 

Tucidide  chiarijjimof/ijlorico.i  1 8 

131. 
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Turchi  mi  furano  la  nobiltà  dalla 
virtù,e  non  dall'  antichità 
della  fchiatta.26,$o. 

Gran  T ureo  padrone  delle  per- 
fone,ede'beni  d'ognuno.  8 J, 
Inimico  de’nobili.8^.96, 

Sf  1 futù  foldati  fieno  nobili,  e fe 
ferui.94, 

Viuono  fatto  Republica  tiran- 
nica.96. 

Non  hanno  fra  loro  fede , ncj> 
perfetta  amititia.py. 

Non confidanotra  loro.py 
Godono  gli  honori , anche  gli 
• fchiaui.  141. 

Sefiferuono  degli  efempi  Ro- 
mani.ìg^. 

Finti  da' Chriftiam  a Lepanto, 
496. 

Perche  nimici  de'Perfiani.  6iz. 
Ricettano  i Chrifiiant-6i8. 
Perche  vietano  lecampaue.6.^0 

Turco  vuole  ifuddiii  tutti  fchia» 
ui.96, 

Gelojo  dell'  imperio.pp. 

Occide  i fratelli. 99. 100, 
Comporta  diuerje  Sette,  e Reli- 
gioni.^8j. 

Fauoreggia  ifacerdoti  Chriflia- 
ni.588. 

Turcilingi  foggetti  a Odoacre.^  ip 

y 

VAlentt  fegue  l'efempio  di  Co- 
flantino,q64. 

Vale  miniano  vieta  therefite.  619, 
620. 

Valerio  Maffimo  che  dicedei  ripu- 
dio di  Caruilio-^l 
Tratta  della  maefià.^  1 7. 

Vi- 
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Valerio  Publùola.e  Bruto  forma 
no  in  Roma  C imperio  popola- 
re.ìSg. 

Valerio  fcttomette  i Fafei  alla 
potefìà  del  popolo.^oo. 

Valore  del  cau^liero  in  che  poflo.^i 
Vandali  pajfano  a'danni  d'Jtalia, 

5^ 

Varrone  temerario  a Canne.  407. 
P' bb idi ema  fondamento  dell  im-  , 
perio.<i9. 

Ritorna  a\  feruo  pernatura  a 
perfeitione  della  libertà  na- 
turale.'j'j. 

Vbbidienxa  dell'infermo  pre/la- 
ta al  medico  é gioueuole.  7 
Vbbidire  é gioueuole  ad aUnni.'j  z 
Vbbidire  alle  leggi  no  éferuitu.So 
Vccelli  della  medeftma  fpecie  sa- 
doperano  a ingannare  gli  al- 
tri. 629» 

Vecchi  inbabili  > cittadini  inutili 

lAh 

V enerabilità  che  fta.  3 1 
Vergogna  cagiona  feditioni.  $ 14. 
Verità  taciuta  alcune  volte  no  ap- 
porta nocumento,  z. 

Idàgranforz^.-^ì^- 
V efeout fanno  injian'^ta  a V alenti- 
niano  Imperadore.che  faccia 
editti  cètra  gli  hereuci.6  z 5 , 
Vefpeftano  contn:entiJJìmo.^-iS. 
Vejfore  Re  <f Egitto.l  27. 

Vefle  barattata  da  vn  Perfuno 
tra  vngrandCte  vn  picciolo  • 
IfS. 

V fidali  quali  fiano.%^-;.i^^ 

flou  tutti  fono  magifirati.  354» 

Vfido  del  giurifeonf ulto  > £ 


ola: 

tote  in  che  di  ferenti.  107. 

V fido  del  Principe  quale  fia.  604. 
Vicari  I mperiali. zoz. 

Vindslao  priuato  dell'  Imperio. 

SÌ7-545» 

Infeudò  Milano  a Vifcoti.%4z, 
Vi«egiacomefabricata,e  popolata. 

462. 

Ua  goiierno  di  pochi  oobili.46Z 
Diuija  in  tre  ordini.468. 

Pofta  nel  mare  Adriatico.  469. 
T iene  tomercio  con  la  Ft ancia. 

463. 

Se  ha  hauuto  potejìà  rcgia,469 
V initianimifunno  la  nobiltà  dal- 
la  iìlujìre  antichità, 90 
Viuono  aftatoiottimati.  19^. 
»97» 

Non  riconofeono  fuperiore.^  ^ 
Viuono  cqngouerno  armoniajo. 


Violenz^a  fe  hà  dato  principio  alle 
città.u^. 


Virìplaca  Dea.S4. 

Virtù  ft  ricerca  nella  felicità.^  r. 

Virtù  morali  iiidiri'^^te  alle  con* 
templatiue.14. 

Come  s’acqui/ìano.j9. 

Virtù  de  gli  Aui  appo  LTurchi 
non  pafa  oltre  alNipoti.d6 
Pofedere  la  virtù  è coja  più 
degna,chel'effere  riputato  di- 
fpofto  ad  acquiJìarla.9Z 
Virtù  produce  nobiltà  94, 
Accende  Tappetito  a cojs  bellij* 
finie.96. 

Virtù  heroichc  quali fieno.zoo’ 
Virtùconfifle  nella  mediocrità. 
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} “lì tu  c hi  dignità  dclf  bucino, 
'''  57«- 

f'ntù  di  ciafcuna  cof,t  c affinata 
dallii  compagnia  dell'altra  . 
409. 

liipofìa  traviUi.^iii. 
firmofo  {iferue  delle  ricchczgtS-^ 
come  di  ftrumenti.  3 a. 

Virtuoft  fono  pochi.^  1 1. 

• jdlieni  dalle  feditioni , e perche. 
^21. 

Deano  procurare  di  riformare^ 
gli  Stati, fcpafjono  farlo  fai- 
za  danno  ptiùlico.^  2 1 . 
Vifconti  hanno  Milano  in  feudo. 

5 4’- 

yila  beata  congiunta  co  l'honeflo. 
32. 

Vita  attiua  indirijgtata  alla  co- 
templatiua.^2.  - » 

yita  contemplatiua  fimite  alta 
diuina.'i^. 

Vita  del  figliuolo  è delPrinci- 
pe,e  non  del  Padre.  6‘i . 

Vita  depende  dalle  compleffionif 

478. 

p'itellto  immerfo  neirebrietàui^^S 
V ilio  difirugge  fejìeffo.  497. 
Vittore  Papa  cogrega  vn  Concilio 
in  Paleflina.1^^6 
Vittoria  fine  dell'arte  militare.  24 
Vitij  cotinuati  in  vna  f chiatta  e- 
flinguono  lo  fpkndore  della 
nobiltà  in  effa.pi 

Vanno  conofeere  le  perfone.pp 


OLA. 

Vlifie  è nominato 
/ [piano  vuote,  che'l  figliuolo  mali 
uagio  fia  accuftto  dal  padre 
al  Giudice .61. 

Dice, che  i legifti  cercano  la  ve- 
ra filofofia  X 1 1 . 

Vngheria,  c fuoiRe.^if;. 

Hebbe  il  titolo  regio  dal  Papa', 
S56. 

V nione  dc'trijìi  co'buoni  è impof- 
fiibile.,^04. 

VntuerCuà  fono  moltitudini  accom- 
pagnate nelle  Repub.  i o i . 
l'oconia  legge. l'io, 
p'olgo  còfidera  le  cofeda  gliatci- 
denti.iói. 

V olontà  de'  Re  era  in  luogo  di  leg- 

Volontà  sformata  fe  può  darfi  • 
459. 

VolÒtà  humana  incerta,  e varia  • 

473* 

E'  libera.ì^i^ 

Se  può  preuederfi.^o^.^o^i 
' Vrbs,e  città  differenti.2^ 

Vfo  maefirocerto.z^'j'j. 

Z 

ZAmogliani  appo  i Turchi  /<-' 
gnifica  figli  del  tributo.8^ 
Sono  cofiretti  rinegate  la  fede.^ 
Chriftiana.8^ 

Zarlino  delle  inftitutìoni  amonii 

cic.397» 

Zofimo  citai f 1.^61. 


11  fine  della  Tauola^ 
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